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JLo  non  iforreij  genicissimo  Sig.  Cpnte^ 
che  mi  fosse  reputato  a  presunzione  questo^ 
mio  divisamento  j  di  metter  mano  a  compiere 
de^  lasforij  fatti  dagli  Italiani  e  dagli  stranieri 
sopra  Dante  j  quella  parte  che  mi  pareva  in 
fatti  mancar  tuttavia  j  cioè  uRa  compiuta  ed 
accurata  sposizione  delle  Bellezze  ammirabili 
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di  quel  poema.  Feramente  gli  studi  lunghi  e 
profondi  fatti  in  mille  codici  da  nostri  lette- 
ratij  hanno  oggimai  f  o  certo  debbo/io  avere  J 
fermata  la  vera  lezione  del  Xesto.  ma  non  era 
ciò  il  tutto j  né  il  meglio.  Quello  perchè  Pan- 
te-  è  ^  a  mio  parere  j  il  primo  Poeta  del  mon- 
do j  sono  le  grazie  della  lingua  da  lui  adope- 
rata con  eleganza  -^  proprietà  e  colore  che 
non  ha  pari;  è  f  artifizio  poetico ^  che  infiora 
ed  illumina  con.  varietà  e  forza  infinita  tutto 
il  lavoro;  è  t eloquenza^  della  quale  a  luo- 
ghi propri  ha  sparso  di  tratti  luculentissimi ; 
ed  è  da  ultimo  quella  novità  dV  pensieri  e 
modi  di  dire  propri  di  solo  Dante  j  qué'  tro- 
vati e  partiti  j  e  quelle  pitture  di  atteggia- 
mento e  sapor  tutto  suo;  e  (  quello  che  è 
sopra  tutte  coleste  eccellenze  J  quel  notare  e 
dar  vivo  risalto  alle  più  minute  particolarità 
di  natura  in  ogni  genere  ^  alle  quali  nessuno 
primd  di  lui  avea  posto  mai  mente:  per  tutti 
i  quali  pregi  egli  si  lasciò  tutti  addietro  gli 
altri  poeti j  ed  a  pUuri  tolse  la  speranza  di 
mai  poterlo  imitare^  Questo  lavoro  adunque 
era  rimasoj  dopo  tante  fatiche  e  studi  j  tutta- 
vìa da  fornire  :  ed  io  non  so  j  se  riprensione 
o  altro  io  mi  debba  aspettare  deW  averlo  pre- 
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#0  sopra  4i  me.  tuttavtU  ¥OgjUo  efre^^rt^  che 
^lU  discrete  persone  mi  dèbha.  essere  j  set 
non  ^  lode^repuM^  a  qualche  merito  t  asmr 
^ntato.  .. 

tenuto  io  comechessia  a  ènfio  di  4  lun- 
gQ  e  trai^agUoso  Iworoj  uf^  ifoU^t  paterna 
carità   mi   spinge  a  cercarmi  m  Jlfeqenatej, 
che  al  ìMfturaJi  dfsiderio  o  spepauza  de  padri 
circa  i  lor  propri  parti  j^  mi  porgesse  t  uU 
Urna  m^nOj  col  favore^  che  quf^  Grandi  so\ 
leano  prestare  alle  oper^  4f^gU  studiosi..  Qm 
fasciatevi  ^  or^atissimo  Sig*  Conte  j,  rendere  d^ 
me  quelt onore,  che  tutH  volentieri  confessa/^ 
no  essere  a  9QÌ  do\^uto:  f^of  mi  siete  p^ruto 
appunto  avere,  tutte  le   splendide  qualità  di 
quegli  antichi  buoni  MejcenqU^  ohe  già  alle 
belle   lettere  porsero  tanto  d^ajutq^   e   leva- 
ronle  allo  splendore  j^  che  forse  dal  cinque- 
cento in  qua  non  racquistarono  più.  Essendo 
io    la  primavera  delt^anno  passato   in  Mila- 
nOj  tanta  nobiltà  d^  animo  ho  io  in  Voi  cono- 
sciuta^ tanta  conoscenza  e  gusto  delle  belle 
arti  e  delle  umane  lettere  (  e  del  valor  vo- 
stro in  esse  ho  io  ben  veduto  prove  assai  chia- 
ra Ji  tanta  gentilezza  di  modi  cavallereschi  j, 
e  tante  altre  doti  già  proprie  di  que*  Glorio- 
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sij  che  fin  d'allora  mi  raltegrai  bavere  in  uoi 
irovato  quel  mantenitore  e  favoreggiatore  di 
questa  mia  opera  ^  che  meco  medesimo  era 
andato  lungamente  cercando:  ed  oraj  sopra 
le  dette  qualità  {mostre ,  il  maturo  giudizio  e 
ta  ingenita  gentilezza j  mi  piglio^ la  sicurtà  di 
offerirvi  e  presentarvi  questo  lavoro  ^  promet^ 
iendomene  certa  protezione  e  favore .  Quello 
che  dagli  altri  che  leggeranno  questi  miei 
scritti j  io  mi  debba  promettere^  non' so  af 
fatto  indovinare  io  medesimo,  ben  mi  credo ^ 
che  se  qualche  grado  dovessero  trovar  mai; 
della  pia  parte  a  F'oij  Sig.  Conte  ^  alt  auto- 
rità e  grazia  ed  al  favor  vostro  io  dovrò  te- 
nermene  debitore.  Ricevete  per  vostra  questa 
\  cosa  miUj  e  con  essa  abbiate  me  medesimo 
per  vostro 

Di  Verona^  il  Luglio  del  i8a4 


Devotiss,  Servid.  e  Cliente 
ANTONIO  CESARI  D,  O. 
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^  l^gtt  è  un  pesco ,  che  io  rameggio  meco  mediti- 
mo ,  ed  Ilo  già  in  ptfte  grossamente  colorito  un  cotti 
mio  disino  che  assai  mi  piace  ;  ma  dal  metter  la  ma- 
no a  incarnarlo ,  la  coscienza  del  mio  poco  valore  oon- 
tro  al  mio  desiderio  scoraggiandomi  mi  ritira,  dirò  la 
cosa.  Da  che  io  incominciai  intender  Dante  alquanto 
più  che  non  area  fatto  prima,  egli  mi  venne  sempre 
Tua  dì  pia  che  l'altro  piacendo;  iscontrandomi  ciaacu* 
na  volta  a  nuove  bellesze ,  che  non  avea  notatovi  per  - 
r  avanti  :  e  secondo  quel  poco  discernimento  che  mi 
diede  lo  studio  degli  altri  poeti-,  io  fui  sempre  tentato 
di  crederlo  primo  per  avventura  di  tutti .  io  non  dico  ; 
che  e*  sia  (  che  il  giudizio  non  me  ne  arrogo  ) ,  ma  che 
egli  mi  parve.  Ora  d'  un  poeta  di  tanto  pregio,  chi  ac- 
curatamente cavasse  fuori  e  mettesse  in  mostra  tutte  lo 
bellezze;  senza  1* onore,  che  grandissimo  ne  verrebbe 
dia  nostra  Italia ,  tornerebbe  altresì  in  troppo  grande 
utilità  a*  giovani  studiosi,  ponendo  loro  in  mano  un 
esempio  di  tal  perfezione .  Veramente  (  quanto  all'  ono' 
re  degli  Italiani  )  mostra  Dante  essere  oggidì  assai  co- 
nosciuto, ed  assai  della  sua  Commedia  m>biUtata  l' Ita- 
lia !  il  che  potrebbesi  mostrare  alle  sole  edizioni ,  che  a 
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sì  gran  numero  nt  fiirono  fatte ,  e  iaaaosi  tutum  i 
tia  io  scrÌTo .  e  quanto  al  sarrigio  degli  studiosi ,  tanti 
sono  i  conienti,  le  chiose,  le  note  fate  a  questo  poema, 
od  anche  a  questo  ed  a  quel  luofo  di  Ini ,  che  niente 
più  sembra  potersi  desiderare.  Ma'(  io  non  so,  se  io 
m*  abbia  a  dire  quello  che  sento  )  io  dubito ,  non  la  fa- 
ma che  ha  Dante  sia,  piuttosto  che  altro,  (  caratine 
a^pnoi  pochi ,  che  V  hanno  ben.  a  fondo  rioeroo ,  e  bea 
fiMSQsc^uto  )  un  pome  suono  di  voce ,  ohe  4i  generacio* 
|ie.in  generaaione,  a  guisa  di  eco,  s^gue  tuttavia  rispoq* 
den^o,  sopra  una  incerta  e  vaga  opinione  od  imo  star* 
fji  tfV  altrui  dette,  anai  che  nata  da  maturo  e  ragionerei 
gii|di^Ì9  del  valoM  di  quel  Poeta ,  per  un  lungo  studio 
f  sottile  £sttOTÌ  s^pra;  e  che  in  fine  i  comiinti  fatti  alla 
#u^  C9inmedia  non  tocchino  però  il  punto  principale, 
uè  abbiano  recate  a  luce  né  illuminate  tutt^  né  le  ?eni 
beUezsE^  ^ue;  e  che  però  la  massima  parte  della  merita- 
ci lodf  sia  defraudata  a  si  gran  Poeta,  ed  altrettanto 
dfU*  utilità  (  che  da  questo  studio  ne  potrebbóno  cara* 
re  )  a'  lettori.  In  questi  conienti,  cominciando  da  quel- 
lo che  ne  fece  esso  Boccaccio ,  tutto  ya  in  chiarire  i  luo- 
ghi oscuri  con  note  ed  osserraaioni  grammaticali,  oyrero 
noli*  UhMtrare  i  punti  di  stfuria,  alla  quale  accenna  ii| 
aM4li  passi  il  Poeta  ;  e  finalmente  (  e  questo  forse  più 
^  ^tro  )  nello  spiegar  il  senso  alleg^ico  o  mistico  , 
che  afsai  4eUc  yoUe  egli  copre  sotto  1  velame  degli  ver- 
si strani.  Qr  di  questa  fatica  fatta  già  per  molti  valeu^ 
t' uomini ,  certo  è  da  sapernp  loro  assai  grado ,  perché 
«Ha  intelligente  del  Poeta  talor  malagevole,  serve  non 
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poco .  Ma  f u^t»  tervigio ,  ooikiteliè  ùtilisumo,  aon  era 
U  tutto  e  forse  né  il  mr^io ,  cbe  Btmbrami  UaegMif 
ad  erer  piena  c^pofcenaa  di  qaella  divina  GommedMi  : 
b  mi  parea,  fshe  rimoiesse^de  notare  e  spigar  sottiU 
nienfe  tuttavia  quello ,  dare  pecuUarmenle  diaicMra  H 
pregio  e  V  eccellensa  altisaima  di  qud  poema  ;  cioè ,  le 
bcQiBsae  della  lingua  ado|>erata  da  Dante,  quelle  àtì*- 
Y  arte  poetica ,  e  fiaajmenie  dell'  eloquenza  i  nelle  qudi 
cìoae  8Ù|g<darniente  egli  è  grande^  e  veramente  miraeolo 
4e*  poeti.  Or  questo  servigio  io  non  so  persona,  ebt 
fino  a  qui  gliel*  abbia  ancora  rendmo ,  p  certo  compifi- 
temente,  e  pertanto,  mentendomene  io  la  voglia  assai 
grande,  pensava  meco  medesimo  (  come  dissi  id  priiiei*- 
pio  ) ,  e  venia  divisando  come  io  potessi  a  eiò  pervem* 
re,  aecozaando  idee  e  diaegnando  partiti  da  ciò.  FinaK 
jnente  dc^o  lunghe  consultazioni  fiate  meeo  lyedesimo  ,- 
mi  son  deliberato  di  prendere  un  partita  di  mecsp ,  per 
forma  cb'  io  fuggissi  gli  estremi  ppposti ,  si  dalia  pres* 
sunsione  e. sa  della  viltà  ;  e  fu  di  metter  mano  ali'  ope»' 
ra ,  e  tentando  le  mie  forze ,  vedere  fino  a  quanto  elk 
mi  dovessero  poter  condurre:  e  secondo  pbe  nel  proees* 
so  io  trovassi  di  me,  secondo  fare;  ed  o  tirar  innanzi 
il  lavoro,  o  levarlo  d*  in  sul  t^jo:  e  per  questo  medn 
io  avrei  agli  amici,  a*  nemici  (  se  alcun  ne  bo  ),  al  mio 
desiderio j  al  timore,  e  forse  da  ultimo  eziandio  alla 
espettazione  d^li  studiosi  senza  mio  pericolo,  soddi- 
afstto. 

Kresa  adunque  siffatta  ddiberaaione ,  rimanea  da 
vedere  il  modo ,  come  recare  ad  efifetto  il  divbato  prò* 
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poBunento.,U  diàlogo  la*  è  paruto  di  tati!  il  migliore; 
perocché  que'  tramescamenti  di  domande ,  risposte  ed 
uactle  scemano  a'  letlori  la  noja  del  troppo  continuato 
dire;  ed  anche  la  yarietà  de*  pensamenti,  che  si  suol 
dare  agli  interlocutori ,  secondò  1*  indole  e  '1  piacer  di* 
verso  di  ciascheduno ,  dà  molto  rio^eamento .  Oltre  a 
ciò,  vi  sogliono  aver  luogo  i  be'  motti,  le  opportune 
digressioni  -colle  tornate  :  e  in  somma  v'  è  comodità  di 
trattar  la  materia  minutamente ,  e  tuttavia  senza  fasti- 
dio, per  le  piacevolezze  che  porta  il  novellare  di  più 
persone:  e  veggo,  a  Platone  ed  a  Cicerone  la  cosa  es^ 
ser  cosi  parata  com'ella  è  a  me.  I  personaggi  che  aves- 
sero a  far  il  dialogo  ho  voluto  che  fossero  trq,  come 
le  Grazie;  quasi  per  buon  augurio;  comechè  in  proces- 
so mi  sia  caduto  in  concio  d'  aggiugnervi  un  quarto . 
Anche  gli  volli  pigliare  de*  Veronesi  nostri ,  senza  dir- 
ne  il  perchè  ;  ed  bolli  in  vero  studio  eletti  di  età ,  natu- 
ra ,  e  talento  diverso ,  per  dsre  più  ragionevol  cagione 
a  que'  varj  accidenti ,  che  io  dissi  al  dialogo  convenire  ; 
e  ciò' sono,  il  Sig.  Giuseppe  Torelli,  il  Sig.  Dottor  Ago- 
stino Zeviani ,  e  1  Sig.  Filippo  Rosa  Morando .  Il  pri- 
mo fu  de'  nostri  maggior  letterati ,  gran  matematico  ;  il 
cài  Archimede  da  lui  tradotto  e  comentato ,  gli  fu  con 
magnifica  edizione  stampato  in  Londra .  Fu  poeta  eccel- 
lente, comechè  poche  cose  ci  abbia  lasciate:  ma  queste 
poche  sono  scritte  con  eleganza  di  concetti  e  di  stile 
Attico  dirittamente,  la  lingua  nostra  egli  seppe  profon- 
do, e  di  Dante  in  ìspezieltà  fu  conoscentissimo  e  inna- 
morato .  Era  uomo  gtave ,  in  ogni  cosa  moderato  e  di 
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dolce  natura ,  e  cristiamsaimo  soprattutto .  II  Dott.  Z«- 
▼iani  fu  avvocato  dottisaimo  »  e  di  interezza  nuraviglio- 
aa .  amava  le  lettere  e  gli  autor  classici  sommamente  ; 
ma  il  Petrarca  era  a  lui  quel  medesimo ,  che  al  Petrar* 
ca  fu  Laura,  e. quantunque  in  poesia  non  valesse  graa 
fatto,  nondimeno  la  eleganza  delle  maniere  e  del  nume- 
ro di  quel  Poeta ,  sentiva  fin  ne*  capelli .  Fu  gran  cri- 
tico e  molto  sottile,  e  tuttavia  forte  e  libero,  come  dica 
la  sua  Critica  poetica  :  e  come  nella  ragion  civile  ^  cosi 
nelle  lettere ,  anima  veramente  sdegnosa  d*  ogni  ingiuati- 
£ia  ed  irragionevolezza,  in  somma  fu  esso  Dante  pretto 
e  maniato.  Il  Sig.  Filippo  Rosa  Morando  in  età  assai 
firesca  (  che  di  forse  a4  ^nni  naorì ,  con  infinito  danno 
delle  lettere  )  fu  grand*  uomo  in  letteratura  :  compose 
tragedie ,  ed  un  bellissimo  canzoniere  \  e  Dante  in  ispe- 
zieltà  amò ,  e  al  suo  onore  prestò  assai  utile  servigio  ^ 
singolarmente  nelle  contrannote  fatte  al  cemento  del  P. 
Yenturi.  Gran  conoscenza  avea  del  Latino  e  del  Greco, 
anzi  pur  del  Tedesco;  il  che  mostrò  nella  Dori  d'Alber- 
to Haller,  da  lui  voltata  in  Toscana  canzone.  Per  tanta, 
dottrina  ^  e  per  non  minore  pietà  lasciò  di  sé  alla  patria 
un  acerbissimo  desiderio.  Del  Sig.  Girolamo  Pompei, 
che  ho  introdotto  per  quarto,  dirò   al  luogo  del  suo 
entrare  in  questa  compagnia .  Questi  quattro  personaggi, 
mi  parvero  da  questo  dialogo;  a'  quali  io  ragiono  di. 
metter  in  bocca  tutto  ciò,  che  de*  tre  generi  di  beUezza, 
che  diasi,  la  poca  mia  scienza  ed  ingegno  mi  darà  di 
poter  nel  poema  di  Dante  osservare  ;  e  ciò  non  menan- 
do i  lettori  alla  scuola  della  grammatica ,  ma  eleggendo 
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ALCUNE  COSE  OfMRVATB 
FATTA  LA  STABfPA. 


AI-Tcrio  149.  dd  Canto  nr.  {  &ccit  79  ]  aoui^  im  $^ 
Ha  tampagnia  usato  in  rece  di,  la  compagnia  da'  sai,  Eoeo 
altro  tunile  esempio  di  Classico;  Jrrighetto,  che  alla  faccia 
•r  [  FireuM  1730  ]  ha:  Quaia,  la  quale  è  chi€uaata  Filo-, 
É^,  ieUima  compagnia  accompagnapa.  Qni  seitima  maai- 
iMMMate.  Tale  di  taiUi  da  ehe  di  tratto  nonina  k  aei  Dor 
c09ip«gno»  a  oonchiude.  Con  queftm-  lédee  fualla  JMm  m- 
da'^  aeeompagnaia.  Ma  queHo  die  toglie  ogni  dubbio ,  è  il 
Terso  Latino,  donde  fìi  tradotto  il  luogo;  il  qua!  dice,  Hanc 
Mronesin  dictam  septena  cohors  comitatur.  ecco  il  septèna 
òmHe  al  sena,  da  me  posto  contro  la  sesta  compagnia  di 
Dante . 

•  Alla  fiMcia  ai3,  e  seg,  doTe  parla  defie  acque  nitidls  e 
tnpquittej  e  de'  Tetri  tnapvnmid  e  icrsi,  iìety  eie  da  loff» 
Toman  de*  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronto 
Non  vien  pia  tosto  alte  nostre  pupille; 
doTea  dir,   Non  vien  men  tosto,  come  hanno  i  codid  e  le 
stampe.  TuttaTia  Toglìo  notare,  che  può  bene  star  l'uno  e 
r  dtro.  Qui  Tuol  dir,  che  egualmente  si  pena  a  raffigurar  t 
contorni  e  le  note  de'  Tisi,  fj^iOfe  ^fue'  d'  una  perla  in  bianca 
fronte:  e  cosi  potea  cErsi,  Che  la  detta  perla  non  vien  né  più 
ma  men  tosto  alle  pupille  nostre;  doé,  Tiene  egualmente  tardi» 
per  la  difficoltà  del  rafiBgurarla. 

Alla  facda  ifii^Jlichin  non  si  tenne,  ec.  Può  Talare  an- 
die.  Non  badò,  non  aspettò.  Sen.  Ep.  XTm.  lo  ti  comando, 
éke  tu  ti  tenghì  almeno  alquanti  di .  Lat.  Jnterponas  aliquos 
dies. 
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V  et'ona'  ^be  sottosopi^a  in  ogni  tèmpo  di  -gttmdi 
uomini,  e  di  singolare  valore,  sia  nelle  lettere,  o  sia 
nelle  scienze  ;  e  par  che  non  sia  stata  .  età ,  che  alcuno 
non  ne  abbia  prodotto .  Per  toccar  pure  alcuno  ;  lascian-^ 
do  dall*  un  de'  lati  c[ue'  nostri  vecchi  grand'  uomini ,  Ga*> 
tHÌlo ,  Cornelio  Nipote ,  e  Plinio  ;  il  solo  Girolamo  Fra- 
castoro  nobiliterà,  ({uesta  terra  quanto  basti  il  mondò  ^ 
e  forse  a  lui  non  surgerà  altro  secondo  né  pari.  Egli 
fu  il  solo ,  ùhe  nella  Si&lide  si  aggiustò  piil  da  presso 
che  nessun  altro  alF  eleganza ,  alla  maestà  e  dolcezza 
del  Qumero  di  Virgilio  :  e  fu  certo  un  gran  fatto  ^  che 
tutti  gli  altri ,  i  quali  si  cimentarono  con  lui  nel  mede- 
simo aringo,  a  gran  pezza  gli  sono  tutti  rimasi  addie« 
tro .  ora  esser  solo ,  in  tutto  il  mondo  e  tutte  le  età ,  ad 
aver  eccellenza  in  una  prova  cosi  difficile ,  egli  è  cosa 
degna  d'  immortai  gloria.  Se  Verona  non  avesse  dato 
alle  scienze  più  che  questi  tre  uomini ,  il  Panvinio ,  il 
Koris,  e  Francesco  Bianchini,  non  credo  che  ella  aves- 
se die  invidiare  a  nessun'  altra  città,  e  molte  per  av« 
I         Bell  di  Dante.  T.  I. 
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ventura  a  lei  dovrebbero  portare  invidia.  Questa  gloria 
non  credo  esser  uomo ,  che  a  noi  Veronesi  contenda  ;  e 
non  par  vanità  né  ambizione  il  venir<^Ia  ricordando  : 
se  mai  questa  gloria  de^  nostri  maggiori  destasse  ne* 
nipoti  di  que'  gloriosi  qualche  scintilla  di  emulazione, 
che  risveglis^sse  il  seme  assopito  del  valor  veronese ,  per 
non  mostrarci  da  tanta  nobiltà  d'  origine  tralignati . 
Adunque  come  in  altri  tempi,  così  dopo  il  mille  sette- 
cento ,  Verona  ebbe  altresì  de'  gran  letterati  ;  de*  quali 
andò  co'  primi  ed  al  mondo  celebratissimo  il  march. 
Scipione  MaiTei ,  e  con  lui  T  ^b.  Vallarsi ,  il  P.  Girola- 
mo da  Prato  della  Congregazion  mia,  e*  due  fratelli 
Ballerini ,  lo  Spolverini ,  che  scrisse  il  beUissimo  e  tut- 
to virgiliano  poema  del  Riso  :  i  quali  tutti  di  molti  e 
molto  utili  seiTÌgi  prestarono  alle  lettere ,  alla  patria , 
alla  Chiesti  ed  alla  Repubblica .  e  vi  fu  in  fra  loro  an- 
che un  Giuseppe  Torelli ,  un  dott.  Ago8tino<  Zeviani ,  e 
Filippo  Rosa  Morando  ;  i  quali  ho  preso  a  fornire  per 
me  questo  Dialogo'.  Ora  siccome  questi  tre  erano,  come 
dissi  di  sopra ,  insieme  legati  per  .un  medesimo  caldissi- 
mo amore  alle  lettere  ed  alla  eleganza,  pertanto  erano 
spesso  insieme ,  quando  a  due ,  quando  a  tutti  e  tre  ;  e 
comunicandosi  le  notizie  di  quelle  cose  nelle  quali  cia- 
scun valea  più^,  e  V  un  dair  altro  acquistando ,  con  infi- 
nito piacere  ed  utilità  passavano  di  molte  ore,  quando 
con  Virgilio,  quando  col  Petrarca,  o  con  Dante,  o  con 
altro  di  que*  sommi  Poeti.  Essendo  dunque  un  giorno 
fra  gli  altri  il  Zeviani  col  Torelli ,  secondochè  dissi  ;  ed 
acco  sopravvenire   il  Rosa  Morando  ;  al  quale  ,  dopo 
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fatti  insieme  auoi  convenevoli,  vólto  piacevolmente  il 
Torelli ,  così  gli  disse  ; 

ToREL.  Deh  !  quanto  Jaene ,  Fìlippetto  mio ,  faceste 
voi  il  dovere  a  questo  Sanese  Gomentatore  di  Dante  l 
io  vi  80  dire,  che  voi  T  avete  governato  come  sta  bene 

Rosa  M.  Io  ^arò  forse  da  chicchessia  accusato 
d'  ardire  -,  che  cosà  giovane ,  io  abbia  osato  venire  allo 
ma^i  con  quel  letterato .  ma  egli  non  mi  parea  da  pa« 
tire ,  che  Dante  fosse  così  malmenato  come  egli  fu  da 
quel  Sere.  ' 

Zev.  Che  Giovane P  che  Letterato?  la  verità  e  la 
ragione  non  è  vecchia ,  né  giovane  :  è  eterna  :  ella  va 
sopra  ad  ogni  umano  rispetto.  Mancava  anche  questa 
alla  miseria  del  tempo  presente  ;  che  essendo  le  lettere 
mezze  guaste  dal  mal  costume,  fe  studiandovi  de'  gio- 
vani così  pochi  ;  per  tome  a  tutti  la  voglia ,  e  sperdere 
ogni  eleganza  del  mondo ,  fosse  svilito  e  vituperato  an* 
che  il  maggior  de'  poeti  Italiani,  non  che  negatogli  ri- 
vcrenza.  Ma  noi  non  siamo  anche  morti,  e  potrebbe 

essere ,  che ^  '- 

ToREL.  Veramente  anche  a  me  dolse  all'  animo 
questa  cosa  :  e  non  mi  sembra  che  noi  Italiani  possiamo 
senza  infamia  tacere,  veggendoci  così  torre,  o.  scemare 
tanta  della  nostra  gloria ,  quanta  Dante  solo  ci  dà . 

Zzv.  Or  «lon  bastava ,  a  reprimere  Y  ardimento  di 
quel  Gomentatore,  almeno  la  fama  che  da  quattro  secoli 
e  piii  ha  di  gran  Poeta  il  nostro  Alighieri  ?  ed  il  giudì- 
zio ,t^he  tanti  dotti  uomini  in  tutto  questo  mezzo  tempo 
hanno  fatV>  del  suo  vdiore?  Or  egli  è  stato  Un  mostrane 
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di  stimarli  tutti  come  il  terzo  pie  che  e*  non  ha ,  a 
pubblicare  sugli  occhi  del  móndo*  quel  suo  Gomento. 
così  poco  caleva  del  suo  buon  nome  a  quel  Signore 
da  Siena  ? 

Rosa  M.  A  dir  vero  a  me  parerà ,  che  egli  troppo 
più  a  se  medesimo  che  a  Dante  facesse  danno  :  concios- 
siachè  ben  si  può  dire  di  Dante  quel  medesimo ,  che 
egli  disse  già  della  Frovidenza  ;  Mm  egli  s"  è  beato ,  e  ciò 
non. ode:  tanto  ha  ben  assicurata  e  sodata  la  possessio- 
ne della  sua  gloria  :  e  però  a  volerla  oscurare  è  un  dare 
de'  pugni  in  cielo  ^  e  farsi  ridere  alla  gente  ;  e  com'  è 
il  proverbio  Toscano ,  darsi  della  scure  in  sul  pie . 

Zev.  Vero,  ma  la  temerità  di  quest'  uomo  è  nulla 
a  quella  di  quel  fratel  suo  dalle  Lettere  Virgiliane;  il 
quale  così  iscuoja  ed  isquatra  il  nostro  Poeta,  e  con 
siffatto  vitupero ,  che  basterebbe  ad  assai  (  ve  lo  pro- 
metto )  se  egli  fosse  un  suo  scolaretto,  che  gli  avesse 
portata  la  lezione  piena  di  solecismi.  Udiste  voi  mai 
peggior  cosa? 

ToREL.  Tacete ,  Agostino  mio ,  se  mi  amate  :  con- 
tiossiachè  io  me  ne  sento  i  rossori  in  servigio  di  lui;  e 
parte  me  ne  viene  un  dolore ,  che  mai  al  mondo ,  sen- 
tendo a  tal  poeta  fare  tal  villania . 

Zev.  Ed  a  me  non  dolore,  ma  sdegno:  cotalchè  io 
non  so  a  che  mi  tenga,  che  io  non  metta  mano  a  quel- 
lo che  gli  putirebbe.  Egli  non  trova  in  tiitto  quel  poe- 
•  ma  altro ,  che  pochi  buoni  versi  (  e  gli  tenne  bordone 
testé  un  altro  de*  suoi  ;  che  avendo  notati  in  un  brano 
di  carta  alcuni  luoghi  di  Dante  j  Ecco ,  disse  a  chicches- 
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sia ,  tutto  il  buono  della  divina  Commedia  )  ;  il  Ksto 
bon'a  e  pattume  :  ed  ora  mancavi  V  unità  ^  ora  il  buon 
gusto,  e  che  so  ioP  laiddove  nessuno  fece  mai  sottoso- 
pra più  numerosi  e  pieni  versi  di  lui  ;  e  quell*  opera  è 
tanto  una ,  che  non  è  più  V  unità  ;  ed  in  opera  di  buca 
gusto  non  cede  a  Virgilio ,  e  forse  a  più  altri  ;  se  già 
non  li  supera  tutti. 

ToREL.  Voi  dite  bene ,  Dottor  mio  :  e  chi  voksse 
cercare  minutamente  quella  sua  Gonunedia  e  divisarla, 
e  notarvi  ogni  cosa  del  bello  che  ci  ha\  noi  potremmo , 
pare  a  me ,  far  altrui  toccar  con  mano,  quel  poema  es- 
sere al  tutto  maraviglio90 .  Ma  quanto  all'  unità ,  come 
mai  potè  quel  Messerb  dargliene  biasimo?  Dante  vuol 
condurre  gli  uomini  disviati  alla  vera  perfezione  deUa 
virtù  9  e  per  essa  alla  felicità  eterna .  questo  era  il  fine 
universale  dell*  opera .  Per  questo  che  era  da  fare  P  far 
loro  conoscere  et  odiare  il  peccata  che  ne  lo  trasvia, 
mostrando  come  esso  è  punito  da  Dio  (  e  eia  fa  nell*  In- 
ferno )  :  conosciutolo ,  purgar  i  mali  aliiti ,  e  apparec- 
.  chiar  la  materia  alla  forma  della  virtù  (  e  ciò  ~  nel  Pui- 
.gatorio  ):  da  ultimo,  purgato  Y  animo  e, reso  abile  a 
ricevere  il  sommo  Vero,  e  con  esso  la  fruizione  del 
massimo' Bene  (  recandolo  a  quella  perfezione,  quando 
volge  il  destro  e  7  velie ,  Siccome  ruota  cJi  egualmente  è 
mossa ,  V  amor  che  muove  il  sole  e  V  altre  stelle  ) ,  è 
ravvalorato  a  veder  Dio  ultimo  fine  deUa  ragionevole 
creatura.  Che  cosa  può  essere  più  una  di  questa? 

Rosa  M.  Ma  il  Virgilio  delle  Lettere  vorrà  dire  ; 
che  Dante  salta  à\  Arno  in  Bacchilione ,  e  trova  millp 
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còse  svariate  /  e  forse  spropositate ,  die  f  ompoiio  qtie* 

sta  uniti . 

ToREt.  Voi  volete  il  giambo  voi  :  come  se  V  unità 
d' uìi  poema  dimorasse  nel  dir  pure  una  oosa  sensa  più  ; 
te  non  anzi  in  ciò,  che  tutte  le  cose,  anche  le  svariatis- 
eime  ^hc  il  Poeta  introduce,  come  eziandio  gli  episo- 
di medesimi  (  che  hanno  nome  di  Cosa  fuori  di  stra- 
da ) ,  per  quanto  sembrino  aliene  dall*  argomento ,  ser- 
vano però  al  principale  soggetto ,  e  come  che  sia  il  1^- 
gitor  vi  conducano,  iscorciandogli  a  un  bisogno  la  via, 
per  iscemargli  stanchezza,  e  ricrearlo  con  diverse  po- 
sate, o  tragetti  che  gli  fan  fare.  Altramenti,  TEneida  di 
Virgilio  medesimo  non  sarebbe  una  ;  anzi  una  sconcia- 
tura di  cento  spezie ,  o  vogliate  un  mostro  composto  di 
mille  nature.  Il  proposto  di  Virgilio  era;  da  Troja  arsa 
condurre  Enea  in  Italia,  e  farloci  prendere  fermo  stato, 
ma  intanto  tei  mena  attorno  ;  prima  in  Africa  sbalzatovi 
dalla  tempesta  ;  e  quivi  davanti  a  Bidone  il  racconto 
lunghissimo  dell'  incendio  di  Troja  fatto  da'  Greci  ;  poi 
il  lunghissimo  episodio  dell*  innamoramento  di  essa  Di- 
done  ;  la  fuga  d*Enca;  il  pericolo  de'  Ciclopi,  e  la  fe- 
rocia del  bestion  Polifemo ,  dipinta  divinamente  da  quel- 
la Achemenide  ;  la  morte  della  medesima  regina  ;  il  che 
fa  luogo  a  svariatissimi  accidenti.  Approdano  alla  Sici- 
lia ;  son  ricevuti  da  Alccste .  Enea  festeggia  1'  anniver- 
sario della  morte  di  suo  padre  :  giuochi  fatti  per  questo . 
fuoco  appiccato  alle  navi.  Viene  a  Guma.  la  Sibilla  lo 
conduce  all'inferno,  visita  suo  padre:  digressioni  conti- 
Bue  .  Approda  all'  Italia  :  gli  è  promessa  Lavinia ,  che 
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era  giurata  a  Turno,  guerra  x^c^  Latini.  Enea  va  ad 
Evandro  per  ajuto .  feste  da  lui  celebrate ,  per  essere 
stati  salvati  dal  ladron  Caco .  istoria  di  costui  é  Venere 
fa  a  Vulcano  fabbricar  Tarmi  ad  Enea.  Torna  con  Fal- 
lante ,  e  con  ajuti  di  Rutuli  ed  Arcadi .  Guerre  con 
Turno .  nferte  di  Fallante ,  e  funcraU  magnifici*  episo- 
dia  di  Niso  ed  Eurialo.  In  cielo,  concilio  degli  Dei 
sopra  le  cose  di  Enea  e  d'  Italia .  Istoria  di  Camilla ,  e 
sua  morte.  Dopo^infiniti  accidenti^  Turno  ed  Enea  in 
duello .  è  ucciso  Turno  ;  e  finisce  il  poema .  Voi  udiste 
un  cenno  delle  infinite  cose,  che  intravvengono  in  que- 
sto fatto,  dov'è  Tiinit)^  qui?  Appunto  tutto  mira  ad  un 
segno ,  siccome  dissi  :  e  però  una  è  T  azione .  Ora  quel 
medesimo  che  dissi  di  Virgilio ,  e  voi  ditelo  dell*  Iliade 
e  deUa  TJlissea  d' Omerp  ;  ed  eziandio ,  se  volete ,  del 
nostro  Tasso  i 

RÒSA  M.  Io  vorrei  quasi  aggiugnere  ;  che  il  poema 
di  Dante  non  pure  è  uno  per  la  ragione  testé  allegata, 
ma  eziandio  quasi  per  unità  di  luogo  :  perocché  anche 
questo  fu  ^  comeqhè  spartito  in  tre ,  in  una  medesima 
quasi  comprensione  di  luogo  continuato.  Egli  fora  la 
terra  perfino  al  centro ,  girandola  a  chiocciola .  Passato 
il  centro  e  riuscitone  dall'  altro  emisfero ,  trova  quivi  alla 
terra  congiunto  e  nato  da  essa ,  il  Monte  del  Furgatorio  ; 
per  lo  quale  montando ,  altresì  quasi  per  iacala  a  luma- 
ca ,  perviene  al  paradiso  terrestre  ;  dove  finisce  quasi  la 
giurisdizione  del  mondo  nostro ,  uscendo  fuori  dell*  a* 
zione  delle  vicissitudini  della  terra  ;  ed  il  monte  entra 
quasi  mettendo  la  testisi  nel  territorio ,  ovvero  antiporta 
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del  paradiso  celeste.  Di  là  una  fotza  soprannatura  lo 
innalza ,  a  grado  a  grado  montando ,  fino  al  cielo  empi- 
reo, fino  a  veder  Dio.  sicché  «pesti  tre  ìregni  tanto  di- 
versi sono  insieme  raggiunti  e  continuati  ;  e  Dante  paesò> 
per  tutti ,  quasi  d'  uno  in  altro  appartamento ,  senza 
uscire  di  casa. 

Zev.  Mi  piace  questa  vostra  immaginazione,  che 
mi  par  tutta  vera.  Di  qua  intendete ,  scerpelloni  di  quel 
cotale ,  a  negare  a  questo  poema  V  unità  dell'  azione. 

Rosi  M.  E  tuttavia  si  vuole  scusarlo  :  e  la  scusa 
ce  la  mette  in  mano  egli  stesso.  Egli  non  lesse  la  Gom- 
media  di  Dante,  se  non  a  salti  qua  e  là,  assaggiandola 
senza  più ,  e  forse  dormendo  #  Pare  buona  la  scusa  ? 

Zev.  Poffare  il  mondo  !  Sì ,  sozio-,  questo  è  ben 
parlare  con  fondamento  !  E  certo  egli  si  credette  aver  a 
fare  la  zuppa  co'  ciechi ,  ovvero  che  i  mucini  non  aves- 
sero anche  bene  aperto  gli  occhi.  Ragionando  così,  egli 
avrebbe^  potuto  appuntare  anche  il  Paternostro^  e  dire 
che  non  e'  era  unità  ;  perchè  comincia  col  Padre  eter- 
no ,  e  finisce  col  Demonio  ;  cioè  col  Malo  avversario 
d*ogni  bontà.  In  somma  pochi  uomini  ho  io  conosciuto 
.  così  prodighi  della  lor  fama ,  come  costui .  se  già  non 
fosse  queir  altro  da  Modena ,  che  tolse  a  mostrare  a 
tutto  il  mondo ,  il  Petrarca  essere  uno  scimunito ,  scher- 
nendolo e  straziandolo,  come  mi  vergogno  di  dire.  E 
nondimeno ,  dopo  quello  strazio  di  quel  gran  Poeta ,  e 
di  tutti  i  saggi  uomini  che  tale  lo  reputarono  per  cin- 
que secoli ,  egli  non  temè  di  darci  leggere  la  sua  Sec^ 
chia  rapita  :  il  che  era  un  dire  a  tutU  ;  Or  che  voi  ve* 
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deste  poetastro  che  fu  U  Petrarca ,  leggete  qui ,  e  im- 
parate dove  sta  a  casa  la  poesia .  Ma  tronchiamo  ;  che 
tal  me  ne  Tiene  una  nausea  e  uno  sdegno ,  ohe  por  poco 
arrabbio  mèco  medesimo ,  che  in  tali  persone  io  logori 
sì  male  il  tempo,  onde,  come  disse  esso  Danta^  Non  ti 
curar  di  lor  y  ma  guarda  e  passa . 

Rosa  M.  Ben  dice  ^  signor  Dottore  :  ed  io  mi  con- 
sumo ,  egli  è  un  pezzo ,  di  proporre  al  nostro  signor 
Giuseppe  ed  a  Lei  un  mio  desiderio,  al  quale  aprir 
loro  mi  diede  cagione  appunto  ciò ,  che  appose  a  Dante 
questo  nuovo  Virgilio  ;  cioè  che  egli  non  ha  buon  gus- 
to y  né  troppo  buon'  versi  :  laddove  io  credo ,  esser  anzi 
tutto  l'opposito;  cioè  che  in  opera  di  lingua,  di  poesia 
e  di  eloquenza  singolarmente ,  Dante  sia  un  uomo  mi< 
racoloso ,  per  solo  il  quale  V  Italia  non  debba  a  nessun* 
altra  parte  del  mondo  invidiare  qual  s"  è  il  maggiore  e 
più  reputato  poeta,  or  io  vorrei  che  il  sig.  Giuseppe 
qui,. e  Vossignoria  tritamente  sopra  di  ciò  ragionassero 
in  cia8<funa  delle  tre  cose  dette  ;  se  già  elle  la  sentono 
come  me . 

ToBEL.  Quanta  al  sentirla  come  voi  in  questa  ma- 
teria ,  non  pur  voglio  dirvi  che  noi  due  siamo  in  tutto 
d'  accordo ,  ma  che  non  è  al  mondo  persona ,  che  cosi 
stimi  e  reputi  Dante  un  miracolo  di  lingua ,  di  poesia 
e  d*  eloquenza  come  fo  io  i  e  di  questo  medesimo  mi 
tengo  sicuro  del  nostro  Dott  Zeviani .  Ma  voi ,  caro 
Filippo ,  siete  troppo  modesto  a  voler  questa  provincia 
concedere  a  me  ;  che  per  ingegno  e  pratica  di  lingua  e 
di  poesia  valete  cotanto  innanzi . 
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,  Zev.  Cosi  appunto  ragionara  io  medesimo,  ma 
quanto  élla  stima  di  Dante,  io  non  cedo  a  nessun  di 
voi  due  j  ma  né  a  chiunque  altro  ne  sia  al  mondo  più 
tenero .  Ben  è  il  vero ,  che  il  mio  studio  maggiore  io 
feci  pure  intorno  al  Petrarca ,  che  mi  è  sempre  paruto 
cosa  divina  :  tuttavia  ho  in  Dante  altresì  tanto  letto  e 
studiato,  che  posso  con  qualche  ragione  afiennare  di 
,lui  quello  che  ho  detto ,  * 

Rosa  M.  Io  godo  di  ciò  senza  fine.  Ma  ringrazian- 
do le  Signorie  loro  della  buona  opinione  presa  di  me , 
le  prego  di  concedermi,  che  di  me  medesimo  io  pensi 
come-  mi  pare ,  e  non  mi  neghino  però  il  piacere  di  sen« 
ttrle  parlare  di  questo  poeta;  tenendosi  certe,  che  poco 
altre  sono  le  cose  che  io  così   ardentemente  desideri , 
e  ^i  debbano  piacere  siccome  questa . 
*       ToREL.  Ed  io  non  mi  renderò  troppo  malagevole 
al  compiacervi ,  dicendo  quello  che  toti  si  darà  innanzi 
da  osservare  in  questo  poema  :  sì  veramente  che  il  mio 
Dottore  mi  dia  di  spalla  ;  e  voi  altresì ,  Filippetto ,  non 
'    come  uditore ,  ma  come  parte  anche  voi  in  questo  ra- 
gionamento ,  diciate  ogni  vostro  parere ,  eziandio  cor- 
reggendo me,  dove  mi  venisse  posto  pie  in  fallo.  E  cer- 
to la  gran  perizia  che  ha  il  mio  Dottore  nel  Peti'arca 
dee  potere  spargere  molto  di  lume  alle  cose  che  noi  di- 
remo :  da  che  i  pregi  della  lingua ,  la  poesia  e  V  elo- 
quenza del  Petrarca  hanno  gran  parentezza  con  quella 
di  Dante,  comechè  in  diverso  genere  di  poesia.  Quanto 
a  voi ,  mio  Rosa  Morando ,  che  testé  passeggiaste  per 
esso  Dante ,  riformando  e  rappezzando  il  comento  di  lui 
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fatto  da  ^el  Sanese ,  siete  impratichito  di  Dante  per 
forma ,  che  voi  sarete  dirittamente  nella  Tostra  bera . 

Rosa  M.  Non  dica,  non  dica,  sig.  Giuseppe,  quel 
poco  che  scrissi  in  questo  argomento  è  stilla,  d' infinito 
abisso  :  e  per  vedere  appunto  ogni  cosa ,  secondo  ohe 
io  vorrei,  di  que*  tre  Regni,  mi  fii  hisogno  la  saggezza 
d' un  nuovo  Virgilio  ,  e  il  lume  d' un'  altra  Beatrice  :  le 
quali  scorte  avrò  io  nella  profonda  dottrina  di  loro  due. 

Zbv.  In  somma  voi  andrete  tanto  pe*  convenevoli , 
che  noi  in  questi  avrem  logorata  tutta  questa  mattina . 
A  me  pare ,  che  ognun  di  noi  dica  quello  che  ne  saprà , 
facendo  come  i^  buon  sartore ,  Che  coni  egli  ha  del  pan- 
no ,  fa  la  gonna .  Ben  crede ,  che  ci  restrigniamo  in 
questi  nostri  ragionamenti  a'  soli  tre  punti  sopra  notati  ; 
cioè  non  toccando  nulla ,  o  certo  non  troppo  dimorando 
nelle  questioni  circa  la  vera  lezione  di  questo  o  quel 
luogo ,  né  sottilizzando  in  opera  di  grammatica ,  ma  te* 
nendo  ciascuno  di  noi  quello  che  gli  parrà  il  piii  vero: 
nulla  della  storia ,  il  che  fu  fatto  per  altri  ;  né  in  somma 
nessun  altro  punto  toccando ,  salvo  la  lingua ,  la  poesia 
e  r  eloquenza,  e  vedrete,  che  questo  medesimo  non  sarà 
cosi  poco,  che  non  ci  dia  faccenda  per  molti  giorni^ 

ToBSL.  Ben  dite  :  e  però  senza  disegnar  alcun 
termine ,  né  legarci  a  legge  d' alcuna  sorte  (  conciossia* 
che  noi  vogliam  esser  liberi  di  noi ,  ne  abbiamo  a  cui 
ubbidire  ) ,  raccogliendoci  qui  quel  gionio  che  ci  parrà 
meglio,  uno  di  noi  leggerà  del  poeta  quel  tanto,  di  che 
egli  vorrà  parlare  ;  e  simile  farà  un  altro  quanto  vorrà , 
e  sopra  il  letto  farà  sue  osservazioni:  e  così,  dopo  aver 
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novellato  quanto  ne  piacerà ,  quando  più  qnando  me- 
no,  metterem  fine  aUe  nostre  ragioni,  e  porremo  il  gior- 
no della  vegnente  tornata  a  piacer  nostro  :  e  così  faremo 
volta  per  volta  ;  avendo  sempre  rìsgnardo  al  comodo  e 
piacer  nostro .  e  cosi  continueremo  questo  nostro  sollaK^ 
zo,  o  ragù  nata  letteraria  che  vogliam  dirla,  finché  mate 
ria  ce  ne  sia  data  dal  nostro  Poeta,  nel  che  ci  partire 
mo  dal  modo  preso  da  lui  nel  sua  poema  medesimo 
che  a  soli  33  canti,  per  ciascuna  delle  tre  Cantiche,  si 
obbligò  tanto  religiosamente ,  che  si  fece  coscienza  di 
trapassarli  ;  per  forma ,  che  desiderando  egli  medesimo 
di  continuar  la  sua  materia  al  fine  del  Purgatorio ,  non 
se  ne  prese  licenza  però  ,  per  non  violar  quella  legge . 
EcÒ0  3  *S'  IO  avessi y  lettor, jpià  lungo  spazio  Da  scrivere, 
io  pur  cantere^  in  parte  Lo  dolce  ber ,  che  mai  non  m  a- 
vria  sazio .  Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  m 
questa  cantica  seconda  ,  Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren 
dell  arte.  Che  se  dell*  Inferno  egli  scrisse  canti  34,  non 
usci  però  dalla  norma  ;  perchè  il  primo  non  è  altro  che 
Prologo ,  il  quale  contiene  la  proposizione  generale  di 
tutta  r  opera ,  senza  più . 

Rosa  M.  A  proposito  di  prologo ,  non  credo  dover 
defiraudar  a  Dante  una  lode ,  che  circa  questo  punto  gli 
dà  il  Mazzoni ,  sopra  Omero  e  Virgilio  :  ed  è  ;  che  do- 
vendo il  poeta  in  esso  prologo  dar  come  una  bozza  ge- 
nerale dell'  opera ,  Dante  il  fa  compiutamente  nel  bel 
primo  c^ut^to,  dal  verso  iia  fino  al  i33.:  il  che  non  fa 
così  accuratamente  e  per  punto  Omero ,  nell'  Iliada  mas- 
simamente,, e  via  meno  Virgilio,  nel  che,  se  nulla  è  di 
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presuntone  e  d'ardire,  al  Mazzoni  ne  lascio  tutto  Vo- 
dio  ed  il  carico  ;  e  a  Dante  mi  riconduco . 

Zey.  Alla  cui  opera  mettendo  noi  mano  ;  io  non 
mi  starò  a  fantasticare ,  se  Dante  accennasse  al  suo  esi- 
lio, ovvero  alla  vita  sua  sregolata  e  di  appetiti  non  ire. 
nati  ripiena  ,  ovvero  ad  altro ,  con  quel  suo  principio  ; 
iVei  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ,  Mi  ritrovai  per  G.  i. 
ujì€t  selva  oscura;  Che  la  diritta  via  era  smarrita;  da 
che  r  intendere  più  uno  che  altro ,  non  appartiene  stret- 
tamente a  quelle  Bellezze  sue ,  delle  quali  abbiam  pro- 
posto parlare .  Ma ,  per  fermare  un  qualche  partito ,  io 
mi  sto  volentieri  colla  sentenza ,  che  dice  ;  Dante  aver 
voluto  significare  la  vita  sua  sregolata  :  e  di  cosi  crede- 
re mi  danno  cagione  soprattutto  i  rimproveri  che  gli  fa 
Beatrice ,  appunto  per  questo  conto ,  là  nel  fine  del  Purg. 
Canto  XXX.  ;  dove  anche  (  il  punto  mio  ribadendo  )  pone 
per  medicina  di  quel  suo  disordinamento,  il  mostrargli 
r  Inferno  :  che  ecco  ;  TantQ  già  cadde ,  che  luti'  argo- 
menti Alla  salute  ^ua  eran  già  corti,  Fuor  che  mostrar- 
gli le  perdute  genti .  Ma  e  un  somigliante  punto  avea 
toccato  Virgilio  a  Catone ,  là  nel  Canto  i. ,  verso  58 , 
e  segg.  del  Purgatorio. 

'     Torkl.  Questa  ragione  mi  par  sì  chiara  e  calzante, 
eh'  io  non  me  ne  saprei  partire ,  nec  latum  unguem . 

Rosa  M.  Né  io.  leggerò  un  tratto.  E  quanto  a  dir 
qual  era  è  cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte  ^  Che  nel  pensier  r innuova  la  paura  !  Tanto  è  a- 
mara  ,  che  poco  è  pia  morte  ;  Ma  per  trattar  del  ben  , 
c/r  t'  vi  trovai ,  Dirò  dell'  altre  cose   cV  i    v  ho  scorte . 
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/*  non  so  hen  ridir ,  coi»*  i  9  entrai  :  Tant^  era  pien  di 
sonno  in  su  quel  punto  y  Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  pò*  cV  i  fui  appiè  d^ un' colle  giunto  ,  Là  ove  termi- 
nava quella  valle ,  Che  m' avea  di  paura  H  cuor  com^ 
punto  ;  Guarda'  in  alto ,  e  vidi  le  sue  spalle  Vestite  già  de' 
raggi  del  pianeta ,  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  » 
Allor  fu.  la  paura  un  poco  qucta ,  Che  nel  lago  del  cuor 
m'  era  durata  La  notte ,  cV  %  passai  con  tanta  pietà .  E 
come  quei  che  con  lena  affannata ,  Uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva ,  Si  volge  alt  acqua  perigliosa  e  guata . . . 

Zev.  Lasciando  il  resto  dall*  un  de'  lati  ;  ecco  la 
prima  bellissima  similitudine  dell'  uomo  campato  dal 
mar  tutto  trafelato,  die  sguarda  al  pericolo;  per  far 
intendere  ii  caso  buo  che  avea  passato  un  mal  puntò . 
Dante ,  come  tutti  i  poeti ,  usa  assaissimo  similitudini , 
colle  quali  dipinge  le  cose  al  vivo ,  facendosi  ajutare 
dal  paragone  di  cosa  nota  e  ben  vira ,  per  far  sentire 
e  metter  sugli  occhi  quella  che  ha  per  le  mani  :  il  che  - 
troppo  conviensi  alla  poesia ,  che  è  arte  imitativa ,  or- 
¥er  pittura.  Ma  questo  Dante  ha  un  pennelleggiar  cosi 
risentito ,  e  un  disegnar  e  contornar  cosi  aggiustata, 
che  ti  mette  davanti  le  cose  com'  elle  sono,  e  noi  ci 
scontreremo  in  parecchie  di  queste ,  die  ci  faranno 
sclamare ,  Ella  è  dessa .  E  in  fatti  per  esprìmere  il  na- 
turai movimento  dell'  animo ,  che  uscito  d'  un  gran  pe- 
ricolo ,  non  può  fare  che  col  pensiero  o  con  gli  occhi 
non  ci  tomi  sopra ,  per  più  assicurarsi ,  cred*  io ,  d' es^J 
seme  bene  uscito  (  la  qual  cosa  essendo  da  natura ,  pia* 
ce ,  e  però  V  uomo  U  fa ,  quantunque  se  ne  senta  un 
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brivido  ed  un  rìpresco  ),  non  era  nel  mondo  pia  aecoo« 
eia  simiKtudine  ^i  colui ,  ohe  scampato  dal  mare^  si 
vol^  a  mirare  il  risico  che  passò . 

Rosa  M.  Con  T  anima  mio  cV  ancor  fuggÌ9a ,  Si 
volse  indietro  a  rimirar  lo  passo,  Che  non  lasciò  gioM^ 
mai  persona  viva .  Quell*  animo  mio  che  ancor  /uggiva , 
mi  par  detto  molto  propriamente ,  si  quanto  a  lingua , 
e  si  quanto  a  yerità.  A.  Gellio  (  Ni  A.  xjx.  9  )  cita  al- 
cuni versi  di  Q.  Gatulo ,  dove  ha  Aufugit  mi  animus  t 
e  forse  di  qua  Dante  e  il  Boccaccio ,  o  questi  dall'  al- 
tro, tolse  questo  modo  là  nello  Scolare  :.^2/ora ,  quasi 
come  se  il  mondo  sotto  i  piedi  venuto  le  fosse  meno ,  h 
fuggì  T  animo,  e  vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  torre. 
Il  qual  modo  di  dire  mi  par  tolto  dalla  veritù ,  cioè 
dalla  natura  :  coticiossiaehè  la  paura  sia  un  cotal  foggia 
re  degli  spiriti,  che  ci  abbandonano  e  lasciano  diserti 
di  consiglio  e  di  virtù  ;  onde  non  sappiamo  più  partito 
da  prendere .  il  che  non  avviene ,  eziandio  ne*  casi  più 
disperati,  agli  animi  intrepidi  e  più  sicuri.  E  pare,  che 
secondo  questa  disposizione  dell'  animo ,  prenda  atto  e 
niotvunento  eziandio  il  corpo ,  dandosi  alk  fuga  :  che  è 
il  solo  rifdgio.de'  timorosi  e' scorati.  Cosi  dice  Dante, 
che  quantunque  si  trovasse  fuor  del  pericolo ,  1'  animo 
suo  (  quasi  non  bene  rassicurandosi  )  fuggivasi  tuttavia 
da  quel  passo .  pittura  viva  della  paura . 

ToBBt.  Queste  vostre  savie  considerazioni  mi  tira- 
no a  far  loro  un  corollario.  Quantunque  nelle  paure 
r  animo  e  '1  corpo  soglia  fuggire ,  come  diceste  ;  tuttavìa 
eziandio  foggendo  suol  voltarsi  al  pericolo ,  e  quasi  go* 
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de  vederlo  :  e  cpesto  notò  qui  Dante  ;  SI  volse  indietro 
a  ^rimirar  lo  passo ,  Che  non  lasciò  giammai  persona  vi* 
va .  Or  qncsto  medesimo  espresse  Dante  colla  usata 
acutezza  di  quella  sua  mente ,  nel  xxi.  di  questa  Ganti- 
ca  ;  dove  dice ,  che  badando  lui  a  guardar  nella  pegola 
della  quinta  bolgia,  Virgilio  gli  gridò  di  repente,  Guar- 
da ,  guarda ,  con  che  il  trasse  a  se  del  luogo  dov*  egli 
ek'a.  Dante  non  sapea  qual  male  gli  soprastesse  ^  salvo  che 
da  quel  Guarda ,  guarda  così  calcato ,  intendea  d' essere 
in  grave  pericolo  ;  e  però  fuggì  al  Duca  :  e  nondimeno 
dice ,  che  si  volse  a  vedere  che  fosse  ;  sì  veramente  che 
non  indugiò  un  momento  il  partire,  per  curiosità  che 
egli  avesse  di  vedére  che  cosa  fosse.  Ecco  i  versi:  Allor 
mi  volsi,  come  T  uom  cui  tarda  Di  veder  ciò  che  gli  con- 
vtàn  fuggire  f  E  cui  paura  subita  sgagliarda;  Che, per  ve- 
der non  indugia  il  partire,  Ota  di  questi  tocchi,  o  pen- 
nellate maestre,  che  ci  danno  la  cosa  viva  a  vedere  e 
sentire,  aspettatevene  da  questo  Poeta  quasi  ad  ogni 
pie  sospinto  :  che  questo  è  quel  sommo  |)regio  di  lui , 
che  lo  fé*  così  grande. 

Zev.  Non  60  io ,  se  quel  guata  ^  in  luogo  di  guar^ 
da ,  sia  posto  in  vero  studio ,  come  verbo  più  efficace 
ad  accennare  un  guardar  con  istupore ,  o  con  istudio  al- 
tuoso  :  il  che  sarebbe  una  bellezza  di  più ,  e  l>en  da  no- 
tare :  'e  sembrami  aver  sentito ,  che  alcuno  diede  a  quel 
verbo  queala  aignificazion  peculiare. 

ToRBL.  Forse  io  medesimo  una  volta  lo  credetti  al- 
tresì :  ma  guardando  meglio ,.  veggo  la  cosa  non  esser 
così  altramenti;  ma  V  un  verbo  e  V  altro  valere  il  mede- 
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Simo .  tanti  fono  ^  esempi  e  sì  chiari ,  do?e  è  Usato 
r  uno  per  l' altro  a  comune.  E  qpiesto  di  Dante  medesi- 
mo, In£  xti,  77  fini  di  diiarirmene.  Quivi, Jacopo  Ru- 
sticueci  dimanda  Dante  dello  stato  presente  di  Fiorenza 
sua  patria,  il  Poeta  il  ragguaglia  della  condizion  sua 
trista  e  viziosa.  Allora  ^e'  tre  (  ehe  altri  due  erano  con 
Jacopo  )  Guardar  T  un  V  altro  ,  come  al  ver  si  guata . 
Qui  Dante  vuol  dire^  che  e'  si  fecero  insieme,  stringen- 
do le  labbra  e'  sopraccigli  inarcando ,  qudil'  atto  spites- 
sivo,  col  quale  altri  ribadisce  per  vera,  cosa  da  lui  a* 
dita  :  come  dicesse  ;  Troppa  è  così  :  Udiste  voi?  Ora  qui 
parea  da  mettere  nel  primo  luogo  guatare ,  che  era  ap- 
punto guardar  con  quelV  atto  di-  maraviglia ,  o  indegna- 
xione:  ma  egli  adopera  ^Kond^e^  e  nel  secondo  guatare, 
dove  iacea  men  luogior:  o  piuttosto  egli  mette  qui  ambe-- 
due  questi  verbi ,  Guardar  e  Guatar,  quasi  per  dire  eh'  e- 
gli  era  un  Talor  medesimo  cosi  dell'  uno,  come  deU*  al- 
tro .  E  per  suggello  di  questo  che  ho  detto  ;  io  trovai , 
ragguagliando  alla  stampa  de'  Fioretti  div  S*.  Francesco 
un  mio  Codice,  alla  linea  11  della  face,  55;  là  dove  lo 
stampato  dice  guatando ,  e  con  lui  un  Codice  altresì  ; 
un  ^altro  dice  guardando ,  come  voce  di  un  medesimo 
senso;  ed  il  medesimo  aUa  linea  i5  della  face.  6&.  a 
così  alla  linea  as  della  face.  68.  Ma  Dante  diffinitiva- 
mente  chiarisce  la  cosa  in  quel  verso  (  Inf.  vi.  6  ) .  E 
dove  cV  io  mi  volga,  0  eh'  io  mi  guati;  dove  il  guatare 
non  ha  espressìon  peculiare  d'  afiet^ ,  ma  ci  sta  per  lo 
comune  guardare* 

Rosa  M.  Mi  piace,  ma  una  cosa  mi  s' era  sdimen- 
'J         Bclk  di  Dante,  T.  I. 
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iÌMta .  DoTe  dice  qui  Dante ,  £a  notte  cV  io  passmi  con 
tanta  pietà,  sono  alcimi  che  di  pietà  fanno  una  cosa,  e 
di  pietà  un'  altra,  a  me  pare  una  cosa  medesima;  e  che 
non  pur  vaglia  V  affetto ,  o  il  senso  della  compassione 
agli  altrui  mali;  ma  ogn'  altra  cosa,  o  (atto  che  dia  pe- 
na •  dolore ,  è  sia  (  come  diciamo  noi  )  pietoso .  Che 
me  ne  ditcP 

ToAEL.  Io  sono  con  voi:  ed  a  questa  mia  opinione 
ha  fatto  gran  piede  Fuso  de*  buon*  maestri.  Udite  qua. 
IHcUa  vita  di  8.  Maria  Maddalena,  face.  91 .  Feeieno  un 
gran  pianto  .fra  loro  di  questa  pietà  ;  cioè  del  non  avere 
modo  da  deporre  Gesù  della  croce.  E  alla  facci*  se- 
guente ;  Or  quella  fue  pietate  a  vedere  !  quando  Gio- 
vanni giunse  a  Jì'icodemo:  con  gran  pianto  si  pigliano 
le  mani,  ec.  Ed  a  face.  100,*  Molte  buone  donne,,,  tras- 
sono a  questa  pietade  così  grande.  Ed  è  anche  quivi 
medesimo  a  face.  log,  per  somiglianza  adoperato  per 
piantò  :  F'  era  già  venuto  Pietro  0  Madonna ,  e  anco  al- 
quanti degli  altri  ^  e  aveano  fatta  la  pietà  grandissima 
dome  di  prima ,  e  ricominciarono  lo  piaifto .  Sicché  voi 
vedete,  che  questa  pietà  è  tutto  ciò  che  ha  dolore,  ov- 
vero il  dolore  medesimo ,  come  qui  fu  usato  da  Dante . 
Ma  che  cerchiam  noi  ?  Nel  capo  seguente  a  questo ,  là 
dove  Beatriòc  informa  Yirgilio  del  perchè  ella  venisse 
a  raccomandargli  Dante ,  conta  come  Lucia  la  pregò  • 
die  volesse  levarci  in  ajuto  del  suo  fedele,  dicendo; 
Aon  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ?  Volete  voi  meglio  ? 

Zev.  Non  io,  né  credo  il  nostro  Filippo.  Poi  eh* eb- 
bi liposato  il  corpo  lasso ,  Ripresi  via  per  la  piaggia  di- 
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serta f  Sì  che'l  pie*  fermo  sempre  era'l  pia  basso.  Io  ho 
sempre  inceso  questo  yerso  dell'  andar  su,  è  mi  parve 
sempre  che  d' altro  non  si  potesse  intendere .  V  andar 
sa  fu  appunto  per  V  erta,  che  ivi  cominciava.  Ma  il  ve- 
ro si  è ,  che  io  veggo  tante  diverse  sposizioni  di  questo 
luogo  ^  eh'  io  non  mi  rinvengo  più .  Chi  V  intende  meco 
dell'  andar  su  ;  chi  dell'  andare  in  piano  ;  chi  fra  erto- 
e  piano  ;  e  ,chi  a  sghimbescio  strisciando  il  piede  :  ed  o- 
^uno  crede  aver  buone  ragioni  da  mantener  suo  pare- 
re, sicché  io  lascio  il  vero  dov'  egli  sta  a  casa.  Ma  io 
ho ,  sempre  notato ,  come  pittura  assai  risentita  quella 
che  Dante  fa  qui  del  leone  da  lui  scontrato,  Ma  leg- 
giamo  il  testo  :  Ed  ecco ,  quasi  al  cominciar  delV  erta 
Una  lonza  leggera  e  presta  molto ,  Che  di  pel  maculato 
era  coperta .  E  non  mi  si  partia  dinanzi  ài  volto  :  Anzi 
'mpediva  ttpito  *2  mio  cammino ,  CK  i  fui  per  ritornar  più 
volte  vólto.  Temp*  era  dal  principio  del  mattino;  EH  sol 
montava' n  su  con  quelle  stelle  y  CK  eran  con  lui ^  quan- 
do T  Amor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  helle  ;  Si 
cV  a  lene  sperar  ni'  era  cagione  Di  quella  fera  la  ^a- 
jetia  pelle ^  V ora  del  tempo  e  la   dolce  stagione.   Io 
spiegava  così  ;  La  stagione  e  l' ora  del  dì  mi  davano 
speranza  di  vincere  la  fiera  :  e  1  vincere  mi  parca  veder 
nella  pelle  portatane  per  preda;  (  simile  al  yerso  io8 
del  G.  ▼!.  del  Farad.  CICji  più,  alto  leon  trasser  lo  vello  ). 
ovvero  credetti ,  che   Dante,  il  traesse  dal  Lat.  pellem 
4eirahere y  per  iscuoprìr  le  vergogne:  Oraz.  L.  a   Sai.  i 
V.   63  .   Ma  perocché  questa  spiegazione  fu  da  taluno 
chiamata  stolidezza ,  io  lascio  la  cosa  in   ponte  •  Ma 
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non  ^i  5  che  paura  non  mi  desse  La  Pista  j  che  m*  appar- 
ve  et  un  leone  .  Questi  parca  che  contra  me  wenesse , 
Con  la  test^  alta  e  con  rabbiosa  fame  y  Sì  che  parca 
che  r  aer  ne  temesse .  Io  osservo  che  ùoi  naturalmente , 
'  volendo  ^esprimere  un  nostro  affetto  o  passione  assai 
forte  )  sogliamo  attribuirne  il  nostro  senso ,  o  passione 
anche  alle  cose  che  sono  attorno  ;  quasi  come  la  pietà 
•del  fatto  nostro  fosse  tanta,  che  tutte  le  altre  cose, 
eziandio  senza  senso ,  la  dovesser  sentire  :  ansi  per  Io 
vivo  sentimento  che  ne  abbiam  noi,  e*  ci  par  vederla 
in  esse  sparsa  quasi  e  ricevuta  ;  come  chi  ha  il  fiele 
negli  occhi,  che  vede  giallo  ogni  cosa,  e  impertanto 
questa  non  è  figura  troppo  ardita  né  irragionevole,  sen- 
tendo lei  esser  fondata  sulla  natura. 

Rosa  M .  Noi ,  per  averne  esempio  d^  autor  prov»- 
ti^simo,  non  abbiam  a  partirci' dalla  Vita  di  S.  Maria 
Maddalena,  allegataci  testé  dal  aig.  Giuseppe;  che  e9- 
sendQ  opera  di  prosa  e  non  di  verso ,  ha  maggiore  au- 
torità e  fede  di  sentenza  piana  e  naturale,  non  artifi- 
ciata .  Alla  face.  98 .  essendo  a  dire  quando  la  Madre 
di  Gesù ,  diposto  della  croce  il  Figliuolo ,  si  gittò  tutta 
sopra  il  corpo  e  sopra  il  petto  di  Ini,  segue  dicendo; 
E  7  pianto  era  tale,  e  si  grande  e  sì  piatoso ,  che  pareva 
piagnessono  le  pietre  con  tutte  le  criature  del  mondo.  £ 
più  addietro ,  cioè  alla  face.  82.  Il  pmnto  fue  grande  e 
sì  crudele ,  che  pareva  che  -piagnesse  il  cielo  e  la  terra . 
Ed  ivi  medesimo,  108.  Non  tanta  le  persone ^  ma  le  pie^ 
tre  parca  che  piangessono .  E  così  esso  Dante  in  senso 
contrario  disse ,  che  in  certo  atto  del  paradiso ,  pareagK 
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vedere  un  Sise  delT  univer^  :  che  è  pur  bellissima  sen- 
teoxa ,  ed  un  iìbo  ella  medesima  di  quella  sua  mente . 

-Zev.  Belle  osservazioni ,  Filippetto  nostro  !  Or  se- 
gniamo :  Ed  una  lupa ,  che  di  tutt^  brame  Semhiava 
corca  con  la  sua  magrezza,  E  molte  genti  fé*  già  viver 
grame.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  Con  la  pau- 
ra >  eh*  usGìa  di  sua  vista .  Bel  modo  di  dire  !  la  paura 
che  esce  dell'aspetto,  cioè  nasce  dal  vedere.  CVi^  per-' 
dei  la  speranza  dell*  altezza.  E  quale  è  quei  che  volen» 
tieri  acquista^  E  giugne  *I  tempo  che  perder  lo  faccy 
Che*n  tutu  i  suo*' pensier  piange,  e  s*  attrista;  Tal  mi 
fece  la  hestia  senza  pace ,  Che  venendomi  *ncontro  y  a 
poco  a  poco  Mi  ripingeva  là  dove  *l  sol  tace .  Conviene 
avvezzarci  a  qaesti  vaghi  ardiri  di  Daate.  «piesto  ddi 
sol  che  tace ,  è  simile  all'  altro ,  luogo  d"  ogni  luce  mu- 
to. Il  nostro  poeta  adopera,  per  qualunque  privazione 
di  cosa  sensibile ,  quella  di  qualunque  senso ,  eziandio  so 
il  soggetto  non  appartenga  in  proprio  al  tal  sentimento . 
così  qui  dà  alla  lingua  la  privazione ,  che  apparteneva 
agli  ocohi;  cioè  il  difetto  della  luce.  Noteremo  altrove, 
come  altri  maestri  tennero  questo  modo. 

Rosa  M.  Egli  ce  n'  ha  più  che  di  maggio  foglie . 
Mentre  eh*  i  rovinava  in  basso  loco ,  Dinanzi  agli  occhi 
mi  M  fu  offerto  Chi  y  per  lungo  silenzio  ,  parea  fioco  . 
Quando  i  vidi  costui  nel  gran  diserto ,  Miserere  di  me 
gridai  à  lui,  Qual  che  tu  sii  ^  od  ombra  od  uomo  certo i 
(  reale  y  che  ilon  ha  difetto  delF  esser  suo)>  Bisposemi} 
Non  uomo:  uomo  già  fui  y  E  li  parénti  mieifuron  Lóm» 
bardi ,  E  Mantovani  per  patria  àmendui .   Nacqui  sub 
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Julio,  ancorché  fosse  tardi,  E  vissi  a  Roma  sotto 'l  tuo- 
no Augusto  y  Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi .  Poeta 
fili,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol  et  Anchise,  che  ven* 
ne  da  Troja ,  Poiché  7  superbo  Ilion  fu  combusto ,  Ma 
tu ,  perchè  ritomi  a  tanta  noja  ?  P^erchè  non  sali  il  di- 
lettoso monte ,  CV  è  principio-  e  cagion  di  tutta  gioja  ? 
Or  se*  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte ,  Che  spande  di 
parlar  sì  largo  fiume?  Risposi  lui  con  vergognosa  fronte . 
Oh  !  degli  altri  poeti  onore  e  lume ,  Fagliami  7  lungo 
studio ,  e  7  grande  amore ,  Che  ni  han  fatto  cercar  lo 
tuo  volume .  Fagliami  è  bello ,  e  vuol  dire  ;  M'  acquisti 
merito  d'  essere  soccorso ,  Mi  giovi ,  Mi  ti  renda  gra- 
zioso .  Cercar  è  investigare  ^  studiare  propriaménte  . 
Cercar  uno  da  capo  a  pie ,  è  esaminarlo ,  notando 
ogni  parte .  Tu  se^  lo  mio  maestro  e  7  ^mio  autore ,  Tu 
se  solo  colui ,  da  cu  io  tolsi  Lo  hello  stile  che  nC  ha- 
fatto  onore.  Era  già  Dante  nominato  per  le  su^  im- 
mortali Canzoni ,  e  per  la  Vita  nuova ,  ce.  Fedi  la  be- 
stia y  per  cu^  io  mi  volsi:  Ajutami  da  lei.  proprio  e  leg- 
giadro mòdo!  Salvami y  Guardami y  Campami.  Son  da 
notare  queste  proprietà  di  be'  modi:  che  qui  sta  a  casa 
r  eleganza .  famoso  saggio  ,  CK  ella  mi  fa  tremar  le  ve- 
ne y  e  i  polsi.  A  te  convien  tenere  altro  viaggio  y  Rispose , 
poi  che  lagrimar  mi  vide ,  Se  vuoi  campar  Ì  esto  luogo 
selvaggio .  Che  questa  bestia ,  per  la  qual  tu  gride ,  Non 
lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  y  Ma  tanto  lo  impedi- 
sce y  che  r  uccide  :  Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria ,  Che 
mai  non  empie  la  bramosa  voglia ,  E  dopo  7  pasto  ha 
più  fame  che  piia^  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  am- 
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moglie  ;  E  pia  saranno  ancora ,  fi^n  che  7  peltro  Verrà  | 
che  la  farà  morir  di  doglia .  Questi  non  dherà  terra  nh 
peltro;  metallo,  oro:  non  godrà  d'acquisti  aè  di  rie-* 
cbeEsa .  Ma  sapienza  e  amore  e  virtute  ;  E  sua  nazion 
sarà  tra  Feltro  e  Feltro,  QvueBto  veltro  sarebbe  mai  Can 
Grande  Scaligero ,  a  cui  predice  dominio  da  Feltre  del 
Friuli  »  sino  a  Monte  Feltro  di  Romagna ,  per  ritorr» 
lo  atato  aL  Papa,  che  (  secondo  Dante  )  tribolava  V  Ita-, 
lia?  E  però  segue;  Di  queìt  tonile  Italia  fia  salute,  kd-»^ 
dio,  Italia:  Dante  t'ha  dipinta,  scolpita  e  messa  in  es^ 
sera  con  questo  solo  aggiunto  di  umile;  che  alla  Latina 
Tuol  dire,  abbassata ,  abbàttuta,  inrìlita,  e  la  cagiona 
di  tanta  miseria  è  queU'  antica  colpa ,  che  toccò  il  Fili« 
oaja  :  Deh  !  fossi  tu  ben  bella ,  o  almen  più  forte  ! 

TouL.  Bravo,  Filippo.  Per  cui  morto  la  vergine 
Camilla ,  Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute .  Questi  la 
caccerà  per  ogni  villa ,  Fin  che  V  avrà  rimessa  nello  n^ 
forno  y  '  Là  onde  ^nvidia  prima  dipartiUa .  On£  io  per  lo 
tuo  me  penso  e  discemo ,  Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò 
tua  guida,  E  trarrotH  di  qui  per  luogo  etemo;  Ove  udir 
rai  h  disperate  strida ,  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti^ 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida,  dopo  la  morte  del 
corpo.,  resta  quella  dell'anima:  la  qual  morte  gridano -^ 
cioè  pregano ,  invocano  i  dannati  ;  avendo  Cristo  detto 
di  uno  dì  loro  ;  MeUus  erotti ,  si  natus  non  foisset .  E 
poi  vedrai  color,  che  son  contenti  Nel  fooco ,  perchè  spe* 
ran  di.  venire.  Quando  che  eia,  alle  beate  genti.  Alle 
qua  poi-  se  tu  vorrcd  salire ,  Anima  fia  a  ciò  di  me  più 
degna:  Qon  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire.  Che  quello 'm- 
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"perador  che  lassù  regna,  PercK  %  fui  ribellante  alla  sua 
legge ,  Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna ,  In 
tutte  parti  impera y  e  quivi  regge.  Non  è  agevole  rac- 
certare nella  differenza ,  che  è  da  imperare  a  reggere, 
forse  egli  è  ;  che  imperare  dice  più  che  altro ,  posses- 
sione di  stati  e  proyincie;  dove  reggere  dice  reggia, 
cioè  la  stanza  e  il  palazzo  del  Re  !  e  ciò  è  confermato 
da  quel  che  segue  ;  Quivi  è  la  sua  cìttade ,  e  F  alto  seg- 
gio .  0  felice  colui ,  cu  ivi  elegge  !  Belio  sfogo  di  giusta 
invidia!  Ed  io  a  lui;  Poeta,  i  ti  richieggio  Per  tjueìlo 
Iddio  y  che  tu  non  canoscesd ,  AceioccK  t  Jngga  questo 
male  e  peggio  4  Che  tu  tHi  meni  là  dov*  #r  dicesti ,  Sì, 
eh'  i   vegga  la  porta  di  San  Pietro . 

Zev.  Pensai  meco  più  volte ,  che  cosà  avesse  pio- 
vuto Dante  voler  intendere  con  questa  porta  di  8.  Pie- 
tro. Egli  nulla  sapea  de'  tre  regni,  per  li  quali  Virgilio 
^  promettea  di  condurlo .  DelF  Inferno  non  potè*  in- 
tendere 4  perchè  di  esso  parla  nel  verso  seguente  ;  E  ^o- 
ìor  y  che  tu  fai  cotanto  mesti .  riman  dunque ,  che  o  del 
Purgatorio,  o  del  Paradiso.  Non*  veggo  ragione,  perchè 
Dante  posto  fra  questi  due,  dovesse  anzi  desiderar  di 
veder  il  primo ,  che  il  secondo .  La  ragione  sta  pel  Pa- 
radiso ,  che  è  per  se  medesimo  cosa  troppo  più  deside- 
rabile, ed  anche  di  questo  regno  dovea  ben  sapere,  che 
S.  Pietro  ne  ha  le  chiavi ,  a  lui  commesse  da  Cristo , 
da  aprime  e  serrare  la  porta  ;  e  il  dice  nel  Canto  xxiv. 
del  Parad.  verso  35.  ^  cui  nostro  Signor  lasciò  te  chia- 
vi... di  questo  gaudio  miro .  e  Canto  xxvi.  verso  1 39 . 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria . 
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Tomi..  Mi  piace  ^  e  mi  sto  afflitto  con  questa  spi- 
Bizione.  Allor  sì  mosse ,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

Rosa  M.  Ed  ecco  passato  un  giorno.  Lo  giorno  se  G,  ii. 
n  andava  y  e  V  aer  bruno  Toglieva  gli  animai  che  sono  */i 
terra  Dalle  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno  M*  apparecchiava 
«  sostener  la  guerra ,  ^Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate , 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  O  Muse,  o  alto^'n-' 
gegno ,  or  m' a/utate  ;  0  mente ,  che  scrivesti  ciò  cV  i 
vidi  y  "Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate .  Quanto  a  me ,  io 
credo  che  Dante  colle  Muse  invochi  l' ingegno  umano , 
o  1  suo  verfflnente  alto  :  ed  in  così  credere  mi  confermano 
i  due  versi  seguenti  alla  sua  mente  ;  soggiungendo ,  che 
nel  descrivere  le  cose  da  lui  vedute  si  parrà  (  questo 
verbo  è  a  Dante  assai  caro  :  apparirà ,  sarà  posta  in 
mostra  )  la  sua  nobiltà  e  mirabil  forza  di  compreridi- 
mento .  Dante ,  al  primo  non  avea  mossa  difficoltà .  ma 
poi  seco  medesimo  ripensando  alla  proposta  di  Virgi- 
lio ,  entra  in  sospetto  di  sé  ;  non  forse  sia  prosunzione 
r  arrischiarsi  a  questo  tiaggio  sì  pauroso,  lo  cominciai; 
Poeta  che  mi  guidi ,  Guarda  la  mia  virtit  s' elT  è  pos- 
sente. Prima  cV  air  alto  passo  tu  mi  fidi.  Tu  dici,  che 
di  Silvio  io  parente  Con^utiibile  ancora ,  ad  immortale 
Secolo  andò ,  e  fu  sensibilmente .  Però  se  T  avversario  d  o- 
gni  male  (  Dio  )  Cortese  fu ,  pensando  V  alto  effetto  CV  u- 
scir  dovea  di  lui ,  e  'Z  chi  e  7  quale ,  Non  pare  indegno 
ad  uomo  i  intelletto  :  CK  ei  fu  delV  alma  Rofna ,  e  di 
suo  ^mpero  NelV  empireo  del  per  padre  eletto  :  La  quO" 
le ,  e^l  quale  (  a  voler  dir  lo  vero  )  Pur  stabiliti  per  ' 
lo  loco  santo ,    V'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero . 
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debbami  esBer  fisUta^  ch'io  coti  in  corpo  al  anima,  bìa 
menato  a  yedere  k  cose  della  vita  futura.  Egli  fu  ben 
conceduto  ad  Enea  «d  a  S.  Paolo  :  e  t*  era  ben  diritta 
cagione  dì  farlo  ;  che  quell*  andata  nella  fine  era  nel 
consiglio  di  Dio  ordinata  al  fondamento  della  Cattedra 
Pontificala .  ma  questa  ragione  non  fa  puato  per  me . 
Chi  mi  concede  tanta  grasia  ?  io  non  sono  Paolo ,  ned 
Enea  ;  e  di  tanto  privilegio ,  non  che  altri ,  ma  non  mi 
eredo  degno  io  medesimo.  E  però,  se  io  m  abbandono^ 
cioè  mi  lascio  ire  a  far  questo  viaggio ,  temo ,  ec.  Vir- 
gilio risolve  le  sue  difficoltà  ;  e  con  una  diceria  piena 
di  robusta  eloquenza ,  V  incoraggia  di  prendere  sicurtà  e 
seguirlo.  Leggete,  se  vi  piace,  Filippo. 

Rosa  M.  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  ^  Ri- 
spose  dei  magnanimo  quelV  Ombr^ ,  V  anima  tua  è  da 
vìltate  offesa  :  La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra  Sì , 
che  d  onrata  impresa  lo  rìvolve ,  Come  falso  9eder  be" 
etia  f  quahd  ombra .  Da  questa  tema  acoioechè  tu  ti  sol- 
9e  y  Dirotti  percV  i  venni ,  e  quel  cK  io  'ntesi  Nel  pri- 
mo punto  che  di  te  mi  dohe.  lo  era  tra  color  y  che  sojt 
sospesi  ;  E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella ,  Tal  che  di 
comandare  i*  la  richiesi.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che 
la  stella  :  E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana ,  Con  an- 
gelica voce  in  sua  favella;  0  anima  cortese  Mantovana  ^ 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  y  E  durerà  quan- 
to 7  mondo  lontana,  lontana  dice  qui  distanza  di  tempo , 
cioè  lunga.,  I  nostri  adoperarono  lontano  per  lungo ,  e 
lungo  per  lontano;  dove  a  noi  queste  due  voci  sono  ri« 
masc ,  'r  ima  a  dir  distanza  di  luogo ,  V  altra  di  tempo . 
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Non  vo*  lasciar  di  metter  qui  uiì  esempio  per  ciaaciio* 
duna  cosi  rovesciata  :  Orazion  prò  Marcello ,  yolgarics. 
Questo  presente  giorno,  segnorì  Senatori yhd  posto  Jine  al 
lontano  tacere  (  ^tumi  BÌlentii  ) ,  il  quale  io  ho  tenuto  \ 
a  questi  tempi,  Uahra:  8tor.  Bari.  17.  Non  mi  cono* 
scete  vói?  come  io  sono  mercadante  di  molto  lungo  paese ^ 
Segae  :  V  amico  mio  e  non  della  ventura.  Nella  diserta 
piaggia  è  impedito  Sì  nel  eammin ,  che  Paltò  è  per  pau- 
ra :  S  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito ,  Ch*  io  mi  sia 
tardi  al  soccorso  levata ,  Per  quel  cV  io  ho  di  lui  nel 
cielo  udito .  Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata ,  K 
con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  ,  V  ofuta  «à 
cV  i  ne  sia  consolata .  t  son  Beatrice ,  chf  ti  faccio  an^ 
dare  :  Fogno  di  loco ,  ove  tornar  disio  :  Amor  mi  mosse , 
che  mi  fa  parlare .  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  , 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui,  Tacette  allora,  e  poi  co- 
mincia  IO. 

ToBEL.  ftaccogliendo  ora  tutta  la  sentenza ,  Virgilio 
cosi  dice  a  Dante  ;  Tu  se*  scorato  senza  ragione  :  la 
yiltà  ti  ritrae  da  ^esta  Undata,  per  Tane  ombre ,  come 
cavallo  adombrato.  Sappi,  ch'io  sono  a  te  mandato  dal 
cielo,  dove  è  presa  pietà  del  tuo  presente  pericolo.  Una 
Donna  gentile  (  il  luogo  leggerem  poi  )  colassn  (  forse 
la  Ragione  di  origine  celeste,  e  forse  la  Clemenza  di 
Dio  )  si  diede  pena  di  te.  ne  fece  mòtto  a  Lucia  (  la  Ve- 
rità )  ;  e  questa  alla  tua  Beatrice  (  che  figura  la  Scienza 
delle  cose  divine  )  :  la  qual  venne  a  me  (fidandosi,  com' 
ella  disse ,  nel  mio  parlare  onesto ,  CK  onora  te  e  que 
cK  udito  T  hanno  )  ;  che  con  la  mia  parola  ornata  da- 
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•yessì  tanto  a)uttrti,  che  ella  della  tua  salate  foaae  con- 
solata. Or  eècomi  a  te,  secondo  il  Yolere  del  cielo.  Dun- 
que,  che  èP  perchè,  perchè  ristai?  Perchè  tanta  viltà 
nel  cuore  alletteP  Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Pascià  che  fai  tre  Danne  benedette  Curan  di  te  nella 
corte  del  cielo ,  E  7  mio  parlar  tanto  ben  {  impromette  ? 
Questa  possente  ragione  dovea  assicurar  Dante  ;  come 
con  essa  rintuzzò  poi  sempre  Virgilio  Y  ardire  di  chiun- 
que s'  oppose  di  sotto  al  loro  fatale  andare  ;  Vuoisi  cosi 
colà  y  dove  si  puote  Ciò  c7»^  si  vuole  ;  e  più  non  diman- 
dare .  ed  altroYe  :  Il  nostro  passo  Non  ci  può  torre  al- 
cun; da  tal  n  è  dato.  Che  poi  Dante  ayesse  nell*  animo 
4Ìi  volere,  c\e  la  Ragione  dovesse  muoverlo  in  prima 
ad  uscire  de*  mali  passi,  ne'  quali  era  avviluppato,  mo- 
stralo anche  nel  Purgatorio;  là  dove,  come  vedremo, 
per  ispogliarsi  afflitto  d'  ogni  mala  abitudine ,  reca  c- 
sempi  di  virtù ,  non  pure  cavati  dalle  Scritture  Sante , 
ma  e  dalle  profane,  ^  eziandio  dalle  favole  ;  nelle  quali 
è  adombrata  la  conoscenza  della  verità ,  a  che  per  sola 
•la  ragione  può  Tuom  pervenire,  e  ciò  il  purga  dal  bia- 
simo ,  che  glien'  è  dato . 

Zev.  Egli  non  m' è  rimase  un  dubbio  al  mondo , 
che  tutto  non  sia  verissimo  che  avete  detto,  ed  ora  più 
volentieri  (  sgombrato  cosi  il  passo  )  mi  metto  a  sentire 
le  cose ,  che  noi  verremo  appresso  leggendo .  Ma  prima 
voglio  muovervi  un  dubbio  in  fatto  di  lingua.  Nella 
forte  risposta  di  Virgilio  che  voi  chiosaste,  là  dove  il 
punge  di  viltà ,  soggiugne  ;  La  guai  molte  fiate  t  uomo 
ingombra    Sì ,  che  <f  onrata  impresa  lo  rivolve ,   Come 
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falso  veder  bestia^  tpiond'  ombra .  Ora  *^e9l«  faUù  ve- 
dor f  non  è  egli  il  traveder y  per  appunto^ 

ToRXL.  S4  ,  è  .  or  che  dunque  ? 

Zet.  Io  re  ne  domandai ,  perchè  questo  travedere 
V  ho  Yeduto  e  veggo  usato  da  molti  in  sentmiento  molto 
diverso ,  e  (  che  è  più  )  anche  da  un  Gomentatore  di 
Dante,  che  nella  lingua  mostrasi  bene  innanzi  ;  che 
r  adopera  per  Vedere  una  cosa  (|uasi  a  traverso  di  al- 
tre, raccogliendone  la  ccmoseenza  come  per  indorina- 
mento .  e  mi  .par  simile  in  sentenza  al  verbo  Sperare  y 
per  Opporre  al  sole  una  cosa  trasparente ,  per  vederci 
dentro,  come  facciam  delle  uova,  e  forse  di  là.  Ora  in 
questo  senso  non  mi  ricorda  arrerlo  veduto  usar  mai  a 
aerìttor  classico,  Yedesteto  voi  in  alcuno? 

Toati..  NoA  io  ,  che  mi  aorvanga-  al  presente . 

Rosa  M.  Ne  io  :  e  temo  non  sia  uno  di  que'  mo- 
di', che  la  licenza  ha  messo  in  corso ,  e  la  poca  pratica 
fatto  ricevere  a*  moderni . 

ToRiL.  Ne  dubito  anch'io  forte. 

Zev.  Io  non  ne  voglio  altro,  io  so  bene  che  cre- 
dere .  Ma  continuateti  pure  nella  vostra  materia . 

ToaiL.  Così  ;  servato  il  costume  di  Uom  pruden- 
te circa  il  commettersi  a  Y irgilii» ,  e  dimostrosi  uomo 
dabbene  giudicandosi  indegno  di  tanta  grazia  ;  rassicu- 
rato dalle  ragioni  di  Virgilio ,  tutto  riavutosi  del  suo 
sman-imento ,  abbandonasi  finalmente  e  dtlibera  di  se* 
guitarlo  neU'  iilto  passo .  la  qual  cosa  egli  maravigliosa- 
mente dipigne  colta  similitudine  de'  fiori  :  QualjS  i  fio- 
retti  dal  notturno  giele   Chinati  e  chiusi  ^  poi  ehe'l  sol 
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gtimhianca^  St  rizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo;   Tal 

mi  fec  io ,  eccetera . 

Rosa  M.  Mirabile  è  aempre  Daate  nelle  similitu- 
dini, che  sono  gran  parte  dell'artifizio  poetico:  intorno 
alla  qual  materia  riserbomi  di  far  a  lei ,  eig.  Giuseppe , 
ovvero  a  lei  sig.  Dottore,  a  suo  tempo  alcune  interro- 
gazioni ;  se  elle  se  ne  contentino . 

TobbIm  Cosa  che  io  possa  farvi  di  piacer  vostro , 
Filippetto  mio ,  non  rimarrà  certo  per  me  che  io  non 
vi  faccia .  fatto  sta ,  se  io  saprò . 

Rosa  M.  Bene  età  :  non  mancherà ,  no .  In  questa 
«imilitudine  de*  fiori,  ào  noto  in  ispezicltà  la  maestrìa 
del  metter  sugli  occhi  la  cosa  y  senza  nessun*  arte  né  di 
parole  né  di  concetti  ;  ina  tutto  con  naturalissima  im- 
plicita di  parole;  ma  cosi  appropriate  e  calzanti,  che 
in  luogo  di  dipingere  questo  atto  de*  &orì ,  pare  che  ce 
li  cavi  dalle  pretelle  belli  ed  aperti ,  quasi  di  getto ,  co^ 
lor  colorì .  y edesi  il  freddo  della  notte  \  che  avendogli 
chiusi  e  suggellati  nelle  lor  bocce,  fece  loro  chinar  la 
testa .  Poi  toccati  dalla  luce  del  sole^  quasi  ravvivati  si 
rizzano  sii  tutti  aperti  e  quasi  campati  in  aria ,  ed  erti 
sul  loro  stelo,  non  è  anima  che  non  li  vegga.  Quel  tutti 
aperti  dice  assai,  il  tutto  è  un  vezzo  di  lingua ,  come  a 
dire  Affatto  aperti ,  e  quanto  mai  possono  essere  :  come 
dice  il  Boccaccio,  Tutto  solo,  tutto  rassicurato,  tutta  ti- 
mida f  tutta  stordi ,  tutta  vaga ,  tutto  a  pie* . 

Ziv.  E  '1  Petrarca  ;  Alhr  mi  strinsi  alT  omlra  d"  un 
^^^f^g^y  Tutto  pensoso:  e  Qui  tutta  umile,  e  qui  la 
vidi  altera. 
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ToREL.  Ditemi,  Filippo  mio,  che  i  quei' campati 
in  aria,  che  yoi  diceste  de'  fiori,  che  si  raddrizzano? 
non  mi  par  ricordarmi ,  che  io  leggessir  mar  questa  voce 
in  tal  senso. 

Rosa  M.  Ella  mi  fa  vergognare,  egli  è  stato  un 
mio  ardire ,  o  vuole  tina  bizzarria .  Io  volea  pur  accen- 
nare quello  stare  wd&  è  come  spiccati,  che  fanno  i 
fiori-  così  rinvenuti ,  e  quasi  ringalluzziti  per  lo  calcite 
del  sole  :  e  non  trovai  meglio  che  questo  canipad  in  a^ 
ria;  che  nelle  cose  d'intaglio  si  dice,  de'  fregi,  che  ri- 
sultano dal  fondo  con  istrafori ,  i  quali  con  forti  scuri 
contornano  i  lembi  delle  parti  ;  le  quali  però  rimangono 
quasi  isolate  in  aria,  guizzando  di  un  forte  chiaro.  L'  ho 
preso  dal  Vocabolario  del  Baldinucci  sopra  il  Disegno . 

ToiiEL.  Ben  faceste,  e  ve  ne  so  grado  assai,  la  vo- 
ce è  bella ,  ed  ha  molto  spirito  e  grazia .  Ma  volete  voi 
altro  P  che  or  mi  sovviene  (  o  mi  pare  )  d'  averla  veduta 
io  medesimo  questa  forma ,  non  so  in  qual  autore  ? 

Rosa  M .  In  somma  ella ,  sig.  Giuseppe ,  vuol  ca- 
Tarmi  di  bocca  la  general  confessione  di  un  mio  furti>. 
Appunto  dalla  Ricreazione  del  Savio  del  P.  Bartoli ,  là 
dove  egli  descrive  un  tulipano ,  ho  ia  levato  di  peso 
quel  modo  di  dire  :  e  perocché  eziandio  a  me  non  pare- 
va in  autor  dassico  averlo  veduto  mai ,  per  chiarirmene  . 
feci  ragione,  ohe  essendo  cosa  di  ornamenti  e  parte- 
nente  a  disegno ,  forse  nel  Baldinucci  dovria  poter  esse- 
re ,  come  fu . 

ToREL.  O  sì  sì  :  appunto  nel  Bartoli  lo  vidi  io ,  e* 
vorrà  essere  degli  anni  assai  ;  il  quale  è   scrittoc  som- 
5         Bell  di  Dante.  TI.  ^ 
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ino ,  e  nelle  detcrìsioni  nngolarment^  unt  maraviglia  : 
nel  (jual  genere  non  so  dcrìltore,  ohe  potesse  stargli 
dallato  ;  salvo  un  po'  del  vizio  del  suo  secolo  |  che  gli 
s'  è  appiccato,  in, dispetto  del  lunghissimo  studio  e  pra- 
tica fatta  ne'  trecentisti .... 

Zev.  Egli  ha  ristorato  in  buona  parte  '  la  mac* 
cbia ,  che  fecero  già  all'  ordine  suo  quegli  altri  suoi  due 
Fratelli,  che  nominammo  di  sopra  » 

ToREL.  Questo  incidente-  mi  fece  venir  voglia  di 
àentire  appunto  il  luogo ,  donde  voi  Filippo ,  pigliaste 
la  dettar  forma  di  dire;  e  voi  dovreste  trovarla  di  tratto 
nel  libro  qui.  la  qual  digressione  non  ci  caverà  affatto 
di  via ,  essendo  appunto  d'  un  fiore  :  e  noi  eravamo  ne' 
Fioretti  di  Dante. 

Rosa  M.  E  della  buona  voglia .  ecco  qui  il  luogo  : 
n  Quel  gambo  liscio ,  erto ,  sottile  ^  le  trafile  noi  tire- 
rebbon  più  eguale:  se  non  che  nel  salire  assottiglia  con 
garbo ,  fin  dove  gli  si  annoda  ^^  capo  il  fiore  ritto , 
svelto ,  e;  come  campato  in  aria ,  che  gli  dà  un  bellissi- 
mo comparire  Jt . . . 

ToKSL.  Nulla  meglio  :  ben  v^  apponeste .  egli  è  ap^ 
punto  il  Si  ìitzan  tutti  aperti  in  loro  stelo .  Seguite  ^  se 
vi  piace . 

-  Rosa  M.  f(  Al  pie'  poi  un  bel  cesto  di  foglia  4  ed 
alcuna  su  per  lo  stelo,  che^  gli  dà  grazia  é  V  adoma. 
Io  mi  perdo ,  e  mi  diletto  nel  cercar  che  fo  il  come  di 
quelle  invisibili  giunture,  colà  dove  il  fiore  si  commette 
col  gambo ,  e  a^;ruppa  le  eoe  ordinariamente  sei  foglie , 
nàtegli  in  giro  l' una  da  presso  all'  altra  :  né  so  come  ri 
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s'  mnestiAQ,  ne  so  come  da  un  verde  com^  è  quello  del 
gambo,  8Ì  passi  immediatamente  ad  un  lì  diverso  altro 
colore  delle  foglie  ;  ed  è  il  medesimo  del  passar  d' una 
in  altra  sì  di£f4H:ente  figura .  • .  Ma  proseguiamo  a  cor- 
carvi  più  dentro  ».  .  • 

ToREL.  Dek  sì,  che  me  ne  vien  T acquolina/ 

Rosa  M.  n  Que'  nerbolini,  quelle  venette  che  tutto 
il  corrono  ^  altre  al  disteso ,  altre  a  traverso  reticolate , 
e  succiano  V  umor  dalla  madre ,  e  4  portano  fino  alla 
cima  e  lo  spartono ,  per  digerirsi  e  formarsene  tutte  le 
membra.  Poi  la  tessitura  delle  foglie  d'im  doppio  drap- 
po ,  in  molti  variamente  colorito  ;  e  tramezzo  un  sotti- 
lissimo velo  bianco ,  che  fra  V  uno  e  V  altro  (  chi  sa  dir- 
mi, a  che  fare?  )  si  stende,  e  come  le  misura,  che  tutte 
riescano  «guali  !  e  come  dà  loro  quel  torcimento  di  sì 
bel  garbo  !  e  quell'  andare  in  tutte  simile  e  diverso  »  ! . . . 
ma  io  non  la  finirei ,  e  sarei  ben  molesto . 

Zev.  No,  no.  tirate  pur  innanzi,  se  avete  altro  di 
questo  genere.  E  che  vorremmo  noi  meglio  di  queste  de- 
lizie, a  sentir  forza  di  lingua  che  dipinge  così  le  qose? 

Rosa  M .  Nulla  più  volentieri ,  da  che  piace  ezian- 
dio a  loro  due .  Passa  it  Bartoli  da  descrivere  il  tulipa- 
no ,  a  dire  in  complesso  delle  diverse  forme  e  guise  di 
altrr  fiori ,  e  toccale  così  indigrosso .  «  Havvene  degli 
schietti ,  chi  di  pochissime ,  e  chi  d*  una  sola  foglia,  in 
se  stessa  rivolta,  e  chi  di  cento  in  un  fiocco;  e  de*  vCi* 
stiti,  direm  così,  alla  leggera . . .  così  essi  pajono  in  ca* 
micia ,  o  che  portino  una  semplice  tonaca  sopra  V  ani- 
ma, al  contrario  altri  vestono  un  ricco  panno  e  doppio , 


Digitized  by  VjOOQIC 


36  IKF.  DIALOGO  I 

velluto  di  pelo  dilìcatissimo,  folto  e  insensibile  al  tocco.' 
Havvene  de'  capelluti  e  quasi  in  zazzera,  o  colle  fi^ 
petUnate  e  distese,  o  senza  coltura  né  ordine  scarmi- 
gliate, hawene  de*  distesi,  e  de'  conyolti  e  ricciuti;  chi 
sempre'  aperto ,  e  chi  solo  all'  aprirsi  del  giorno  ;  e  degli 
sparsi ,  e  de'  graniti .  V  uno  ha  in  capo  un  cimiero ,  o 
un  dilicatissimo  pennacchio  ;  un  altro  è  tutto  grappoli  e 
pannocchie  :  chi  forma  tazze ,  chi  ombrelle ,  chi  trombe , 
chi  Qcudi  e  targhe  )> .  Egli  passa  poi  a  dir  de'  colori  ; 
eh'  è  un  miracolo  d' arte  e  di  lingua .  ma  basti . 

ToREL.  Grazie  a  Dante ,  che  ha  dato  cagione ,  ed 
a  voi ,  che  ne  prendeste  materia  da-  tenerci  al  leccume 
di  tali  ghiottomie  di  pittura  e  di  lingua .  Deh  fossero 
letti  siffatti  libri  da  noi  Italiani!  i  quaU,  per  mala  giun- 
ta de'  mali  che  ci  conviene  a  forza  patire ,  non  sappia- 
mo eziandio,  o  non  vogliamo  conoscere  i  beni  nostri 
propri  -,  e  (  che  è  peggio  )  rinunziamo  la  nostra  gloria 
eziandio  della  lingua,  sola  rimasaci,  a  quelli  che  oi 
tolsero  il  resto .  ^ 

Zbv.  Basti  di  ciò.  Or  sentite  voi  qui  Dante  (  che 
per  la  fidanza  presa  della  sua  guida  ^  è  tutto  deliberato 
di  mettersi  all'  alto  passo  )  mutar  tono  et  andaménto  di 
versi  ;  cioè  tutto  ilare  e  franco ,  che  prima  non  fu  ? 
Ecco,. che  ora  desidera  egli  medesimo  ciò)  che  testé  per 
viltà  temeva  cotanto .  O  pietosa  colei ,  che  mi  soccorse  l 
E. tu  cortese,  eV uhbidisti  tosto  Alle  vere  parok  che  ti 
porse!  Tu  in  hai  -con  desiderio,  il  cuor  disposto  Sì  al 
venir  con  le  parole  tue ,  'CV  io  son  tornato  nel  primo 
proposto .    Or  va ,  cK  un  sol  volere  è  d' ambedue  :    Tu 


Digitized  by  VjOOQIC 


.  Canto  ii.  37 

dùca  y  hi  signore ,  tu  maestro .  Così  gK  dissi  ;  e  poi  che 
ihosso  fue y  Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro,  E 
cosi  è  ragionevolmente  introdotto  questo  personaggio , 
éjie  è  pressoché  il  tutto  di  queato  poema . 

Rosa  M.  Perdonatemi-C  noi  ci  siamo  ioTescsti  tanto 
con  que*  fioretti ,  che  noi  abbiamo  lasciato  addietro  qual- 
che luogo,  che  mi  par  da  fermaryici.  A  me  sembra  no- 
tevole qu^  costrutto,  Rispose  del  magnanimo  quelV  Om^ 
hra;  in  luogo  di  dire^  T  Ombra  di  ^uel  magnànimo.  Egli 
m' ha  un  cotal  che  di  nuovo  e  di  vago .  i  gran  maestri 
si  vogliono  mostrar  padroni  delle  grammatiche  ;  e  Dante 
meglio  che  nessun  altro.  Ma  là  dove  degli  occhi  di  Bea* 
trice  nota ,  che  Lucevan  gli  occhi  suoi  come  la  stella  ^  di 
quale  stella  dice  però  ?  da  che  V  articolo  postole  innanzi 
dice  qualche  stella  in  ispezieltà,  non  generalmente;  che 
allora  avrià  detto ,  come  stella ,  o  come  una  stella . 

Toast.  Io  mi  sto  con  que' ,  che  la  credono  la  stella 
delta  mattina,  cioè  Tenere:  sì  perchè  ricorda  cosa  assai 
dolce  e  propria  di-  Beatrice ,  cioè  amore  ;  sì  perchè  ella 
è  Assai  scintillante  ;  sì  perchè  nel  tempo  del  suo  appa- 
rire, cioè  la  mattina  e  la  sera,  brilla  ella  sola,  quasi 
padroneggiando  il  cielo  ;  e  però  mostra  che  ella  abbia 
preso  qnel  nome  per, sé  comune,  come  suo  proprio. 
La  quale  opinione  mi  ribadisce  in  capo  un  luogo  del" 
Dial.  di  S.  Gregorio ,  1 70  ;  dove  quel  Floreniio  dice 
air  orso ,  divenuto  pastore';  Va  y  e  mena  queste  pecore 
ù  pascere  ^  t  toma  alT  ora  della  stella . 

Zev.  Gotesta  spiegazione  mi  cape  bene  nell*  animo, 
e  non  vorrei  cercar  per  altra.  Ma  questa  Beatrice  la  fa 
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parlare  assai  sentitamente ,  per  finir  di  muovere  Y irgUio 
a  darei  pena  di  Dante  impedito  giù  nella  selva  :  Io  son 
Beatrice,  che  tifacelo  andare:  Vegno  di  loco  ove  tornar 
disio  :  Amor  mi  mosse ,  che  mi  fa  parlare .  Quando  sarò 
dinanzt  al  Signor  mio,  Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Che  gravità  di  concetti,  tuttavia  aggiunta  a  tenerezza 
iV  affetto  !  Quanta  differenza  da  dire^,  Fengo  dal  paradi-^ 
so y  2L  Fengo  di  loco  ove  tornar  disio!  dove  mostrando 
che  le  doleva  é!  essersene  allontanata ,  del  piacere  che 
ivi  godeva  fa  immaginar  cento  tanti  più ,  che  non  avreb- 
be fatto  descrivendolo  con  tutta  V  arte .  Ma  e  quel ,  Di 
te  mi  loderò  sovente  a  lui,  che  leggiadro  e  proprio  mo- 
do !  Lodarsi  S  uno  ad  un  altro  è ,  Acquistar  grazia  ad 
uno  da  un  altro ,  contandogli  i  meriti  di  colui  colla 
persona  ohe  parla .  Benedetta  lingua ,  che  ha  sì  vaghi  e 
securi*  tragetti! 

Rosa  M.  E  questo  è  pur  ci6 ,  in  che  Dante  si  la- 
sciò addietro  tutti  gli  altri  poeti.  Ed  or  che  diremo  di 
quella  sentenza ,  dove  (  quivi  medesimo  )  Virgilio  vuol 
esprimere  a  Beatrice  la  prontezza  del  suo  volerla  obbe* 
dire ,  e  colla  prontezza  il  piacere  ?  0  donna  di  virtù , 
sola  per  cui  (  per  sola  la  quale  :  è  da  notar  questo  co- 
strutto )  V  umana  spezie  eccede  ogni  contento  (  cosa 
contenuta^)  Da  quel  ciel,  e'  ha  minor  li  cerchi  sui  (  il 
ciel  della  luna  ;  cioè  ,  sotto  la  luna  )  ;  Tanto  m' aggrada 
il  tuo  comandamento  ,  Che  V  uhlidir  y  se  già  fosse  y  ni  è 
tardi  :  Più  non  i*  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento .  Tanto 
m'  è  caro  ubbidirli ,  che  mi  parrebbe  esser  negligente , 
se  avessi  già  messo  mano  a  farlo .  questo  è  toccar  Y  e- 
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fb^emojd^  possibile  peifesione  àeiSì'  obbedieoza  :  Il  quaj 
concetto  es&endo  inaspettato  com'  è  verìsaiino ,  Bensa  fia 
piace.  Oi  che  se  noo  temessi  d*  esaere  temerario^  vorrei 
dimandare  ^quanto  questo  concetto  si  leyi  sopra  quel  di 
Virgilio;  Tuus  est,  Regina^  quid  optes  Exphrare  labor: 
mihijussa  capesserefas  est.  (  Aen.  I.  7^  ).  E  imperò  a 
ragione  soggiunse  :  Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo,  ta- 
lento . . ,  Ma  di  ohe  ride  ella,  sig.  Dottore? 

Zby.  Rido  di  quel  talento  ;  il  quale  non  volle  mai 
altro  dire,  che  voglia ,  appetito;  e  oggidì  deV dieci  i  nove 
scrittori  r usano  per 'm^e^o.-^anzi  per  più  gentilezza, 
r  adoperano  eziandio  nel  numero  de*  più,  dicendo,  i 
talenti  del  tale ,  per  dire  le  attitudini  e  qualità  sue . 
Ma  ciò  che  non  a  riso ,  si  mi  provoca  a  .sdegno ,  si  è  ; 
che  questa  medesima  goffaggine  fece  eziandio  quello 
Staffilatore,  od  Aristarco  del  Petrarca,  V  Eroe  della 
Secchia  recita  y  dove  nel  G.  iii.  St.  28  disse ,  Giovine 
d^ alto  e  nobile  talento.  Guardati  da  toccare  i  Maestri. 

ToazL.  Questi. ardiri  contro  i  Maestri,  con  tanta 
poca  scienza,  sono  una  di  quelle  cose  che  io  non  posso 
né  intendere,  né  patire.  Ma  dove  lasciate  voi  quel  mi- 
rabile tratto  di  arte  poetica  qui ,  dove  Beatrice  a  Yirgi* 
lio  raccomanda  il  suo  fedele,  e  pregalo  di  avemt  cura? 
Ma  dimmi  la  cagion ,  che  non  ti  guardi  (  come  sia,  che 
non  ti  guardi  )  Dello  scender  quaggiuso  in  questo  cen^ 
irò,  Dair ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  J)a  ohe  tu 
vuoi  saper  cotanto  addentro ,  Dirotti  brevemente ,  mi  ri* 
spose ,  PereV  i"  non  temo  di  venir  qua  entro .  Temer  si 
dee  di  sole  quelle  cose.  Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui 
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male  :  Dell'  altre  nò ,  che  non  son  p^mrose .  lo  sòn  fcéta 
da  Dio  9  sua  mercè ,  tale  Che  la  vostra  miseria  non  mi 
tangCy  Ne  fiamma  JP  esto^noendio  non  m'iusale.  Donna  ò 
gentil  nel  ciel ,  che  si  compiange  Di  questo  impedimento 
ov^'io  ti  mando,  Sì  che  duro  giudicio  lasiù  frange,  fece 
forza  Beatrice  colle  sue  lagrime  alla  divina  Giustizia , 
che  desse  luogo  alla  Misericordia ,  per  riaver  Dante  già 
quasi  perduto .  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  >  E 
disse  ;  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te ,  ed  io  a  te  lo 
raccomando.  Lucia  nimica  di  ciasoun  crudele y  Si  mos- 
se  e  venne  al  loco  doP^  i  era.  Che  mi  sedea  non  V an^ 
tica  Rachele.  Disse,  Beatrice  Ifida  di  Dio  vera.  Che 
non  soccorri  quel  che  i  amò  tanto ,  "CK  uscio  perete  dei- 
la  volgare  schiera  ?  Non  odi  ta  la  pietà  del  suo  pianto  i^ 
Non  vedi  tu  la  morte ,  che'l  combatte  ^Su  la  fiumana^ 
ove  (  ahi  leggono  onde,  e  meglio  )  il  mar  non  ha  vanto ^ 
La  fiumana  sono  i  perìcoli  della  vita  :  e  di  questo  fiu« 
me  non  ha  vanto  il  mare  d' averlo  quasi  tributario ,  ca« 
me  ha  degli  altri  :  omnia  fiumina  intrant  in  mare .  Al 
mondo  non  fur  mai  persone  ratta  A  far  lor  prò  >  ned  a 
fuggir  lor  danno;  Coni  io ,  dopo  botai  parole  fatte,  fen»- 
ni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno ,  Fidandomi  nei  tuo 
parlare  onesto  -,  CV  onora  te  e  quei  cV  udito  V  hanno . 

Rosa  M.  Veramente  hellissimo  è  questo  tratto  di 
pietosa  e  caldai  eloquenza,  ne  vedremo  parecchi. 

Toast.  Poscia  che  ni  ebbe  ragionato  questo  »  Gli 
occhi  lucenti  lagrimando  volse  :  Perchè  mi  fece  del  venir 
più  presto.  Come  serva  egli  coli* affetto  la  dignità  di 
questa  matrona  !  T  amor  di   Dante  la  fa   piagnere  \  e 
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questa 'Bii«  tenere^^  la  ht  vergognare,  e  voltarsi  in  là. 
e  V  fXSeUo  ne  seguì  tosto  :  che  Virgilio  vedendola  oosi. 
sollecita  e  calda  di  Dante ,  si  mosse  di  presente ,  sicco* 
me  udiste. 

Torsi..  E-  venni  a  te  ,  così  eonC  ella  volse  ;  Ùinansi 
a  quella  fiera  ti  levai ,  Che  del  bel  monte  il  corto  andar 
ti  tolse.  Dunque  che  -è ?  perchè y  perchè  ristai?  Perchè 
tanta  viltà  nel  cuore  alletteP  Perchè  ardire  e  franchezza 
non  hai?  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette  Curan  di 
te  nella  corte  del  cielo  ,  E  7  mio  parlar  tanto  ben  i*  im^ 
promette?  Ora  qui  Dante  è  tutto  rassicurato,  e  pone  la 
aiflnlitttdine  de'  Fioretti ,  da  noi  sopra  illustrata ,  e  se> 
ga«;  Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtuie  stanca;  cioè ,  Mi  ri-^ 
feci  del  mio  scoramento .  ma  forse  quel  mi  fec  ip  5  vale 
feci  io ,  senza  più  ;  e  quel  mi  è  un  vezzo  usato  ;  ed  è  pe- 
rò da  intendere  in  questo  modo  ;  Così  feci  io  di  mia  vir^ 
tude  stanca,  cioè  la  riconfortai  e  rincorai  del  suo  sinar^ 
rimato .  E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse ,  CV  i 
cominciai,  come  persona  franca;  O  pietosa  colei,  che 
mi  soccorse!  col  resto,  che  già  recitammo*;  e  lasciammo 
sospeso ,  per  rifarci  sopra  il  letto  da  noi  colle  seguenti 
considerazioni  fin  qua. 

Zzv.  Non  vo*  pretermettere  di  notar  qualcos'  altro  « 
Quel  maggior  Piero ,  fu  inteso  da  chi  per  uno ,  da  chi 
per  altro.  Chi  lo  piglia  per  nome  comune  di  tutti  i 
Pontefici  :  e  ciò  potrebbe  confinmarsi  da  questo  ;  che 
Pietro  è  veramente  Pietra  (  figuratamente),  recata  a  desi- 
nenza maschile:  e  quando  Cristo  pose  a  Simone  cotesto 
nome,  gli  disse  in  fatti  così *,  Tu  se'  Pietra^  e  sopra  que- 
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sta  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa;  e  l'esser  Pietra 
può  appropriarsi  a  tutti  i  Papi ,  che  «uccedono  a  Pietro 
nella  dignità,  questa  sposizione  mi  piace.  Altri  dicono, 
esser  Pietro  il  maggiore  degli  altri  Santi  di  questo  bo<^ 
me.  Alcuno  lo  intende  di  Gesù  Cristo  ;  come  Prima  pie- 
tra, che  egli  è  veramente.  Ma  il  Successor  guasta:  per- 
chè Cristo  non  ha  successori ,  sì  vicar};  essendo  lui 
sempre  vivo  Capo  della  Chiesa.  Successor  è  chi  succo- 
de  ad  un  morto:  e  così  tutti  i  Papi  sono  veramente 
successori  di  Pietro. 

Rosa.  M.  Io  vorrei  notare  il  perchè  pose  Dante 
quelle  parole  (  a  voler  dir  Io  vero  )  y  dove  parla  dell*  onor 
del  Papato*  Y'è  chi  dice,  lui  aver  voluto  mostrare, 
che  come  Ghibellino  gli  dolca  quasi  a  dirla  ;  ma  come 
cattolico ,  noi  volle  tacere ,  defraudando  a*  Pontefici 
questo  onore.  Io  credo,  che  Dante  sei  facesse  per  que- 
sto ;  che  egli  nella  sua  Monarchia  pone ,  di  giure  forse 
divino ,  un.  solo  impero  del  mondo  :  il  che  parea  schiu- 
^  dere  queUo  del  Papa,  ma  egli,  buon  cristiano  che  è, 
lascia  il  luogo  a  questo  impero  spirituale  •  ftla  seguiam 
pure . 

ToREL.  Or  i^ppiccando  ;  già  noi  siamo  alla  porta 
deir  Inferno  /dove  veggiam  Dante  fermato  leggere  V  in- 
scrizione fatta  colla  fuliggine ,  e  posta  sul  frontespizio  : 
G.  III.  P^^  ^'^  ^^  ^A  nella  città  dolente  :  Per  me  d  va  nelF  e- 
temo  dolore:  Per  me  si  va  tra  la  perduta  geiUe,  Giu- 
stizia mosse  7  mio  alto  Fattore  :  Fecemi  la  divina  Potè- 
state ,  La  somma  Sapienza  e  7  primo  Amore .  Dinanzi 
a  me  non  fur  cose  create    Se  non  eterne  y  ed  io  etemo 
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^ro:  Lasciate  ogni  speranza ,  voi  che*ntrate.  Che  mae- 
stà di  paurosa  sentenza  ! 

Zev.  Le  cose  eteme ,  sono  gli  Angeli  di  natura  in- 
eorrnttibile  ;  i  qaall  da'  maestri  in  dirinità  son  creduti 
ereati  prima  d' ogn'  altra  cosa  ;  e  dopo  la  loro  colpa ,  fu 
fatto  r  inferno  :  paraius  est  diabolo ,  et  Angehs  ejus . 

ToBBL.  Queste  parole  di  colore  oscuro  Vit  io  scritto 
el  sommo  S  una  porta  :  PercV  io  ;  Maestro  ,  il  senso  lor 
m'  è  duro.  Ben  a  ragion  dice  Dante  d*  esseme  spaventa- 
to ;  i7  senso  lor  m' è  duro  ;  da  che  sarebbe  scioechessa  ad 
intendere  qatì duro ,  per  oscuro ,  malagevole;  non  potendo 
essere  al  mondo  sentenza  più  chiara  di  quella.  Qui  co- 
miAcia  il  Poeta  adoperare  sovranamente  sua  arte,  man- 
tenendo il  costume  e  la  natura  cosi  appunto ,  che  ni  tutte 
la  credere  lui  essere  stato  alla  porta  dell*  Inferno ,  e  seco 
vi  trae  dentro  i  lettori.  Ecco:  Virgilio  s'accorge  della 
paura  di  Dante  ;  ed  egli  V  incoraggia  con  ogni  argo- 
mento. Prima  gli  dice,  non  dovergli  la  cosa  esser  nuo- 
va, e  però  di  minor  colpo,  avendogli  egli  promesso  che 
qua  appunto  V  avrebbe  condotto  ;  e  impertanto  essere  da 
pigliar  a^imo,  e  gittare  ogni  viltà.  Quindi  per  affidarlo 
gli  mostra  sicurezza  d' animo  in  sé ,  il  guarda  con  occhi 
e  viso  rìdente;  di  che  egli  confessa  essergli  cnresciuto 
animo  :  poi  presolo  amichevolmente  per  mano  ;  Orsù ,  gli 
dice,  Entriamo.  Qui  tutto  ò  verità,  leggete,  Filippo. 

Rosa  M.  Ed  egli  a  me  9  come  persona  accorta;  Qui 
ci  conyien  lasciar  ogni  sospetto;  Ogni  viltà  convien  che 
4fui  sia  morta .  Noi  sem^  venuti  al  luogo  y  ov  io  Ìho  det- 
to   Che  vederai  le  genti  dolorose ,  C  hanno  perduto   il 
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hen  dM  intelleito .  E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  po- 
se, Con  lieto  volto  ondC  io  mi  confortai  y  Mi  mise  den-' 
tro  alle  segrete  cose.  Qui  non  è  parola  indamo,  né  di 
^oprappiù  :  e  tutte  sono  efficaci  e  di  tìyo  colore . 

Zev.  Magnifico  queir /Zanno  perduto  il  ben  delV  in- 
telletto l  che  è  veramente  il  sommo  della  miseria  ad  uom 
ragionevole  .•.  Egli  è  ordinato  dalla  natura  e  dalla  grazia 
a  non  poter  essere  beato  d' altro ,  che  della  perfezione 
di  sua  ragione  :  da  che  (piesta  è  la  sua  forma  specifica , 
e  pure  per  questa  egli  è  uomo.  Ora  questa  perfezione  è 
la  verità ,  cioè  Dio  primo  Vero  e  suo  ultimo  fine  y  da 
lui  conosciuto  e  fruito  per  visione  intellettuale .  Perda 
r  uomo  questo  bene  :  egli  è  veramente  misero ,  quanto 
esser  possa  il  più.  Similmente  il  mio  Petrarca;  Siccome 
etema  vita  è  veder  Dio ,  ec.  Ecco  la  teologia  divenuta 
poe^a  bellissima ,  in  mano  di  questi  Maestri . 

Rosa  M.  E  che  direm  di  quel  dolorose?  questa  voce 
ha  tre  sensi,  che  tutti  ottimamente  s'  avvengono  a'  dan- 
nati .  Prima  vale ,  Addolorato ,  Pien  di  dolore  ;  F  altra 
Malvagio;  da  ultimo.  Misero,  o  Tristo,  e  i  dannati  aon 
tutte  e  tre  queste  cose.  Del  primo  non  fa  luogo  recare 
esempi,  del  secondo,  ecco  il  Sacchetti  Nov.  177.  Dove 
credea  gli  avesse  mandati  magliuoli  di  ComigUa ,  gli  avea 
avuti  di  vitigni  dolorosi  e  tristi .  del  terzo ,  in  S.  Maria 
Madd.  72.  0  dolorosa  alla  vita  mia!  perchè  non  Fho  io 
saputo?  ec. ,  ed  84  O  dolorosa  a  me!  che  tardi  mi  sono 
avpeduta  /  ec.  • 

ToREt.  Ma  non  vi  sentite  voi  un  riprez^o  nel  san- 
gue ,  al  fiero  prìacìpio  de'  dolorosi  pianti  che  Dante  .udì  P 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  HI.  45 

Che  orroiie.  di  scurità  in  quell'  aer  senza  stelle  !  Quivi 
sospiri  'e  pianti  ed  alti  guai  fiisonavan  per  T  aer  senzA 
stelle;  PercV  t  al  comim^ar  ne  làgrimai.  Diverse  Un- 
gue ,  orribili  favelle ,  Parole  di  dolore ,  accenti  £  ira  ^ 
Voci  alte  e  fioche  ^  e  suon  di  man  con  elle;  Faoevan  un 
tumulto  g  il  qìial  s^  aggira  Sempre  in  quelV  aria  senza 
tempo  tinta  y  Come  la  rena  quando  7  turbo  spira .  Ed 
eccovi  il  primo  effetto ,  che  non  fu  dal  Poeta  dimenti- 
cato ;  che  pur  sulla  soglia  si  mise  a  piagnere .  Ma  de- 
scrire  più  specificatamente  lo  spavento  di  quella  mise- 
ria :  urli ,  bestemmie  in  diversi  linguaggi ,  disperazione , 
angosce ,  grida  di  suoni  onribili ,  un  macellarsi  che  fa- 
cean  colle  palme .  che  trambusto  !  che  turbine  !  Come 
la  rena  quando  il  turbo  spira,  questa  similitudine  fa 
vedere  il  vorticoso  rivolgimento ,  e  1  rompersi  di  que* 
suoni  svariati  e  rimbombanti ,  che  intronavano  a  Dante 
le  orecchie. 

Rosi  M.  Queir  aria  senza  tempo  tinta ,  sarà  forse 
quello  che  dicono  i  Gomentatori,  aria  che  non  muta 
tinta  secondo  il  tempo ,  come  da  dì  a  notte, ^  da  nuvo- 
losa a  serena,  ma  a  me  si  dà  innanzi  un'  altra. idea.  I 
temporali  quassù  (  e  tempo  ben  s' adopera  per  tempora- 
le*; come  temporale  per  tempo  )  tingono  V  aria  d' un  certo 
livido ,  e  scuro  orrìbile  ;  e  in  esso  sgroppandosi  turbi- 
ne,  o  tifone ,  leva  V  arena  e  la  fa  roteare  a  tondo  in 
vortice,  che  la  aggira  e  volve  con  orribile  mugghio.  Così 
quivi ,  senza  averci  temporale  ;  non  negli  occhi  (  che 
v'era  bojo  ),  ma  nelle  oreccliie-;  sentiva  Dante  da  sola 
cpella  coufunoae  di  guai ,  b  rimescolamenti  di  voci  e 
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urli  e  percosse,  il  medesimo  terrore  pauroso,  che  dà  agli 
occhi  quell*  affoltai'si  e  girar  dell'  arena  nei  turbine  ;  e 
questa  idea  gli  facea  parere  quel  bujb  come  tinto ,  alla 
maniera  che  fa  il  temporale  :  che  ben  alle  volte  alcuno 
oggetto  appartenente  ad  uno  de'  nostri  sensi ,  per  virtà 
della  mente ,  o  della  immaginativa  assai  risentita ,  si  fa 
sentire  ad  un  altro .  ' 

ToBSL.  Mi  piace  questa  spiegazione  :  certo  è  inge- 
gnosissima. Ed  io  eli  uvea  S  error  la  testa  einta.  Dissi; 
Maestro  y  che  è  quel  cK  i  odo  ?  E  che  gent'  è ,  che  pai' 
nel  duol  sì  vinta  (  sfrenata  )?  Ed  egli  a  me;  Questo  mi- 
sero  modo  Tengon  T  anime  triste  di  coloro ,  Che  9Ìsser 
senza  in/amia ^  e  senza  lodo.  Bizzarro,  e  tuttavia  giusto 
e  poetico  è  qui  il  trovato  di  Dante ,  di  porre  innanzi 
agli  altri  dannati  coloro ,  che  non  vollero  far  nulla  di  ben 
né  di  male.  Ciò  veramente  par  piccolo  peccato,  chi  non 
guarda  più  dentro  ;  ma  egli  non  è  :  anzi  grave  ingiuria 
fa  a  Dio  chi  le  nobilissime  qualità  ed  attitudini ,  che  il 
creatore  avea  poste  nella  creatura  ragionevole  (  e  peggio 
i  doni  de%  grazia  ),  o  tenne  indamo ,  lasciandole  ar- 
rugginire ,  o  spense  in  vero  studio  per  accidia  e  mollez- 
za ;  e  però  vissero  senza  infamia  e  senza  lodo .  * 

Zzv.  Io  sarei  tentato  di  credere ,  che  Dante  irenst 
V  animo  alla  parabola  del  servo ,  che  il  capital  postogli 
in  mano  che  mettesselo  a  frutto ,  rinvolto  in  un  panno- 
lino sotterrò ,  per  fuggire  disagio  :  e  sapete  eh'  egli  n'  eb- 
be pena  gravissima. 

Rosa  M.  E  che  direm  noi,  se  io  penso  ;  che. dopo 
questo  intendimento ,  il  Poeta  ne  avesse  un  altro  ?  cioè 
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ix  mordere  qiie'  Fiorentini ,  che  non  vòleano  tenere  né 
a  parte  di  Chiesa,  né  di  popolo.;  cioè  non  ietar  co^ 
Guelfi,  né  co'  Ghibellini,  ma  etare  per  sé?  Dante,  che 
avea  spiriti  nobili  e  grande  attuosità  d*  animo ,  non  pò- 
tea  tollerar  questi  vili ,  che  a  nulla  erano  buoni .  E  ve-^ 
dremo  ,  che  a*  Fiorentini  suoi ,  dove  cagione  gli  venga 
data,  egli  non  la  perdona. 

7oftBL.  In  qneslo  primo  ergastolo  de*  neghittosi , 
abbiamo  una  bellissima  pittura  ;  prima  della  condizione  e 
stato  loro  ;  poi  della  pena,  tutta  appropriata  al  loro  pec* 
caio .  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  Degli  Angeli  y 
ehe  non  furon  rihelli ,  Jfò  /ur  /edeli  a  Dio ,  ma  per  sé 
foro,  questa  è  una  terza  parte  di  Angeli  da  Dante  im- 
maginata >.<  Cacciarli  i  eiW,  per  non  esser  men  helli;  Né 
la  profondo  inferno  li  riceve  ;  CK  alcuna  gloria  i  rei  a- 
vrehler  iélli.  Ciò  spiegheremo  più  avanti.  Ora  seguen- 
do Dante,  egli  dimanda  a  Virgilio;  Ed  io;  Maestro , 
che  è  tanto  greve  A  lar ,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ? 
Kspose;  Dicerolti  molta  ireve:  Questi  non  hanno  spe* 
ronza  di  morte;  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  hassa ,  fjhe 
invidiosi  ^on  £  ogn  altra  sorte.  Sentenza  assai  vera  e 
profonda.  Costoro,  dice,  vorrebbono  morire  per  cessa- 
re la  pena;  ma  non  lo  sperano i  e  perocché,  per- la  loro 
Tiki  e  dappocaggine,  non  hanno  in  sé  bene  alcuno  di 
eha  .confortarsi,  invidiano  qualunque  sorte,  anche  la 
pitt  dìspersta,  parendo  loro  che  se  ne  avanzerebbono  ; 
il  che  è  argomento  di  somma  povertà,  e  scemo  d^ogni 
ben  proprio.  Segue:  Fama  di  loro  il  mondo  esser"  non 
lassa  i   Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna  *  Grave  con- 
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cetto  !  Questi  Tiglxacdii  non  hann<^  lasciato  al  numdo 
fama  di  nessuna  prodezza ,  ne  eziandio  nel  male  ;  come 
fece  quel  Greco  Erostrato ,  che  per  essere  nominato , 
arse  il  tempio  della  Dea  Diana.  Ed  è  poco,  che  non  li 
curi  il  mondo,  ma  né  anche  Dio  medesimo;  il  qu^l  non 
degna  di  magnificar  in  essi  la  sua  miaerieordia ,  cavan- 
doli di  quelle  pene ,  ne  la  giustizia  castigandoli  quanto 
egli  meritano.  Rinforza  questo  pensiero  con  T  altro  e- 
gnalmente  forte  letto  di  sopra  ;  Cacciarli  i  del  per  non 
esser  men  belli  ;  Né  lo  profondo  inferno  li  riceve  ;  Che 
alcuna  gloria  i  rei  avrehber  S  elU.  La  prima  sentenza  è 
chiara  :  ed  a  me  è  altresì  ia  seconda ,  intendendo  alcu- 
na per  alcuna ,  non  per  niuna ,  come  vucd  chicchessia . 
Non  sono  ila  mettere  nell'  inferno  giù  giù  ;  che  i  rei , 
cioè  i  barattieri,  i  crudeli,  i  soddemiti  ne  ayrebbono 
qualche  cagion  di  gloriarsi  d^  ayerli  seco ,  essendo  quegli 
dappochi  qualche  cosa  di  buono  verso  dì  loro  :  ovvero 
si  glorierebbono  di  essersi  dannati  almeno  per  qualche 
cosa  che  lo  valea  ;  dove  que*  miseri  si  perdettero ,  per 
nqn  aver  fatto  nulla  che  nulla  valesse .  Il  perchè ,  con- 
chiude  y  irgilio ,  noi  facciam  lor  troppo  onore  a  logorar 
in  esttl  i  nostri  pensieri:  Non  ragioniam  di  lor ,  ma 
guarda  e  passa . 

Zey.  Donde  mai  s'  è  cavato  Dante  questi,  concetti 
sì  pellegrini  e  profondi  !  Io  vo'  pure  trovando  in  costui 
quello ,  che  forse  non  m'  aspettava .  Ora ,  per  dar  mag- 
gior piede  a  ciò  che  disse  il  Torelli ,  del  gran  peccato 
che  è  nulla  fare,  che  né  in  bene  né  in  male  meriti  es- 
sere ricordato  (  come  è  di  questi  scioperati  ) ,  mi  torna  a 
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mente  una  cosa  ìet^  in  À.  Gelilo  (  ii.  6  )  v  àojtf  (  vo- 
lendo egli  difendere ,  contra  certi  gretti  grammatici;  Vir- 
gilio ,  il  quale  per  voce  di  gravissimo  biasimo  usò  i7-* 
lauiaium  ^  che  non  sembra  essere),  assai  sentitamente 
nota  ;  Nofl  esser  uomo  al  mondo  di  virtù  tanto  misero , 
che  fpialcosa  di  bene  non  debba  aver  fatto,  e  che  però 
non  gli  sia  debito  qualche , minuzzol  di  lode;  e  porta 
un  Greco  proverbio,  che  suona  così:  Saepe  et  olitor 
valde  opportunum  diant.  donde  éeguita,  che  a  dire  uomo, 
sén%a  lode  >  è  dirlo  scelleratissimo  e  pessìiìio . 

ToBEL.  Vien  ora  alla  pena .  Ed  io  che  riguardai , 
vidi  un  insegna  ^  Che  girando  correva  tanta  ratta ,  Che- 
d*  ogni  po^  nd  pareva  indegna  ;  cioè  indegnata ,  dice  nin 
Saggio  ;  come  dicesi ,  compra  per  comprata ,  e  simili . 
E  dietro  le  venia  st  lunga  tratta  Di  gente ,  cK  i  non  a^ 
vrei  mai  creduto^  Che  morte  tanta- n  avesse  disfatta. 
Bello  !  Veramente  que'  che  al  mondo  non  9ono  altro 
che  numero,  sono  innumerabili.  Poscia  cV io  v  ehbi  ah 
cun  riconosciuto- y  Guardai  e  vidi  F ombra  di  colui.  Che 
fece  per  vUiate.  il  gran  rifiuto.  Per  noi  non  si  fa  di 
cercar  chi  fosse  costui  :  essendo  tanto  fra  sé  divisi  i 
saggi  di  sentimento.  Incontanente  intesi  e  certo  fui. 
Che  quest^  era  la  setta  de'  cattivi^  A  Dio^  spiacenti  ed  a' 
nemici  sui .  Questo  è  però  un  graiv  dire  :  erano  in  odio 
e  dispétto ,  così  a  Dio  come  a*  demonj ,  ed  a^  tristi . 
Che  un  cattivo  dispiaccia  a  Dio ,  là  cosa  parla  da  sé  : 
ma  che  a*'  cattivi  medesimi,  i  quali  (  comechè  sieno 
della  lor  setta  )  gli  dispresaelno  però  per  la  lor  vigliac- 
cheria,  è  lo  stremo  detta  viki.  Ora*  Questi  sciaurati , 
4         Bell  di  Dante,  T.  I. 
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eha  mai  non  far  n9Ì .  Questo  è  un  concetto ,  olire  il 
quale  V  umana  mente  non  può  immaginare .  La  vita  è 
operare,  corno  il  contrario  è  la  morte,  costoro  adun- 
que che  nulla  operarono ,  non  furono  yeramente  mai 
vivi,  il  più  furono  come  un  ceppo.  Adunque,  questi 
scìagiu'ati  che  non  vollero  far  mai ,  erano  ben  &tti  fare 
laggiù  :  Erano  ignudi ,  e  stimolati  molto  Da  mosconi  e  da 
vespe  y  cV  eran  ivi.  La  nudità  puniva  la  loro  miseria  d*o- 
gni  bene  ;  ed  i  pungiglioni  delle  vespe  li  facevano  urlare 
e  correre  e  piagnere,  com'è  detto  di  sopra.  Elle  tigavan 
lor  di  sangue  il  volto  ;  Che  mischiato  di  lagrime  a'  tor  pie- 
di ^  Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo.  Bello  tutto;  immagine, 
e  numero  !  ma  più  quel  rigavan  !  poco  era  dir  tingeano , 
spargeano  :  la  pittura  viva  sta  nelle  righe  del  sangue ,  che 
filavano  dalle  trafitture  giù  per  le  guance  ;  e  al  tutto  si  ve- 
de. Di  queste  pennellate  godrem  noi  parecchie,  vi  dico. 

Rosa  M.  Ed  io  sopra  tutti ,  pare  a  me .  Che  se  il 
suo  Petrarca ,  sig.  Dottore ,  pregavasi  la  fortuna  di  po- 
ter tutto  un  giorno  starsi  mirando  fiso  da  presso  gli  oc- 
chi della  sua  Donna,  Senza  volger  giammai  rota  super- 
na ,  Né  pensassi  S  altrui ,  né  di  me  stesso  ;  E  7  batter 
gli  occhi  miei  non  fosse  spesso ,  per  non  esser  istorpiato 
da  quella  dolcezza;  vorrei  io  altresì  nel  godimento  di 
queste  bellezze  logorar  tutto  un  di  ed  una  notte  ;  e  forse 
una  non  basterebbe . 

ToRiL.  Ben  4ite  :  ma  est  modus  in  rehus .  e  però 
io  giudico  (  se  non  vi  spiace  ) ,  che  per  oggi  debba  ba- 
stare il  ragionato,  fin  qui ,  riserbandoci  a  dimani ,  ovve- 
ro a  doman  Y  altro  il  continuar  il  nostro  piacere . 
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Qui  il  Rosa  Morando,  arendo  pregato  che  il  gior« 
no  della  loro  tonnata  dovesse  esser  dimani  ;  per  bel  mo- 
do dal  Torelli  licenziatosi ,  se  n*  andò  ;  come  fece  altresì 
il  dottor  Zeviam,  senca  salutar  nessuno;  anzi  come -uo- 
mo sopra  fantasia  e  fuor  di  sé,  ripetendo  con  atti  di 
maraviglia  quel  verso  del  Petrarca  ;  Cose  sopra  natura 
altere  e  nove  ! 


Fine  del  Dialogo  L 
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Xanto  piacere  area  sentito  il  Rosa  Morando  nel 
Dialogo  del  primo  giorno,  che  tutta  la  notte  ayea  pas- 
sata con  poco  sonno ,  e  gli  era  paruta  la  maggior  notte 
del  mondo  :  e  stava  pure  guardando  agli  spiragli  dell'  in- 
vetriate ,  per  sapere  quando  V  aurora  gli  mandasse  Y  av- 
viso del  nuovo  dì .  Il  quale  finalmente  venuto  ;  ed  egli 
si  gittò  del  letto ,  e  rivestitosi  si  mise  ad  aspettare  Y  ora 
posta  per  la  seconda  tornata,  ingannando  frattanto  le 
ore  che  restavano ,  con  darsi  attorno  tramutando  i  libri  » 
e  chicchirillando .  Ma  essendo  venuta  Y  ora  dell*  esser 
insieme ,  egli  fu  dal  sig.  Torelli ,  e  nel  suo  scrittojo  il 
trovò  che  lo  stava  aspettando ,  e  colla  usata  gentilezza 
sua  il  ricevette  ;  e  non  furono  badati  un  quarto  d' ora 
chiacchierellando ,  che  eccoti  il  dott.  Zeviani  tutto  ar- 
ruffato ;  il  quale  dopo  un  po'  di  saluto  postosi  a  sede- 
re ,  così  cominciò  : 

Zev.  Mal  abbia  la  mia  dappocaggine;  che  mi  sono 
lasciato  così  vivere  fino  a  questa  età  di  forse  70  anni , 
senza  pensare  a  prendermi  una  satolla^  di  quel  piacere , 
che  jeri  ho  provato  con  voi ,  e  la  prima  volta  non  sa- 
rebbe stata  r  ultima  :  che  certo  alla  mia  vita  non  mi  ri- 
corda averne  avuto  mai  a  pezza  uno  somigliante,  e  tar- 
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dì  or  m^  arreggo ,  che  ne  avrei  guadagnato  dieci  anni 
di  Vita  più . 

ToREL.  Ha ,  ha  :  egli  t*  è  intervenuto  come  ad  un 
Vecchio  mio  amico  ;  il  quale  per  poca  cura ,  o  per  altro 
che  si  fosse  ^  non  essendosi  mai  scaldato  il  letto ,  cori- 
candosi la  sera  nel  verno  ;  da  ultimo  una  volta ,  costret- 
to dal  freddo  e  dalla  vecchiezia,  ^e  lo  fece  scaldare. 
Entrato  sotto  e  sentito  quel  calore ,  si  diede  a  piagne- 
re 9  dicendo  ;  Deh  !  lasso  me ,  che  per  tanti  anni  sono 
stato  senza  un  piacere  di  cpiesta  fatta  ! 

Zev.  La  cosa  è  cpii. 

Rosa  M.  E  però,  To*  éi  me  quel  che  tu  pixoi^dicea 
Laura  al  Petrarca,  veggendola  egli  T  ultima  volta;  e  ciò 
sà'l  mio  Dottore  {  Inf.  v.  laS  ).  Per  la  qual  cosa  io 
crederei,  che  noi  dovessimo  rimetter  mano  al  nostro 
sollazzo ,  rappiccando  il  filo  interrotto  del  poema  del 
nostro  Dante. 

ToRBL.  Niente  più  volentieri.  Dopo  aver  dunque 
descritta  la  pena  degli  scioperati ,  siccome  abbiamo  ve- 
duto j  dice  j  E  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi ,  Fidi 
genti  alla  rira  tun  gran  fiume:  PercV  io  dissi;  MaC' 
atro ,  mi  concedi  CV  io  sappia  quali  sono ,  e  guai  costU" 
me  Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte ,  QonC  io  discema 
per  lo  fioco  lume .  Quanto  a  lingua ,  bello  mi  par  quel 
costume  per  affetto ,  voglia ,  vaghezza ,  come  mi  par  che 
qui  importi  :  che  certo  Dante  non  potca  dir  di  vedere 
in  esse  cosa  che  le  facea  parer  pronte  al  trapassare ,  se 
non  perphè  a  qualche  cenno  ne  mostravano  voglia.  Ma 
che?  egli  dee  averlo  preso  da  Virgilio ,  che  appunto  lo 
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chiama  amore ,  ripae  ultmoris  amore .  finalmente  il  co- 
stume non  è  altro  (  chi  ben  guarda  ) ,  che  amor  che  ha 
preBo  già  stato  di  abito  per  atti  frequctiti.  Troveremo 
questo  amore  yarìamente  usato  da  Dante.  Quanto  a  ra- 
gion poetica ,  accortamente  aggiugne ,  Com^  io  discemo 
per  lo  fioco  lume  :  poiché  in  quello  scuro  che  era  lag- 
giù ,  non  parca  che  dovesse  poter  discernere  questa  co- 
sa ;  e  però  era  da  jM>tare ,  che  quel  po'  di  bagliore  che 
V*  era ,  bastava  a  dargli  tal  conoscenza .  Quanto  a  fioco 
per  dehole  y  noi  avremo  cagione  più  avanti  di  notare 
questo  accomunar  di  senso  nelle  parole ,  comechè  pa- 
cano aver  poca  parentela  fra  loro. 

Zev.  Dante  parla  sempre  appensatamente  e  con  ra- 
gione ,  lìon  ali*  impazzata ,  quantunque  non  tutti  i  lettori 
ci  sappiano-  vedere  II  perchè  ;  il  quale  anche  vuol  molta 
considerazione  a  trovarlo:  ma  trovato  poi-,  tutti  dicono, 
O  bello  !  O  come  detto  a  ragione  !      ; 

ToBEL.  Ed  egli  a  me;  Le  cose  ti  fien  conte ^  Quan- 
do noi  fermerem  li  nostri  passi  Su  la  trista  riviera  £  A- 
cheronte,  Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi.  Te- 
mendo no  */  mio  dir  gli  fiisse  grave ,  tn  fino  al  fiume 
di  parlar  mi  trassi .  Notate  il  temendo  no  7  mio  dir ,  ec. 
questi  verbi  di  timore  o  dulibio  cacciano  il  che.  Mi  tras- 
si,  mi  tenni  ;  quasi  mi  trassi  indietro  da  ec.  Or  siamo  ad 
una  delle  più  vive  ed  animate  pitture,  che  abbia  la  poe- 
sia, il  barcajuoì  Caronte,  che  viene  su  per  lo  fiume  ad 
imbarcar  le  anime  raccolte  alla  riva,  e  passarle  di  là.  U- 
dite  :  Ed  ecco ,  verso  noi  venir  per  nave  Un  PeccMò  hian-, 
co  per  antico  pelo.  Gridando;  Guai  a  voi,  anime  prave. 
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Zbt.  Questo  luogo  è  pi^so,  se  non  erro,  da  Yirgi. 
lio  nel  Libro  vi.  dell'  En. ,  dove  la  Sibilla  conduce  Enea 
neir  inferno. 

Rosa  M .  Appunto  t  ed  io  medesima  credo  ,  che 
Dante  (  il  quale  avea  cotanto  studiato  in  Virgilio ,  co^ 
me  afferma  egli  stesso,  e  tolto  da  lui  il  bello  stile  chtf 
gli  avea  fatto  onore  )  avesse  Y  occhio  a  quel  luogo ,  quan- 
do fu  a  dipingere  questo  tanto  simile  al  suo  ;  quantun- 
que egli  r  abbia  variamente  atteggiato  in  più  luoghi ,  si 
che  egli  è  opera  sua .  Ma  quantunque  Virgilio  sia  quel 
miracolo  di  valor  poetico,  ed  anche  in  questa  pittura 
sia  vivo  al  possibile ,  tuttavia  mi  par  che  Dante  in  qual- 
che come  guizzo  di  liime  V  abbia  superato .  Ma  ciò  non 
m'  arrischio  di  dire  da  me ,  ed  aspetto  quello  che  ne 
senta  il  sig.  Giuseppe. 

ToKEL.  Voi,  Filippetto,  non  diceste  cosa  temera- 
ria ,  né  fuor  di  ragione  ;  ed  io  medesimo  la  sento  con 
voi.  or  io  verrò  facendone  il  ragguaglio,  se  non  vi  spia- 
ce. Virgilio  veramente  nella  pittura  del  vecchio  è  forse 
più  risentito  e  specificato,  se  già  non  fosse  un  po'  trop- 
po :  Portitor  has  horrendus  at/uas  et  flifmina  servai ,  Hor- 
rihili  squalore  Charon;  cui  plurima  mento  Canities  in- 
eulta  ja(fet  :  stani  lumina  fiamma  :  Sordidus  ex  humeris 
nodo  dependet  amictus.  ipse  ratem  conto  suhigit,  velis- 
ene ministrai ,  Et  ferruginea  subvedal  corporq  cjrmha  : 
Jam  senior  y  sed  cruda  Deo  viridisque  senectus.  Dante  lo 
ritrae  in  due  pennellate  maestre  :  Ed  ecco  verso  noi  ve- 
nir per  nave  ,  Un  vecchio  Hanco  per  antico  pelo .  un' 
"ìidftra  pennellata  gli  tira  poco  dopo  :  Quinci  fur  quete  le 
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lanóse  gote  di  noecJUer  delia  livida  palude,  Che'ntornó 
agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote .  e  più  avanti  ;  Caroti 
dimenio  con  occhi  di  bragia.  Le  quab  tutte  particolarità 
ponendo  allato  alla  pittura  fli  Virgilio ,  fatta  ogni  ragio- 
ne ,  mi  pare  clie  possano  tenerle  fronte ,  e  forse  alcune 
•800  più  cacanti  e  spresse  dalla  natura:  dove  Marone 
in  alcune  largheggia  in  aggiunti  meno,  precisi.  Io  to' 
far  qui  anch'  io  una  mia  osservazione  ;  e  che  vai ,  va- 
glia. Io  notai,  che  Dante  non  nomina  descrivendo  quel 
vecchio  ,  barba ,  ne  mento  ;  ma  dice  bianco  per  antico 
pelo ,  e  lanose  gote  :  le  quali  parole  dicono ,  pare  a  me , 
un  fitto  di  pelo  grigio  vecchio  basso  è  corto  ;  per  far 
'  intendere ,  che  quel  vecchione  era  tutto  peli  bianchi  il 
mento,  il  petto,  le  gote,  e  forse  i  sopraccigli  e  tutta  U 
faccia  ;  i  quali  peli  per  non  essere  mai  pettinati ,  ma 
trasandati  e  per  vecchiezza  diseccati  e  morti  sulla  cima 
già  è  un  pezzo  (  come  fanno  le  vette  degli  alberi  vec« 
chi  ) ,  erano  rimasi  come  togati ,  grigi  «  increspati ,  non 
lunghi  e  lisci ,  com-  è  la  barba  de'  giovani .  le  quali 
tutte  cose  mettono  sotto  gli* occhi  uno  squallor  di  vec- 
chiezza rubesta  e  antichissima.  Ora  veder  in  questo  bian- 
co quelle  due  brage  degli  occhi  ^  e  loro  in  tomo  quelle 
rote  di  fiamme ,  era  ben  cosa  orribile ,  peggio  che  noi 
fa  Virgilio  :  ed  anche  Occhi  di  bragia  è  ben  più ,  che 
Stcmt  lumina  fiamma .  Ma  dove  Dante  può  aver  vantag- 
gio dall*  altro )  è  ne'  versi  seguenti.  In  Virgilio  Garon  si 
volta  pure  ad  Enea  ed  alla  Sibilla ,  e  non  fa  molto  alle 
anime ,  che  quivi  fanno  la  principal  parte  del  quadro  \ 
laddove  Dante,  udite.  Vien  Caronte,  e  prima  d'aver 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  m.  57 

pTeao  tèrra ,  reggendo  la  turba ,  senz*  altro  esordio  lera 
la  Toce  dalla  lunga.  Gridando;  Guai  a  voìy  anime  prave  : 
Non  imperate  mai  veder  lo  cielo  :  lo  vengo  per  menarvi 
-air altra  riva ,  Nelle  tenebre  eteme  in  caldo ^  e^n  gielo  . 
.  Zet.  Veramente  questa  gridata ,  ohe  di  primo  col- 
po fa  disperare  quelle  anime,  ti  agghiaccia  il  sangue,  e 
Virgilio  qui  perde  un  tratto  con  Dante . 

ToBEL.  Ingegnosa  e  vera  mi  sembra  1*  ossefvazion 
vostra,  ma  seguitiamo.  Caronte,  veduto  sulla  riva  Dan- 
te in  corpo  ed  anima,  si  volge  a  lui  con  Virgilio;  E 
tu  che  se*  costì  y  anima  viva ,  Partiti  da  cotesti  che  $on 
morti  :  Ma  poi  cK  e*  vide  cK  io  non  rìii  partiva  ^  Disse  ; 
Per  altre  vie,  per  altri  porti  Verrai  a  piaggia,  non  qui 
per  passarci'  Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  Anche 
qui  Dante  mi  pai:  più  stringato .  Virgilio  va  più  largo  : 
Quisqui^  es  armatus  qui  nostra  ad  Jlumina  tendis  j  Fa- 
re ,  age  y  quid  venias  jam  isthinc ,  et  comprime  gressum . 
Umhrgrum  hic  locus  esty  somni,  noctisque  soporae*  Cor- 
para  viva  nefas  Stjgia  vectare  carina.  Voi  ci  vedrete , 
ber.  t^redo,  qualche  soperchio,  almeno  certo  nel  terze 
verso»  Più  grave  e  magnifica  è  la  risposta  qui  di  Virgi- 
lio ,  che  non  colà  della  Sibilla  a  Caronte ,  come  vedrete 
leggendo  voi  medesimi.  £7  Duca  a  lui;  Caron,  non  ti 
crucciare  :  Vuoisi  oosi  colà ,  dove  si  puote  Ciò  che  ài 
vuole;  e  più  non  dimandate.  Alto ,  e  pauroso  concetto  ! 
Caronte,  udito  che  quel  vivo  veniva  per  ordinamento 
di  Dio ,  gli  cade  ogni  baldanza ,  e  non  fa  più  motto  « 
jéllor  fur  quete  le  lanose  gote  Al  nocchier  della  livida 
palude  y    Che  'ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme    ruote . 
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dove  parml  da  notare,  che  in  luogo  di  dire,  ffon  parlò 
più  parola ,  lo  dipinge  e  fallo  quasi  redere  agli  effetti  ; 
cioè ,  quella  macchia  di  antica  barba  cbe  area  Caronte , 
parlando  gli  si  movea  su  e  giù  :  udito  il  comando ,  ri- 
mase queta.  Il  lettore  lo  vede,  non  pure  intende;  che 
tanto  non  fa  in  Virgilio ,  dove  intende ,  non  vede  :  Tu- 
mida ex  ira  tum  corda  residunt ,   Nec  plura  his . 

Rosa  M.  Queste  osservazioni  così  minute  e  sen- 
sate y  mi  toccano  V  ugola  :  e  ben  credo ,  che  ella  tirerà 
innanzi  continuandoci  questo  piacere . 

Zev.  Ed  io  altresì .  ve  ne  prego . 

ToREL.  Fatti  r  intramessa  da  Caronte  con  Dante  e 
Virgilio ,  il  poeta  torna  alle  anime  con  superbo  rappic- 
GO  :  Ma  queir  anime ,  cV  eran  lasse  e  nude  (  sentite  voi 
andamento  allassato'e  balenante  di  questo  terso?  ),  Mu- 
tar colore  e  dibatterò  i  denti ,  Ratto  cV  intcser  le  parole 
crude .  Lo  scolorire  e  1  batter  i  denti ,  mette  sugli  oc- 
chi lo  sbigottimento  e  la  rabbia ,  per  que'  due  effetti  sì 
naturali  :  e  la  maestria  sta  nel  trovar  que'  due  verbi . 
Al  timore  e  alla  rabbia  seguita  (  come  è  naturale  )  la 
disperazione  :  quindi  le  bestemmie  e  '1  maladire  il  mo- 
mento ,  il  luogo ,  il  tempo  del  nascere ,  le  persone  don* 
de  son  nate ,  anzi  i  loro  avi  e  bisavoli  e  arcavoli ,  anzi 
la  spezie  umana:  Sestemmi(ivano  Iddio  e  i  lor  parenti y 
V  umana  spezie  ^  il  luogo  y  il  tempo ,  e  'l  seme  Di  lor 
semenza y  e  di  lor  nascimenti,  le  quali  tutte  cose  essi 
accusano ,  come  cagioni  deUa  loro  miseria .  Esagerazio'- 
ne  furiosa  ed  orribile ,  ma  che  fa  intendere  Y  atrocità 
del  loro  dolore ,  e  del  mal#  che  aspettano . 
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Zet.  Non  hanno  il  torto:  Melius  erat  el,  si  natus 
non  fuisset  homo  ille . 

ToREL.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme ,  JP'orte 
piangendo ,  alla  riva  malvagia ,  CK  attende  ciascun  uom 
che  Dio  non  teme.  Quel  veder  quelle  anime,  senza  es- 
sere sforzate  da  alcuno,  piangendo  forte  ridursi  tutte 
insieme  alla  riva ,  è  assai  pietosa  pittura  ;  e  la  sentenza 
che  segue  è  ben  paurosa.  Or  vedete  Caronte  detto  ora 
Dimonio ,  con  quegli  occhi  di  bragia ,  senza  parlare ,  ma 
par  co'  cenni  (  che  mostra  più  impero  )  ragunarle  tut- 
te :  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia  5  Lor  accennando , 
tutte  le  raccoglie .  Che  fiero  tratto  !  peggior  quel  che 
segue:  Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia.  Questo  è  im 
mettervi  sulla  faccia  del  luogo ,  e  veder  proprio  quel  can 
barcaiuolo,  che  levatolo  alto,  mena  il  remo  addosso  a 
quelle  che  vanno  a  rilento ,  o  badano  :  che  questo  è  <{ui 
V  adagiarsi.  Or  a  montar  in  barca.  Comincia  da  una  si- 
militudine, che  fa  veder  Tatto  ben  prima:  Come  d' tiu- 
tanno  si  levan  le  foglie ,  V  una  appresso  dell  altra ,  ir.ifin 
eJie  7  ramo   Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie . 

Zev.  Addio ,  Virgilio  :  glicF  hai  messa  in  bo  cca 
bcQa  e  fatta. 

ToREL.  Vero  :  ma  io  metterei  pegno ,  che  se  Vi  rgi" 
lio  vedesse  questa  copia ,  confesserebbe  lei  aver  v  into 
r  originale . 

Rosa  M.  E  questo  medesimo  credo  io  altresì .  Io 
reciterò  il  tosto  di  Virgilio  ;  e  il  sig.  Giuseppe  fai  -à  il 
ragguaglio  di  quello  di  Dante:  Quant  multa  in  sylvis, 
autumni  frigoì^  primo ,  Lapsa  cadunt  felia . 
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ToRiL.  lEcco  Dante  :  Come  S  autunno  si  levan  té 
foglie  y  V  una  appresso  delt  altra  ^  infin  che  7  ramo  Ren^ 
de  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  Egli  ayea  letto  in  Ma-* 
rone  cadunt:  come  non  disse  cadono,  che  ne  Tenia  ver- 
80  scorrevole,  simile  al  quel  fioccar  giù  delle  foglie?  Il 
poeta  non  yolea  notar  tanto  il  calar  che  facean  F  anime 
nella  barca ,  quanto  lo  spiccarsi  dal  lito  «  saltar  giù  ;  a 
questo  effetto  gli  facea  più  giuoco  si  leion,  che  spiega 
appunto  il  gittarsi ,  come  lo  dice  sotto.  Dante  dava  a 
ciascuna  cosa  il  movimento  ed  atto  proprio  :  e  qui  è  il 
mirabile.  In  oltre  (  quel  che  Virgilio  non  tocca  ),  bellis^ 
sima  pittura  è  quel  cascar  giù  delle  foglie ,  T  una  appresa 
so  delt  altra ,  sicché  puoi  quasi  contarle  :  e  qui  Y  imma- 
ginazione ci  corre  appunto  a  quello ,  che  veggiamo.  al 
cader  delle  foglie ,  uscendo  V  autunno  ;  e  diciamo ,  Ve* 
ro .  Da  ultimo  le  foglie  continuano  tanto  a  venir  giù  , 
che  il  ramo  ne  resta  ignudo  affatto,  che  è  bellissima 
particolarità,  e  a  capello  risponde  al  caso  di  quella  ri- 
pa/per  ntdla  dire  del  modo,  onde  Dante  espresse  la 
cosa  dicendo ,  che  il  r4mo  restituisce  alla  terra  il  pro- 
prio vestimento  da  lei  ricevuto  ;  che  fa  tornar  alla  men* 
te  una  bellissima  verità ,  che  stampa  il  concetto  più  ad- 
dentro .  Sicché ,  salvo  il  /rigore  primo  di  Virgilio  (  in 
che  Dante  a  lui  si  l'imane  addietro  ) ,  in  tutto  il  resto 
gli  entra  avanti  a  gran  pezza* 

Rosa  M.  Io  vorrei  aggiungere  una  mia  fantasia, 
che  sarà  forse  un'  inezia.  Come  non  disse  Dante,  levansi 
le  foglie,  che  il  verso  ne  tornava  più  iholleP  fecelo  An- 
zi iti  prova ,  perchè  il  volea  un  pochino  sallerellante ,  a 
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meglio  dipingere  Y  atto  vero.  Al  cominciar  del  verno,  i| 
picciuol  delle  foglie  riarso  dal  freddo  si  sta  annodato 
alla  buccia  del  ramo  debolissimamente ,  sicché  al  più 
piccolo  muover  di  £ato ,  staccasi  e  cade  la  foglia .  Ora 
per  far  sentir  (juesto ,  ci  bisognava  bensì  un  suono  di 
quasi  uno  scocco ,  ma  lieve  lieve ,  come  è  si  levan  :  che 
forse  a  dire ,  si  spiccati ,  era  troppo .  Queste  minutisiìime 
avvertenze  osservate  da  Dante ,  fuggono  lo  sguardo ,  e 
non  è  forse  chi  porvi  mente  :  ma  come  sia  fatto  loro 
notare ,  tutti  dicono  maravigliando  ;  Bello  !  Come  bene 
ci  sta!  I 

ToREL.  Mi  piace.  Similemenie  il  mal  seme  d*  Ada- 
mo: Giltansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  Per  cenni, 
com'  augel  per  suo  richiamo .  Farmi  vedere  il  fringuello , 
che  dà*  richiami  tirato ,  eala  nella  frasconaja .  Così  sen\ 
vanno  su  per  T  onda  bruna .... 

Zev.  Adagio  :  o  io  sono  un  ceppo ,  e  un  fantasti- 
co,  o  io  veggo  in  questo  verso  la  barca ,  e  Caronte  con 
tutte  le  anime  andarsene  via  là  in  quello  scuro  d*  acqua 
e  di  aria.  Quel  vanno  ^  el  azì  mi  dipinge  il  traversar  del 
fiume,  que'  suoni  bassi  delle  vocali,  in  cui  a  tre  luoghi 
posa  r  accento ,  mi  fanno  sentire  quel  cupo ,  ed  in  esso 
un  cotal  dilungarsi,  che  quasi  non  li  veggo  più.  Che 
ne  volete  ?  voi  non  sentite  ?  io  sento .  (  Critica  poetica  : 
Zeviani  ) . 

ToRSL.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  vera.  Ma  a- 
dite  nuova  circostanza ,  che  vie  più  al  vivo  ed  espres- 
samente qualifica  questo  luogo  ed  atto  :  E  avanti  che 
sien  di  là  discese j  Anche  di  tjfua  nuova  schiera  s^ aduna. 
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Vedete  rol,  oome  ^esto  poeta  amplifica  e  incaica,  sem- 
pre la  sua  descrizione  con  cose  nuore ,  e  poco  bada  in 
parole  ;  di  che  alla  pittura  cresce  sempre  nuoro  rilevo  ? 
Certo  fìi  bell'aggiunto  cotesto  di  notare,  come  a  ipiella 
.  riva  veni  ano  scmjH^  capitando  nuove  brigate  di  anime 
per  esser  passate. 

Roma  M.  Ma  il  bello  della  pittura  sta  (  pare  a  me  ) 
anche  più  nel  modo  di  esprimere  questo  concetto.  A- 
vrebbe  potuta  dire  ;  che  passando  essi ,  arrivavano  di 
molte  nuove  anime  al  lido  :  ma  non  saria  stato  a  pezza 
così  vivo  e  spresso ,  come  fu  a  dire  ;  Non  avca  Caronte 
anche  sharcate  queste  di  là,  che  altrettante  anime  di  nuo- 
90  erano  di  qua  capitate ,  che  lo  raspettavano ,  perchè  ciò 
era  un  dire  :  appena  due  minuti  bisognavano  al  passar 
la  prima  hattcllata  di  là:  e  nondimeno ,  appena  n  era 
passata  una  (  e  non  aveva  anche  toccato  terra  ) ,  che 
nuova  schiera  era  già  arrivata  di  qua .  Il  che  fa  vedere 
r  affollato  non  interrotto  sopraggiugnere  che  faceano  co- 
là :  che  e  assai  viva  amplificazione . 

'foBEL.  Osservazion  da  par  vostro.  Pregovi  di  no- 
tare .  Chi  non  crederebbe  nel  seguente  verso  ;  Figliuol 
mio y  disse  il  Maestro  cortese;  questo  cortese  essere  una 
zeppa ,  o  almeno  un  aggiunto  ordinario  ?  e  non  è  ;  anzi 
e'  vi  fu  posto  con  gran  ragione.  Veduto  da  prima  quel- 
la folla  di  gente ,  Dante  dimandò  a  Virgilio  *,  Maestro  , 
or  mi  concedi  CV  io  sappia  ,  quali  sono ,  e  qual  costu- 
me Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte?  ce.  Virgilio  gli 
avea  risposto  :  Tu  lei  saprai ,  quando  saremo  alla  riva 
d'  Acheronte.  Dante  temendo  per  questa  risposta  di  no- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CINTO  IH  «5 

)$Aq  ,  a'  era  tenuto,  fino  al  fiume  di  nulla  dire .  Arrivati 
colà,. e  fatte  le  coee  che  abbiamo  dette,  Virgilio  ricor- 
derole  delle  due  cose  dimandategli  dal  poeta ,  senza  a- 
apettar  altra  rammemorazione  di  Dante ,  tutto  da  aè 
ibette  mano  a  rispondergli  dell'  uno  e  dell'  altro  punto . 
Ecco  perchè  egli  lo  chiama  cortese .  tutto  v'  è  secondo 
natura  ;  ma  chi  nota  tutte  queste  minute  verità ,  che 
compiono  la  perfetta  bellezza  ? 

Rosa  M.  Tanto  pochi  che ,  fui  per  dire ,  nessuno  • 
ToBEt.  Virgilio  dunque,  quanto  al  primo,  gli  di- 
ae  ;  Quelli  che  muojon  nelV  ira  di  Dio ,  Tutti  convegnon 
tjui  X  ogni  paese .  Quanto  piii  bello  questo ,  che  il  no- 
stro dire ,  In  disgrazia  di  Dio  t  Convegnon  ,  cioè  si  rac- 
colgono ,  dal  Latino .  Qui  sotto  sta  anche  una  profonda 
eentenza ,  pare  a  me .  Il  peccare  non  muta  natura ,  per 
mutar  popoli  né  costumanze  :  in  ogni  luogo  esso  è  egua- 
le ingiustizia,  che  merita  la  stessa  pena,  e  però,  d'ogni 
paese .  L' altra  ;  E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio  :  Che 
la  divina  giustizia  gli  sprona  ^  Sì  che  la  tema  si  volge 
in  desio.  Quanto  alto  coùcetto  in  sì  poche  parole!  Co-* 
atoro  sbigottiscono ,  cornei  vedesti ,  e  tren^ano  e  bestem- 
miano, trovandosi  al  duro  passo-,  ma  la  divina  giusti- 
zia, che  a  ciascuno  assegna  dirittamente  suo  merito, 
dopo  aver  tollerata  con  pazienza  la  costor  ribellione ,  a- 
desso  li  signoreggia ,  costringendoli  a  volere  essi  mede- 
simi ,  come  giusto  ,  questo  compartimento ,  e  ad  amare 
in  sé  queir  ordine ,  che  in  vita  violarono . 

Zev.  Che  bellezza  di  alta  dottrina  !  Voi  mi  conce- 
derete eh'  io  vi  reciti  qui  appunto  (  da  che  io  veggo  qui 
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il  libro  )  questa  gran  verità,  oonoschita  e  acritta  già  dà 
una  savia  Donna ,  Catterina  da  Genova  ;  la  cai  vita  eoa 
gli  opuscoli  pubblicò  il  Cornino ,  per  cosa  degna  delle 
sue  stampe.  Nel  trattato  ch'ella  scrisse  del  Pnrgatorìa, 
là  dove  spiega  la  pena  delle  anime ,  per  esser  anche  lon- 
tane da  veder  Dio  (  il  che  ardentissimamente  desidera- 
no ) ,'  parla  anche  de*^  dannati ,  tutto  al  presente  propo^ 
sito.  <(  Siccome  lo  spirito  netto  e  purificato  non  truova 
luogo  ,  eccetto  Dio  ,  per  suo  riposo ,  per  essere  stato  a 
questo  fine  creato  ;  così  Y  anima  in  peccato  altro  luogo 
non  ha ,  salvo  che  V  inferno ,  avendole  ordinato  Dio  quel 
luogo  per  fine  suo.  Però  in  quell'  istante  che  lo  spirito 
e  separato^  dal  corpo ,  V  anima  va  ali*  ordinato  luogo  suo  ; 
partendosi  però  V  anima  dal  corpo  in  peccato  mortalr. 
E  se  r  anima  non  trovasse  in  quel  punto  queU'  ordina*» 
zione  procedente  dalla  giustizia  di  Dio ,  rimarrebbe  in 
maggior  inferno ,  che  non  è  quell'  altro ,  per  ritrovarsi 
fuora  di  essa  ordinazione  ;  la  quale  participa  della  divi- 
na misericordia ,  perchè  non  le  dà  tanta  pena ,  quanta 
merita.  Perciò,  non  trovando'  luogo  p^ii  conveniente, 
ne  di  manco  male  per  lei,  per  T  ordinazione  di  Dio  vi 
si  getta  dentro ,  come  nel  suo  proprio  luogo .  » 

Rosa  M.  Pochi  uomini  ho  io  sentito  pensare ,  e  par- 
lare con  tanta  filoso'fia ,  e  conoscimento .  Questo  luogo 
medesimo  aveva  io  ben  letto ,  maravigliando  di  tanta  pro- 
fondità :  e  se  elle  leggessero ,  o  hanno  letto  (  che  ben  a- 
vranno  )  quel  suo  trattato  e  '1  dialogo ,  avran  trovato  le 
più  profonde  e  recondite  dottrine,  da  lei  spiegale  con 
istraordinaria  precisione  e  chiarezza  :  il  che  prova ,  lei 
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averle  ricevute  neli*  intelletlo  vive'  ed  espresse  per  di  via 
lame;  quantunque  confessi  ella  medesima,  non  poter 
capire  in  parole  le  cose  altissime  ,  che  ella  iie  com*^ 
prendeva . 

ToBEL.  Non  è  che  apporre.  Segue  Virgilio  ;  Quinci 
non  passa  mai  anima  buona  :  E  però  se  Caron  di  te  si 
lagma ,   Ben  puoi  saper  ornai  che  7  suo  dir  suona . 

Ziv.  Buon  prò  faccia  al  nostro  dabben  Poeta-. 

ToRKL.  Ogni  discreto  lettore  gliela  dee  perdonare . 
Ma  non  dovendo  Dante  passar  Acheronte  per  barca,  ri- 
mane che  altri  lo  passi  per  altro*  modo  :  e  il  modo  è  un 
A.iigelo,  che  ne  lo  porta.  La  prima  cosa,. al  venire  del- 
r  Angelo  va  innanzi  tuono,  scotimento  e  vento  assai 
fòrti:  e  al  suo  mostrarsi,  guizza  negli  occhi  a  Dante 
un  baleno  di  luce  vermiglia ,  che  gli  toglie  i  sensi-,  e 
tramortito  nel  manda  a  terra,  ecco  i  versi  ;  F{mt&  que^ 
sté^y  Al-  bu/a  campagna  Tremò  sì  forte ,  che  delio  spa^ 
ventò  La  mente  (  cioè ,  la  memoria  )  di  sudore  ancor  mi 
bagna .  espression  viva  e  forte  !  La  terra  lacrimosa  die- 
de pento ,  Che, balenò  una  luce  vermiglia.  La  qual  mi 
vinse  ciascun  sentimento;  E  caddi y  come  T  uom  cui  sona- 
no piglia.  Come  sia,  ohe  allo  apparire  del  Messo  da  cielo 
ne  seguano  quegli  effetti,  vel  dirà  il  nostro  Filippo,  se 
e'  vGtrk ,  e  proveralloci  con  esempi. 

Ros^  M.  E  della  buona  voglia ,  se  esempio  di  ciò 
mi  corra  alla  mente .  Innanzi  tratto ,  mi  par  molto  sen- 
titamente mandato  il  tuono  e  '1  vento  innanzi  ali*  Ange- 
lo: perchè  al  venire  quaggiù  basso  creatura  di  lassù  ^ 
che  tai^o  Q^nte  e  porta  dell*  esser  divino ,  troppo  è  hi- 
5         Bell  di  Dante.  T.  L 


Digitized  by  VjOOQIC 


i^  INF.  DIALOGO  II. 

sogno  che  U  terra  ne  provi  quasi  paura ,  e  tremando  lo 
mostri,:  conoetto  degno  di  così  grande  accidente,  il  fiam- 
atteggiar  poi  di  cosa  che  vien  dal  cido ,  che  è  pura  lur 
ce ,  dee  abbagliare  gì*  infermi  occhi  nostri .  Ogni  cosa 
&  naturalmente  cpnosciuta  eziandio  da*  Gentili.  Àbbiam 
da  Servio:  Opinio  est^  sub  aJlventu  Deonimy  moveri  tem- 
pia .  Virgilio  nel  terzo  dell'  Epeida ,  al  verso  90 ,  appa- 
recchiando i  lettori  ali*  oracolo  di  Apollo  y  dice  ;  Vix  ea 
fatus  eram  ^  iremere  omnia  visa  repente  Idminaque  lau- 
rusque  Dei,  totusque  moderi  Mons  circum ,  et  mugire  a- 
dftis  cortina  rechisis .  e  '1  medesimo  avviene  sull'  arrivo 
della  Sibilla,  nel  vi.  »  verso  355.  La  cosa  è  rafiermata 
nel  Twgelo  da  San  Matteo  ^  G.  xxviir.  3.  Et  ecce  ter- 
raernotus  factus  est  magnus  ì  Angelus  enim  Domini  de- 
scendit  de  coelo.  il  suo  aspetto  folgoreggiava:  Erat  au-* 
tem  aspectus  ejus  sicut  fidgur .  Si  smarrisce  poi  sempre 
l'uomo,  e  non  può  reggersi  in  piedi,  coqtra  quel  quasi 
alito  della  divinità  :  e  però  Daniele ,  avendo  veduto 
r  Angelo  ,  soggiugne  ;  Et  non  remansit  in  me  fortitudo  i 
sed  et  species  mea  immutata  est  in  me ,  et  emarcui  >  nee 
Jiohui  quidquam  virium . 

Zev.  Tutto  provato  a  capello .  Io  penso  ^  non  sen- 
za perchè  dover  essere  stato,  che  Dante  non  ci  disse, 
eh'  egli  fosse  così  passato  dall^  Angelo  ,  anzi  mostra 
ch'egli  medesimo  noi  sapeste.  E  credo,  che  ciò  egli  a- 
vesse  fatto  con  molta  ragione«(  cioè  per  mostrare,  di'e- 
gli  tuttavia  imperfetto  e  testé  velluto  dalla  fuliggine  del 
mondo ,  né  era  degno  di  veder  così^  tosto ,  né  sarebbe 
potuto  durare  alla  vista  delT  Angelo . 
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ToBiL.  Belle,  e  «entite  OB^rytLzìpmlfa^sdto  Dante 
dall'  Angelo,  un  grave  tuoi^Q  lo  sy^ìa  per  forca.  Rùp^  G.  ir* 
perni' T  abo  sonno  nella  testa  Un  grevfi\  tuono  ^  eicV  io 
nd  riscossi  f  Come,  persona  che  perjffff^a^è  Ìosta .  Que^ 
sto  gr^ve  da^o  «l  I|1oqq  ,'^  jffy^.  ,fa  sentite  lo  speziale  rim- 
bombo dì  cosa  pesai&tè,  come  .d'im/|poino,jiiacigBo,  il 
qual  cadendo  in  terra  farebbe  un  certo  suono  cupo,  ma 
di  colpo  gagliardo  ;  il  j^ntf  su|>i|^  fa  intendere  il  peso 
smisurato  e  V  urto  |ippsente  dato  contro  la  terra,  quel 
suono  era^>949iilsjl  questo.  Qui  bella  pittura  di  uomo, 
che  si  rÌ9€fnte  da  un  assopimento,  e  non  sa  dorè  e'  sia* 
^i  leva  v^*  pie*  *,  guardasi  attorno ,  e  dice  ;  Dove  son  io  P 
E  T  occhio  riposato'  intorno  i^ol^i ,  Dritto  levato  ;  e  'fiso 
riguardai ,  Per  conoscer  lo  loco  do9  iù  Jhssi .  Egli  era  > 
sulla  proda  della  ralle  d*  abisso  ;  la  quale,  sotto  la  volta 
della  terra ,  la  girava  tutta  in  tanti  gradini  a  cerchio , 
aibe  scendendo,  venianst  (  quasi  come  nella  nostra  Are« 
aa  )  piii  e  più  rbtringendo ,  i^no  al  pozzo  di  Malebolge , 
che  vaneggia  nel  centro,  come  vedremp*  Vero  è,  che^n 
su  la  proda  mi  trovai  Della  valle  d^ abisso  dolorosa,  Che 
tuono  accoglie  d^ infiniti  guai.  In  questi  cerchi  erano 
tutte  le  anime  dannate ,  compartite  è  legate  a  spezie  a 
spezie  nel  proprio  giro ,  secondo  i  diversi  peccati .  e 
Dante  di  lassii  sentia  il  confuso  rimbombo  di  tutte  le 
grida  e  pianti  e  lamenti  di  quelle  anime ,  che  sonavagii 
come  tuono  d^  infiniti  guai  :  detto  assai  propriamente.  Pur 
v*è  chi  legge,  Tomo,  quasi  Turbine,  bello!  Guai,  è  da 
Guaio  (  di  qua  Guaire  )  ;  cioè  Grido  forte ,  ma  di  dolo- 
re. Oscura,  profonda  era  e  nebulosa.  Doh ,  che  versa! 
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il  qual  dice  tutto  quel  profondo ,  e  ^el  Bujo  grasso  e 
fitto  2  dove  per  fiecar  che  facesse  giù  giù  lo  sguardo , 
Dante  niente  vedea.  Tanto  ^  che  ptr  ficcar  lo  viso  al  fon^ 
io  y  t  non  H  discemea  veruna  co^a .  À  fondo  ^  legge 
altri ,  e  forèe  meglio  :  a  modo  d*  avverbio .  Virgilio  me- 
desimo ne  sente'  pietà ,  e  mutasi  di  colore ,  come  dirà 
testé . 

Zev.  Io  voglio  dirvi ,  qhe  se  noi  andiamo  f£[  que- 
sto passo  y  cioè  se  vogliamo  fermarci  a  notar  così  ogni 
cosa  ogni  cosa  per  singulo,  noi  non  ne  verrenK>  a  capo 
in  fine  delFanno.  Voi  vedete. 

Rosa  M.  Il  sig.  Dottore  dice  bene,  ed  al  tutto  si 
vuol  notar  senza  più  le  singolari  bellezze  ;  quantunque 
sia  peccato  lasciarne  addietro  tante  altre,  che  i»  altri 
poeti  sarebbero  pìrò  singolarissime. 

ToREL.  Vero  è  :  così  si  vuol  fare  ;  se  però  noi  po- 
tremo. Or  diseendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo ,  Inco^ 
ndnciò  7  Poeta  tutto  smorte  :  /  sarò  primo  ^  e^tu  sarai  se*- 
eondo .  Eà  io  che  del  color  mi  fui  accorto ,  Dissi  ;  Come 
vetro  se  tu  paventi,  Che  suòli  al  mio  dubbiare  esser  con^ 
fertoP  Naturai  sentimento  di  paura  in  Dante,  ma  è  tutto 
ragionevole  quel  che  siegue;  cioè  che  non  paura,  ma 
pietà  avea  così  fatto  impallidire  la  sua  guida.  Ed  egli  a 
me;  I^ angoscia  delle  gend  Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi 
dipigne  Quella  pietà ,  che  tu  per  tema  senti;  che  tu  fran- 
tendi,  come  per  timore.  Andiam,  che  la  via  lunga  ne  so- 
spigne.  Così  si  mise  (  si  mosse  entrsindo  ),  e  così  mif& 
entrare  Nel  primo  cerchio,  che  F  abisso  cigne.  Quivi,  se^ 
c^nda  che  per  ascoltare ,  Aon  avea  pianto  ma  che  di  sa-^ 
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spiri y  che  r àura  etèrna  facevan  tremare.  Bella  quella 
forma,  Secondo  che  per  ascoltare  !  ha,  nostra  lingua  ama 
molto' le  ellisai,  godendo  che  chi  legge  '  supplisca  egli  ^ 
accennando  «Uà  senza  più  :  ed  ih  questo  supplire  trova 
piacer  il  lettore,  parendogli  di  valere  anch'  egli  qualcosa. 
^Parenti  carnali  di  questo  modo  sono  anche  questi  ;  Secon- 
do doìtna^  Secondo  cena  sprovveduta;  Secondo  laico;  Se- 
condo uòm  -di  villa:  e  questo  vie  più  vago  ;  Secondo  che 
uomo  pagano  ^  era  molto  religioso ,  hanno  gli  Atti  degli 
A.postoli  )  6a  ;  e  vagliono  tutti  sottosopra ,  Secondo  che 
porta  f  Secondo  che  dà,,ee.  Non  avea  pianto  ma  che  di 
sospiri;  cioè  magis  quam;  e  però  toma  ad  un,  Non 
v'  era  altro  pianto ,  che  uh  sospirare .  questo  Ma*  che 
troveremo  altresi  pia  basso.  Ma  innanzi;  E  db  avvenia 
di  duol  senza  martiri  CK  avcan  le  turbe  y  cV  eran  mol- 
te e  grandi  f  D'  infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  Lo 
huon  maestro  a  me;  Tu  non  dimandi.  Che  spiriti  soh 
questi  che  tu  vedi?  Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più 
undi ,  CV  ei  non  péccaro  ;  e  scegli  hanno  mercedi.  Non 
hasta  percV  e'  non  ehber  hattesmo ,  CV  è  porta  della 
fède  *che  tu  eredi .  È  tjui  adoperato  mercedi ,  che  è  pò-» 
eo  usato ,  per  Meriti  ;  dicendo ,  che  a  chi  non  ebbe  bat- 
tesimo,  comechè  ben  vivessero,  non  valse  a-  salute:  e 
tosi  lo  spiega  anche  il  Buti.  Nel  medesimo  senso  Tusa 
anche  nel  Farad,  xxxti.  7-3.  Dunque ,  senza  mercè  di  lor 
costume  >  Locate  soh  per  gradi  differenti .  e  qua  altresì 
il  Buti  così  r  intende .  Il  Passavanti  poi  taglia  il  nodo  ; 
Non  che  e'  sia  peccato ,  ó  vizio  ;  ma  egli  è  virtù  e  mercè . 
2ev.  Mi  piace  senza  iine  questo  ceniellare,  pì^ 
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gliandoci  cpil  è  qua  temali  eòrsi  di  squisilo. piacere,  ia 
.  ipieste  belle  vóci  e  modi)  che». roi  ftxus^ppr^  ci  venite 
notando.  Po^i  conosco  io,  cKe  al4|u|na "Sella  lingua 
nna  conoscenza  così  squisita:,  dg  avflc.pBeki  gli  esempi 
che  chiariscano  il  fttoc'/Bibsb  ed  Sia  di  queste  belle 
maniere.     •      '  -^^^  '  ' 

ToBBL.'Yov  Hopr  oonosccte ,  Dottor  mio,  anche  be- 
ne questa  Filippetta  q^f^o-JV^aloire-  e  periaia  eh*  egli  ha 
della  nofslra  lingua,  maperovàclièì  colla  si^enzft^^a  egli 
altresì  ìi  qntgUor  pregio  della  8«a  etV^^i^è  1»  modestia , 
egli  non  ^ft  itaotto ,  e  par  che  ìro^IIa:  starsi  puàfe  ascol- 
tando  :'iMa  «gli  non  tacerà  sempre  però . 

^  Roba  M.  Ella  è  troppo  gentile,  sig.  Giuseppe;  e 
quantunque ,  per  la  troppa  stima  che  io  m'  ho  deLgiu« 
dizio  auo,  io  non  possa  non  tenermi  forte  onorafo. delle 
sue  lòdi  e  piacennene  ;  tuttavia  io  non  sono  anch^  tanto 
cieco  di  me ,  che  io  non  intenda  quanto  a  queste  lodi 
mi  convenga  detrarre. 

Zsv.  Af£b\  voi  mi  rientrate  nt*  convenevoli:  della 
qual  (^osa  io  non  mi  conosco  punto ,  e  potrei  parere  uno 
sciocco .  Usciamone  adunque  ;  e  voi ,  Filippetto  ,  farete 
a  modo  del  nostro  Giuseppe ,  da  che  cotanto  l' avete  in 
riverenza . 

ToBZL.  Leggete  di  grazia ,  Filippo . 

Rosa  M.  Al  piacer  suo  :  E  se  furon  dinanzi  al 
erisiianesmo  ,  Non  adorar  dehitamenie  Dio  :  E  di  questi 
eatai  san  io  medesmo.  (  Cum  cognovissent  Deum,  non 
sicut  Beum  ghrificaverunt :  8.  Paolo,  Rom.  L  3i.  )  Per 
tai  difetti y  e  non  per  altro  rio;  reità;  Semo  perduti,  e 
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sqI  di  tanto  offesi.  Che  santa  speme  iivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  ^ntesi ,  Perocché 
gente  di  molto  valore  Conobbi ,  che  *n  ^jutd  limbo  erari 
sospesi .  Dimmi ,  Maestro  mio  ,  dimmi  Signore ,  Comin^ 
eia*  io  f  per  volere  esser  certo  Di  quella  fede ,  che  vince 
ogni  errore  :  Vscinne  mai  alcuno ,  e  per  suo  merto  ,  O 
per  altrui ,  che  poi  fosse  beato  ? . , . 

ToRtL.  Virgilio  6*  accorse ,  che  Dante  con  questa 
dimanda  toccava  la  discesa  di  Cristo  al  limbof.  E  quei, 
che  ^ntese  7  mio  parlar  coverto  j  Rispose  ;  h  era  nuovo 
in  questo  stato-,^  Quando  ei  vidi  venire  un  Possente  0>n 
segno  di  vittoria  incoronato .  Io  era  nuovo  in  questo  sta- 
to  ec.  ;  cioè ,  Di  poco  io  era  venuta  qui  ;  come  dicesse  ; 
Io  non  avea  preso  anche  pratica  di  questo  luogo ,  essen^ 
dovi  da  poco  tempo  (  Bei  tragetti  che  ha  la  nostra  lin«, 
gaa!  )  E  così  per  non  pratico  ed  inesperto,  usasi  leggia- 
dramente ,  nella  Vita  di  S.  Girol.  ^y .  Non  conosceva , 
che  fosse  ingannato  .  .  .  ^  siccome  nuovo  di  quelle  cose . 
nel  qual  senso  medesimo,  noi  troveremo  al  principio  deF 
Pargat.  selvaggio  del  luogo,  per  nuovo ,-  e  non  pratico. 

Rosa  M.  Non  so,  se  elle  abbiano  posto  mente  mai 
ad  un  alloro  uso  di  imovo ,  che  è  in  Dante  medesimo  al 
G.  xxiii.  di  questa  Cantica:  Ma  per  lo  peso,  quella 
gente  stanca  Fonia  sì  pian ,  che  noi  erdvam  nuovi  Di 
compagnia ,  ad  ogni  muover  S anca.  Lasciando  ^ef  ora 
àsSi'  un  de*  lati  la  efficaoissima  espressione ,  che  è  qui 
di  somma  lentezza,  e  standoci  alla  forma  del  pattare 
senza* più ^  egli  è  pure  maravi^ioso  a  dire-,  elifi  andan- 
do Danta  e  Virgilio  accompagnando  da  Iato  la  pr9ces- 
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Sion  degli  'Ipocriti  sotto  lo  oappe  dei  piombo ,  costoro 
andassero  còsi  tardi,  che  ad  ogni,  non  volgere  ma  muó^ 
ver  d' ancìi ,  cioè  ad  un  mezzo  passo ,  eglino  si  lascias- 
sero addietro  quelT  ipocrita  che  avean  da  costa  >  e  si 
trovassdto  allato  al  seguente ,  essendo  per  -quel  poco 
muover  d*  anca  entrati  innanzi  al  primo  :  or  questo  è 
esser  nuovi  di  compagnia. 

Zbv.  Dante  non  ha  pari  in  tutto  il  còro  de'  poeti, 
nel  notare  tutte  le  minime  differenze  e  particolarità ,  e 
nell'  espriifierle  con  parole  e  modi  che  le  mettono  in 
essere ,  non  pur  dipingono  ;  di  che  ne  tornano  cose  vì- 
ve. Credo  che  noi  ci  abbatteremo  a  di  queste  bellezze 
per  molte  centina}a. 

ToAKL.  Per  non  dire,  miglìaja.  Disse  dunque  Yir- 
gilio  ;  Io  era  nuòvo  in  questo  stato ,  Quando  ci  vidi  ve- 
•aire  un  Possente  Con  segno  di  vUtoria  incoronato.  Gesù 
Cristo,  ohe  scese  nel  limbo.  Bello  questo  Possente,  a 
modo  £  sostantivo  !  Trasseci  V  ombra  del  primo  Paren- 
te,  B'  Ahel  suo  JigUo  e  tjuella  di  Noè,  Di  Moisè  legi* 
sta  e  uhhidiente:  Ahraam  patriarca ,  e  David  Re;  Israel 
con  suo  padre  e  co*  suoi  ruUiy  E  con  Bachete  per  eui 
tanto  fé  ;  E  altri  molti,  e  fecegU  beati:  E  vo'  chesap* 
pi,  che  dinanzi  ad -essi  Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Jhn  lasciavam  t  andar ,  percV  e  dicessi  :  dicesse .  bel 
modo  nostro  !  Non  restavamo  di  carikminare ,  per  questo 
che  e'  parlasse  :  Ma  passavam  la  selva  tuttavia ,  La  sei* 
va  dico  di  spiriti  spessi .  Non  era  lungi  ancor  la  nastra 
via ,  Di  qua  dal  sonno  ;  ovvero ,  dal  sommo  ,  che  toma  ad 
un  medesimo  ;  cioè  Dall'  alta  ripa ,  ove  Dante  fu  vinta 
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AA  sonno,  nfta  il  primo  a  me  è  più  rago  e  poetico,  p<A 
nendo  la  distaiua  non  dal  luogo  (  eome  è  V  intender  cor 
mvne  )^  ma  dal  caso  ivi  avvenuto,  quand  i  vidi  unfo^ 
co y  CK ^misptrio  di  tenebrft  nncta ;  vincea.Yide  tino 
splendore  in  un  cotal  luogo ,  il  quale  vincea  illuminane 
do ,  le  tenebre  che  avea  d' attorno  del  bujo  infernale . 
bella  questa  immagine!  Di  lungi n  eravamo  ancora  un 
poco'.  Ma  non  sì  eh' io  non  discemessi  in  parte,  CV or- 
revol  gente  possedea  quel  loco .  Questo  possedea  ha  del 
figurato  j  e  vale  occupava ,  teneva .  egli  V  usò  anche  al 
Canto  XI.  Assai  chiaro  procede  La  tua  ragione ,  e  assai 
heh  distingue  Questo,  baratro ,  e  7  popol  che  'l  possedè . 

Zev.  è  modo  latino  :  V  ha  Ovidio  nel  quarto  delle 
Metamorfosi,  al  versò  686.  Feniens  immenso  bellua  pon- 
io  Eminet ,  et  latum  suh  pectore  possidet  aequor .  E  Lu^ 
gresio ,  I.  964-  Vsque  adeo  quem  quisque  Idcum  possidit , 
in  omnes  Tantundem  partes  infinitum.omne  relinquit. 

Rosa  M.  Bellissima  pare  a  me  anche  quest'  altra 
maniera  ivi  presso.,  dove  Dante  avendo  veduto  quella 
gente  orrevole ,  dimanda  :  0  tu  ,  cK  onori  ogni  scienza 
ed  arie  (  compiuta  lode  !  ) ,  Questi  ehi  son  cV  hanno 
eotanta.onranza ,  Che  dal  modo,  degli  altri  gli  diparte  P 
Dipartire  dal  modo  degli  altri,  è  quel  medesimo  del  vo- 
stro Petrarca;  E  fatto  singoiar  dall'  altra  gente;  e,  Que- 
sta sola  dal  volgo  mi  diparte.  Chi  non  s'è  addimesticato 
co'  gloriosi. del  trecènto,  dice  sempre,  Distinguere,  e 
Distinto,  per  Pripilegiato ,  Vantaggiato,  Dante  dunque 
volea  dire  ;  Le  genti  vedute  fin  qui  vanno  tutte  errando 
senza  nomfi,  nel  peculiar  luogo  loro  assegnato:  or  come 
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dunque  «ouo  queste  d*  onore  e  di  luogo  privilegiate  da- 
gli altri?  Ecco  come  in  poco  uom  dioe  assai;  eleggendo 
con  sottile  studio  le  voci  e*  modi  appropriati  alle  cose  : 
il  che  vuole  tempo,  ed  accuratezza.  E  parò  un  cotale 
serivendo  abborracciato  ad  un  suo  amico,  gli  disse; 
Scrìvo  lungo  9  perchè  non  ho  tempo . 

ToBZL.  Bravo ,  Filippetto  ì  questo  è  toccar  bene  il 
punto .  E  quegli  a  me;  V  onrata  nominanza ,  Che  di 
lor  mona  su  nella  tua  vita.  Grazia  acquista  nel  eiél 
che  si  gli  avanza  :  li  vanUggia  dagli  altri ,  li  privilegia . 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  ;  Onorate  V  altissimo  Poe* 
ta:  V ombra  sua  toma,  cV  era  dipartita.  Giusto  merito, 
che  Dante  rende  qui  al  suo  jnaestro.  Póiehè  la  voce  fu 
instata  e  queta,  Fidi  quattri  grande  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta.  Lo  buon  maestra 
cominciò  a  dire  ;  Mira  colui  con  queUa  spada  in  mano , 
Che  vien  dinanzi  a  tre  sì  come  sire.  Quegli  ò  Omero 
poeta  covrano  :  V  altro  è  Orazio  satiro  che  viene  :  OvC- 
dio  èH  terzo ,  e  V  ultimo  è  Lucano .  Perocché  ciascun 
meco  si  conviene  Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola;  Fan^ 
nomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  Nota  modestia  di  Vir- 
gilio, che  non  pare  qui.  £sseDda,'dice,  noi  tutti  poeti 
(  questo  e  convenire  con  lui  nel  nome,  che  pronunzia^ 
Tono  d'  una  bocca  :  ed  ecco  la  voce  sola  ) ,  ben  fanno 
di  onorare  imo  della  lor  medesima  arte  ;  non  invidiane 
dolo,  come  le  basse  anime  fanno.  Ma  io  non  vidi  (  eh* io 
men*  ricordi  )  da  nessuno  osservata  una  proprietà  ddla 
nostra  lingua ,  che  qui  mi  dà  innanzi  nel  verso  che  se- 
gue  :    Così  vidi  adunar  la  bella  scuola    Di  quel  Signor 
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deir  altissimo  canto  y  Che  sovra  gli  altri  conC  aquila 
vola.  ParU  de*  quattro  primi  poeti  Latini,  che  con 
Omero  dinanzi  a  loro ,  s'  erano  partiti  dagli  altri ,  per 
salutare  Virgilio  tornata  fra  loro .  Quel  Vidi  coli*  adu-» 
noTy  in  luoga  dt  adunarsi  y  o  essero  ragunata,  come 
par  che  volesse  il  costrutto  grammaticale ,  è  uso  assai 
proprio  del  verbo  Vedere  y  legato  in  una  sentenza  col- 
r  infinito  d' altro  verbo . 

Ziv.  Ben  dite:  io  non  ci  avea  mai  posto  mente: 
ma  ecco,  me  ne  sovviene  esempio  del  mio  Petrarca;  £* 
capei  vidi  far  di  quella  fronde  y  Di  che  sperato  avea  già 
lor  corona,  parla  d'una  sua  trasformazione  in  lauro. 

Roba  M.  Con  sua  licènza,  io  ho  alcuni  altri  esem* 
pi  di  questo  uso  :  or  giova  kveme  molti,  per  ben  sodare 
la  verità  di  questo  bel  modo  di  dire,  che  ha  molta  gra- 
zia. Innanzi  agli  altri  venga  esso  Dante.  Inf.  viii.  4 
Per  due  fammette ,  che  vedemmo  porre .  Nella  Vita  di 
S.  Eufrag.  1 70.  £  vedendo  lo  nemico  tanta  pazienta ,  e 
tante  fatiche  portare  a  costei;  cioè,  essere  portale  da  ec. 
Ivi  medesimo,  179.  Allora  vedendola  la  badessa  cosìjcon- 
trinare,  contristarti.  E  nella  Vita  di  8.  Maria  Madda- 
lena ,  116.  Se  mi  fosse  stato  detto  . . .  ogni  cosa  y  che  io 
ho  veduto  fare  di  te.  esser  fatta,  ed  io  n*  avrei  alla  ma-» 
no  parecchi  altri  esempi,  se  gli  allegati  paressero  non 
bastare.  Ma  questo  mi  perdonino  di  Fr.  Giord.  3 06. 
Talpate  {  dice  Cristo  agU  Apostoli ,  dopo  risorto  )  ;  e 
vedete ,  che  lo  spirito  non  hae  ossa  né  carne  y  óome  ve- 
detp  avere  a  me^  cioè  quasi,  aversi  da  me.  Ma  è  da  fi- 
nire con  uno  tuttavia  chiarissimo ,  che  chiariti  anche 
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gU  «Un.  Nel  Tom.  I.  face.  2)oo  delle  Vite  de*  Ss.  Pa^ 
dri  ;  La  cui  anima  ride  S.  Antonio  dagli  Angeli  portare 
in  cielo  ^  or  ciò  che  non  lascia  più  dubitare  della  forza 
di  tal  coAtrutto,  è  la  faccia  seguente;  che  nella  sentenza 
medesima  dice,  dagli  Angeli  essere  portata  in  cielo.  11 
medesimo  privilegio  ha  il  verbo  Fare  :  e  ci  cadrà  bene 

'  in  taglio  di  notarlo  in  più  luoghi  di  Dante .  Anzi ,  os- 
servando meglio ,  trovai  molti  altri  verbi ,  se  vadano  le- 
gati o.  reggano  Y  infinito  d' un  altro  ^  servate  la  stessa 
tegola:  Quandi  io  sentii  chiavar  T  uscio  di  soUOy.hu  Dan- 
te  al  luoga  del  Conte  Ugolino.  Gli  altri  verremo  a  luo- 
go, a  luogo  notando,  e  non  lascerò  quest'  uno  di  Dan- 
te; Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali.  Purg.  viii. 
106:  r aere  esser  fesso  dalle  verdi  ale. 

Tomi..  Udite  .voi ,  Dottore ,  se  il  nostro  Filippo 
comincia  sciorinare  delle  ricchezze  di  lingua,  che  tie- 
ne addosso  P  lasciamolo  pigliar  campo  un  poco  :  e'  vo« 
terà  bene  il  sacco.  Intanto  io  non  posso  tacere  il  ma- 
gnifico trovato  del  Poeta ,  per  farsi  ricevere  egli  altresì 

«  nella  compagnia  de'  cinque  magni  poeti ,  senza  mostra- 
re sfacciato,  anzi  pure  con  singoiar  modestia,  senza 
nulla  dir  di  sua  lode  »  Finge ,  che  Vii^gilio  bisbigliasse 
non  so  che  agli  orecchi  de'  quattro ,  usoitigli  incontro 
dal  luogo  della  luce  ;  e.  che  dopo  questo ,  egli  si  volges-^ 
sero  a  Dante  con  bel  saluto  -,  e  ciò  fu  poco  x  ma  Y  ono-> 
rarono  di  farlo  entrare  fra  lorrf,  con  lui  accomunandosi  i 
egli  fu  un  dire ,  che  Virgilio  disse  lor  sottovoce  ;  Que- 
sti è  Dante  >  <juel  grand'  uomo  e  poeta ,  eccetera  :  di  che 
conseguitò  il  resto  che  fecero.  Ma  udite  lui:  Da  cfe'ei- 
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her  ragionalo  insieme-  alquanto ,  Vohersi  a  me  eon  sa- 
lutevol  cenno  (bel  modo  di  dire!  );  E^l  mio  ynaestro 
sorrise  di  tanto  :  cioè ,  di  ciò  (.  Borgh.  Tóse.  333.  B 
tanto  sia  detto  di  questi  xir,  popoli  ),  E  più  S  onore 
ancora  assai  mi  fenno  ;  CV  ei  sì  mi  fecer  della  loro 
schierm  :  Sì  cV  i  fui  sesto  tra  cotanto  senno .  Che  par- 
lar nuovo  e  spreeeiVo ,  in  questo  ultimo  verso  ! 

RoQA  M.  Quanto  esser  possa.  Un  altro  bellissimo 
tratto  di  rara  modestia  ed  arte  poetica,  parmi  aver  dato 
il  Poeta  quivi  mc^desimo;  dove  essendo  egli,  come  detto 
è.,  ricevuto  per  sesto  £ra  que'  poeti,  aggiugne;  Così 
n  andammo'  insino  alla  lumiera  (  al  luogo  della  luce 
detto  di  sopra  ) ,  Parlando  cose  che  7  tacere  è  hello , 
Sì  com  era  7  parlar  colà  dov*  era .  Golia  ritrosìa  mede^ 
sima ,  che  qui  mostra  di  contar  quello  che  allora  dice- 
vano essi ,  ed  (^li  con  loro  ;  ci  dà ,  die  furono  cose  di 
sua  lode  :  e  potè  essere ,  che  egli  si  facessero  a  lui  re- 
citare alcun  luogo  delle  bellissime  sue  canzoni. 

Zev.  e  questore  esser  poeta  :  dir  cose  comuni  ed 
usate ,  in  modo  non  comune  e  nuovo ,  non  uscendo  pe- 
rò di  natura  :  e  di  qua  il  piacere .  Ma  eccovi  una  pit- 
tura naturalissima  e  bellissima  di  que'  gloriosi  e  magni 
uomini,  che  abitavamo  colà  dentro  :  lenimmo  al  piò  d'un 
nobile  castello  ,  Sette  volte  cerchiaio  J  alte  mura ,  JDi- 
feso  ^ntomo  d  un  bel  fiumicello .  Questo  passammo  y  co- 
me terra  dura:  Per  sette  porte  intrai  eon  questi  savi 
(  ciascun 'recinto  avea  la  sua  porta  )  :  Giugnemmo  in 
prato  di  fresca  verdura .  Genti  v  eran  con  occhi  tardi  e 
gravi y    Di  grande  autorità  ne\  lor  sembianti:  Pàrhvaa 
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rado  Con  voci  soavi.  A  dipingere  in  tela  una  compagnia 
dì  persene  autorevoli,  e  venerande  per  età,  grado  e  vir- 
tù ,  non  si  vedria  meglio .  egli  tocca  tutte  le  qualità  da 
dò  ;  atti  di  guardare,  di  aspetto,  di  parlare:  tutto  spira 
.gravità .  Ma  e  notate ,  come  in  mano  4^'  gran  maestri 
tutto  faccia  prova ,  perfino  alle  voci  che  a  poesia  sem- 
brano meno  adatte .  certo  autorità  par  di  queste  una  : 
e  tuttavia  vedete,  come  qui  sia  bene  allogata,  e  nobi- 
liti il  verso. 

Rosa  M.  Non  è  da  levare  un  pelo  dal  detto  suo. 
Traemmoci  così  dalV  un  de  canti,  ki  luogo  aperto ^ 
luminoso  e  alto ,  Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti . 
Colà  diritto  (  ivi  appunto .  è  proprio  modo  )  sopra  7 
verde  smalto  Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni ,  Che  di 
vederli  in  me  stesso  n  esaltò,  t  vidi  Elettra  con  molti 
compagni ,  Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea ,  Ce^ 
sare  armato  con  gli  occhi  grtfagni  (  di  sparviere;  co* 
me  glieli  dà  Svetonio  ) .  Fidi  Camilla ,  e  la  Pentesilea 
Dair  altra  parte ,  é  vidi  7  Re  Latino ,  Che  con  lavina 
sua  figlia  sedea.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino  , 
Lucrezia ,  Julia  ',  Marzia  ,  e  Comiglia  ;  E  solo  in  parte 
vidi  ^l  Saladino .  costui  fu  de*  cristiani  benemeritissimo  ; 
ed  è  lodato  assai  dal  medésimo  Dante .  Poi  eh'  innalzai 
un  poco  più  le  ciglia ,  Vidi  7  Maestro  di  color  che  san* 
no  y  Seder  Jra  filosofica  famiglia .  Buono  questo  levar 
le  ciglia ,  per  vedere  Aristotile  !  Tutti  V  ammiran ,  tuUi 
onor  gU  fanno.  Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone,  Che 
innanzi  agli  altri  pia  presso  gli  stanno:  Democrito  che'l 
mondo  a  caso  pone,   Diogenes,  Anassagora  e  Tale,  Em- 
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pódocleSf  Eraclito  e  Zenone:  E  vidi  7  buono  aceogìitor  del 
Quale;  doè  delle  qualità  essenzidii  delle  cose:  Dioscoride 
diepf  e  vidi  Orfeo  ^  Tìdlio  e  Lino  e  SenecQ  parale  ;  Eu^li" 
de  geometra  e  Tolommeo^  IppocrajLe,  Avicepna  e  Galp8no\ 
Averroù  che  7  graii  eometaofeQ*  .  /  hot»  posiù  ritrax  di 
tuai  appieno,  Pjtrócch'è  li  r^  eacttia  7  lungo  tema.  Che 
molte  volle  al /aito  il  dir  vien  meno,  beU<|!  Za  ^esta  pom- 
pagnia  in  duo  si  scema  {*).  Per  altra  via  mi  menaci  eaviù 
ducog  Fuor  della  ^ueta  neìt  aura  che  trcfHa:  E  vegno  in 
jHurtei  ove  non  è  che  luca.  Dice  la  éesta  compagnia,  in  luo-. 
go  a  dire,  la  éompagnia.de  sei;  che^  bea  biczairo  troTa-. 
lo:  da  die  sesto  è  F  ulUtty)  de*  sei,  e  non  già  soo0  i  ^el. 
né  idtro  esempio  jn*  occorre  di  qpesto  trainnUmeoto.  Al- 
cuni così  spiegarono  questo  sceknarsi;  che. la  socieià  de* 
sa  fu  partita  in  due  eonipagliie,  perchfe  i  quattro  da  una 
parte,  e  Virgilio  con  Dante  se  n'  andaron  ,dall*altjpa.  À 
me  (  non  so  perchè  :  se  già  non  fosse,  che  la  compagnia 
di  due' mi  par  poca  cosa,  a  quella  de*  quattro  )  piace  più 
intenderlo  eos);  diie  la  detta  schiera  dò*  sei. fu  scemata 
di  due,  come  dice  nel  rerso  seguènle*  tò  mi  fa  forza,  f)hé 
paiTeÙ)e^da  «doyer  dire,  si  scenia  di  due:  da  che  loì  6c6« 
mamcnto  avvenne^ m  due,  quwdo  si  partirono  ine&eme« 
E  IT.  Insieme?  voleste  dire.  Gli  uni  dagli  altri.; 
cioè  i  due  da'  quattro.      '  .         ' 


[*]  Questo  mtovo  i^^o  Ai  sesto  ayeva  io  notato,  fin  4al  i8o4 
nella  Sopraggmuta  alla  Crusca.  Qui  è  preso  sesto,  a  modo  del 
seni  Latìuo,  che  Tale  ì  sei,  Gieerone  disse,  4  Verr.  /^g,  Paen 
annohim  semirk.  Vedi  la  fhee.  XIY.,  addìAro. 
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Ro&à  M  Io  volU  dire  appunto  cotesto;^  perà  dis- 
ti y  insieme  :  che  ecco  :  Vit.  S$.  l^adr.  II.  1 1 7.  Wan  gli 
avea  potuti  (  due  monaci  )  far  partire  insieme,  e  Vita 
9.  Eùfrag.  161.  Solo  un  anno  istette  in  matrimonio:  e 
poi...  si  partirono  insieme,  ei^ipetiono  in  castitaie. 

Zar.  Eh,  voi  voleste  In  baja  di  me,  FUippctto, 
Ma  fate  pure,  fate:  che  io  non  ho  più  piacere,  cho 
d!  imparare. 

Rou  Mi.  Non  punto  eosì.  ella^oon  potrà  da  me 
hitparare,  se  non  qualche  pò*  di  grammatica,  per  la 
fresca  mem'oria  mia  delle  cose  lelte  ne*  Glassici;  che  è 
il  prègio  degli  scolari:  dove  i  Maestri  sanno  le  cose 
medesime ,  e  troppe  altre  più ,  ma  in  un  modo  pieno  e 
perfetto  [  senza  badare  dietro  alle  minuzie  / 

Zbv.  -Sì  ai  :  il  vostro  ipgegno  vi  insegna  partiti , 
per  cavarvi  fuori  d'ogni  fondo. 

Toncii/Or  slamine,  con  buona  grazia  d'ambedue,  al- 
le cirimonie:  e  rlmettiam  la  mano  alla  tela.  Eccoel  al'se- 
C.  V.  condo  cerdùo,  che  punisce  i  lussuriosi.  Così  discesi  del 
cerchio  prima} o  Giià  nel  secondo,  che  mem  luogo  cinghia^ 
E  (  cinghia  )  tanto  più  dolor  che  pugne  a  .guajo .  Questi 
gironi  scemano  sempre,  venendo  giù  :  perchè  1-  abisso  è 
un  cono  riverso,  la  cui  punta  è  nel  centro  della  terra. 
E  tanto  più  ifxflor,  che  pugne  a  gìtajo,  cioè  fa  guaire; 
dove  n^r primo  eran  pure  sospiri,  questo  modo  di  pu- 
gnerò a  guajo ,  mi  pare  un'  ellissi ,  in  luogo  di  fino  al 
guofo .  Mirabile  è  qui  la  descrizione  del  giudizio ,  che 
ticn  Minosse  delle  anime  :  cosa  più  orribile  e  paui'osa 
non  fu  mai  tUpiftta  in  verso ,  di  questo  giudice .  Costui 
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pedacles,  Eraclito  e  Zermnei  E  vidimi  luono  accogli- 
tur  del  Quale  ;  cioè  delle  qualità  esstoziali  delle  cose  : 
JHosceridc  dico;  e  vidi  Orfeo,  Tullio  e  Lino  e  Seneca 
morale;  Euclide  geometra  e  Tolommeo ,  Jppocrate  ^  À- 
vicenna  e  GaUeno ,  Averrois  che  7  gran  comenio  feo  .  t 
non  posso  ritrar  di  tutti  appieno  ,  Perocché  sì  mi  cac- 
cia 7  lungo  tema ,  Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien 
meno,  bello!  La  sesta  compagnia  .in  duo  si  scema.  Ri- 
da qui  di  questo  verso .  (*)  Dice  la  sesta  compagnia ,  in 
luogo  di  dire ,  la  con^agnia  de'  sei;  che  è  ben  biz- 
gairo  trovato:  da  che  sesto  è  Y  ultimo  de'  sei,  e  non 
già  sono  i  sei.  he  altro  esen^pio  m'  occorre  di  que- 
sto tramutamento .  Alcuni  cosi  spiegarono  .questo  sce- 
marsi; che  la  società  de*  sei  fu  partita  in  due  com- 
,  pagnie ,  perchè  i  quattro  da  una  parte ,'  e  Virgilio  con 
Dante  se  n*  andaron  dall'  altra.  A  me  (  non  so  perchè  : 
se  già  non  fosse  ^  che  la  compagnia  di  due  mi  par  poca 
cosa ,  a  quella  de'  quattro  )  piace  più  intenderlo  così  ; 
che  la  detta  schiera  de'  sei  fu  scemata  di  due ,  come 
dice  nel  verso  seguente  :  ne  mi  fa  forasa ,  che  parrebbe 
da  dover  dire ,  si  scema  di  due  :  da  che  lo  scemamente 
atvenne  in  due ,  quando  si  partirono  insieme . 

Zsv.  Insieme?  voleste  dire,  Gli  uni  dagli  altri; 
cioè  i  due  da'  quattro. 


[  *  ]  Qtiesto  nuovo  uso  di  sesto  aveva  io  notato ,  fio  dal  i8ro4 
ndla  Sopraggmnu  aQa  Crusca  da  me  ristampata,  che  é  dopo 
V  v^ìMO  Tomo.  Qui  è  preso  sesto,  a  modo  del  seni  Lditino,  che 
▼ale  I  sei.  Cicerone  disse,  4<  Verr.  49-  P^cri  annorum  senum. 
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Rosa  M.  U  ^olii  dire  appunto  cotesto  ;  e  però  dis- 
si ,  insicmf^  :  ohe  «eco  :  Vit  Si.  Padr.  II.  1 1 7.  Non  gli 
tifta  poiuu  {  due  monaci  )  far  partire  insieme,  e  Vita 
S.  KutVtt^.  161.  Solo  un  anno  istette  in  matrimonio:  e 

poi »i  partirono  insieme  y  e  vivettpno  in  castìtade .  - . 

XsY.  Eh,  TOt  voleste  la  ba)a  di  me,  Filippetto.  Ma 
Èil«  pure ,  fate  :  che  io  non  ho  più  piacere ,  che  d' im* 
parare . 

Rosa  M.  Non  punto  così .  ella  non  potrà  da  me 
imparare,  se  non  qualche  po'  di  grammatica,  per  U 
fresca  memoria  mia  delle  cose  lette  ne*  Glassief;  che  è 
il  pregio  degli  scolari  :  dove  i  Maestri  sanno  le  cose  me- 
desimd,  e  troppe  altre  più ,  ma  in  un  modo  pieno  e  per- 
fetto ,  senza  badare  dietro  alle  minuxie  • 

Zev.  Sì  si:  il  vostro  ingegno  vi  insegna  partiti, 
per  cavarvi  fuori  d' ogni  fondo . 

ToBEL.  Or  sia  fine  ^  con  buona  grazia  d*  ambedue , 
alle  cirimonie:  e  rimettiam  la  mano  alla  tela.  Eccoci  al 
secondo  cerchio,  che  punisce  i  lussuriosi.  Con  discesi 
del  cerchio  prima^'o  Giù  nel  secondo  ^  che  men  luogo  cin- 
ghia, E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guajo.  Questi 
gironi  scemano  sempre ,  venendo  giù  :  perchè  1*  abisso  è 
un  cono  riverso ,  la  cui  punta  è  nel  centro  della  terra . 
ma  tanto  più  dolor ,  che  pugne  a  guajo ,  cioè  fa  gùaire  ; 
'dove  nel  primo  eran  pure  sospiri,  questo  modo  di  pu- 
giìcrc  a  guajo  ,  mi  pare  un'  ellissi ,  in  luogo  di  /ino  al 
guajo.  Mirabile  è  qui  la  descrizione  del  giudizio,  che 
tien  Minosse  delle  anime  :  cosa  più  orribile  e  paurosa 
non  fu  mai  dipinta  in  verso,  di  questo  giudice.  Costui 
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tìon  parla  mai  alle  anime ,  che  è  atto  di  gran  ^gneria  ; 
ma  ringhia^  come  cane  rabbioso.  La  sentenza  è  data  per 
uno  cingersi  di  coda  tante  volte,  a  ^anti  gradi  V  anima 
dee  essere  gittata  giù.  tutto  si  fa  prestamente,  perchè 
non  testimonj ,  non  discolpe ,  né  dibattimenti  hanno 
luogo  nel  giudizio  divino  quivi  rappresentato.  Leggia- 
mo questa  pittura  :  Stavvi  Minòs  orrihilmente  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  neW entrata:  Giudica  e  manda,  secon- 
do che  avvinghia .  Dico ,  che  quando  T  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa:  E  quel  conosdtoP 
delle  peccata  Vede  qual  luogo  S inferno  è  da  essa:  Ci- 
guesi  con  la  coda  tante  volte ,  Quantunque  gradi  vuol 
che  giù  Ma  messa.  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  moU^ 
te:  Vanno  a  .vicenda  ciascuna  al  giudizio:  Dicono,  e 
odono;  e  poi  son  giìi  volte, 

Zev.  Io  che,  come  avvocato,  fui  assai  delle  volte 
a  veder  tenere  ragione  ne'  tribunali  ;  vi  prometto ,  che 
a  giudizio  più  venerando  e  terribile,  né  più  sprcssa- 
mente  particokriaeato  di  questo ,  non  mi  sono  trovato 
mai.  Quel  si  confessa,  coli'  aggiunto  di  tutta  m' ha  gran- 
de eHicacia  ;  e  mi  rende  V  immagine  coìne  d' uno  spo- 
gliarsi Ignudanata  davanti  al  giudice.  Ma  quel  'conosci- 
tor  delie  peccata,  è  propria  voce  tutta  del  foro,  che 
vicn  d^l  Latino  Cognpscere,  in  senso  di  Far  il  processo  ; 
come  altresì  CogniUo.  Basti  un  esemplo  di  Tullio,  dovc- 
chesaia :  Cam  Consules  oporteret,  ex  S.C,,de  actis  Cae- 
saris  CQgnoscere,  e  quest'altro  Toscano.  Tac.  Dav.  Ann.. 
HI.  60.  Basii  Germanico  privilegiare-;  che  in  consiglio  dal 
Senato,  non  in  corte  da  Giudice  si  conosca  della  sua, 
6         Bell  di  Dante.  T,l, 
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vwrte .  Ma.  V  ultimo  verso  vale  un  miUoae  ;  sì  perchè 
comprende  esso  solo  tutti  gli  atti  giudiciali ,  e  sì  perchè 
col  suono  mederò  imita  e  fa  sentire  la  cosa,  faccia 
Dio  »  che  i  lettori  lo  sappiano  leggere ,  ben  accentuato . 
Dicono  y  e  odono ,  e  poi  son  giù  volte .  «enttte  voi  il  ca- 
pitombolo ? 

ToREL.  E  di  che  sorte  !  Ma  lasciando  ora  daU'  un 
de'  lati  molte  altre  cose ,  è  da  venire  a  Francesca  d*  Ari- 
mini  :  della  singoiar  bellezza  del  ^al  luogo  non  è  oggi-^ 
mai  a  dubitar  più,  da  che  egli  è  lodato  a  cielo  da  quc^ 
medesinn ,  che  Dante  per  altro  stimano  pooo , 

Zbv«  Anzi ,  direi  io ,  hanno  preso  «  malmenarlo  e 
straziarlo ,  per  acquistar  voce  ;  e  in  tutto  it  sue  poema 
non  trovano  belli  se  non  due  luoghi ,  questa  Francesca  v 
ed  il  Conte  Ugolino . 

Rosa  M.  E  di  questo  (  come  dicemmo  al  prinoi- 
pio  )  sono  assai  da  scusare-,  confessando  essi  medesi^ 
Doi ,  che  non  V  hanno  letto  mai  intero ,  non  che.  studia- 
to, se  non  qua  e  là,  come  fortuna  li  balestra^ 

ToREL.  Lasciamo  andare  per  ora.  Prim^  di  venire 
«a  Francesca,  panni  da  notare  alcune  cose  e  bellezze 
ne^  ver^i  che  vanno  dinanzi.  O  tu,  che  vieni  al  doloro- 
so ospizio^  Disse  Minos  a  me  quando  mi  vide,  Lascian-' 
do  tatto  di  cotanto  ufficio;  Guarda  com' entri ^  e  di  cui 
tu  ti  fide  i  Non  t'inganni  F  ampiezza  delt  entrare .  E'I 
duca  mio  a  lui;  Perchè  pur  gride?  Non  impedir  h  sua 
fatale  andare  :  Vuoisi  così  colà  ^  dove  si  puote  Ciò  che 
si  vuole;  e  pia  non  dimandare.  Ora  inconUncian  le  do- 
Unti  nqtfi  ,A  farnusi  sentire;  or  son  venuto    Là,  dove 


.  Digitized  by  VjOOQIC 


CANTQ  y.  « 

tnobo  pianto  mi  percuote.  Quanto  inaaka  il  coAcelto 
quel  hsciar  che  fa  Milioa  r  atto  d^  cotanto  uffUio  !  tutto 
il  resto  mett^  paura  «  La  rìaposta  di  TirgUio  a  Minos 
imprime  una  profonda  opinione  deU*  impero  di  Dio,  cosi 
in  terra ,  come  ne'  demonj .  Segue  ora  coaa  da  voi , 
Dottore . 

Zet.  f  venni  in  luogo  d"  ogni  luce  muto ,  Che  mug- 
ghia come  fa  mar  per  tempesta ,  Se  da  contrari  venti 
è  comhattuto .  Innanzi  tratto ,  voi  sentite  viva  pittura . 
quel  bujo ,  quel  mugghia  (  voce  che  dà  il  suono  ch« 
dice  ) ,  ed  anche  il  posar  degli  accenti  così'  rotto  ;  e 
quel  comhattuto  da  eontrari  venti ,  è  una  vera  burrasca: 
Omnia  ventqrum  concurrere  praeUa  vidi.  Qud  ^  gni  btce 
muta,  per  privo,  pigliando  in  presto  la  yace.  dalla  pri- 
vazione <^e  appartiene  alla  lingua ,  è  figura  e  tramuta- 
mento  usato  assai  a  Dante ,  ed  a'  gran  poeti  ;  i  quali  y 
per  dar  più  enfasi  al  loro  concetto  e  rinforzar  Fazione^ 
la  prendono  da  ciò  che  in  quel  genere  è  piii  forte,  sen- 
za badare  a  mutarne  la  apexie .  il  mMto  dice  la  cosa  più 
afforcato,  che  privo.  Lugrezio  (  per  tacer  d'  altri  più  ) 
ne  dà  esempio  ;  Serrae  stridenlis  acerhum  Horrorem  :  cosi 
nominò  V  aspro  stridere  della  sega  :  e  cosi  Dante  altro- 
ve; Ove  quel  fummo  è  più  acerbo:  e  vedremo  di  lui  an*- 
che,  le  opere  liece-;  il  modo  della  pena  v  era  piii  amara 
(  era  fuoco  );  e  Fuor  n'  uscivan  il  duri  lamenti.  Ma  cer<^ 
cando  negli  altri  poeti/  ne  avremmo  più  esempi  che 
maggio  rose.  AUa  sinuUtndine  della  burrasca  mugghian- 
te ,  seguita  la  descrision  del  .supplirne  de'  lussuriosi  : 
La  bufera  infemal  che  mai  non  re»ia  ^   Mena  gli  spirti 


Digitized  by  VjOOQIC 


g4  INF.   DIALOGO  li. 

eon  fa  sua  rapina ,  yoltando  e  percoiendo  gli  molestai 
Quel  rapina  è  gran  lume  di  «piesto  tratto  :  qui  vale  ra- 
pimento vorticoso ,  che  aggira  e  tncna  attorno  gli  spiriti , 
dal  verbo  Rapio  :  e  veggo  già  il  mal  governo ,  che  quel 
Geta  di  Terenzio  avrebbe  voluto  far  di  cotali  ;  Ceteros 
ruerem ,  agerem ,  rapérem  ,  tunderem ,  et  prostemerem 
(  A^elph.  3.  2.  20  ).  Notate  grande  arte  in  quel  voltando 
e  percotendo ,  che  imitano  appunto  e  rendono  il  suono 
dello  abbacchiare  e  sbattere ,  che  fannosi  insieme  le  a- 
nimc ,  col  tàn ,  ten  :  che  già  si  senton  le  botte . 

Rosa  M.  Magnifiche  osservazioni!  Ma  eccoci  al 
hiogo,  del  quale  (  per  averci  studiato  )  io  non  trovai 
anche  uscita  che  mi  piacesse  :  Quando  gìungon  davanti 
alla  ruirta ,  Quivi  le  strida  y  il  compianto ,  il  lamento  ; 
Bestemnùan  quivi  la  virtù  divina .  Che  ruina  è  cotesta , 
alla  quale  le  anime  rapite  dalla  bufera ,  arrivano  qui  da- 
vanti P  Dante  nulla  ne  disse  prima;  e  queir  articolo  che- 
r  accompagna,  vale  cosa  nota,  o  che  al  lettore  debba 
correre  tosta  dinanzi  agli  occhi .  Chi  ne  dice  una ,  clit 
due  :  ohi  parlar  Dante  deU'  apertura  fatta  nella  terra 
fina  al  centro  dal  cadere  degli  Angeli  apostati  :  chi  del- 
lo scoscendimento  ohe  fu  fatto  laggiù  alla  morte  di  Cri- 
sto; del  quale  parla  il  Poeta  in  questo  poema  (  Inf.  xii, 
»o  ec.  }  ;  Da  tutte  pawti  T  alta  valle  feda  Tremò  sì^  ce. 
e  sotto:  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia  Qui ^ 
ed  altrove  più ^  fece  riverso:  e  dice,  una  di  queste  spcz- 
2&ature  esser  questa  ruina ,  per  la  cui  bocca  soffiava  la 
bufera  infernale ,  avvia&dosi  attorno  per  tutto  quel  cer- 
dhiio...  Io  dunque  (  per  non  trovar  meglio  \  mi  sto  eoa 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  V.  «5 

questa  Interpretazione.  Ora  fincbc  ìe  anime  lungo  esso 
cerchio  sono  portate ,  e  vohókte  da  quell'  impetuosa  cor* 
rente,  ne  vanno  quasi  a  seconda,  ma  giunte  alla  foce 
di  quella  rovina  ^  donde  sbocca  rovinosamente  quel  tor* 
rente  di  bufera  infernale  ;  aspettandosi  d'  essere  colte 
sotto  e  strabalzate ,  e  aggirate  e  sbattute  più  crudel- 
mente ,  finché  uscite  di  quel  vortice  non  rientrino  nel 
ilio  della  corrente  continuata  e  distesa  a  tondo  ;  urlano , 
e  bestemmiano  Dio  ,  eccetera . 

Zev.  Veramente  chi  trovasse  come,  e  perchè  que- 
sto vento ,  o  tifone  dovesse  esser  messo  a  corso  per  quel- 
r  apertura ,  o  rottura  della  ripa ,  tutto  il  resto  cammi- 
ncria  ben  co'* suoi  piedi.  E  forse  forse  non  sarebbe  spro- 
.posito  a  dire ,  che  il  vento  mosso  dalla  divina  giustizia 
dovesse  appunto  prendere  quella  via,  {Perchè  la  trova 
bella  ed  aperta;  come  farebbe  un  torrente,  che  venendo 
giù  s'  abbattesse  ad  un  rotto .  di  argine ,  che  per  esso 
sì  rovescerebbe  sfogandosi  alla  scapestrata. 

Rosa  M.  E'  mi  par  essere  cotesta  una  cosa  mede- 
sima ,  come  di  chi  parte  da  Venezia  alla  volta  di  Ghiog- 
già  per  la  laguna ,  che  dee  passare  contro  la  bocca  del 
porto  di  Malamocco  :  poiché  da  quella  parte ,  o  gola  di 
mare ,  trae  il  più  vento  assai  forte  dall'  alto  ;  conciossia- 
chè  trovata  quivi  quella  apertura,  si  sfoga  per  quella 
con  tanto  impeto, che  quel  passo  rende  molto  pericoloso. 

ToRCL.  Voi  r  avete  colta  ambedue ,  pare  a  me ,  e 
vi  siete  insieme  prestalo  il  sale  :  e  per  quello  che  disse 
r  uno ,  e  ribadì  V  allro ,  parmi  la  cosa  assai  sufficiente- 
mente mostrata  :  Magnifica  similitudine  viene  adesso  del 
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pieno  e  folto  popolo  di  ^elle  anime,  che  né  vengono 
menate  dal  reato:  Intesi,  cV  a  cosifaUo  tormento  Eran 
dannati  i  peccator  carnali^  Che  la  ragion  sommettono 
al  talento .  Addio ,  talento ,  per  ingegno ,  che  v^  per  le 
bócche  di  tutti  a  man  salva .  egli  è  Y  appetito .  E  come 
gli  stornei  ne  partan  V  ali  JSel  freddo  tempo ,  a  schiera 
larga  e  piena ,  Così  quel  Jialo  gli  spiriti  mali.  Che  si- 
militudine piena  di  verità  !  che  folta  e  stretta  di  anime 
ci  mostrano  quegli  stornei  !  Di  qua  di  là ,  di  giit  di  su 
gU  mena:  Nulla  speranza  gli  coriforta  mai,  Non  che 
di  posa ,  ma  di  nj^nor  pena .  si  vede  il  trambusto ,  e  la 
disperazion  di  que'  miaarì.  Vede  adesso  Dante  quelle 
anime  difilate  voìire ,  dal  vento  portate ,  verso  di  lui  ;  E 
come  i  gru  van  cantando  lor  lai ,  Facendo  in  ae^  di  sé 
lunga  riga;  Così  vid*  io  venir  traendo  guai,  Ombre  por- 
tate dalla  detta  briga .  Briga  :  bel  getto  di  ardita  meta- 
fora, per  lo  affoltarsi  della  bufera!  PercV  io  dissi;  Mae- 
stro, chi  son  quelle  Genti  che  V  aer  nero  sì  gastiga?  La 
prima  di  color ,  di  cui  novelle  Tu  vuo"  saper ,  mi  disse 
quegli  allotta ,  Fu  Imperadrice  di  molte  favelle .  A  vizio 
di  lussuria  fu  sì  rotta  ,  Che  libito  fé*  licito  in  sua  leg' 
gè ,  Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta .  detto  as-> 
sai  propriamcnlc  ;  che  per  torre  a  sé  la  vergogna  delle 
sue  nefande  libidini ,  licensìò  i  soggetti  ad  ogni  bruta- 
lità ,  facendo  kcito  per  legge  quello ,  che  Ùl  arrossir  la 
natura.  ElV è  Semiramìs ,  di  cui  si  legge.  Che  succe- 
dette a  Nino  e  fu  sua  sposa  :  Tenne  la  terra ,  che  7 
Soldan  corregge .  V  altra  è  colei ,  che  5'  ancisc  amoro- 
sa ,    E  ruppe  fede  ài  cener  di  Sichco  :    Poi  è  Cleopatras 
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Ìusmn0sa .    Siena  zidi ,  per  cui  tantp  réQ   Tempo  »  Vol- 
te; e  vidi'l  graitlt  Achille ,  Che  cdn  amore  alfiife  com- 
baiieo .  Questo  amor  d'  Achille  nott  può  altro  essere , 
cbe  dell'  amico  Patroclo  ucciso  da  Ettore  ;  per  cui  ven-  * 
dicare,  si  ricondusse  alfine  a  combattere  ^  che  per  isde- 
gno  -s'  era  partito  dall'  esercito ,  come  conta  Omero  nel 
Lib.  xvn.  dell'  Iliade  ;  come  dicesse ,  Per  eméré  di  una 
donna,  Bnseide,  lasciò  Tarmi;  e  per  amor  d'un  ami- 
co ,  nel  fine  le  riprese .    f'idi  Paris ,  Tristano  ;  «  più  di 
mille   Ombro  mostrommiy  e  nontinolle  a  dito  ,   €V  amtk- 
di  nostra  vita  dipartille.    Poscia  cV  i    ebhi  il  mio  dot- 
tore udito   NomfiT  le  donne  anticfie^  e  i  cavalieri,   Pietà 
mi  finse  e  fui  quasi  smarrito .  Ma  Dante  pon  gli  oc- 
chi a  due  di  coloro  :  e  credo  che  a  ^esti  pose  più  men- 
ti?,  perchè  gli  yide  Venir  appaiati  ;  e  indovinò  che  '1  fa- 
cessero per  qualche  peculiare  ragione,  cosa  da  Dante 
>rtifiziosamente  data  ad  intendere  a'  lettori  colle  atèsse 
parole  :  Io  cominciai  ;  Poeta ,  volentieri   Parlerò    a  que 
duo  che  ^nsieme  vanno  ,   E  pofon  sì  al  vento  esser  legge- 
ri, i  O  non  pare  a  joi  di  vedere  due  piume,  che  1  vento 
ne  pprta  via  ?  gran  forza  di  lingua  !  )  Il  che  rìman  rafféi*- 
mato  dalla  risposta  di  Virgilio  a  Dante  ;  Ed  egli  a  me; 
Vedrai  quaglio  saranno    Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli 
prega    Per  quelV  amor  che  i  mena  y  e  quei  verranno. 
dolce  ed  approj^iato.  scongiuro  !  ed  ceco ,  che  amore  gK 
teneva  cosi  nppa)ati . 

Zev.  y^o  y  che  in  Dante  è  da  notar  ogni  cosa , 
perchè  colui  non  meUiea  sillaba  senza  il  quare. 

ToBCL.  Ciò  è  il  vero.  Ghiamffiido  dunque  qt|^ 
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coppia  d'  amaatì ,  dice  Dante  ;  Sì  tosto  come  il  inerito  a 
noi  li  piega  y  Muovo  la  voce  ;  O  anime  affannate' y  Venite 
a  noi  parlar  y  i  altri  noi  niega.  Voi  vedete  qui  vezzo 
di  nostra  lingua,  che  fa  servire  a  due  cose  la  medesK 
ma  particella  a.  Venite  a  parlar  a  noi ,  era  il  naturai 
costrutto . 

Rosa  M.  E  questa  è  proprietà  ;  come  si  vede  agli 
esempi  ,  che  di  questo  modo  abbiamo  assai .  Frane. 
Barb.  33  5.  Lusingamenti  y  eli  hanno  forse  alla  genU: 
saggia  dispiacere .  Bocc.  Introd.  Avvisavano ,  che  il  guar- 
darsi avesse  molto  a  così  fatto  accidente  resistere. 

ToREL>  Or  viene  la  più  dolce  e  la  più  amorosa  si- 
militudine ,  per  moBtrare  T  affetto ,  onde  que'  due  pel* 
forza  dell'  affettuoso  priegó  di  Dante,  uscendo  di  loro 
Bchiera ,  piegarono  infino  a  lui  :  Quali  colombe  dal  desio 
chiamate  ,  Con  V  ale  aperte  e  ferme  al  dolce  nido  Vo- 
lan  per  T  aer^  dal  voler  portate;  Cotali  uscir  della  schie- 
ra ov*  è  Lido  y  A  noi  venendo  per  V  aer  maligno  :  Sì 
forte  fu  T  affettuoso  grido .  Udite  voi  prima ,  dolcezza 
di  suono  affettuoso ,  chi  ben  reciti  questi  versi  ?  L'  al*- 
tra  :  notaste ,  come  in  questa  similitudine^  niente  mait- 
chi ,  null4  soperchi ,  ed  ogni  parola  abbia  tal  proprietà 
ed  evidenza ,  che  si  vede  il  volo ,  la  sua  direzione ,  e  si 
sente  l'affetto  ?  Bai  desio  chiamate:  Voi  vedete  qui  i 
colombini  nel  nido  ^  che  mostrando  i  becchi  aperti  chia- 
man  la  madre.  Con  T  ale  aperte  e  ferma  questo  è  il 
volar  da  alto  al  basso ,  e  forse  più  rapido  che  nessun 
altro ,  tanto  che  pajon  saetta,  che  da  ben  teso  aree  di- 
verherat  auras . 
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Zet.  Badit  iter  liquidum,  cekres  nec  commovct  a- 
ìas  :  Virgilio .  Non  posso  negare ,  che  lo  aperte  e  ferme 
vince  il  celerei  nee  commovet  alas .  ma  a  Dante  fallì  il 
radit  iter  liquidum ,  che  a  me  pare  il  correre  V  aria  di 
taglio. 

ToRBL.  Ben  dite»  Da  ultimo  ;  al  dolce  nido  Molari 
per  T  aer  dal  voler  portate  :  ecco  V  amor  a'  dolci  nati 
della  colomba ,  per  che  i  gravi  lahor  le  sono  aggrati  . 
Uà  è  tempo  da  vei^ir  a  Francesca.  Ella  comincia  col  più 
tenero  e  pietoso  sentimento ,  in  che  mostra  la  sna  in- 
dole amorosa  r  Vedendo  noi  la  pietà  che  tu  hai  cotanta 
della  nostra  miseria,  vorremmo  pregar  Dio  del  tuo  bene  : 
ma  egli  non  ci  ascolterebbe ,  che  non  e'  è  amico .  deh  ! 
qoal- pietà!  0  animali  grazioso  e  benigno^  Che  visitando 
vai  per  V  aer  perso  (  oscuro  )  Noi,  che  tignemmo  il  mon- 
do di  sanguigno  (  sanguigno  qui  è  sostantivo ,  come  ros- 
so :  E  tinto  in  ro$so  il  mar  di  Salumina  )  :  Se  fosse  ami- 
co il  Re  deir  universo ,  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua 
pace  ^  Poi  cV  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso .  Poneste 
voi  mente ,  eh'  ella  parla  nel  numero  de'  più ,  prendendo' 
seco  r  amante?  Questa  è  naturale  maestria  del  poeta, 
mostrando  in  questa  Francesca  T  amor  suo  al  Cognato, 
dal  qual  in  nnlla  può  dipartirsi  ;  ed  è  certa  che  egli  ha 
un  volere  con  lei ,  come  ha  un*  anima .  Quindi  a  Dante 
si  profferisce  di  ascoltare  e  parlare,  secondo  che  egli 
von'à  :  Di  ifuel  eh'  udire  e  che  parlar  ti  piace ,  Noi  udi- 
remo e  parleremo  a  vui ,  Mentre  che'l  vento  come  fa  si 
tace  ;  ed  intanto  gli  racconta  chi  ella  è ,  e  perchè  in  quel 
tormento  :  il  che  ben  s* accorse  che  il  poeta  volea  sapere. 
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Rosa  M.  Qui  si  pare  una  contraddizione.  Avea 
detto  Dante;  La  hufera  iìrfcmal.y  che  mai  non  nsia: 
e  qni ,  Mentre  che  'l  ifento  come  fa  si  tace .  Com*  è 
questo  ? 

ToBEL.  Voi  intendete  ben  voi,  cbe^ eziandio  a  dar 
falche  Bosta  alla  bufera ,  non  si  toglie  però  cbe  non 
possa  dirsi  di  lei,  che  mai  non  resta;  estendo  quelle 
intramesso  nulla  all'  eterno .  Ma  io  spiegherei  la  cosa 
per  altro  yerso .  Certamente  Iddio  avea  condotto  Dante 
4aggiti ,  tfcciocchè  veggendo  i  snpplizj  che  dà  a'  peccati 
•la  divina  giustizia ,  egli  se  ne  giovasse .  Ora ,  però  che 
a  sapere  tritamente  del  peccato  di  Francesca ,  e  cono- 
:scere  da  presso  il  suo  dolore ,  gran  profitto  ne  avrebbe 
avuto,  era. bene  che  ella  si  fermasse  a  ragionare  con 
lui  :  e  perocché  la  natura  di  quel  tormento  per  se  me- 
desima non  lo  pativa;  e  Dio  sospese  per  un  poco  le 
folate  della  bufei'a,  per  dar  luogo  e 'tempo  a  questo  ser- 
vigio. Così  altre  volte  Dio  soccorse  per  ispezial  prò- 
videnza  a  Dante ,  a  tali  passi  eh'  egli  non  avrebbe  tro- 
vato modo  da  uscirne  :  come  qui  al  G.  ix.  gli  manderà 
un  Angelo  ad  adirgli  le  porte  della  città  di  Dite ,  che 
i  Demoni  avranno  chiuso  in  faccia  a  Virgilio.  Né  mi 
«a  piacere  quello  che  talun  dice  ;  Che  il  vento  taceva 
per  soli  i  due  cognati ,  essendo  egli  usciti  della  schiera 
ov'  e  Dido ,  nella  qual  la  bufera  continuava  soffiando  : 
eonciossiaché  la  bufera  traea  fieramente  per  tutto  il  gi- 
rone ;  e  r  essere  que'  dne  usciti  dalla  schiera ,  che  te- 
neva una  parte  del  cerchio ,  non  li  copriva  dalle  folate 
orribili ,  che  signoreggiavano  tutto  atlonio  il  girone . 
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ZeV.  'Nulla  pia  ragioBevole . 

ToKiL.  Dopo  datagiiai  Francesca  a  conoscere  per 
lo  loogo  natio ,  mette  mano  a  dire  del  principio  del  suo 
innamoramento  :  Siede  la  terra  dove  nata  fui  Su  la 
marina  y  doi^  il  Pò  discende  Per  aver  pace  co'  seguaci 
sui  (  t  fiumi  ) .  Questo  racconto  è  pien  di  eloipienza'; 
«Bsendo  tutto  gentilezza  e  pietà  :  che  serre  anche  a  scu- 
sar lei  di  quello  che  fece ,  di  tutto  dando  colpa  ad  amo- 
re ;  il  quale  (  come  disse  Guiscardo  a  Tancredi  )  Può 
troppo  più  I  che  né  io ,  né  voi  possiamo .  or  ^esta  di- 
scolpa è  passata  buona  da  tutti ,  che  d' amore  (  chi  più , 
chi  BMno  )  debbono  aver  provato  la  forza ,  e  troTatdo 
per  poco  violenza  dolce ,  ma  necessaria .  Amor  eli  al  cor 
gentil  ratto  s*  apprende ,  Prese  costui  deUti  bella  perso^ 
na  Che  mi  fu  toha ,  e  7  modo  anjpor  m' offènde .  e'  fu 
barbaro  e  disonesto. 

Zev.  Amor,  che  solo  i  cor  gentili  invesca:  lo  tolse  da 
lui  il  mìo  Petr^urca  :  E  sdegna  di  provar  sua  forza  altrove; 
il  qual  secondo  verso  è  una  giunta  migliore  della  der- 
rata .-che  certo  è  nobilissima  sentenza  a  dire,  che  amor 
non  degna  provar  sua  virtù  negli  animi  rozzi  e  villani . 

Toa^i.  Quelle  vostre  annotazioni  danno  gran  rilie- 
vo alle  coso ,  die  abbiam  tra  mano .  Ne'  sopraddetti  versi 
di  Dante  tutto  è  noUità  e  tenerezza,  quel  ratto  éon  s' ap- 
prende ,  dice  una  bella  particolarità ,  anzi  due .  prima , 
che  albore  è  quasi  fuoco ,  ohe  s'  appiglia  alle  cose  da 
lui .  r  altra ,  che  e'  lo  fa  di  tratto ,  né  bada  pu^nto  :  se- 
gno deSa  somma  sua  forza .  la  bella  persona ,  è  -il  Qorpo 
di  Fiancesca. 
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Zet.  Con  quanti  luoghi  sua  bella  perdona  Copri 
mai  tC  ombra ,  e  disegnò  col  piede  :  il  Petrarca .  Oh  che 
musica  di  poesia  !  :^perdonatemi . 

R08A  M.  Messer  sì.  e  dicevasi  persona  anche  delle 
bestie:  ora  delle  creature  ragionevoli,  senza  più.  ecco 
esempio.  Gresc.  9.  ai.  '3  .  Sia  prima  il  cavallo  coperto 
di  panno...  intanto,  che  in  ciascuna  parte  avanzi  la 
persona  del  cavallo . 

ToREi..  Bravi  ambedue  !  Amor  (  ripiglia  pur  con 
Amore  ),  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  Mi  prese  del 
costui  piacer  sì  forte ,  Che  come  vedi  ancor  non  in  ab- 
bandona .  Dopo  avere  scusato  lodandolo  Y  amante  suo , 
per  la  gentilezza  che  ad  amare  gli  avea  dato  necessità; 
scusa  altresì  se  medesima  colla  Jegge  d'  amore,  che  nes- 
sun* amata  privilegia  di  potere  non  riamare.  Questo  non 
perdonare  una  cosa  ad  alcuno ,  è  una  locuzione  divina  ; 
chi  ben  la  pensa.  Amor  (  e  tre  )  condusse  noi  ad  una  mor- 
te: Caina  attende  chi  vita  (  così  leggo  )  ci  spense.  Queste 
parole  da  lor  cifur  porte.  Amore  adunque  (  dice  France- 
sca ) ,  amor  così  forte ,  e  che  doveva  essere  la  pace  e  la 
gioja  di  noi  due  amanti,  amore  ci  menò  a  morte,  qual 
pietoso  caso  !  Ma  pur  tanto  amore  ci  dovea  meritar  per- 
dono :  ma  altro  n'  avemmo.  £  però  si  consola,  pensando 
che  il  traditore ,  il  quale  ambedue  uccise  passandoli  fuor 
fuori  nell'  atto  del  lor  amore ,  è  aspettato  giù  nel  ghiac- 
cio della  Caina.  Io  leggo  co*  miglior  codici  e  colla  ra- 
gione ,  chi  vita  ci  spense  ;  cioè ,  chi  ci  tolse  la  vita  ;  in 
luogo  del  vecchio ,  chi  in  vita  ci  spense  :  essendo  cosa 
sciocca  il  dire,  che  colui  gli  aveva  morti  essendo  vivi. 
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Zev.  e  così  osservò  un  dotto  uomo,  sópra  questo 
luogo  ;  Ceriamente  è  meglio  detto  ;  Spegner  la  vita  A 
Pietro ,  che  Spegner  Pietro  in  vita  :  meno  ,  che  non  si 
possa  spegnerlo  anche  morto . 

ToREL.  Va  bene,  ma  che  è  quel,  meno  che? 

Zev.  Or  può  egli  altro  essere,  che  un  dire,  Salvo 
se?  il  sentimento  non  porta  altro. 

ToREL.  Ben  lo  veggo  io  ipedesimo .  ma  che  meito 
éhe  vaglia ,  saho  se  nella  nostra  lingua ,  egli  è  quello 
che  io  non  so,  e  dubito  che  non  sia  ben  detto,  sì  è 
buono  il  salvo  se  ;  ovvero ,  eccetto  se  ;  o  forse  meglio  , 
se  già  non .  Il  Passavanti  conta  d*  alcuni ,  che  per  far 
prova  della  fedeltà  della  moglie ,  credeano  valere  il  met- 
terle ,  dormendo  lei ,  sotto  il  capo  la  calamita  :  e  sog- 
giugnc ,  beffandosi  ;  Non  credo  che  vero  sia  :  se  non  fos- 
se già  di  ferro  quella  cotale  moglie  (  364  )  •  I  nostri  a- 
vrcbbon  detto;  meno  che,  ovvero  a  meno  che;  il  quale 
sento  oggidì  usato  da  molti  :  ma  il  credo  da  mettere  con 
altri  falsi  modi  che  han  preso  piede.  Or  avanti  pure.' 

Rosa  M.  In  tutto  questo  luogo  regna  veramente  la 
pietà  :  e  '1  Poeta ,  ohe  questo  intendeva ,  introducte  qui 
cosa  che  più  Y  accresce ,  cioè  se  medesimo  ;  che  uden- 
do questo  fatto,  tutto  intenerito  basso  il  viso,  e  così  lo 
tenne  tanto  pensando  a  tale  pietà,  che  il  Maestro  gliene 
gaiTÌ .  Da  cK  io  ^ntesi  queir  anime  offense ,  Chinai  7  vi- 
so y  e  tanto  il  tenni  iasso,  ' Finché  *l  Poeta  mi  disse;  Che 
pense?  E  Dante;  Quando  risposi,  cominciai;  O  lasso  f 
Quanti  dolci  pensier ,  quanto  desio  Menò  costoro  al  do- 
passo  !  Voi  sentite ,  quante  cose  e  quanto  dolci 
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fanno  immaginare  queste  parole.  Ma,  e  io  sonò  un  bar- 
bagianni, o  certo  qui  è  nascosa  un*  arte  del  Poeta,  alla 
quale  non  so  chi  posto  mente .  Che  dire  è  questo ,  Qumt- 
^do  risposi ,  cominciai  ?  or  chi  è  che  rispondendo ,  non 
comindi  ondechessiaP  che  bisogno  era  dunque  dire,  che 
e'  rispose  quando  cominciò?  Esso  non  è  il  modo  cotesto 
^  che  il  lettore,  aspettava  ;  ma  si  un  Risposi ,  ovvero ,  Ris- 
pondendo dissi,  e  vattene  là.  Or  io  credo,  che  Dante 
parlasse  così  in  vero  studio ,  per  far  intendere  ;  che  egli 
non  rispose  subito ,  come  dovea  ;  anzi  né  il  motto  ohe 
gli  fece  Virgilio ,  stando  lui  a  viso  basso  ^  non  bastò  a 
riscuoterlo  e  farlo  parlare  :  ma  egli  tuttavia  continuò 
star  così  basso ,  da  troppa  tenerezza  impedito  :  e  però , 
Quando  io  potei  rispondere,  cominciai,  ec.  il  che  alla 
pietà  di  quell'  atto  aggiugne  dieci  tanti;  mi  pare  a  me. 

ToREL.  Voi  avete  fatta  un'  osservazione,  che  più  sot- 
tile  né  ragionevole  e  vera  non  fu  per  avventura  fatta  mai  : 
ed  io ,  confesso ,  né  mai  1*  ho  fatta ,  né  credo  V  avrei . 

Zbv.  Né  io .  Ma  dite ,  Filippo  ;  quando  voi  diceste 
testé  ;  alla  quale  (  arte  )  non  so  chi  posto  mente  ^  dimen- 
ticastevi  forse  d*  aggiugnervi  un,  abbia;  cioè,  chi  abbia 
posto  mente? 

Rosa  M.  Veramente  lo  volli  dir  quello  che  dissi  ; 
a  somiglianza  del  Boccaccio ,  che  disse  ;  Qtii  è  cena ,  ma 
non  saria  cjii  mangiarla, 

Ztr.  Ah!  ah!  me  l'avete  appiccata.  Ma  tornando 
a  proposito  -,  Or  vatti ,  leggi  Dante  correndb .  ^tro  !  al* 
tro  !  Non  credo  esser  poeta  ^  che  voglia  tanto  attento  e 
canto  lettore  :  e  giò  per  la  forza  aHisisim?  di  quell*  inge- 
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gtio ,  ohe  «ai vendo  Tedea  tutto  e  tu^o  Irorava  e  mei- 
tea,  che  dovesse  illunimare  e  rafForxarc  la  sua  materia* 
ToflSL.  £  di  qui  credo  io  procedere  quello,  che 
forse  del  solo  Dante  avviene  a  chi  i}  legge;  cioè,  che 
per  leggerlo  piace  sempre;  anzi  sempre  più,  e  meglio 
la  seconda  volta  che  la  prima,  e  la  quarta  che  la  ter- 
2a .  Dante  (  come  ^se  qui  il  nostro  Dottor  Zeviani  ) 
avea  un  intelletto  acutissimo  e  di  forza  incredibile ,  per 
la  quale  abbracciava  infinite  cose  nel  tempo  medesimo , 
e  U  raggiugneva  ad  ordinava  eoo  ragionevole  legamento 
nel  suo  concetto,  quindi  avveniva,  che  le  più  volte  scri- 
vendo una  cosa  egli  avea  Y  occhio  a  cento  altre ,  o  da 
lui  dette ,  o  da  dire  :  e  già  fin  da'  primi  versi  dell'  ln< 
ferno ,  egli  avea  belli  e  compartiti  in  n;^ente  que'  suoi 
tre  regni ,  e  già  vedeva  nel  Paradiso ,  ed  ogni  parte  di 
ciasoheduno  distinte  fra  loro  ;  ed  a  tutte  le  cose  da  dire 
apparecchiava  il  luogo ,  e  quasi  il  richiamo  ;  e  (  se  così 
posso  dire  )  appostava  qua  e  là  prese  e  morse,  come 
nelle  fabbriche.,  da  incatenarci  poi  incastrando  altre 
idee,  colle  quali  continuava  il  lavoro,  ayendo,  dico, 
tutti  questi  riguardi  tanto  svariati  nella  sua  niente ,  non 
iscrivea  mai  parola  senza  pe^uliar  ragione  da  lui  prov- 
veduta. Aggiugnete,  che  avendo  prestissimo  Tuso  della 
bellissima  lingua  ^  e  *1  senso  vivacissimo  e  sdegnosissi- 
mo ,  eleggeva  delle  parole  le  più  proprie  e  3preasivéi  di 
ciò  che  scrivea .  Quinci  conseguita  ^  che  in  tutti  i  suoi 
Tersi ,  doye  più  dove  meno ,  sono  parti  notabili  ed  u^i 
peculiari^  e  grazie  e  bellezze  di  mille  maniere^.  Ma  i 
lettori,  non  avendo  a  pezia  tanttr  acume  di  conosci- 
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mento ,  né  tanta  forza  di  comprensione ,  non  possono 
nella  prima  lettura  scuoprire  e  notare  tutti  cotesti  suoi 
pregi,  e  però  <{uantunque,  per  averne  di  primo  tratto 
osservati  alcuni,  or  in  opera  di  lingua,  or  di  valor  poe- 
tico, or  d'eloquenza,  assaissimo  debba  loro  piacere, 
troppi  altri  loro  rimangono  addietro  di  non  osservati  u 
e  pertanto  alla  seconda  lettura  ne  ravvisan  di  nuovi,  e 
più  altri  alla  terza  di  nuovo  genere.  E  da  ultimo,  se 
per  rileggerlo  e  meditarlo ,  tutte  le  grazie  ed  eccellenze 
di  questo  poema  abbiano  ricevute  nella  lor  mente  ;  veg- 
gono tal  tesoro  e  tanta  ricchezza ,  tal  grazia  e  brio ,  e 
tiil  pieno  di  perfezione,  che  non  possono  rileggerlo  poi 
altro  che  con  infinito  diletto ,  come  una  perfetta  forma 
del  bello. 

Zev.  Non  posso  qui  tacere;  aver  detto  con  tutta 
verità  un  dotto  uomo,  secondo  la  sposta  dottrina;  Dan- 
te essersi  troppo  confidato  sopra  V  ingegno  de'  suoi  let- 
tori. Poche  altre  mi  sembrano  esser  le  CQse  da  nessun 
dette  con  tanto  di  vero ,  siccome  questa . 

Rosa  M.  È  vero.  Quantunque  io  medesimo  avessi 
scmpremai  avuta  di  Dante  T  opinione  ora  sposta  dal 
Sig.  Giuseppe ,  io  non  Y  avrei  saputa  però  a  me  mede- 
simo spiegare  così  tritamente  ed  accuratamente,  come 
fece  egli  testé  :  onde  al  presente  io  me  la  sento  troppo 
meglio  chiavata  in  mepte ,  che  mai  sperassi  d*  averla . 

ToREL.  Granmercè  a  voi.  Ma  Dante  non  è  conten- 
to a  quello ,  che  udì  da  Francesca  :  anzi  conoscendo  e- 
gli  ;  la  parentela  la  quale  era  fra  lei  e  Paolo  suo  cogna- 
to, aver  dovuto  per  la  riverenza  del  sangue  mettere  nel 
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loro  amore  molto  riserbo ,  da  ne»  j^oTore  eoai  legger- 
mente aprirsi  V  uno  ali*  altro ,  segue  dimandandole  ;  per 
qual  buon  destro ,  ed  a  <pial  segno  il  loro  segreto  fuoco 
si  fossero  manifestata:  Poi  mi  rÌ¥ohi  a  loro  e  parìa  io, 
£  cominciai;  FranveÉca^  i  tuoi  martiri  A  lagrimar  mi 
JtaOio  tristo  e  pio  ;  cioè  fino  alle  lagrime .  Ma  dimmi  ; 
id  tempo  de*  dolci  sospiri ,  A  che  e  come  concedette  a- 
more  y   Che  conosceste  i  dubbiosi  dmiri? 

Rosa  M.  Ella  non  ayrà  per  male ,  che  io  V  inter- 
rompa y  per  toccar  un  punto  di  grammatica ,  ovvero  di 
Imgua  che  noto  in  questi  versi .  A  che ,  eoi  vetbe  Co- 
noscere ,  o  con  simile ,  vale  quanto ,  A  quat  segno ,  o 
indizio;  ed  esempi  jae  abbiamo  bellissimi.  Boce.  nov.  So. 
E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro ,  sì  te  ne  dei  tu 
avvedere  a  questo  ,  che  ec^  Fior.  S.  Frane.  5^.  Anche  a 
4piesto  dovevi  tu  conoscere ,  che  egli  era  il  Demonio . 

ToRiL.  Ben  £ite  di  interrompermi  a  qoeate  cagio- 
ni. Risponde  ad^nque  Francesca,  incominciando  dalla 
piii  giusta  e  pietosa  sentenza  :    Ed  ella  a  me  ;  Nessun 
maggior  dolore,  .Che  ricordarsi  del  tempo  felice    Nella 
miseria  ;  e  ciò  sa  il  tua  dottore-,  col  iK>me  di  Dottora 
Dante  non  nominò  altri  mai,  che  Tirgilio».  Ora  Virgi- 
.    Ufo  sei  sapea  bene  ;  e  però  noi  il  vedremo ,  pensando 
dello  stato  suo ,  conturbarsi .  Ma  e  potrebbe  anche  in*- 
tendere  di  Boezio  ;  il  cui  libro  De  consolatione ,  ec.  DaxK 
te  frugava  spesso  :  ed  egli  fu  nel  suo  caso  medesimo ,  se 
non  in  peggiore.  Ma,  se  a  conoscer  la  prima  radice   Del 
nostro  umor  tu  hai  cotanto  fletto,  Farò  come  colui  che 
piagne  e  dice .  Quanto  numerosi  e  teneri  versi  !  il  con- 
7         Bea.  di  Dante.  T.  I. 


\ 


4 

Digitized  by  LjOOQIC 


98  INF.  DIALOGO  II. 

cetto  è  di  Virgilio  (  Eneid.  II.  io  ):  Sed  si  Hmtus  amor 
casus  cognoscere  nostros..;  Quartuiuam  animus  mcmmis- 
se  horrct ,  luciuque  refugit,  Incipiam,  Ma  Dante  il  van- 
taggia  con  questa  giunta ,  cbe  vale  quella  simile  che  e- 
gli  adopera  nel  Canto  xxxiii.  Parlare  e  iagrìmar  mi  ve- 
drai'nsieme.  E  ben  dice,  che  senza  lagrime  non  potreb- 
be^ raccontare  la  sua  sciagura,  quando  ne  eziandio  si 
può  leggere  ad  occhi  asciutti.  Noi  leggevamo  un  gior- 
no per  diletto  Di  Lancillotto  ^  come  amar  lo  strinse  :  Soli 
creavamo ,  e  senza  alcun  sospetto .  Voi  adiste  natura  di- 
pinta, e  ragionevole  circostanza  dell'esser  soli,  e  senza 
cospetto  di  null^t  ;  donde  Y  amor  loro  prese  tanta  di  si- 
curtà. Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  Quella  lettura, 
e  scoloroGci  il  vi^o.;  Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci 
vinse.  Tratta^ naturalissimo ,  al  tutto  vìto  !  quella  lettur 
ra  suscitando  in  ciascheduno  di  loro  una  simile  fiam- 
ma ,  di  necessità  guardansi  V  uno  V  altro  negli  occhi  ;  o 
per  assicurarsi  1*  uno  dell'  altro ,  perchè  in  tale  stato  gli 
occhi  lampeggiano  (  còme  sapeva  il  Boccaccio  )  ;  o  per 
voglia  di  manifertarlasi  insieme  ;  o  forse  anche  per  co- 
lai sospetto  d'  essere  accorti  un  dell'  altro  :  che  queste 
coatraddizÌQni  nell'  amore  hanno  ben  luogo.  Non  me-' 
no  Qaturale  effetto  è  anche  V  impallidire  ;  riducendosi , 
erede  io ,  il  sangue  e  gli  spiriti  tutti  al  cuore ,  che  in 
quello  sbattimento  di  rapida  palpitazione  chiama  soc- 
corso .  Quando  leggemmo  ,  il  disiato  riso  Esser  baciato 
da  cotanto  amante  ;  Questi ,  che  mai  da  me  non  fia  di- 
viso ,  La  bocca  mi  hacib  tutto  tremante .  Galeotto  fu  il 
libro,  e  chi  lo  scrisse:  Quel  giorno  più  tion  vi  leggemmo 
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alante.  Ogni  pensiet^o  ed  ogùi  lode  U'avaliea  questo  ter- 
zetto, sì  in  opera  di  poesia,  e  sì  di  coacetto.  Che.dol- 
eezza  di  forma,  a  nominar  riso  la  bocca  ridente!  e 
qiiell'  interporre ,  Che  mai  da  me  non  fia  diviso  ,  al  rac- 
conto della  cagione  di  sua  miseria,  che  non  fa  intende- 
re !  certo  la  forza  infinita  dell'  amor  della  donna ,  il 
quale  rinfiammandosi  a  quella  memoria ,  sp^^ne  col  pia- 
cere il  dolore^  della  sua  pena;  quasi  consolandosi,  che 
eziandìo  nel  toimento  non  debba  dall'  amor  suo  mai  es- 
sere scompagnata,  e  questo  medesimo  area  Francesca 
toccato  più  sopra,  a  mostrar  la  sua  fiamma,  dicendo 
che  r  avea  portata  e  mantenealà  fin  coUggiù  ;  Che  ^  cohie 
f^^'y  aneoi'  non  ro'  abbandona.  Che  dirò  di  queU*  ag- 
giunto tremante ?' roi  l'intendete  meglio  da  roi.  Galeot- 
to ,  alludendo  alla  storia  di  Lancillotto  e  di  Ginevra ,  è 
fatto  qui  scusare.  Mezzano. 

Zev.  Sì  ,  sì  :  Vien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tre-' 
manti  :  Ultima  speme  de*  cortesi  amanti ,  diceva  altresì 
il  Monsignor  nostro.  Veramente  qui  tutto  è  la  più  heVLn 
ù  vera  natura,  senza  dimenticar  tratto  che  a  dipingerla 
riva  Ci  bisognasse,  ecco  donde  il  piacere  di  leggere 
questi  Tersi .  L' aver  poi  espresso  il  compimento  uhimo 
del  loro  amore  con  quel  verso ,  Quel  giorno  più  non  vi 
leggemmo  avante ,  io  il  truoyo  da  tutti  reputato  a  lode 
della  modestia  e  pudor  del  Poeta;  e  sarà  forse:  che 
Dante  in  vero  fu  in  parlare  assai  riguardato,  ma  non  è 
questa  la  prima  sua  lode  dell'  aver  qui  così  scritto,  egli 
è ,  pare  à  me ,  la  natura  che  ciò  portava .  Francesca 
non  era  ima  bagascia  -,  sì  una  nobile  e  saggia  femmina , 
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che  area  peccato  per  fragilità  naturale,  e  per  Don  are^ 
re  marito  da  lei ,  ma  un  brutto  ceffo  d' uomo  deforme , 
e  troppo  bello  %  gentil  cognato,  e  pertanto  ella  rifugge 
di  notar  Y  atto  sconcio  della  sua  colpa  ;  ma  (  come  aye» 
fatto  prima,  coprendolo  con  «piesto  dire.  Un  punto  ' 
fu  qutl  che  ci  vinse  )  la  copre  altresì  qua ,  e  £aUa  in- 
tendere  pudicamente .  Quantunque  io  non  neghi ,  ezian- 
dio il  dolore  della  sua  pena  non  averle ,  come  altri  pen- 
sa, lasciato  specificar  più  la  sua  colpa,  per  non  in- 
asprire la  piaga.  Ben  dico  io,  quìpsto  fatto  essere  una 
predica  delle  più  forti ,  a  provar  il  pericolo  del  leggere 
cetti  libri;  e  più  del  vedere  sopra  una  scena,  non  pure 
recitate,  ma  dipinte  ed  atteggiate  con  tutto  il  rinforzo 
delle  smanie,  de'  lezi,  delle  smancerie,  le  amorose  pra- 
tiche tra  uomini  e  donne  vive,  che  mettono  la  cosa  con 
ogni  circostanza  sugli  occhi,  e  tuttavia  quelle  che  stan- 
no a  veder  queste  cose ,  non  saranno  tutte  né  le  più , 
Francesche  da  Rimino. 

Rosa  M.  Troppo  vero,  e  al  tutto  sarebbe  da  rifor- 
mar certo  i  teatri,  secondo  che  mostrò  saviamente  il 
nostro  Mtt'ohese  Maffci  ;  acciocché  quello  che  potrebbe 
esser  forse,  come  è  assai  ghiotto,  cost  utile. e  nobile  ri- 
ereamento  degli  onesti  cittadini ,  non  tornasse  a  corrom- 
pere i  loro  costumi;  e  de*  giovani  soprattutto,  che  sona 
il  seminario  e  la  speranza  della  città.  Ma>  ksciandoi 
dall'  un  de'  lati  cotesto ,  e  tornando  a  Dante ,  io  con  li- 
cenza loro  noterò  ;  che  per  suggellare  questo  superbis- 
simo tratto  di  poesia ,  restava  quella  tenerissima  giunta  ^ 
che  certo  dee  trafiggere  chiunque  legge  di  infinita  pie- 
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là  :  Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse ,  V  altro  pian- 
geva sì  )  che  di  pietade  f  venni  men  così  coni  io  mo- 
risse. 11)1  quadro  di  questo  fatto  dipinto  da  Raffaello 
non  farla  maggior  prora.  Il  vedere,  mentre  parla  Fran- 
cesca, r  altro  piangere  a  dirotto  (  il  che  mostra  una  tra- 
fittura di  infinito  dolore  ) ,  al  tutto  cava  le  lagrime .  Se 
non  ohe  Dante  non  vuol  impietosire  i  lettori,  esprimen- 
do con  qtial  atto  e  dilsperasione  Paolo  piangesse  (  che 
non  gli  sarebbe  venuto  fatto  di  ben  dipingerlo  )  ;  ma  il 
fece  meglio  intendere  dall'  effetto  seguitone  in  sé  mede- 
simo ^  cioè  che  e'  piangeva  si  che  di  pietade  egli  n% 
fu  per  morire  ;  E  caddi  >  come  coppo  morto  cade . 

ToRSL.  Tutto  mataviglioso  ;  V  arte  del  Poeta ,  e  le 
esservaxioai  da  «voi  due  fatteci  sopra .  Con  le  quali ,  d^ 
che  r  ora  tarda  ce  ne  ammonisce ,  panni  di  metter  fine 
al  presente  ragionamento  ^  invitandovi  per  domani  a 
continuarlo,  se  vi  piacerà. 

Zev.  a  me  piace  e  piacerà  tanto,  che  *1  tornar 
^ua ,  se  già  fosse  ,  m'  è  tardi . 


inne  del  Dialogo  &0Qond9 
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vi  on  erÀ  ancora  scoccata  V  ora  »  posta  fira  i  tre  il 
giorno  innanzi  per  la  tornata  del  dì  seguente  ;  che  già 
nella  camera  del  sig.  Giuseppe  Torelli  i  due  altri  s' era* 
no  ricondotti,  mostrando  negli  occhi  ed  atti  ridenti  il 
piacere  che  sentivano  dell'  esser  quivi  ;  il  quale  era  a- 
porta  testimonianza  del  sentito  il  di  innanzi .  E  primo 
di  tutti  il  èig.  2eviani,  denza  aspettar  motto  né  invito, 
così  tutto  da  sé  comincia  : 

Ztv.  Io  ho  in  questo  mezzo  tempo ,  da  che  ci  sia- 
mo partiti  insieme,  assai  ripensato  al  hellissimo  quadro 
della  Francesca  d*  Arimini  fatto  dal  nostro  Dante ,  ed 
ogni  minuta  particolarità  da  noi  notata  son  venuto  tin- 
tamente considerando ,  ed  al  tutto  mi  par  cosa  divina  ; 
e  non  posso  maravigliarmi ,  che  questo  luogo  sia  stato 
sempre  e  sia  oggidì,  eziandio  dagli  stranieri,  altissima- 
mente commendato  sì  come  egli  è. 

Rosa  M.  Né  io  altresì .  bene  mi  maraviglio ,  come 
questo  solo  con  V  altro  del  Conte  Ugolino ,  sia  anche 
'  da'  più  di  noi  Italiani  senza  più  ricordato .  Ora  ciò  mi 
fa  non  pur  temere,  ma  credere  fermamente,  che  di  noi 
pochissimi  abbiano  letto  tutto  questo  poema,  e  vie  mc- 
M  studiatolo,  e  troppi  ria  meno  intesa:  il  che  vera- 
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mente  àon  può  essere ,  senza  somma  nostra  vergogna . 
oonciossiachè  questo  Poeta,  a  mio  credere,  abbia  supe- 
rato tulli  gli  altri ,  così  Greci  come  Latini  (  il  che  io 
potrei  forse  mostrare,  e  per  questi  ragionamenti  sarà 
mostralo  )  :  «  noi  negligenti  di  tanta  gloria  nostra  -,  sola, 
proprietà  cke  ancora  ci  resta  ;  o  per  mollezza ,  o  per 
goffiiggine  la  rinunciamo . 

Zet.  Adunque ,  Pan  mano  in  quella  veneralil  chio- 
ma Scouramente ,  e  nelle  trecce  sporte  Sì ,  che  la  ne^ 
ghittosa  eseu  del  fango . 

Rosa  M.  Ben  detto  !    Vecchia  oziosa  e  lenta ,  Dor- 
mirà sempre?  e  non  Jia  chi  la  svegli?   Le  man  le  aves- 
se io  avvolte  entro  e^  capcgli!  Se  non  che  mi  pare,  che 
gF  Italici  ingegni  sìeno  ben  ridestati  cfggidì  a  ricoverare 
la  gloria  I^mk)  :  tanti  veggo  io ,  e  sento  intesi  ad  illustra- 
re questo  Poeta  oon  nuove  edizioni  delle  sue  Cantiche , 
e  con  illustrazioni  e  conienti  fattici  sopra  ;  ne*  quali  as- 
sai mostrano  d*  avervi  profondamente  studiato .  Ma  tor- 
nando alla  Pranoesca  d*  Arimini  ;  comechè  bellissimo 
sia  veramente  quel  tratto,  egli  ha  però  altri  fratelli^ 
che  a  hii  non  cedono  di  bellezza ,  ferza  e  coflore  :  e  noi 
(  se  il  sig.  nostro  Giuseppe  non  ricusi  di  prendere ,  anzi 
continuare  questa  fatica  )  li  verremo  notando  :  e  se  mai 
di  questa  nostri  studi  qualche  sentore  di  quincentro  do- 
vesse uscire ,  non  piccolo  profitto  ne  tornerà  «  coloro 
eziandio,  ohe  o^da  sé  non  poterono ,  o  per  p^izia  non 
vollero  v^re  le  ptecipne  bdlezze  di  questo   poema. 
Ma  il  Guitte  Ugofino  e  la  Francesca  sono  descrizioni 
di  fatti  sì  teneri  e  pietosi ,  e  in  un  modesimo  d'  una 
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.  materia  tanto  comune,  che  tutti  leggentocote  di  trftitò 
gr  intendono  senza  studio  (  comechè  podii  ci  Telano 
lutto  il  bello  dell*  arte  )  ;  e  questo  bastò  ad  accattar  lo- 
ro la  fama ,  che  hanno  da  tutti  :  laddove  infiniti  altri 
luoghi  ha  il  nostro  Dante,  dov'  egli  deacriTe  cose  ma- 
f  avigliose ,  ma  lontane  dal  consueto  modo  d' immagina- 
re -,  e  ciò  fa  con  una  forza  e  colore  di  lingua  e  di  poc* 
^a  così  nuovo  e  maravigliosò ,  che  possono  bensì  la- 
nciarsi addietro  que'  due  ;  ma  per  k  pratica  aommA  d^a 
lingua  che  dimandano ,  e  per  la  troppa  intensione  della 
mente,  che  ci  bisogna  a  vederci  il  segreto  lavoro  del- 
r  arte  poetica  che  li  fiorisce,  da  pochissimi  furon  ve^ 
duti . 

ToREL.  Deh  !  come  mi  gode  V  animo  di  sentirvi 
cosi  tenero  di  qjiiesto  Poeta ,  e  (  quello  che  più  mi  è 
caro  )  tanto  conoscente  delle  ccccllcnztti,«*  i,e'  pregi,  che 
Ila  tanti  nel  §uo  poema  !  Io  voglio  sperare  quel  medesi- 
mo che  voi  ^  cioè  che  per  le  accurate  ricerche ,  che  da 
nei  gli  saran  fatte  attorno ,  a  Dante  il  debito  onore ,  ed 
agli  Italiani  tfssai  di  bene  (  se  di  qiia  entro  eUe  venia' 
«ero  a  divulgarsi  di  fuora  )  ne  tornerà.  Ma  è  tempo  da 
rannodaf  il  filo  interrotto ,  &d  non  vi  dispiace . 

ZbVì  Così  delle  tante  cose  che  mi  dispiaceìono  al 
mondo ,  n*  avessi  io  molte  dhe  così  mi  dispiacesaera  ^ 
come  fa  questa! 
Q   yj  ToRBL.  Eccoci  :  Al  tornar  della  mente  ^  ohe  si  chiuee 

(  Al  risentirmi  del  mio  svenimento  )  Dinanzi  alla  pietà 
de  duo  cognati y  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse;  Nuovi 
tormenti  j  e  nuovi  tormentati   Mi  veggio   intorno  ^  come 
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ch'i  mi  muoi»^,  E  come  ch'i  nd  volga ,  e  ch'i  mi 
guati.  Questo  affoltamento  ^TÌncakato  di  tonnenti,  che 
Dante  tocca  qui  insieme ,  affoga  lo  spirito .  Io  sono  at 
terzo  cerchio  della  piova  Etema ,  maladetta ,  fredda  e 
greve;  dove  scm  puniti  i  golosi:  Regola  e  qualità  mai 
non  Fé  nuova i  non  muta  mai.  Dice,  che  riavutosi  dal 
tramortamento  che  n'aveva  avuto  la  mente  sua,  dinanzi 
alla  pietà  de  duo  cognati,  si  trovò  a  veder  quel  tor- 
mento. Poneste  voi  mente  quel  dinanzi  alla  pietà?  Que- 
sto finanzi  non  parea  potersi  dire,  se  non  rispetto  a  per- 
sone ,  od  a  cose  che  tengano  luogo  ;  come  dinanzi  al  pa*- 
dre,  dinanzi  tdlo  specchio,  ec.  ma  eccolo  per  figura  usa- 
to altresì  verso  un  affetto  dell'animo;  quasi  dicesse,  La 
mente  che  s'  era  chiusa  per ,  ovvero  alla  violenta  della 
pietà  presami  de'  due  cognati ,  ec.  Se  già  questa  pietà 
non  fosse  (  come  notai  di  sopra  )  il  doloroso  caso ,  le 
lagrime  de'  due  cognati  v  o  anche  il  dolore ,  che  di  lor 
me  ne  prese .  sicché  qui  il  dinanzi  ha  un  valere ,  come 
Jtta  vista  del  dolore ,  ec.  L'  affoltar  poi  di  quegli  ag- 
giunti di  tanto  peso,  come  eh'  i  mi  muova,  e  ^ome,  ec. 
ricresce  cento  tanti  l' onor  della  pena . 

Rosa  M.  La  qual  pena  io  recito  volentieri,  perchè 
mi  par  proprio  vederla  e  sentirla  :  Grandine  gti^ssa ,  e 
acqua  tinta  e  neve ,  Per  V  aer  tenebroso  si  riversa  :  Pule 
la  terra,  che  questo  riceve.  Ma  quanto  a  quello,  che 
ella  osservò  della  parola  dinanti,  aggiunta  non  a  perso- 
na,  né  a  luogo ,  ma  a  cosa  astratta  ;  ecco  altro  simile 
uso  di  parUcella  che  appartiene  a  luogo ,  e  Dante  V  ag- 
giunta a  tempo:  piii  non  si  desta  (  Ciacco  ),    Di  qua 
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dal  suoji  deir  angelica  tromba ,  che  troveremo  poco  ap-  * 
presso  ;  cioè  di  qua  dalT  ultimo  dì . 

Ziv.  Chi  udì  mai  siiofi  di  yerso  più  piciio  e  sono- 
ro di  questo  seeondo ,  P^  T  aer  tenehroso  ^i  riversa  P  e 
il  ler£o  !  me  ne  muove  quasi  la  nausea  del  puxzo . 

ToRBL.  Ben  diceste  ambedue .  Ma  innanzi  :  Cerbe- 
ro ,  jiera  crudele  e  diversa  (  mostruosa  ,  strana  )  Con 
tre  gole  càninamente  latra  Sovra  la  gente ,  che  quivi  è 
sommersa .  Il  secondo  verso  ha  assai  dell*  abbajo .  som* 
mersa ,  affogata  dagli  acqnazSEoni ,  e  dalla  stretta  di  ne- 
ve .  Gli  occhi  ha  vermigli ,  e  la  barba  unta  ed  atra , 
E  7  ventre  largo  ed  unghiate  le  mani;  Graffia  gli  spir- 
ti ,  gli  seuoja  ed  isquatra .  Leggete  vi  prego  il  cerbero 
di  Virgilio  (  Eneid.  vi.  4i7  );  «5  sappiatemi,  quello  che 
di  questo  di  Dante  vi  paja  da  giudicare.  Ma  udite,  an- 
zi vedete  gli  atti  di  que'  miseri  sotto  quello  scroscio  ; 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  ;  Delt  un  de  lati 
fanno  alT  altro  schermo  :  Valgonsi  spesso  i  miseri  pro- 
fani .  è  detto  ogni  cosa  di  quest*  atto ,  chi  ben  la  pen- 
sa ,  con  paurosa  evidenza . 

Rosa  M.  E  con  dar  volta  suo  dolore  scherma ,  dis- 
se Dante  altrove. 

ZeV.  Bello  quel  profani}  quorum  Deus  venter  eft. 
a  un  di  presso ,  come  S.  Paolo  chiama  profano  Esaù , 
che  vendè  le  ragioni  di  primogenito,  che  sentiano  del 
sacro  :  e  ciò  per  amor  della  gola . 

ToREt.  Per  r  appunto.  Quando  ei  scorse  cerbero 
il  gran  vermo ,  Là  bocche  aperse  e  mostrocci  te  sunne  : 
Non  uvea  membro  che  tenesse  fermo .  la  pittura  mette 
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orrote .  E  7  diwa  ndo  ^  distese  le  sue  spanne  y  Prese  la 
terra  y  e  con  piene  le  pugna  La  ^iuò  dentro  a  le  bramose 
canne.  Ben  mi  ^  questa  pittura  più  minuta,  e  spres- 
8Ìya  di  quetta  ài  Vil^lio  ;  Mèile  soporàtam  et  medicatis 
firugihut  offam  Obiicit.  iUe  fame  rabida  ^  tria  guttura 
pandens ,  Arripk  ob/€Cfam . 

Rosà  M.  Ed  a  me  ettiahitio  par  così.  Da  notar  mi 
sembra ,  per  proprio  di  lììig[ua ,  quel  con  piene  le  pu^ 
gna ,  cioè  il  pitne  postd  innanzi  a  h  pugna  ;  inreee  di 
^re,  con  le  piene  pugna,  è  uad  simile  questo  di  co- 
«lal  TOòe  all'  altro  della  r^cc  solo;  che  Tolentier  più  di- 
cono i  Maestri,  con  solo  un  piede ^  con  sole  le  mani, 
che  alU'amenti. 

ToAEL.  Bene  avete  notato  ;  ed  ora  mi  rìsovtiene 
t^sì  essere  appunto.  Ma  qui  tiene  il  Poeta  con  una  si- 
militudine senxa  pari ,  per  dire  dell'  acquetarsi  che  fece 
cerbero  a  qucli'  ingoffo  :  Qual  è  quel  cane  che  abba- 
iando agugnay  E  si  raàquetà  poi  che  'l  pasto  morde; 
Che  solo  a  dhsprarlù  intende  è  pugna,  ogni  parola  qui 
adopera  a  marari^ia ,  a  dipignef  questi  ditersi  atti .  11 
cane  abbacando  s' avtt^nta ,  ftt  voglia  di  mordere  ;  è  dan* 
do  di  zanna ,  k  fa  sonare  :  e  questa  voglia  ;è  V  agngna- 
re  y  0  agognare .  S' acqueta  poi ,  quando  addentò  il  pa- 
sto ,  iàoh  Morde  ;  perchè  aetltifendolsi  fra'  denti ,  non  te- 
me di  perderìò  ;  ed  anche  perchè  è  tutto  occupato  a  di- 
vorarlo, intende  e  pugna,  questo  pugnare  dice  assai; 
ed  è  ui^,  come  nelle  pitture, di  que'  tratti  di  lunie,  che 
fa  vedere  died  tanti  più  che  non  esprime  ;  cioè  mostra 
)'  affanno ,  o  lo  studiare  che  fa  rodendo  e  ditorando . 
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Rosa  M.  V  impegno ,  dirdìhoDo  i  nostri ,  che  ride* 
no  del  trecento. 

ToREi.  Ben  dite.  Se  già  non  importasse  il  fremere 
e  ringhiare,  che  fanno  i  cani,  quando  si  stanno  roden- 
do  osso  o  altro  ;  per  impaurire  e  tener  lontano  cane ,  o 
altra  bestia,  chc'U  volesse  loro  cavar  di  bocca.  11  pugna- 
re nel  primo  senso  somiglia  al  combattere,  usato  alti'esì 
dal  Poeta  (  Par.  v.  84),  dove  dice  dell'  agnello  ^  che  lasci- 

,  To  Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  ;  cioè  saltando  > 
e  corneggiando,  in  tutto  ciò  che  trova,  dice  il  Buti.  e  di 
qua  r  h4iedi  petulci  di  Lugrexio ,  e  di  Virgilio  che  da 
lui  il  tolse;  e  T  altro  del  medesimo  Lugrezio  (v.  io34) 
Jllis  (  cemibus  )  iratus  petit ,  atque  infensus  inurget,  Ajìm 
vo*  dire,  che  in  questo  senso  di  Affaccendarsi  con  for- 
za, usa  Lugrezio  assai  spesso  il  pugnare,  basti  un  e- 
sempio ,  li.  ao5.  Quamquam  pondera ,  quantum  in  se 
est  y  deorsum  deducere  pugnent  :  ed  altrove  figuratamen- 
te ;  Qui  centra  pugnet  et  obstet . 

Zev.  Non  credo  che  più  aggiustata  osservazione 
potesse   farsi.   Ma  procediamo:    Votai  si  fectr   quelle 

Jacce  lorde  Dello  demonio  cerbero  ,  che  'ntrona  V  ani- 
me sì  cK  esser  vonebber  sorde.  Noi  passavam  su  per 
l  ombre ,  cK  adona  (  atterra  )  La  greve  pioggia  (  forte  ag- 
giunto, questo  greve  ì  ),  e  ponevam  le  piante  Sopra  lor 
vanità  y  che  par  persona  (  corpo  ).  Elle  giacén  per  terra 
tutte  quante  (  ecco  la  pioggia ,  che  le  adona  ) ,   Fuor 

.  d'  una  eh'  a  seder  si  levò ,  ratio  CK  ella  (  tosto  che  )  ci 
vide  passoisi  davantc  :  passar  davanti  a  sé. 

Rosa  M.  Questo  passarsi  mi  tira  ad  un  iHogo  àtl 
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Boccaccio  tLsesLì  combattuto.  Parlando  Dante  qui  in  pri- 
ma persona  del  plurale,  parea  da  dii*e  passarci.  Ma  e 
ili  Ser  Ciappelletto  dice  il  Boccaccio ,  in  persona  di 
quel  fine  ribaldo  ;  La  mia  usanza  suole  essere ,  di  confes- 
sarsi ogni  settimana  almeno  una  volta  ;  che  mostra  do- 
yesse  dir  confessarmi:  e  tuttavia  il  primo  modo  è  forte 
mantenuto  da'  Deputati.  Or  sarebbe  mai  questo  di  Dan- 
te, che  mi  par  molto  simile,  un  esempio  dà  approvare 
quel  del  Boccaccio  ?  senza  toccar  la  chiosa  di  lei . 

ToKEL.  Io  me  ne  credo  ben  si  ;  ed  assai  vi  so  gra- 
do y  che  a  mente  me  lo  ritornaste .  Or  innanzi  :'  O  tu 
che  se*  per  questo  ^nferno  tratto  (  il  credette  un  dannata 
come  lui  ),  Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  Tu  fosti  pri- 
ma eV  io  disfatto  y  fatto  ;  cioè ,  Nascesti  prima  eh'  io  mo- 
rissi .  Ed  io  a  lei  ;  V  angoscia  che  tu  hai  Forse  ti  tira 
fuor  della  mia  mente  Sì ,  che  non  par  cV  {  ti  vedessi 
mai.  questo  è  de'  modi  di  Dante.  Ma  dimmi  chi  tu  se\ 
èhe'n  si  dolente  Luogo  se  messa,  e  a  sì  fatta  pena  , 
Che  s* altra  è  maggior,  nulla  è  sì  spiacente. 

Rosi  M.  Vorrei  notare  questo ,  se^  messa  IN  luogo , 
eA  A  sì  fatta  pena .  il  primo  è ,  Allogare  in  un  luogo  ; 
¥  altro ,  Crociare  in  un  tormento  :  e  questo  ama  la  parti- 
cola A  ;  e  così  si  dice ,  Porre  alla  colla ,  Mettere  alle 
coltella ,  a  sacco  ,  a  morte .  ^ 

ToREL.  Chiosa  è  questa  degna  di  voi. 

Rosa  M.  Troppo  onore!  Ed  egli  a  me;  La  tua  città 
eV  è  piena  D*  invidia  sì,  ehe  già  trahocea  il  sacco ,  Seco 
mi  tenne  in  la  vi$a  serena.  Voi  cittadini  mi  chiama- 
sie  Ciacco  (  vai ,  porco  ) ,    Per  la  dannosa  colpa  dellu 
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gola:  Come  tu  9edi ,  alla  pioggia  mi  fiacco.  Ed  io  ani- 
ma trista  non  san  sola  y  Che  tutte  queste  a  simil  pena 
stanno ,  Per  simil  colpa  :  e  pia  non  fé  parola .  Io  gli 
risposi;  Ciacco  y  il  tuo  affanno  Mi  pesa  si,  cV a  lagri- 
mar  m*  invita  :  Ma  dimmi  y  se  tu  sai ,  a  che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita  (  divisa  per  fazioni  )  ;  <S*  al- 
éun  V  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione  ^  Perchè  T  ha  ianUi 
discordia  assalita.  Ed  egli  a  me;  Dopo  lunga  tentone ^ 
Verranno  al  sangue  y  e  la  parte  selvaggia  (  de'  Bianchi  ; 
che  vennero  di  contado  )  Caccerà  T  altra  con  moka  of- 
fensione.  Poi  appresso  convien  che  questa  oaggia  Infra 
tre  soliy  e  che  V  altra  sormonti.  Con  la  forza  di  tal  die 
testé  piaggia  (  sjta  infra  due ,  sta  suir  ali .  questi  è  Car- 
lo y  fratello  del  Re  Filippo  il  Bello  ) .  Alto  terrà  lungo 
tempo  le  fronti ,  Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi  , ,  Co- 
me che  di  ciò  pianga  e  che  n  adonti .  Giusti  son  duo , 
ma  non  vi  sono^ntesi. 

Zev.  Panni  impossibile,  che  di  questi  due  giusti 
Dante  non  si  credesse  Y  uno . 

ToRBL.  Ed  a  me  altresì  :  ma  non  è  certo .  Super- 
Ha  y  invidia  e  avarizia  sono  Le  tre  faville  y  eh'  hanno  i 
cuori  accesi.  Qui  pose  fine  al  lacrimahil  suono.  Ed  ià 
a  lui  ;  Ancor  vo'  che  m'  insegni ,  E  che  di  più  parlar  mi 
facci  dono .  Farinata  e  7  Te^ghiajo  ,  che  fur  sì  degni , 
Jacopo  Busticucoi ,  Arrigo  e  'Z  Mosca ,  E  gli  altri  eh'  a 
hen  far  poser  gV  ingegni ,  Dimmi  ove  sono  y  e  fa  cV  io 
gli  conosca  ;  Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere ,  Se  7 
del  gli  addolcia,  o  lo  'nfemo  gli  attosca.  E  quegli;  Ei 
son  tra  T  anime  più  nere  :  Dit^ersa  colpa  giù  gli  aggrava 
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id  fondo:  SeJanto  sfiendi,glì  potrai  PeJere:  Ma  quando 
iu  sqrui  nel  dolce  mondo  j  Pregoti ich' alla  mente  altrui  mi 
reeki:  Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  Gli  diritti 
occhi  /or»^  allora  in  biechi:  Guardomni  un  poco  ^  e  poi 
chinò  la  testa  :  Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

Zbv.  In  questa  terzina  di  parti  coaì  spiccate  fa  ve« 
dere,  o  sentire  il  dispetto  e  la  rabbia  di  colui* 

Torci..  E'id^a^  dissfi  a  me;  Più  non  si  destai  Di 
qua  dal  suon  delt  angelica  troniba^  Quando  verrà  la  ni-' 
mica  podestà,  podestà;  Cristo  giudice,  che  verrà  in  pò- 
testate  magna  et  maf estate,  E  da  notar  il  di  qua,  riferito 
non  a  Inotgo,  si  a  tempo  ;  e  vai  prima*  Ciascun  ritroverà 
la  trista  tomba,  Ripiglierà  sud  carne  è  sua  figura.  Udi- 
rà quel  che  in  eterno  rimbomba.  Sì  trapassammo  per  soz- 
za  mistura  DelV  ombre  e  della  pioggia ,  ù  passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura .  Toccare  è  bel  modo 
di  lingua,  per  Parlar  leggermente  di  una  cosa,  Assag- 
giarla, credo  cke  e'  presera  cagione  di  toccar  così  le 
cose  della  vita  futura,  AbIV  angelica  tromba,  che  a  Yir- 
giUp  venne  nominata.  PercV io  dissi;  Maestro,  esti  tor- 
menti Cresceranno  ei ,  dopo  la  gran  sentenza  ?  0  Jien 
minori,  0  saran  ^ì  cocenti?  Ed  egU  a  me;  Ritema  a  tua 
scienza, .  Che  vuol ,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta ,  Più 
senta  7  bene  e  così  la  doglianza  *  così ,  essendo  le  ani» 
me  allora  tornato  a'  corpi  e  perfette  persone,  sentiran- 
no più  il  diletto  e  '1  dolore .  Questa  ragion  tocca  ezian- 
dio Dante  nel  Paradiso,  xiv.  4^.  Tuttoché  questa  gente 
maledetta  Jn  vera  perfezion  giammai  non  vada,  Di  là 
più  che  di  qua ,  cssetHf  aspetta .  Bello  questo  esser  più  l 
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non  volendo  Dante  dire ,  che  e'  saran  più  perfetti ,  Aìsm 
che  saran  più  ^  do  véndo  e&seve  tutti  quanti ,  cioè  corpo 
ed  anima .  Noi  aggirammo  a  tondo  ifu^lla  strada ,  Par- 
lando più  assai  eh'  IO  non  ridico  :  Venimmo  al  punto  , 
dove  si  digrada:  neutro  passivo;  si  smonta  h  scaglione . 
Quivi  trovammo  Phtto  il  gran  nemico . 

Rosa  M.  Fiuto  ,  Grecamente  è  Ricchessa .  gran 
G.  Tu.  nemico  !  Pape  Satan  ,  pape  Satan  aleppe  ,  Comineiò 
Plato  con  la  voce  ehioecia .  Dalle  parole ,  che  a  questa 
chiocciar  di  Fiuto  risponde  Virgilio^,  si  pare  manife- 
sto ,  eh'  egli  era  un  bestemmiar  di  rabbia ,  perchè  uom 
vivo  fosse  venuto  nel  r^gno  di  lur.  Ci  fu  ohi  credette 
averle  spiegate  a  capello,  traendole  dall*  Ebreo  (  ed  io 
mi  sto  volentieri  con  lui  )  (*) ,  facendogli  dire  appunto 
quel  medesimo ,  che  io  dissi  teste  ;  cioè  ;  Qui ,  qui  Sa- 
tanasso ,  qui  Satanasso  è  Re ,  Ma  uditolo  Virgilio ,  pri- 
ma si  volge  a  Dante;  E  quel  savio  gentil  che  tutto  s(pp^ 
pe ,  Disse  per  confortarmi;  Non  ti  nocda  La  tua  pau- 
ra; che  pbder  cK  egli  abbia  Non  ti  torrà  lo  scender  que- 
sta roccia:  che  è  un  dire;  Non  ti  lasciar  vincere  alla 
tua  paura .  notate ,  come  bene  espresse  qlK^sto  concet- 
to !  posciachè ,  abbiasi  quanto  poter  si  vuole ,  non  ti 
potrà  torre,  che  tu  non  ismonti  da  questa  roccia.  Ecco, 
quel  savio  gentil  che  sapea  tutto  ^  intese  bene  quelle  pa- 
role .  Quinci  a  Plutone  ;  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata 
labbia ,  E  disse  ;  Taci  maladetto  lupo  :    Consuma  dentro 


[*]  lì  Qostix)  Ab.  Giuseppe. YeBturì. 
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ft  con  la  tua  rallia .  Dove  ponete  mente ,  come  pro- 
priamente parli  sempre  il  nostro  Poeta,  egli  dà  al  cefi!» 
dr  Plutone  dell*  enfiato  ;  ed  era  V  aggiunto  più  vero  del 
mondo,  perchè-,  come  disse  Orario,  bile  tumet  jecur;  9 
Virgilio  medesimo  nell'Eneida,  vi.  4^.  pectus  anhelum^ 
Et  rahie  fera  corda  tument.  Che  poi  l' irato  punisca 
troppo  bene  se  stesso  colla  sua  ira  medesima ,  vet  dirà 
Seneca  nel  libro  1,  Je  Ira.  Segue  Virgilio:  Non  è  senza 
eagion  T  andare  al  cupo  ;  Vuoisi  nelV  alto  là ,  dove  Mi-* 
chele  Fé-  la  vendetta  del  superbo  strupo  : 

Zbv.  O  bello  !  ma  lasciatemi  dire .  Avea  già  detto 
a  Caronte  ed  a  Minos ,  per  attutirlo  ;  Vuoisi  così  colà , 
dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole  ;  e  piit  non  dimandare . 
Qui  dice  il  medesimo,  ma-  con  altro  modo,  parlando  ad 
un  maggior  dìmonio ,  che  non  era  quel  barcajuolo ,  ne 
quel  giudice,  gli  tocca  un  tasto,  che  gli  dovea  cuocere, 
troppo  più ,  ricordandogli  il  colpo  che  Michele  a  lui  ed 
a*  soai  aveva-  cposciato  ;  come  dicesse  ,  Taci  maladetto . 
così  è  voluto  colà,  dove  Michele  ti  fiaccò  le  coma;  donde 
tu  facesti  il  capitombolo-,  conosci  tu  il  luogo?  e  sai  bene 
il  fatto  P  Ma  forse  questo  sarà  un  mio  eapriecio,  e' sia. 
ToKEL.  Mi  piace  questo-  vostro  ghiribiuare  ;  e  noi 
credo  fuor  di  luogo . 

Rosa  M.  Io  non  mi  posso  tenere,  ch'io  non  reciti' 
la  seguente  similitudine,  che  mi  sembra  cosa  viva  :  Qua- 
li dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  avvolte,  poiché 
r  alber  fiacca;  Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele .  Il 
subito  cader  che  fece  a  Pluto  T  ira  e  V  orgoglio ,  non 
potea  essere- assembrato  da  più  appropriata  similitudi- 
8         Bell  di  Dante.  T.  L 


Digitize'd  by  VjOOQIC 


,t4  INF.   DIALOGO  IH. 

•  ne ,  né  questa  espressa  con  più  efficaci  parole  ;  singo^ 
larmente  nel  dattilo  eaggiono ,  che  esprime  col  suorioi  ra- 
pido il  cader  sub'itano.  Àrviene,  che  andando  una  nave 
eoi  vento  in  fìl  di  ruota,  e  con  piene  le  vele;  ecco,  una 
folata  di  vento  ne  fiacca  V  albera  :  d'  un  colpo  cascano 
giii  rayvilupate  le  vele,  or  tjui  sta  a  casa  Monna  Poe- 
sìa ;  dico  di  ({uesto  dipingere ,  non  manierato ,  ma  sem- 
plice e  vivo.  Mi  rifò  indietro  un  passo  con  loro  licen- 
za .  Io  rìdo  do*  cementatori  poco  pratichi  della  lingua  ; 
che  abbattendosi  a  qualche  parola  c8h  lettere  tramutate 
di  luogo,  r  assegnano  alla  necessità  della  rima.  Così 
fanno  della  parola  stntpo ,  per  stupro  ;  come  se  da'  pro- 
satori non'  fosse  così  detto  sti-upo  ^  come  stupro  ;  e  se  la 
lingua  non  avesse  questo  naturai  vezzo  di  mutar  sito  in 
molte  parole  alle  lettere .  Capestro ,  Ghirlanda ,  Storpia- 
re j  non  dicesi  altresì  bene ,  come  Càpresto ,  Grillanda , 
Stroppiare?  ed  anco  interprete  non  si  muta  in  intetpe- 
tre?  e  così  troppe  altre?  per  nulla  dire  di  tronito ^  dal 
Lat.  tonitru  ;  e  di  postribolo  ^  da  prostiholum . 

ToREL.  Tacete ,  Filippo  mio ,  che  oggimai  gli  Ita- 
liani non  ci  daranno  quinci  innanzi  troppo  più  qrlcsttf 
croce  :  tanto  è  lo  studio ,  col  quale  oggidì  sono  messi  a 
leggere  e  ben  masticare  le  scritture  di  quel  benedetto 
secolo  della  lingua .  Ma  dite  :  come  spieghereste  voi , 
■quello  stupro  o  strupo  degli  Angeli,  vendicato  già  da 
Michele  ? 

Rosa  M.  Indubitatamente  il  peccato  lor  fu  super- 
bia ;  come  accenna  Dante  medesimo  coli'  aggiunto  di 
superbo  :  e  però  assai  sentitamente  egli  il  nominò  s tu- 
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)3to  y  €b*  è  violare  una  vergine .  Ora  posciachè  la  super- 
bia sta  nel  voler  rubare  a  Dio  la  gloria ,  che  è  la  spo- 
sa di  lui  cui  egli  giurò  non  dare  a  nessuno  ^  e  questa 
«posa  è  vergine  ;  pertanto  il  peccato  degli  Atìgeli  dirit- 
tamente nomina  stupro^  Questa  sposixione  ho  tolta  io 
da  Frale  Passavanti ,  il  quale  ^spiegando  la  parola  di 
4San  Paolo ,  adultetantes  Perhum  Dei  y  contra  i  predica- 
tori ,  <)he  la  loro  sapienza  usano  a  vanagloria  ;  mostra , 
^ello  essere  adulterio  commesso  coUa  sposa  stessa  di 
Dio;  ci. fa  con  quella  sua  maravigliosa  forza  e  color 
di  parole  e  di  modi  propri  di  lui. 
'  .  ZfiV.  Io  vi^  darò  a  suo  tempo  la  Inaneia ,  per  que- 
sta bella  interpretazione:  ma  pregovi,  non  sia  l'ultima. 
-Anzi ,  posciachè  noi  siamo  ora  a  vedere,  un  tratto  di 
poesia  che  smaglia;  io  dico  la  pena  degli- avari  •  de' 
{>rodighi ,  illuminata  da  similitudine  maravigliosa  ^  e  da 
una  vivacissima  espressione ,  nella  pittura  che  fa  del 
modo  di  essa  pena;  io  penso  di  {)regar  qui  il  nostro 
Giuseppe,  che  a  voi  dia  il  carico  di~venircene  notando 
le  piii  care  beOezze  :  il  che  non  credo  dover  meno  pia- 
cere a  voi  che  faccia  a  noi  du^)  che  la  voglia  ne  ab- 
biami grandissima. 

Tomi».  Pur  mo'  veniano  i  tuoi  pensier  co"  midi 
mio  caro  Dottore,  e'  si  par  proprio,  che  voi  questo  mld 
proponimento  m'  abl/iate  letto  nei  cuore .  Sì ,  sì  :  fate  ^ 
Filippo  nostro  * 

Rosa  M.  Tanto  m  è  hel  quanto  a  lor  piace  ;  sì  ve^ 
raitienté  che  el]<^  vogliano  acconciarsi  ad  essef  contente; 
di  poco. 
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ToREL.  Si  :  saremo ,  e  di  poco  e  di  molto ,  come 
meglk)  vi  piacerà. 

R08I  M.  Eccomi  a  leggere  :  Così  scendemmo  nelU 
quarta  lacca ,  Prendendo  più  della  dolente  ripa ,  Che  *Z 
mal  deir  universo  tutto  insacca .  Doh  !  bel  modo ,  pren^ 
dendo  più  !  egli  volea  dire ,  venendo  più  giù  per  la  costa 
delV  abisso  infernale  ,  sentina  di  tutti  i  mali .  Di  qaesto 
prendere y  rispetto  a  via  o  luogo,  per  dove  altri  si  mette , 
ecco  esempi.  Dante,  Purg.  i.  108.  Prendete  il  monte  m 
più  lieve  salita,  e  xxYiii.  S.  Prendendo  la  campagna  lento 
lento .  e  Farad.  11.  i .  V  acqua  cK  io  prendo ,  giammai  no» 
si  corse  :  che  nella  fine  è  Mettersi  per  doveehessia  ;  che 
è  quasi  un  pigliare  una  cotal  possessione  di  quel  luog(^, 
dove  tegnamo  li  piedi .  Ma  quel  passo ,  che  più  di  cen- 
tra risponde  a  questo ,  prendendo  più  ^  è  nel  Purg.  xi. 
109.  Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia;  il  qual  do* 
vea  far  passi  corti ,  ovvero  penava  ad  ir  oltre . 

Ztv.  Egli  mi  par  tutto  desso  maniato  il  Carpere 
viam  de'  Latini.  Dico  io  male? 

Rosa.'  M.  Non  pur  male  non  ha  ella  dettd ,  ma  il 
meglio  che  in  questo  argomento  potesse  uom  dire.  Ahi 
giustizia  di  Dio  l  tante  chi  stipa  {  accumula  )  Nuove  tra^ 
vaglie  e  pene,  quante  i  viddi^  E  perchè  nastra  colpa 
si  ne  scipaP  {  ne  guasta  ).  Or  qui  Dante  poi\  mano  alla 
maravigliosa  pittura  de*  prodighi  e  degli  avari.  Costerà 
peccarono  ,  si  gli  uni  e  si  gli  altri ,  nel  mal  uso  delle 
sostanze  :  perà  hanno  la  pena  medesima .  aU*  una  parte 
è  assegnata  la  metà  di  questo  girone ,  e  V  altra  metà  al- 
l' altra  jparte  :  e  a'  due  punti  opposti  del  circolo. ,  dove 
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edso' è  tagliato  per  mezzo  ^  scontratisi^  si  partono  insie- 
me, ecco  il  come.  Ciascuno  viene  daDa  sua  parte  pon- 
tando  col  petto  e  rotolando  grandi  sassi,  gli  uni  contro 
gli  altri.  Arrivati  a  scontrarsi  ad  uno  de'  punti,  e  da- 
tosi  insieme  di  cozzo ,  con  agro  rimprovero  che  ciascun 
no  fa  air  altro  della  sua  colpa ,  danno  la  volta  indietro  : 
e  pur  rotolando  per  la  via  medesima  i  sassi ,  arrivano 
al  punto  dell*  opposta  metà .  quivi  altresì  il  cozzarsi  in- 
sieme e  1  mordere,  rammentando  V  uno  all'  altro  la  cob 
pa  sua.  Quindi  altresì  dato  volta,  si  ritornano  alla  gui- 
sa medésima  al  punto  del  primo  scontro:  e  cosi,  conti- 
nuando via  via  senza  tregua ,  son  tormentati . 

Zev.  Niente ,  pare  a  me ,  più  magnifiqamantc  im- 
maginato . 

fiosA  M.  Ma  per  mettere  là  cosa  sugli  occhi,  Dante 
manda  innanzi  la  più  appropriata  similitudine,  che  fosse 
nella  natura.  Come  allo  stretto  de'  due  mari,  Tirreno  e 
Adriatico  ,^  fra  la  Calabria  e  la  Sicilia ,  avventandosi  le^ 
onde  levate  e  cacciate  dal  vento ,  ohe  quinci  e  quindi 
sofSa  nelle  tempeste  da  ciascun  mare,  giunte  allo  stret- 
to furiosamente  s'afirontanoe  si  frangono  insieme:  così 
«ra  il  -modo  di  quella  pena .  Ma  è  da  udir  esso  Dante  j 
perocché  nel  modo  di  dire  sta  il  bello  dell'  opera  :  Co- 
me fa  Fonda  là  sopra  Cariddi,  Che  si  frange  con  queU 
la  in  cui  s*  intoppa  :  si  sente  il  cozzo  dell'  urtarsi  fra 
loro:  Cosi  eonvien  che  qui  la  gente  riddi;  cioè,  la  gente 
è  forzata  di  far  quel  misero  ballo ,  accozzandosi  ed  ar- 
retrandosi ;  da  riddare ,.  menar  la  ridda  :  sorta  di  ballo . . 
Qui  h^ìq  gente  fio  che  altro?$  troppa ^  S  d^^una  parte 
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e  (T  altra ,  con  grande  urli    Follando  pfisi  par  forza  di 

poppa . 

ToREL.  Sostenete ,  eh'  io  qui  v'  interrompa  con  uà 
verso  di  Lucrezio  ;  dove  con  egual  forza  di  parole  di- 
pinga questo  pontare  ^  rotolando  un  «asso  allo  'nsù  ,  Lib. 
HI.  ioi4-  ffoc  est  adverso  nixantem  trudere  monte  Sa* 
xum.  che  è  la  pena  di  Sisifo. 

Rosa  M.  Egli  era  peccato  a  non  ricordarci  qui  que- 
sto verso ,  che  sì  bene  raffronta  un  poeta  con  F  altro^ 
Percotevansi  incontro;  e  poscia  pur  lì  Si  ìivoJgca  cia- 
scun voltando  a' rètro  ^  Gridando;  Perchè  tieni i^  Perchè 
hurliP  Perchè  tieni i^  grida  all'  avaro  il  prodigo.  Perchè 
getti  via  y  risponde  al  prodigo  V  avaro .  così  spiega  co- 
ntesto Burlare  il  fiuti. 

ToREL.  Intorno  a  questo  Burlare;  di  cui  non  mi 
ricorda  aver  veduto  altro  esempio;  non  trovai  ne*  co* 
montatori  chi  di  nulla  mi  soddisfacesse  ;  ne  io  so  indo- 
vinare ,  donde  il  fiuti  avesse  cavata  quella^  sua  spiega- 
zione ,  salvo  dalla  ragione  del  senso .  Da  ultimo  m'  ab- 
battei ad  uno ,  che  io  giudico  de*  migliori ,  il  qual  sot- 
tosopra imbercia  nel  segno.  Burlare  e  Brullare  può  es- 
sere certo  il  medesimo.  Ora  Dante  può  averlo  presa 
dal  Franzcse  hrulèry  brugiare,  certo  brullo  (  brulé  )  vai 
cotto  y  brugiato.  E  perocché  d'uno^  che  biscazza  e  fon- 
de ogni  sua  facohade  (  e  ciò  sono  i  prodighi  di  questo 
luogo  )  dieesi ,  Egli  è  brugiato  di  danari  ;  di  qua  tolse 
Dante  per  avventura  questo  burlare,  o  brullare  y  per 
fondere ,  e  gittar  via  ;  sicché  1'  avaro  dica  al  prodigo  ; 
Perchè  brugi ,  ovvero  »e'  brugiato  tu  ,  per  gittar  via  il 
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tuo  ?.  A  cui  riesca  di  trovar  meglio  ^  sì  gliene  saprcm 
grado . 

Rosa  M.  Io  non  cerco  per  me  punto  meglio.  t)ante 
medesimo  in  questo  Canto  che  fece  in  Latina,  dice;  cur 
cuncta  profundis  ?  sicché  è  indamo  lo  sperar  più ,  né  me- 
glio. Ma  seguitando  ;   .Con  tomavan  per  lo  cerchio  tetro   * 
Da  ogni  mano  alt  apposito  punto ,  Gridandosi  anche  loro 
ontoso  metro.  Poi  si  eolgea  ciascun ,  quandi  era  giunto  Per 
io  suo,  mezzo  cerehia  aJV  altra  giostra.  Io  non  credo  es- 
ser di  voi  chi  non  vegga  la  cosa  dipinta  «  marnata ,  senza 
mancarci  tratto  a  doverla  vedere,  ma  con  quale  e  quan- 
ta elegiutza  di  pait>lo  e  n^aniere  !  'iQuel  giostra  suggella 
appunto,  a  significar  lo  scontrarsi  e  cozzare  de'  pecca- 
tori .  il  Buti  cel  dica  :   Giostra  è  quando  V  uno  cavaliere 
corre  t^ntra.delF  altra  coW  aMe  hroccate  col  ferro  di  tre 
punte  i  dove  non  si  cerca  vittoria ,  se  non  dello  scavallare . 
Zev.  Questi  son ,  pare  a  me ,  di  que'  tratti  ;  dovè 
per  sola  la  naturalezza  e  proprietà  della  espressione ,  il 
lavoro  si  par  cosi  poco  o-  nulla,  che  ciascuno  si  prò-- 
metterebbe  di  saperne  fare  altrettanta  ;  ma  alla  prova  ti 
voglio:  Hoc  opu$i  hic  labor  est,. perocché  quella^  natura- 
lezza e  proprietà  vien  dalla  travagliosa  scelta,  e  dall'  ac- 
cozzamento delle  paiole .  ora  essendo  le  parole  infinito , 
e  senza  numero  i  passibili  accozzamenti  ;  a  saper  cavare 
del  mazzo  quelle  sole  cotali ,  che  più  facciano  al  caso , 
ci  bisogna  un  capitale  smisurato  di  lingua  ;  ed  oltre  a 
questo ,  uà  senso  sì  delicato ,  che  delle  innumcrabili  gap- 
pia  trovare  ed  eleggere  le  più  appropriate,  vive,  colo- 
rite,  cabaliti:  e  questo  è  di  pochi.  De'  posbibili  accoz'- 
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zamanti  poi,  a  saperne  {ormare  quell'uno,  che  sia  il 
più  bello  ed  acconcio  a  porre  in  esser  la  cosa  ;  e  eiò 
fare  per  modo  che  non  si  paja,  cioè  che  Y  arte  non  dia 
.negli  ocelli  ;  è  privilegio  di  pochi  altresì ,  anzi  di  po- 
chissimi. 

ToBEL.  Yoi  diceste  la  più  yera ,  e  la  meno  cono^ 

scinta  cosa  del  mondo .  e  per  questa  cagione  appunto , 

^  essendo  già  stato  ed  essendo   tuttavia  cotanto  numero 

di  facitori  di  versi ,  i  poeti  però  sono  da  contar  sulle 

dita. 

Rosa  M.  0  come  mi  ride  V  animo ,  a  sentir  da  lo- 
ro ribadita  questa  sentenza,  che  io  mi  sono  sempre  te<^ 
nuta  chiusa  nell'  animo ,  per  paura  di  sciorinarla  !  da 
che  non  pure  ella  non  è  ricevuta  generalmente,  ma  oè 
,  saputa  conoscere,  non  che  voluta.  Una  cosa  vorrei  no* 
tare  ne'  versi  soprallegali,  a  che  forse  nessuno  mai  ha 
posto  mente;  ed  è  cosa  di  lingua.  Dove  dice  Dante, 
che  ciascuno  di  que'  peccatori  era  andato  per  lo  suo 
mezzo,  cerchio  ^  quel  suo  ha  un  significato  a  pochi  noto , 
comechè  noi  Lombardi^  l'abbiamo  in  becca  tutto  dà. 
.Vuol  dire  qui  quello  spazio  assegnato,  quinci  a^  pro^ 
dighi ,  quindi  agli  avari  da  camminare ,  senza  poter  pas* 
sar  oltre»  Ora  la  voce  suo,  non  pur  dice  proprietà  e 
dominio  ^  come ,  la  sua  casa ,  il  suo  campo  ;  ma  serve 
amebe  ad  esprimere  quello ,  che  comcchessia ,  fuor  dd 
diritto  dominio ,  appai*tiene  o  attiensi  ad  alcuno .  esempi 
pigrazia,  nel  giuoco,  in  cui  bisognasse  chiamare,  cioè 
nominare  carta ,  o  numero  che  mi  fosse  venato  a  mano , 
direbbesi ,  Chiamare  la  sua  cai*ta ,  il  suo  num(»ro .  Cosi 
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ne*  fiorétti  di  8.  Francesco  i5o.  di  dcmù  faddnlli, 
che  facevano  air  altalena  sur  una  trate  attraversata  so* 
pra  un  altro  legno ,  dice  che  ciascuno  stava  dal  suo  ca- 
po ^  e  andavano  in  su  e  in  giù;  cioè  stava  dal  capo  dd 
legno  dalla  sua  parte.  E  somigliante  uso  è  nel  Dialogo 
di  S.  Gr^orio  (  Lib.  in.  G.  1 5  ) ,  dove  raccontasi  di 
gran  moltitudine  di  serpenti  fatti  morire  da  S.  Floren- 
zio .  or  acciocché  corrompendosi ,  non  ne  fosse  V  aria 
guasta  del  puzzo ,  il  Santo  fece  venire  tanti  uccelli , 
quanti  erano  i  serpenti  morti;  e  ciascuno  pigliando  il 
suo y  gli  portarono  via,  ed  il  luogo  fu  purgato  da  quella 
pestilenza.  Or  qui  la  voce  st^o  vai  quanto,  uno  per  uno; 
cioè ,  ciascun  uccello  n'  avea  preso  uno  di  per  sé . 

ToBBit.  T«mti  vi  narnò  senza  fine ,  o  Filippo ,  di 
questa  bellissima  osservazione  ;  e  certo  V  uso  di  quésta 
-voce  non  mi  ricordava  d*  avere  notato  mai  ;  e  cosi  sarà 
di  molte  akre:  e  voi  farete  ooctttóa  a  venircele  dimo- 
strando ,  secondo  che  vi  v^raano  iniianzi . 

Rosa  M.  Io  ne  potici  fprse  estraxe  in  qualche  opi. 
ììionedi  me.medesÌBo,  se  net  aapeaai,  V  amore  mattare 
talor  la  benda  anche  a'  pia  savi,  wm  preeìBdiMio.  Vìa 
avanti,  il  Poeta  ^picfa  It  qualità  daDe  due  opfirile 
colpe  quivi  punite ,  e  dice  ;  Ed  io  àV  avoa  h  «eer  $$9» 
compunto ,  SHssì^  Maestro  mìo  ,  or  mi  iimostrm  Che  g*m^ 
te  è  questa ,  e  se  tutti  fur  cherci  Questi  ehereiufi  ella 
sinistra  nostra.  Ed  egli  a  me;  Tutti  quanfi.fimfgttetci 
Ssr  della  mente  in  la  vita  primola,  Che  con  misura  nutto 
spendio  ferci-  Ecco  qui  guerci  figuratamente,  come  di 
sopra  dice  di  Ciacco  »  Cadde-.,  a  par  degli  altri  ciechi. 
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ed  ecco  la  general  forma  del  loro  peccato  ;  Non  tener 
misura  ncllp  spendere .  Segue  ;  Assai  la  voce  lor  chiar9 
T  abhaja ,  Qwmdù  vengono  a  duo  punti  del  cerchio , 
Ove  colpa  contrària  gli  dispaja  :  hel  modo  !  gli  parte  in- 
sieme .  od  ecco  la  spezie  diversa ,  cioè  V  eccesso  oppo- 
sito ,  ohe  separandogli  ne  li  rimanda  addietro . 

Zev.  Oh  !  oh  !  sarebbe  mai  questo  ahhaja ,  il  latra* 
re  della  natura,  che' dice  LugrezioP  (  ii.  17  ). 

Rosa  M.  Forse  che  si.  mi  ricorda,  esser  ivrqudl 
verbo  spiegato  per,  cum  impetu  proclamare.  Finalmente 
conchiude  ;  Qu0Sti  fur  cherci ,  che  non  han  coperchia 
Filoso  al  capo  y  e  Papi  e  Cardinali ,  In  cui  usa  avarizÌ4^ 
il  suo  sopercìdo .  Dopo  V  avarissimo  Giuda ,  nuUa  marar 
viglia  che  Cristo  patisse  «iffatta  gente  nella  sua  Chiesa. 
Ed  io  ;  Maestro ,  tra  questi  colali  Dovre  io  ben  ricono- 
scere alcuni  y  Che  furo  immandi  di  cotesti  mali.  Ed  egli 
a  me  ;  Fano  pensiero-  aduni  ;  La  sconoscente'  vita  che  i 
fé  sozzi  y  Ad  agni  conoscenza  or  gli  fa  bruni .  Scono*  . 
scente y  qui  vale  Oscura ^  Vile y  indegna  di  fama*  In  e- 
temo^  iferranno  -aAi  duo.  cozzi:  Questi  risurgcranno  del 
sepulcro  Col  pugno  chiuso,  e  questi  co"  cria  mozzi.  Che 
lume  ricevono  questi  versi  *da  quelle  parole  così  efficaci 
e  ansanti  ,*  abhajar  una  eòsa  !  contraria  colpa  li  dispai 
ja!  col  pugno  chiuso!  co^  crin  mozzi!  che  fu  gran  gitlar 
via  ;  non  serbandoci  pure  i  capelli  !  per  nulla  dire  della 
bellissima  immagine  del  farli  risorgere  in  quell'  alto  cia- 
scuno ,  che  più  farà  conto-  il  loro  peccato.  Mal  dare  e 
mal  tener  lo  mondo  pulcro  Ha  tolto  loro  y  e^ posti  a  que- 
sta zuffa .    Qual  ella  sia ,  parole  non  ci  appulcro ,.  ver» 
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bo  fatto  dal  Poeta  di  colpo ,  e  vale  ;  Io  non  fiorisca  la 
cosa  con  più  parole.  Voi  vedete  sicuro  e  vago  modo 
di  dire .  altri  legge  altraxnenti  :  ma  non  fa  forza . 

Zbt.  Io.  rido  qui  della  religione  di  certi  gramma« 
liei,  che  nella  lingua  vogliono  spiegar  ogni  cosa  ogni 
cosa  a  stretta  ragione.  Come  spiegheranap  qui  Ta^^r 
Dante  nel  costrutto  medesima  scritto,  posti  a  questa 
zuffa y  dopo  lo  ha  tolto  loro y  che  è  terso  caso?  e  posti 
valeva  il  quarto;  ed  era  da  dover  dire,  e  gli  ha  posti. 
or  come  è  qui  questo  modo ,  ve  ne  ha  de'  così  fatti  più 
che  non  ha  rena  il  lito .  Ecco ,  se  in  opera  di  lingua 
si  vuole  andar  colle  seste ,  e  raggiustar  ogni  cosa  per 
appunto  alle  regole  di  grammatica;  c^non  è  anzi  da  le-; 
varne  lo  intendimento  in  sostanza ,  attendendo  ad  im- 
pratichirsi di  questi  o  vez4Ì ,  o  figure  che  vogUan  esse^ 
re,  e  che  vcggiamo  i  maestri  aver  usato  a  sicurtà,  scn^ 
XSL  voler  di  tutto  reader  ragione ;.die  ella  non  v' è,  ma 
pure  capriccio  ;  cosi  neUa  nostra  lingua ,  come  nella  La* 
tina ,  e  credo  bene  nelle  altre . 

ToREi;.  Mille  ed  una  ragioni  v'avete  voi.  e  lascia- 
tevi dire ,  se  altri  Vi  dicesse  altro .  La  natura  delle  lin- 
gue (  qual  più ,  ^al  meno  )  tira  gli  scrittori  a  ghiribiz- 
zare così ,  godendo  che  i  lettori  suppliscano  essi ,  ag- 
giungano o  levino,  secondo  il  bisogno:  U  che  dà  al 
parlare  una  cotal  nobiltà  e>  franchezza ,  cavandolo  dalle 
scuole . 

Zsv.  O  !  cotesto ,  cotesto  appunto  !  Tirate  innanzi .. 

Roba  M.  i^ui  Danto  cava  dal  detto  una  molto  sa-^ 
via  sentenza.    Ór  puoi ^  figUuol ^  veder  la  corta  buffa. 
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(  tne2ia ,  beffa  )  De  ben  che  son  commem  Ma  fortuna  i 
Perchè  V  umana  gente  ai  rahhuffa .  e  mostra  assai  sa- 
viamente, che  corta  buffa  era' quella:  Che  tuito  Foro 
cV  è  sotto  la  luna ,  0  che  già  fu  ,  di  quest^  anime  stan-- 
che  Non  e'  potrebbe  fame  posar  una.  luminosa  sentenza  ! 
ohe  è  certo  un  molto  bel  dire,  dicendo  cose  comuni  per 
modo  niente  comune.  Gli  uomini  per  li  beni  della  for- 
tuna combattono  insieme,  chi  -non  lo  sa?  combattendo 
ai  accapigliano;  ed  accapigliandosi,  si  rabbuffano,  que- 
sto passare  che  dee  far  il  lettore  di  idea  in  idea  (  che 
uha  da  sé  chiama  l'altra  ),  è  la  fonte  del  diletto  che 
yien  da  questa  maniera  di  scriyere.  Ma  questo  aver  no- 
minata la  fortuna,  dà  a  Dante  la  presa  di  domandare  a 
Virgilio ,  che  gli  sponga  la  natura  e  l' operare  di  lei . 
ora  Dante  gliel  fa  fare  per  modo  alto  p  mirabile.  MaC" 
stro  y  dissi  lui ,  or  mi  dì  anche  ;  Questa  fortuna  di  che 
tu  mi  tocche y  Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra 
branche  ?  E  quegli  a  me;  O  creature  sciocche ,  Quanta 
ignoranza  ò  quella  che  9  offende!  Or  vo\  che  tu  mia 
sentenza  ne  *mbocche .  Si  par  chiaro  (  pare  a  me  )  che 
qui  Dante  usò  n  imbocche ,  per  riceva  in  bocca  ^  cioè 
intenda.  Se  poi  con  alcuni  fosse  da  leggere  questo  ver- 
so ;  Or  vo'  che  tutti  mia  sentenza  imbocche  »  cioè  quasi 
imbecche 3  imbecchi,  la  cosa  sard)be  aperta.  Colui  lo 
cui  saver' tutto  trascende»  Fece  li  cieU  e  die  lor  chi 
conduce ,  Si  cV  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  y  Di- 
stribuendo ugualmente  la  luce:  SimUemente  agli  splen- 
dor mondani  Ordinò  general  ministra  e  duce ,  Che  per- 
mutasse a  tempo  li  ben  vani  Di  gente  in  gente ^  e  £uno 
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in  altro  sangue  Oltre  la  difension  de"  senni  umani,  no* 
bile  concetto  con  nobilissime  forme  adombrato  ! 

ToBBi.  Questa  general  ministra  è  detta  Fortmia  ( 
ed  è  però  il  fermo  Ordinamento  di  Dio  circa  i  casi  e' 
fatti  del  mondo  :  e  forse  meglio ,  una  Intelligenza  chie- 
ste ,  a  cui  Dio  comnùse  V  esecozione  del  suo  ordinamene 
to.  o//re  la  dtfension ,  ec.  ;  cioè,  dal  ^al  ordinamentei 
non  è  umano  avredin^ento  che  si  difenda.  PercV  (il  per- 
chè )  una  gente  impera  e  V  altra  langue ,  Seguendo  h 
giudieio  di  costei  l  Ched  è  occulto  ^  coni  in  erba  V  an-* 
gue.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei;  Ella  provve- 
de, giudica  e  persegue  Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri 
Dei.  Questi  Dei  voglion  essere  gli  Angeli,  da  Dio  posti 
a  diversi  ufizi,  ed  anche  a*  regni;  come  abbiamo  in  Da- 
niele. Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue:  Neoes^ 
sita  la  ja  ess^r  9elooe  :  Sì  spesso  vien  ehi  vicenda  con^ 
segue.  Come  spieghereste  voi  qui,  Filippo P 

Rosi  M.  Parla  qui  Dante  del  permutare  delle  cose 
mondane ,  e  dice  che  ette  non  hanno  tregue  ;  (noè  inter- 
rompimento  né  sospensione.  Ecco  dunque,  che  per  que-^ 
sta  fermezza  e  necessità  del  divino  ordinamento  andan- 
do queste  permutazioni  difilatamente ,  vanno  veloci  sen- 
za ritardi  ;  e  cosi  spesso  avvengono  i  detti  .avvicenda* 
menti:  che  è  il  vicenda  consegue;  cioè  seguita  Y  avvi- 
cendar d*  una  co«a  con  altra  ;.  che  è  un  dire ,  Y ien  qui 
vicem  alterius  excipit.  Or  atte  dette  cose  si  continua 
Dante  con  questa  magnifica  sentenza ,  espressa  con  ma- 
niere mirabilmente  poetiche  :  Questa  è  colei  cV  è  tanta 
posia  in  croce,  «Pur  da  color  che  le  dovrien  dar  lùdc^ 
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dandole  hiasmo  a  torto  e  mala  poco  .  Ma  ella  /  è  bea- 
ta y  e  ciò  non  ode  :  ^Con  T  altre  prime  creature  lieta .  Voi- 
ye  sua  spera  y  e  beata  si  gode.  Che  numero  !  che  eleda 
di  parole  e  di  inodi  !  chi  ha  fior  di  natura  poetica  se  io 
dente.  Ed  ecco,  questa  Fortuna  che  cosa  èP  non  altro, 
che  la  Providenza ,  oyyero  la,  Serata  ordinazione  del  di- 
vino volere,  che  amministra  e  guida  senza  contrasto 
le  cose  urlane  e  mondiali.  Ma  io  credo  tempo,  da.  ri- 
nunziare r  onore ,  e  scaricarmi  sopra  qual  s*  è  V  uno  di 
loro  due  del  caricò  impostomi^  di  notar  più  avanti  le 
bellezze  di  Dante. 

ToBiL.  Non  punto ,  no  :  troppo  siete  voi  uomo  da 
ciò .  e  se  non  fosse  che  noi  vogliamo  aver ,  più  che^  ad 
altro ^  rispetto  a  non  darvi  troppa  fatica,  noi.  vorremmo 
anzi  sentirvi  parlare  tuttavia  un  pezzo,  or  voi  almeno 
ne  conducete  fino  al  termine  di  questo  Canto,  cioè  fino 
alla  palude  di  Stige,  che  è  poco  più  in  1^  nel  quinto 
girone  <  '  ' 

Rosa  M.  Questa  m' è  troppo  cortese  violenza ,  da 
potermene  io,  o  volermene  cessare,  e  però  eccomi  a 
continuarmi^  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 
^  Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva  Quando  mi  mossi ,  e  7 
troppo  star  si  vieta 4  già  è  valica  la  mezza  notte,  e  le 
stelle  smontano  dal  meridiano. 

Zev.  Et  jam  nooè  Humiia  eaelo  Praocipitat  ^  sua- 
dentque  cadentia  sidera  svnvtos .  Y ii'gilio . 

Rosa  M,  Noi  rióidemmo  il  cerchio  alt  altra  riva  So- 
vra una  fonte ,  che  bolle  e  riversa  Per  un'  fossato  ,  che 
da  lei  diriva*  Che  i^turalezza  di  parlare  espressivo  e 
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poetico!  invece  di  dire:  Noi  attrarersammo  il  girone 
fin  all'  altra  rira ,  andando  sopra  il  margine  d'  una  fon- 
te, che  bollendo  e  riversando  corre  per  un  fossato. 
Quel  bolìe  è  il  rampollar  dell'  acqua  surgente.,  come 
fa  quando  al  fuoco  leva  il  bollore.  E  quanto  bello  quel 
riversa  così  tutto,  solo  senza  nome  I  e  noil  è  miga  que- 
sta licenza  Dantesca ,  come  direbbe  qualche  saputello , 
ma  proprietà:  che  ecco;  Yit.  S.  Maria  Maddalena,  80. 

'  E  tuttana  issavano  gli  occhi  suop,  che  parevano  due 
rene  d'acqua,  tutto  desso.  IJ acqua  era  huja  molto  pia 
che  persa:  É  noi  in  compagnia  deW  onde  hige ^  En- 
trammo giii  per  und  via  diversa.  Lascio  la  forte  im- 
magine ,  che  dà  il  veder  queir  acqua  che  trae  al  nero  : 

'  ma  qucll't»  compagnia  delV  onde  hige ,  è  di  quelle  na- 
turalezze ohe  mi  fanno  correre  V  acquolina .  vuol  dire , 
lungo  t  acqua  corrente.  Chi  va  così,  mostra  aver  uno 
dallato ,  che  lo  accompagna  :  e  in  questo  senso  medesi- 
mo ,  in  luogo  di  in  compagnia  usò  altrove  il  con  ^  per 
accennar  cosa  che  altri  fa  con  altro ,  o  con  altra  cosa , 
che  mostra  di  farne  un'  altra  con  lui  nel  medesimo  tem- 
po ;  il  che  ha  somiglianza  di  accompagnamento .  Ecco 
D^ite ,  Purg.  6.  Noi  anderem  CON  questo  giorno  innan- 
zi y  Rispose f  quanto  più  potremo  omai.  così  della  notte, 
ivi  7.  Non  pero  cV  altra  cosa  desse  briga ,  Che  la  noi- 
fuma  tenebra  alT  ir  suso.  Ben  si  potrìa  CON  lei  tornar 
in  giuso  y  E  passeggiar  la  costa ,  ec.  Il  giorno  e  la  not- 
te col  loro  durar  danno  vista  d-  uh  cotal  andare  ;  e  chi 
va  in  quel  tempo ,  accompagnasi  con  essi  nel  sua  cam- 
mino: e  così  va  coA*  loro,  od  in  compagnia  loro,  I  quali 
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modi  di  dire  sono  naturalissinii  ;  ma  perchà  senxa  uacir 
di  natura  f  hanno  unas^or  nuoya  forma  poco  aspettata, 
piacciono  :  e  in  queste  cose  Dante  tiene  il  campo»  L' en* 
trar  poi  giù  per  una  via  diversa ,  è  il  voltare  che  fece- 
ro, seesi  giù  dalla  riva,  a  man  manca,  rasente  alla  pa- 
lude; torcendosi  dalla  via  diritta,  che  avean  fatto  fin  là 
traversando  il  girone  :  e  vien  dal  divertere  de*  Latini , 
ed  eziandio  nostro  ;  se  mal  non  veggo . 

Zev.  Voi  valete  lin  tesoro  e  mezzo .  or  questi  co- 
menti  mi  vanno  a  sangue  -,  non  certi  altri  miseri  e  gret- 
ti ,  che  mi  menano  colle  dande ,  e  m' insegnano  cammi- 
nar a  misura ,  come'  temessero  uscir  dell'  orma  . 

Rosa  M.  Così  è,  o  così  ne  pare  altresì  a  me;  ch« 
non  sé  ne  cava  un  costrutto  al  mondo.  Giunto  Dante 
alla  palude  Stige ,  ci  vede  dentro  sommersi  gli  iracon- 
di, che  continuando  lor  vezzo,  si  mordono  insieme  e 
si  abbocconano  ;  tornata  in  supplizio  la  loro  colpa  me- 
desima .  Vna  palude  fa  e  ha  nome  Stige  Questo  tristo 
ruscelf  quando  ^  disceso  Al  pie  delle  maligne  piagge  gri- 
gè.  Ed  IO  che  di  mirai-  mi  stava  inteso.  Fidi  genti  fango- 
se  in  quel  pantano ,  Ignude  tutte  e  con  sembiante  offesp, 
sembiante  offeso ,  è  sembiante  d*  uomo  addolorato  e  sde- 
gnoso: come  ha  Cicerone,  ad  Att.,  Ub.  L  ep,  17.  Alie- 
natus  et  offensus  animus,  e  Tusc.  T.  3 7.  Aliena  et  offensa 
populi  Poluntas.  Questi  si  pcrcotean  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi ^  ^roncandosi  co, 
denti  a  brano  a  brano .  doh  !  che  macello  !  Ma  un  tratto 
da  gran  maestro  mi  par  questo  del  Pocta^  che  fa  vedere 
eziandio  quello  che  non  si  vede  ;  facendo  notare  a  Dan- 
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té,  ctié  eoine  di  sopra  A  pantano  vedea  quel  macdlarsi 
che  insieme  facean  coloro ,  così  troppi  più  altri  n'  erano 
di  sotto  allo  stesso  tormento:  e  ne  fanno  segno  le  bel- 
le ,  che  i  sospiri  mandayano  di  sopra  ndl'  acqua ,  e  "l^ 
bMboglio  delle  parole  smoxzicate  che  uscivan  dal  fon- 
do, e  però,  Lo  huon  maestro  disse  ;  Figlio ,  or  vedi  Va- 
nime  di  color  eui  vinse  T  ira  :   E  anche  9o'  che  tu  ptr 
certo  credi,    Che  sotto  f  acqua  ha  gente  che  sospira;  E 
fanno  pullular  quesf  acqua  al  summo ,    Come  T  occhia 
ti  dice^  'u  che  s*  aggira.  Fitti  nel  limo  dicon;  Tristi  Jum^ 
ma   TfelV  aer  dolce  che  dal  sol  j*  allegra ,  Portando  den^ 
irò  accidioso  fummo  :   Or  ci  attristiam  nella  heUetta  ne- 
gra .   Qùesf  inno   si  gorgoglian  nella  strozza  ;   Che  dir 
noi  posson  con  parola  integra .  Questo  ò  dipingere  le 
cose,  che  a  colori  non  si  farebbe  plìr,  né  meglio.  Quel 
pullular  dee  venire  da  polla  d' acqua ,  o  vena  zampit- 
tante;  e  da  questff  le  bolle,  o   sonagli,  che  forma  di 
sopra  r  aria  nell*  acqua  rìnchinsa.  Come  t  occhio  ti  dt^ 
ce.  qnesto  dire  deU* occhio  è  una  bella  metafora,  simile 
alF altra  eziandio  di  Dante,  parea  heato  per  iscritto; 
cV  è  uno  illuminar  ¥  idea ,  iseambiandola  con  altra  del 
medesimo  genere ,  ma  pni  Wva  e  colorita .  il  fav  dire 
air  occhio  una  cosa,  è  più  che  fargliene  rappresentar 
r  immagine .   Bellissimo  quel  frastagliar  delle  parple , 
die  que'  tristi  gittano  su  dalla  belletta  così  cincischia- 
te! La  Toce  gorgogliare  è  tutta  al  proposito,  e  col  suo- 
ner  medesimo  immita  il  borboglio  del  parlar  che  esca 
dell'  acqua ,  con  quel  dell^  acqua  ;  la  quale  turando  k 
bocca  del  gor^^side ,  o  la  canna  del  polmone ,  imbro-' 
'      9         Bell  di  Dante.  T.h 
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glia  tà  affoga  k  sillaba,  che  non  poMono  areré  il  natu* 
ral  guizzo ,  ohe  dà  alle  parole  V  intera  forma  :  e  V  acqua 
medesima  ivi  «altellaate,  borboglia  anch' dia.  Io  Tasso- 
miglierei  al  gargarizzare  ;  che  è  riaGÌact|aar  la  gola  con 
ao<{ua ,  respingendola  e  lenendola  sospesa  coli*  aria  spia- 
ta m  dal  polmone,  che  la  fa  quivi  ballarle:  onde  asce 
quel  suono  simile  al  borboglio  del  pajnolo ,  che  bolle  a 
ricorsojo:  e  noi  il  chiamiamo,  Far  già  glò,  i. Greci  han- 
no  un  loro  verbo ,  con  suono  altresì  molto  simile  a  que- 
sto che  io  dico ,  cioè  cachiamo  ;  che  è  il  verso ,  .che  fa 
r  acqua  uscendo  da  un  riversato  fiasco  di  grosso  ventre 
per  collo  stretto:  Clà,  ciò.  / 

'  Tor^l.  Non  era  possibile  ritrar  meglio  la  cosa ,  che 
voi  faceste ,  Filippo  nostro  :  e  ciò  è  gran*  prova  aella 
somma  perizia  vostra  in  fatto  di  lingua,  ben  facemmo 
noi  a  conunettere  quest'opera  alle  vostra  mani. 

Rosa 'M.  Troj^a  gentilezza.  Cosi  girammo  della 
Jor^  pozMa  GranéC  arco ,  tra  la  ripa  secca  e  '/  mezzo  , 
^'Con  gli  occhi  ¥òlU  a  chi  del  fango  ingozza .  Venimmo 
al  piò  d' lina  torre  al  dassezzo  :  da  ultimo .  Quel  mezi/O 
collie  stretto,  e  le  zete  schiacciate,  è  il  contrapposto 
di  secce  ;.  cioè  moUiceio .  Ma  è  pur  bel  trovato  del  Poe* 
la ,  volendo  dire  che  e'  sguardavano  i  sommersi  nel  fan*- 
go  ;  che  e^ ,  per  dar  al  concetto  più  risentita  forma , 
Jàce  che  e'  s'ingozzavano  il  fango:  che  è  vaga  partico- 
krìlà  e  rilevata .  Ma  io  ho  oggimai  fornito  il  mio  com- 
pito ,  eomechè  io  mei  debba  aver  fatto  :  e  però  rassegno 
il  lavoro  a  migliori  maestri  di  me. 

ToiiEt.  Voi  siete  por  al  presente  licenziato  a  pi- 
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gllarri  riposo ,  secondo  la  promessa  che  re  n*  abbiam 
fatta  ;  si  veramente ,  che  toì  siate  acconcio  a  ripigliar 
questo  medesimo  uffizio  quando  re  ne  tocchi  la  roha  : 
il  che  non  sarà  tròppo  tardT.  intanto  dell'  operato  con 
noi,  noi  ye  ne  sappiam  molto  grado.  E  yeramente  qui 
sarebbe  luogo  da  porvi  la  mano  anche  il  nostro  Dottor 
Zeviani,  il  quale  mostra  che  ami  troppo  lo  starsi  in 
paùcioUe  ascoltando  pur  noi. 

'  ZfiV.  Deh  !  non  mi  guastate  ora  questo  piacere . 
non  mancherà  ad  akra  volta  il  farvi  quattro  chiacchiere 
ench*  io ,  se  il  destro  me  ne  sia  dato  «  Viene  adesso  un 
de'  migliori  luoghi  di  Dante ,  dico  il  passo  di  Stige ,  e 
r  entrata  nella  città  di  Dite  colla  pittura  di  Farinata  ; 
che  sono  cose  troppo  da  voi ,  Giuseppe  ;  ed  io  me  ne 
auccio  il  dolce  fino  ad  ora,  e  me  ne  vien  1'  acquolina 
delle  belle  cose,  che  da  voi  sentirò:  lo  le  immagino  sl^ 
che  già  le  senio . 

ToRiL.  Io  non  acmo  per  cessar  questo  peso,  coma- 
ohe  mi  vergogni  di  questo  che  voi  mi  diceste,  sapend9 
di  non  dover  potere  rispondere  par  un  millesimo  alla 
troppo  cortese  e  larga  vostra  aspettazione.  Ma  io  non 
metto  mano  a  nulla ,  se  prima  non  ho  da  vci  sicura  pro- 
messa «  die  voi  dovrete  altresì  conseguitare  alla  vostra 
vicenda . 

Zkv.  O  !  volete  voi  ijie ,  per  esser  io  avvocato ,  vi 
masohii^  non  è  gente  più  leale  di  loro,  e'  son  tutti  d' un 
pe^za  :  vi  dico . 

ToRBL.  Sia  con  Dio .  Qui  fa  Dante  una  delle  più 
belle  e  risentite  pitture  :  e  prima  rifassi  indietro  alcuni 
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passi ,  dicendo  ;  che  egli  ayea ,  prinui  d*.  essere  ai  pie 
della  tórre ,  vedutoci  in  cima  £are  cotali  segni ,  i  quali 
non  sapeya  a  che  riuscissero  ;  ed  erano  due  fiammelle , 
alle  quali  avea  risposto  un*  altra.  Accennavano  quelle 
due  al  barcaiuolo  Flegias  le  due  anime ,  che  venivano 
per  esser  passate  di  là  ;  ed  egli  colla  terza  avea  renduto 
C.  vili,  il  cenno,  che  tosto  sarebbe  a  proda,  udite:  lo  dico  y 
seguitando;  che  fissai  prima ^  Che  noijussimo  al  piò  ietr- 
T  alta  torre ,  Gli  occhi  nostri  n  andar  suso  alia  cima , 
Per  duefiammette  che  vedemmo^  porre  (  esser  poste,  ec- 
co altro  esempio  del  verbo  vedere,  cui  conseguita  UA 
infinito  )  ;  Ed.  un  altra  da  lungi  render  cenno ,  Tanto 
che  a  pena  il  potea  T  ocfjhio  torre .  Senza  toccare  pet 
singula  le  proprietà  e  bellezze  di  questo  parlare ,  nota- 
ste quell*  andare  degli  occhi  ?  Non  dice  vedemnuy ,  noa 
volgemmo  gli  occhi  :  che  sarebbe  modo  comune ,  e  noki 
darebbe  Fidea  così  di  getto  e  rilevata,  eome  £i  F  altro. 
Vuol  dire;  ehe  gH  occhi  loro  tirati  a  quel  nuovo  se- 
gno, V* andarono  da  sé,  non  aspettando  d^ esservi  man* 
dati  per  eletta ,  od  impero  delta  volontà  r  il  che  è  il 
proprio  de*  casi  repentini,  o  dell* apparire  cosa  inaspet- 
tata  e  di'  insolita  vista  ;  che  gli  occhi  ci  corrono ,  ne» 
scienti  noi  medesimi .  nel  qual  senso  (  rivoltando  il  co<> 
strutto  )  si  dice ,  che  una  cosa  ci  corre  agli  occhi ,  alUt 
lingua  ;  quando  é&a  ei  viene  veduta  o  detta  inconsidera- 
tamente, senza  nostra  elezióne:  di  che,  al  verbo  correa 
re  y  troverete  esempi  assai  nel  fi.  xl.  della  Crusca .  E.  co- 
me è  assai  vago  dire,  che  ujia  cosa  ci  corra  agli  occhi'; 
egli  è  altresì ,  che  gli  occhi  ci  corrano  ad  una  cosa.. 
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.Zky.  Detto  egregiamente .  E  qnelV  altro ,  eht  a  pe- 
hn  il  -potea  T  occhio  torre  l  che  ne  dite  P  che  bel  modo 
di  parlare!  per  accennar  cosa  lontana,  che  a  mala  pena 
91  rafCgura  !  ma  ^anto  è  più  l^giadro  quello  di  que- 
sto !  Or  io  non  credo  fallare  :  questo  è  un  dire  propag- 
ginato dal  Latino,  Accipe  nunc  Danaùm  insidias ;  e  dal 
suo  rovescio,  Da,  Titire^  nobis;  che  questo  è  Dinne,  e 
quello  Odi;  e  sono  un  torre  degU  orecchi  ascoltando 
ciò ,  che  altri  ne  dà  parlando . 

Rosa  M.  O^ima ,  e  sentitamente  osservato  !  se  mi 
6Ì  conceda  questo  giuoco  di  troncar  nel  primo  avverbio 
quel  mente ,  che  suona  poi  intero  nel  secondo  per  tutti 
e  due  :  di  che  esempi  a  bizzeffe  ci  dà  la  Città  di  Dio . 

ToRB£.  Continuandomi  ora  ;  Flegias  viene  a  levare 
i  due  passeggeri.  Ed  A»  rivolto  al  mar  di  tutto  7  sen- 
no,  Dissi;  Questo  che  dice?  e  che  risponde  Quelt  altro 
fiioao  ?  e  chi  son  <fue  che  7  fenno  ?  Il  fuoco  che  dice  ? 
e  r  altro  che  risponde?  oh  bello  cotesto  dire!  Ed  egli  a 
tnci  Su  per  le  sucide  onde  Già  puoi  écorgere  quello  che 
s  aspetta ,  Se  7  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde ,  Ve- 
di ,  che  co^a  si  aspettava  da  chi  fece  il  primo  cenno  : 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta ,  Che  sì  corresse  via 
per  T  aer  snella ,  Com*  io  vidi  una  nave  piccioletta  Ve- 
nir  per  acqua  verso  noi  in  quella.  Sotto  il  governo  d' un 
sol  geieòto  ,  Che  gridava;  Or  se'  giunta  anima  fella? 
Innanzi  tratto ,  vpi  vedeste  non  piìr  udiste  nel  primo 
verso,  il  suono  dello  scattar  che  fa  la  freccia,  nello 
scontro  del  sé  con  saetta  ;  e  quinci  il  rapido  volar  della 
étessa  nel  numero  del  seoondu  y^^^o  :  il  che  è  non  poca 
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d'  arte  poetica.  In  quella^  è  ùl  quello;  cioè  Nel  medesi- 
mo istante  che  Virgilio  parlava .  Etegiàs ,  Flegiàs ,  tu 
gridi  a  vóto  ,  Disse  lo  mio  signore ,  a  questa  volta  :  Più 
non  ci  avrai  se  non  passandq  il  loto .  Quale  colui ,  che 
grande  inganno  ascolta  Che  gli  sia  fatto  \  e  poi  se  ne 
rammarca  ;  Tal  si  fé'  Flegiàs  neW  ira  accolta .  Tu  noir 
ci  avrai ,  se  non  per  passarci  di  là .  non  isperar  di  noi 
altro.  Virgilio  attuta  la  rabbia  di  Flegiàs,  ed  entra;  Lo 
duca  mio  discese  nella  barca ,  E  poi  mi  fece  entrar  ap- 
presso lui;  E  sol  quandi  io  fui  dentro,  parve  carcd.  To- 
sto che  7  duca  ed  io  net  legno  fui ,  Secando  se  ne  va 
T antica  prora  DelV acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 

Zev.  Addio ,  sozio  :  Simid  accipil  alveo  Ingentem 
Aeneam .  gentuit  sub  pondere  cymha  Sutilis ,  et  multam 
iu^cepit  rimosa  paludem.  salvo  che  Virgilio  fece  inten- 
dere il  peso  del  corpo  d' Enea ,  al  cigolar  che  fece  la 
barca;  e  Dante  al  pigliar  più  dell'  acqua,  anzi  al  solco 
che  la  prora  ne  menava  più  fondo  :  delle  quali  due  im« 
magini ,  io  non  so  a  cui  dar  la  mano .  Pennellata  mae- 
stra è  poi  quell'  antica ,  data  alla  prora  ;  che  ci  mette  su 
gli  occhi  quel  battcUaccio  tarlato  e  sdrucito ,  che  faceva 
acqua  per  tutto. 

t'oBEL.  Voi  r  avete  appostata ,  che  niente  meglio . 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora  {  udite  parole  cava-- 
te  dal  mazzo,  per  dipingere  quel  canal  di  belletta!  )| 
ecco  nuovo  incidente,  trovato  con  gran  maestria  dal 
Poeta;  cioè  tutto  imbrodolato  di  memma  Filippo,  Ar- 
genti (  di  cui  il  Boccaccio  conta,  che  fu  una  bestia  isde- 
gnosissinia  e  stizzosa  sopra  ogni  tredcre  :  •  ben  sei  aep- 
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pe  quel  BiondiUo;  al  qual,  delle  tfonnale  pugna  che 
egli  toccò ,  non  rimase  pelo  addosso  che  ben  gli  yòles- 
se  );  il  quale  afferrata  la  proda  della  barca ,  volerà  git- 
tarsi  dentro;  se  non  che  Virgilio, nel  risospinse,  ma  u- 
diamo  esso  Pante  :    Dinanzi  mi  si  jfece  un  pien  di  fan- 
gOy   E  disse;  Chi  se   tu,  che  vieni  anzi  ora?    Ed  io  a 
lui;  S'io  vegn0,  non  rimango:  cioè  Vengo,  non  per  re- 
star comò  te .  *  Ma  tu  chi  se* ,  che  sì  se^  fatto  brutto  ? 
Rispose;  Vedi  che  son  un  che  piango.  Ed  io  a  lui;  Con 
piangere  e  con  lutto ,  Spirito  maladetto ,  ti  rimani  :  CV  io 
{i  conosco ,  ancor  sie  lordo  tuttù .    Allora  stese  al  Ugnm 
ambe  le  numi:    Perchè 'l  maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo;  Via  costà,  con  gir  altri  cani.  Egli  fu  ben  fiera 
cosa.  Voi  intendete,  in  tanti  accidenti  e  sì  vm*],  e  et  a 
luogo  introdotti  e  dipinti,  la  grand'  arte  del  nostro  Poe- 
ta: la  quale  nen  è  minore  nel  pigliare  quindi  cagione'di 
abbassare  caiandio  i  più  alti  del  jnondo.  Ecco  : .  Lo  collo 
poi  con  le  braccia  mi  cmse  :  Baciommi  7  volto,  e  disse  ;  Al- 
ma sdegnosa ,   Benedetta  colei  che  *n  te  s"  incinse  (  s*  in- 
grajidò  )  !  Bravo  Dante  !  Cicero  prò  domo  sua,  Que*/u  al 
mondo  {  segue  Marone  )  persona  orgogliosa  :-  Bontà  non 
è  che  sua  memoria  fregi:    Così  s*  è  F  ombra  sua  i/ui  fu- 
riosa. Bei  modi,  ed  in  sommo  eleganti!  Or  viene  il  buo^ 
no  :    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Regi,   Che  qui  sta- 
ranno come  porci  in  brago ,   Di  tè  lasciando  orribili  di- 
spregi! or  questa  è  bene  una  maxaata  da  Ercole!  e  Fa- 
maro  sta  in  quel  contrapporre  i  gran  Regi  a'  porci  in 
brago  ;  parola ,  tratte  in  vero  «studio  dal  truogolo  e  dui 
porcile.  Ma  il  Poeta  rinforza  la  danza,  facendo  all' Ar- 


Digitized  by  VjOOQIC 


i38  INF.   DIALOGO  HI. 

farne  easo  ;  e  senza  k  coltura  e  belleaaà  della  lingua , 
un'  opera  anche  eccellente  dal  lato  della  materia ,  non 
perdesse  troppo  gran  parie  di  pregio ,  eziandio  nelle  dot- 
trine filosofiche  e  gravi:  nelle  gentili  poi,  il  cui  fine  si  è 
di  porger  diletto ,  come  nella  poesia  spezialmente ,  non 
fosse  il  meglio  ed  il  fiore  della  lor  perfezione.  Ed  è 
^esta  cosa  della  lingua  e  della  eleganza  di  tanto  im- 
portare ,  die  assai  fcnrse  delle  scritture  de'  primi  autori 
furono  sempre  e  sono  immortali  di  fama  gloriosa ,  pure 
per  la  sola  lingua ,  senza  la  materia ,  che  elle  hanno  di 
nessuno  ,-  o  di  piccolissimo  conto . 

ToBBL.  Voi  avete  miUe  ragioni ,  e  miQe  torti  coloro 
che  altramenti  ne  dicono,  ma  il  tempo  fa  ragione  a  tut- 
ti y  che  le  opere  degli  eleganti  scrittori  maniie|i  sempre 
vive  nella  |norata  memoria  degli  nomini  ;  dove  quelle 
dé^  dotti  e  scienziati ,  ma  senza  eleganza ,  spesse  volte 
lascia  mangiar  alla  polvere  ed  alle  tignuole .  Ma  egli  .è 
da  tornare  a  Filippo  Argenu ,  dalle  fangose  genti  go- 
vernato siccome  udiste  ;  Tutti  gridavano ,  A  Filippo  Ar- 
gènti: Lo  Fiorentino^  spirito  bizzarro  In  se  medesmo  si 
volgea  co'*  denti,  È  tutto  poetico  quel  gridar  addosso  a 
costui  senza  verbo ,  A  Filippo  Argenti  :  e  voleim  dire  ; 
Dagli ^  diagli  a  Filippo  Argenti.  Queste  ellissi  convengo- 
no alla,  ioga  delle  passioni  veementi,  che  non  patiscon 
ritardi,  e  v4>gliono  esser  intese  anche  di  ciò  che  non 
dicono.  L'atto  poi  della  rabbia  di  quel  bizzarro,  che 
non  potendo  gli  altri,  morde  se  stesso,  è  pretta  natura. 
Quivi*  l  lasciammo ,  ékepiù  non  ne  narro  :  Ma  negli  orec- 
chi mi  percosse  un  duolo ,   PercV  i'  avanti  intento  T  oe- 
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chto  sbarro.  E'I  buon  maestro  disse;  (ìmai ^  figUuoto , 
S*  appressa  la  città  e'  ha  nome  Dite,  Co  gran  (  miseri  ) 
cittadin  y  col  grande  stuolo.  Ed  io  ;  Maestro  ^  già  h  sue 
mesciute  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  Vermiglie  ^  co^ 
me  se  di  fuoco  uscite  Fossero .  ed  ei  mi  disse  ;  B  fuoco 
eterno'  CK  entro  t  affiiùcay  le  dimosira  rosse  ^  Come  tu 
vedi  in  questo  basso  ^nfemo.  Siamo  alle  fosse  della  ditta 
di  Dite ,  le  cui  mesciute  affocate  e  rosse  già  Dante  re- 
dea.  Udite  tre  yersi,  da  far  inridia  ad  Omero:  Noi  pur 
giugnemmo  dentro  alF  alte  fosse.  Che  vallan  quella  ter*- 
ra  sconsolata  (  ohe  stton  doloroso  di  verso  piagnente  !  )  r 
Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse . 

Rosi  M.  4^uel  vallan  y  e  quello  sconsolata  danno 
dieci  tanti  più  di -forza  al  concetto,  il  trovar  al  Insogno 
così  fatti  verbi  e  nomi  rencfe  grandi  i  poèti  ;  e  solo  i 
grandi  li  trovano.  Ma  che  dicono  le  Signorìe  loro>  di 
^esta  sconcordanza,  le  mura  ferro  fosse  ?^ 

ToasL.  Voi  ci  fate  questa  dimanda,  perchè  rteh 
V  animo  vi  cova  un  qualche  rabbufib  da  fare  a  qual- 
che saputello  y  che  avrà  forse  appuntato  questo  costrut- 
to, eh? 

Zbv.  e  cosi  ne  credo  io  altresì . 

Rosa  M.  Per  appunto:  ma  non  intendo  però  io 
risciacquare  un  bucato  a  chi  questo  modo  non  inten- 
dendo, l'avesse  dannato;  sì  ad  un  altro,  che  volendolo 
spiegar  per  grammatica,  a* avvolse  in  mille  ghiribizzi, 
che  non  aaria  tanta  im*  ora  a  leggerli  od  '  à  recitarli .  £ 
basterebbe,  che  questo  è  modo  proprio  della  lingua: 
che  questa  a  me  è  la  ragione  delle  ragioni  ^  e  ne  ha 
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^i  ia  prova  uà  luogo^  de'  fioretti  di  8.  Pnuites«o  ^ 
ohe  mette  il  morto  ben  tu-  U  bara  ;  /  loro  kiU  n  ere 
la  nudt^  terra.  Ma  volendo  ascile  yed<»io  per  ragio' 
IM  ^  alle  corte  è  da  dire  ;  che  se  dì  due  cose  T  una  è 
r  altra  (  come  qni ,  che  le  mura  erano  ferro  )  ;  dunque 
U  verbo  essere  ci  sta  a  comune  |>er  ambedue^  e  ciò 
ess^do  anche  delle  due  l' una  sola  del  numero  de'  più  ì, 
dunque  il  numero  de*  più  sarà  eziandio  ìiumern  òA 
meno ,  et  e  converso  :  e  così  tanto  la  terra  seno  i  lelt 
tif  quanto  i  letti  è  la  terra;  pigliandosi  enottunando, 
come  ho  detto ,  V  una  cosa  per  Y  altra .  e.  per  egual 
modo  le  mura  era  ferro ,  e  ferro  efnno  i».  mura ,  attri*- 
buendo  F  e^ere  o  aU'  uno ,-  o  a'  moUi ,  come  ne  ,  piace  ^ 
Ma  che  piùP  non  diciam  noi  tutto  dì  con  verissima 
proprietà ,  oiò  ^ ,  e  ciò  sono ,  volendo  notare  la  medesi- 
aobezza  di  due  cose ,  dielle  quali  V  una  è  molti  P  esemplÌT^ 
grazia^  nominando  il  dormir  duro  che  filcoano  que'  fra-^ 
ti,  1109  era  ben  detto;  Hanno  duro  letto,  àioè  i  matto- 
ni? n  potea  dirsi  altresì,  ciò  sono  i  mattoni,  dicendo  è^ 
risguajnda  il  lotio;  dicendo  s^o,  dica  i  mattoni:  e  poasoì 
dir  r  uno  è  V  altro ,  perchè  i  mattoni  erano  il:  letto , 
ed  il  letto  era  i  mattoni.  Ma  segua  di  grava  j  Signor 
(Sduseppe. 

.  ToREx..  Voi  avete  tciCGo  il  punto  «FbgiaS)  dope^ 
lunga  aggirata,  spone  in  terra  dalla  barca  i  diie  passeg-. 
gerì,  dirimpetto  all' entrata*,  della,  .città.  N^n  senza  pri^ 
nmfar  grande  aggirata ^  Venimmo  in  parte,  dove  '/  noc^ 
chier  forte ,  Us/oiu ,  ci  gridò  :  ^ui  è  T  entrata .  Qui  V  al-> 
tissìmo  ing^no  di  Dante  gli, trovi»  un  nuovo  e  maravi^ 
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glios^  MtiMente^  cke  |^  fe  ii  ponte  ad  altri  akretUM^ 
.  beHi^e  lurarigliofei,  e  tuttavia  appropriati  alla  materia 
e  al  laogot:  BieGhè  sena  uscir  di  natura ,  mueve  e  de- 
sta 'la  maraviglia  eoa  pittore  risentite  al  possilitte  e 
folti,  pietose  e  vaghe,  ma  è  da  sentirie;  e  oenfessere* 
aae,  -che  nessvmo  da  Dante  in  fatai,  avrebbe  -saputo 
eararsi  dalla  mèote  tante  nerità  di  casi ,  da  ricreata  tt 
lettore,  «onta  lasciario  stancar  giammai.  Innanzi  tratto-; 
i  Demoni' di  entro;  i  quidi  veduta  il  cenno,  aveano 
mandato  Flegias  c^lla  barca  per  passar  gente;  son  tratti 
dia  porta  a  vedere  chi  fosse.  Veduto  deVdne  un  nom 
vivo ,  inforiano  e  gli  bestemmiano  contro  :  Io  nài  pik 
di  mille  in  suUé  p9r$g  Da  eiel  piofuti ,  che  stizzosamente 
SHceatw;  Chi  è  costui ,  che  s^za  mcrte  Va  per  lo  regnò 
ddim  morta  gente?  Bello  quel  piovuti!  che  ben  petea 
Htt  caduti,  o  rimik ;  ma  non  dicea  uno  a  cento  di  quel 
che  r  ^tre .  Prima  il  piàvuti  diee  V  infinito  numero  de* 
gli^'Àngeli' ribelli,  di  del  caduti  come  una  pioggia.  Tal-* 
tra;  egli  d  un  venir  gifa  a  pìemb»  ed  a  scavezzacollo-: 
leqtiali  idee  seno  spresse  ndln  voee  piovuti,  e  non  pnns 
lo  saarebbon  nell*  altra .  ' 

Zby.  Pensate  era,  se  Dante  sia  un  poeta  da  Legge-' 
re  al  fooco,  e  correndo:  tante  consideraaioni  eL  son  da 
fare  ad  ogni  parola'!  che  colui  non  iswivea  iblea  al- 
l'impazzata. 

Tossi..  Vero  là'oppo ..  E  'I  savio  mio  maestro  fece 
segH»  *  Di  voler  hr  sparlar  segretamente.  O ,  come  non 
recito  loro  di  ifratto  (  come  fatto  avea  a  MiAos ,  ed  a 
Caronte  )  il  de<»!éto  di  Dio ,  ehe  ad  attutiifi  doveè  ba^ 
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starei  Saviamente  noi  fece  il  smno  maèstro,  gli  vide 
troppo  sfrenati  nell^  ira  ;  e  tetbeli ,  non  cIoTesaero  disub- 
kidire.  e  sperava  anche,  promettendo  di  soddisfar  loro, 
ac<{iiÌ8taf  vantaggio  di  tempo  ;  e  in  ^esto  mezio  ìi 
filmo  dell*  ira  bestiale  dareUie  lor  forse  giti .  AUor 
chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,  assai  sentitamente 
detto  quel  chiusero ,  non  spensero ,  o  altro  cotale  :  pe- 
rocché non  mitigarono  già  lo  sdegno ,  ne  lo  spenseA> , 
ma  sopjA^ssero  /  aspettando  di  sentir  quello  che  Virw 
gilio  direbbe. 

Rosa  M .  Yerìsslme  considerazioni  !  cpanti  le  fanno 
di  colóro  che  leggono  Dante? 

'2ev.  De*  mille  uno  ;  ve  lo  prometto  ;  o^meno. 

Tosn..  'E  disser;  Vien  tu  toh  e  quei  sen  9ada , 
Che  sì  ardito  entrò  nel  nostro  regno,  ecco  lo  sdegnò ^ 
che  erai>en  vivo  sotto  la  cenere.  Sol  si  ritomi  per  Im 
folle  strada:  Pruovi,  se  sa;  che  tu  ifui  rimarrai y  Che 
gli  hai  scorta  si  lufu  contrada .  Ecco  <[ui  bellissimo,  ap- 
picco di  nuovo  accidente  pietoso  ;  la  paura  e  disperazio- 
ne di  Dante ,  che  tremava  di  dover  essere  abbandonato 
in  tal  luogo  dalla  sua  scorta ,  e  dover  solo  tonarne . 

Zev.  e  quel,  se  sa,  che  è?  Filippo,  voi  fate  boc- 
chin  da  ridere^:  certo  avrete  paglia  in  beceo»  è  vero? 

Uosa  M.  O  ,  che  ne  sapeva  ella?  Quel  cotale,  che 
d*  ogni  cosa  vuol  veder  capo  e  coda ,  dice  così  ;  Prow  , 
sottintendi  di  ritornarsene*  Se  sa^  intendi  ritornarsene. 
Egli  non  ha ,  pare  a  me ,  aggiunto  la  forza  di  quel  se 
sa ,  che  ha  valor  più  dall'  uso ,  che  da  legione  gramma- 
ticale .  In  fatti ,  in  fatti  ha  la  forza  di  questi  parlari , 
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Ottanta  abn  può  y  Quanto  pub  essere ,  o  0Ìmìl« .  Il  Boc« 
eacào  aelk  Novella  9  dell'ottava  giornata,  ha:  Sie  pur 
infermo^  se  tu  ^ai;  ehe  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti 
torrò  un  deiuùo  ^  cioè  sii  pure  malata  ifuanto  esser  può.  e 
nella  Tancia,  I.  3.  Faccia  5* e*  sa^  per  disciorsi  da  t/nel- 
lo<' Egli  è  un  voler  notar  'n  ima  ritrosa;  cioè^  Faccia 
quanta,  egli  sa ^  e  di  questo  abbiamo  ne'  Comici  esem* 
pU  a  faaoae.  £  ooeì  nel  caso  noatro,  vole&ndire  i  De- 
moni ;  Faccia  che  ouole  colui  f  tu  rimarrai  jui.  Nulla 
dirò  di  quel  modo,  Che  gli  hai  scorta  sì  huja  contrada* 
Scorgere  si  dà  alk  persona,  non  al  luogo;  cioè  si  dice, 
Scorgere  alcuno  per  alcun  luogo  i  non  Scorgere  il  luogo, 
ad  alouno,  ma  cbi  vorrebbe  citare  al  tribunale  della 
grammatica  Dante,  che  alia  grammatica  diede  esso  le 
regole?  Di  queste  cotali  scambiature  ne  ha  la  lingua 
Latina,  e  credo  le  altre,  senza  numero.  Tutham  defi^ 
ciunt  loca,  di  Fedro,  potrebbe  verbigrazia  essere  una. 
ToREL.  Oh  come  mi  toccano  V  ugola  queste  belle 
oasexYQzioni  vostre!  e  quanto  prò.  se  ne  cav^ebbc,  chi 
bene  studiasse  attorno  a  queste  proprietà!  Ma  noi.  si»* 
mo  ad  uno  de'  più  bei  tratti  poetici  di  Dante  ;  cioè  a 
descrivere  lo  smarrimento  del  Poeta .  gli  affetti ,  e  se* 
coÉda  essi  le  parole ,  e'  concelti  ci  son  tutti  vivi ,  non 
pur  dipinti.  Pensa,  lettor ,  s  io  mi  disconfortai  Nel  suon 
delle  parole  maladette;    Ch'io  non  credetti  ritornarci 
mai!  Ritornarci?  doveP  al^  mondo,  risponderanno»  ma 
qpel  ci  vftrri  bene  al  monda ,  quando  esso  fosse  prima 
nominato;  che  qui  non  è.  Ma  cheP  Ir  lingue  hanno  lor 
proprie  .eapz'esterie ,  e  oeteata  è  uiia,.  Il  Boccaccio  nella 
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introdonone  hi  così  ;  Naturai  ragione  è  di  ciascuim  dW 
ci  noice ,  la  sua  vita  quanto  può  aiutare  e  eonsèrpore. 
e  nella  Stiavft  del  Gecchi,  doTe  la  padrona  stUicita  la 
Tecchia  fante ,  che  stnd)  il  paaeo  ;  e  scusandosi  ella  so->- 
pra  r  età ,  ripiglia  V  altra  ;  Non  bisognava  venirci  sì  pre- 
sto .  e  r  altra  ;  Io  ci  venni ,  i/uando  ci  fui  mandata .  ne* 
^ali  tutti  luoghi  ii  ci  ha  la  forza  di ,  al  mondo .  Forse 
nel  passo  qui  di  Dante  direbbe  taluno ,  che  quel  ci  fos* 
se  da  riferire  alla  folle  strada  detto  di  sopra  ;  cioè  yo« 
lesse  dire  ;  Io  non  credetti  ritornar  mai  alla  detta  slra-^ 
da.  Ma  noi  credo  yerò;  che  Dante  pensava  al  pericola 
di  non  tignarsi  più  al  jnondo  di  sopra,  non  alla  strada: 
alla  quale  se  anche  fosse  saputo  tornare,  non  era  con 
tutto  questo  sicuro  di  riuscire  nel  mondo,  non  sapen- 
dole però  ben  tutte,  e  dovendo  trovarci  de'  durissimi 
impedimenti ,  nop  possibili  da  superare  a  lui  '  solo  :  e 
certo  egli  ne  dorerà  temere,  ma  procediamo.  ^  coro 
duca  mio  ,  che  più  di  sette  .  Fb/te  m' hai  sicurtà  pendu- 
ta, e  tratto  -I)* alto  periglio  cke'*noontrami  stette;   Non 
mi  lasciar,  diss*  io ,  così  disfiuto  :  E  se  T  andar  pia  oltre 
e  è  negato ,  Rilroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto .  Doh^ 
quanto  tenera  e  forte  perorazione!  Quel,  coro  duca  mio, 
è  pretta- tenerezza  filiale,  il  ricordare  a  Yirgilie  la  cura 
affettuosa  avuta  di  sé  e'  benefizi  a  lui  fatti,  e  fortissi- 
lina  ragione  da  ridestargli  la  prima  affezione ,  e  da  pro- 
vocarlo a  trovar  modo  come  lo  cavi  da  quel  frangen- 
te. Ogni  parola  poi  è  impressa  delle  forme  della  paura , 
e  dello  scoraggiamento,  or  questi  sono  esempi  di  vera 
eloquenza  !  Dibatto  >  è  il  sommo  dello  smarrimento ,  ed 
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è  il  nostro  rofHìidto .  ed  U  partito  altresì  da  lui  «preso  di 
ritornarsene  addietro ,  è  naturalissimo  ;  cioè  appunto  il 
proprio  iéi  timoroso ,  di  fuggire  ogni  risico  -,  dove  V  a- 
nimoso  gli  scontra  senza  smarrirsi.  Bellissimo  <{><>i  quel 
Ktroviam  T  orme  nostre ,  per  Torniamo  suir  orme  nostre . 
Dante  dà  allo  stesso  concetto  mille  svariate  forme  ;  che 
è  prova  di  grande  ingegno;  colla  varietà  dfletta,  e   fa 
gran  segno  della  ub^tà  della  lingua.  E  tuttavia  non  è 
a  credere  ;  abbattendoci  a  queste  cosi  fatte  guise  dì  parr 
Ia^,'non  troppo  comuni;  Qhe  Dante  abbia  sempre  ca* 
vàtesi  quelle  forme  di  suo  capo  :  anzi  le  più  sono  prO' 
prietà  ehe  pochi  le  sanno,  e  però  le  aj^untano.  op 
COSÌ  è  questa  ;  ohe  nella  vita  di  S.  Maria  Maddalena , 
74  9  1^0  abbiam  Y  esempio  bello  et  espresso  ;  In  questo 
modo  si  consumava  tutta  9  ritrovando  ogni  parola  e  o- 
gni  cosa  che  le  era  detto  :  cha  vale ,  Riandando ,  ripen- 
sando ;  tornando  col  pensiero  sopra  le  cose  a  lei  dette 
4a:  Cristo. 

Rosa  M;  È  di  qui  anche  vien  (  pare  a  me  )  la  di£^ 
ficoltà  di  ben  intendere  questo  poeta;  che  adoperando 
'^gli' delle  parole  sempre  le  più  appropriate ,  e  non  vo- 
lendo che  alcuna  vi  stia  indamo,  ma  tutte  a  provve- 
duto fine  ;  sì  che, nulla  manca ^  ma  né  soperchia';  e  no- 
tando  nelle  cose  ogni  ipsinuta  particolarità;  i  lettori, 
che  non  sono  avvezzi  a  questo  acuto  e  serrato  modo  di 
scrivere  (  che  negli  altri  poeti  il  più, trovano  un  andar 
largo ,  e  quasi  tagliato  a  crescenza  ) ,  se  la  pigliano  con- 
solata :  e  eosì ,  tra  perchè  esaendo  naturalmente  fuggi- 
fatidka  non  vogliono,  e  perchè  in  fatti  non  possono  sta- 
te       Meli  di  Dante.  T.  I. 
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re  608Ì  arrisati  ad  ogni  cosetta ,  ad  agni  cosetta  (  e  tutte 
«OH  necessarie  al  pieno  dell*  idea  )  ;  alcuna  ^a ,  alcuna^ 
là  scappa  lor  dalla  tista ,  e  così  trovano  il  concetto 
smoz2Ìcato  e  ^asi  in  aria  :  e  non  aiferrandolo  né  po- 
tendolo tntto  stringere,  ne  inctispettiscono  e  chiudono 
il  libro ,  ckiamandolo  scuro . 

Zbt.  Non  fu  mai  fatta  osserrazione  più  giusta  :  e 
prora  ve  ne  sia^  che  essendo  poi  loro  spiegato  ogni 
cosa  per  singula  ^  e  compreso  così  il  valore  e  intendi- 
mento di  ogni  parola  )  confessano  essi  medesimi  che 
tutto  V*  era  chiaro  e  preciso ,  e  che  V  oscurità  veniva  da 
loro  ;  oioè  dal  non  aver  veduto  e  notato  per  punto  ogni 
particolare,  ohe  ben  v*era  spresso,  comeche  stretta- 
mente . 

ToRÉL.  Io  non  so,  se  di  questi  nostri  ragionamenti 
la  dolcezza,  ovvero  T utilità  sia  maggiore:  certo  grande 
è  r  una  e  Y  altra.  Ma  or  si  muta  personaggi;  e  dal  vile 
e  scorato ,  passa  allo  animoso  e  sicuro ,  che  è  il  carat- 
tere di  Virgilio .  E  quel  signor  che  &  in  afea  mónato  , 
Mi  disse  ;  Non  temer ,  che  7  nostro  passo  Non  ci  può 
torre  alcun  :  da  tal  n  è  dato .  Superbo  ripiglio  !  Quel 
che  lì  rn  avea  menato  pare  una  zeppa ,  e  non  è .  vuol 
dire  ;  Quel  saggio  Duca  e  aitiorefvole ,  cfce  per  tanti  pe- 
tìcoIì  in  quel  viaggio  tanto  pauroso  m*  aveà  condotto 
aalro  fin  là,  e  peiò  eapea  quello  che  dovesse  «potermi 
prómcfttere,  eccetera.  Da  tal  n  è  dato:  efficacissima  e 
ineluttabil  ragione  y  cioè  :  Noi  passerem  avanti  ;  non  te- 
mere: da  sì  potente  e  leal  Signore  siamo  mandati,  il 
che  nella  fine  toma  a  quel  gran  perchè,  a  cui  nulla 
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può  far  testa  :  J^n^isi  così  colà ,  dove  si  puote  Ciò  ch^ 
si  vuole.  Segue:  Mn  qui  m  attendi  ^  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona;  CV  io  non  ti  lasce- 
rò nel  mondo  Ka^o.  parole  di  tutta  forza,  dopo  le  pri- 
me,  a  Aoyer  incuorare  esso  Dante.  Qui  tom$  in  iscena 
il  cajlftttere  timido  del  Poeta .  Così  sen  va  ,  e  quivi' 
ni  abbandona  Lo  dolce  p^dre  ;  ed  io  rimango  in  forse  : 
Che  sì  e  nò  in  capo  mi  tenzona.  Che  tenero  dire!  lo 
dolce  padre  !  e  quivi  m' abbandona  /  Propriellà  del  timo- 
re y  ohe  aggrandisce  il  peric<^  :  che  altro  è  dir ,  quivi 
mi  lascia;  ed  altro ^  m^ abbandona,  non  T abbandonftra 
altrimenti  ;  sì  faceasi  aspettar  un  Credo .  E  quel  tem^o- 
nar  in  capo  del  ^i  e  del  no  !  «  E*  gli  verrà  fatto ,  e  tor-» 
nera  a  me .  No  :  ibrse  non  potrà  pia  tornare .  Non  vor- 
rei... tt  Che  viva  pittura!  Ma  qui  ecco,  un  altro  inciden- 
te, ohe  con  dolcissima  varietà  conduce  il  lettore  a  ve- 
dere, nuove  cose  e  maravigUose.  Que*  maladetti»  sprez- 
zando il  volere  di  Dio  (  razza  legittima  del  primo  su* 
perbo  !  ),  chiusero  k  porta  in  faccia  a  Virgilio  :  il  quale 
in  atto  di  uomo  mesto  e  sdegnato,  dà  la  volta*,  or  a 
dipingerlo  :  Udir  non  potei  quello  ^he  lor  porse  (  disse  )  : 
Ma  ei  non  stette  là  oon  etssi  guari,  Che  ciascun  dentro 
a  pruova  si  riòorse.  CHuser  le  porte  que*  nostri  avver- 
sari Nel  petto  al  mio  signor ,  che  fuor  rimase  E  rivoU 
Mesi  a  me  con  passi  rari .  Gli  occhi  aJìa  terra ,  e  le  ci- 
glia avea  rase  V  ogni  haldanza  y  e  dicea  ne  sospiri; 
Chi  m*  ha  negato  le  dolenti  case  ?  Ecco  uomo  indegnato 
e  immalinconichito  :  viene  a  passi  tardi  e  lenti  (  e  però 
rari  )^  col  visa  bas^o,  e  le  ciglia  rase  di  baldanza  j  con 
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nn  sembiante  sftducciato;  che  haldanta  è  sicurtà, Ji^- 

eia.  or  questo  affetto  si  pare  all'atto  Adte  ciglia. 

Zev.  Gii  aiti  d'allegrezza  spenti,  è  la  ferma  a  ipie- 
sta  rispondente,  in  Messer  Petrarca. 

ToREL.  Appunto .  e  col  sospirare  (  che  anche  i  so- 
spiri parlano  :  e  non  vuol  già  dire ,  che  sospirando ,  al- 
tresì dicesse  le  dette  parole  )  dicea  ;  A  me?  a  me?  que 
superbi  malnati  negar  il  passo  ?  Qui  viene  tratto  da  som- 
mo maestro.  Virgilio  s^  accorge,  che  Dante  veggendo 
lui  si  mutato ,  vie  peggio  perdea  il  coraggio .  però  con 
una  superba  rivolta;  Non  creder,  dice,  eh'  io  tema,  per 
fjuesto  che  tu  mi  vegga  sì  riversata:  na.  ben  sono  sde- 
gnato al  possibile,  ma  io  vincerò;  e  vedvanno  chi  possa 
più  ;  chiunque  sieno  coloro ,  che  mantengano  dentro  la 
prova .  E  a  me  disse  ;  Tu  pereV  io  (  per  questo  che  ) 
m^  adiri ,  Non  sbigottir  :  cV  io  viìtcerò  la  pruova  ;  Quaì 
cV  a  la  difonsion  dentro  s*  aggiri  (  cioè  si  dia  attorno  ) . 
bel  parlare  di  forza  !  Questa  lor  tracotanza  non  è-  nuo- 
pa;^  Che  già  tusaro  a  men  segreta  porta.  La  qual  sen- 
ta serrarne  ancor  si  trova .  Bd  tratto  di  forte  eloquèn- 
za! Non  creder,  dice,  che  questa  tracotanza  de'  diavoli 
mi  spaventi,  come  farebbe. foFse  se  mi  fosse  nuova,  ma 
ella  non  è  :  che  ben  so  io ,  quanto  costoro  vagliano  in 
bravate  ed  ardire,  ma  che?  elle  son  chiacchiere,  e  nul- 
la più .  questo  medesimo  fecero  già  ad  altra  porla  :  ma 
non  ne  fu  nulla.  Pertanto  fa  cuore. 

Rosa  M.  Savia  osservazione! 

ToREL.   Questa  p<Mrta  era  la  prima  dell'  iafemo ,. 
aperta  già  da  Cristo,  quando  disccK  ne'  luoghi  bassi.. 
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Bel  tratto  questo  ;  la  qual  senza  serrarne  ancor  si  tror 
Va  /  e'  fa  le  due*,  prima  fa  ìntesdere ,  che  ella  fu  già 
aperta  da  un  più  forte  di  ^loro  :  T  altra  ;  che  è  aperta 
tuttavia,  né  da'  lor  potuta  richiudere.  Tutto  ciò  ser- 
ve a  métter  fidanza  in  Dante,  ma  quel  che.  più  fa,  è 
SI  prossimo  soccorso  che  e*  ^li  promette  di  tale  che 
gi&  veniva^  e  farebbeai  certo  aprire:  Sovr  essa  vedestk 
ia  scritta  morta  :  E  già  di  qua  da  lei  discende  V  er- 
te. Passando  "per  li  cerchi  senza  scorta  y  Tal  ^  che  per 
lui  ne  jia  la  terra  aperta .  Lascio  a  voi  considerare  la 
bellezza  di  questi  versi .  Ma  qui  viene  un  luogo  tutto 
da  voi,  Filippino,  che  già  nellc^ vostre  note  al  comentp 
di  quel  Messere ,  lo  spiegaste ,  anzi  illuminaste  sì  bra- 
•vomente  ^ 

Rosa.  M.  Non  so  io ,  che  cosa  facessi  mai  brava- 
mente,  tuttavia  dirò.  Li  tre  primi  versi  di  questo  Can- 
to IX.  riprovano  ciò  che  io  toccai  di  sopra;  cioè  che 
per  esseve  ivi  il  concetto  spresso  in  parole  ricisc,  e  attet- 
iamente  aggiustategli  addosso ,  luesce  oscuro  a'  più  de* 
lettori .  Vuol  dir  il  Poeta  ;  che  Virgilio ,  veggendo  al 
patlore  del  volto  1'  animo  di  Dante  invilito  \  per  non 
iscoraggiarlo  via  più ,  restrinse ,  cioè  ritirò  dentro  (  più 
presto^  che  non  avrebbe  fatto  senza  questa  ragione  ) 
^il  colore  novellamente  mandatogli  in  viso  dalla  mestizia 
e  dair  ira ,  rasserenando  il  suo  aspetto .  ora  T  azione  di 
questo  che  dissi,  Dante  la.  dà  figuratamente  al  colore 
della  sua  pallidezza  ;  sd^bene.  questa  non  fu  altro  che 
motivo  a  Virgilio  di  faro  quello  che  fece,  così  fia  piano  • 
ogni  cosa.  Ecco  :   Quel  color  y  ohe  viltà  di  fuor  mi  pia-    G.  iz. 
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se  i  Veggendo  il  duca  mio  tornare  in ,  volta ,  Più  tosto 
dentro  il  suo  nuovo  ristrinse.  Or  siamo  alla  pittura  più 
espressiva  che  uomo  facèsoe  mai .  Virgilio  avéa ,  come 
dÌ5BÌ  di  sopra ,  promesso  a  Dante ,  che  un  cotale  8ard>be 
di  corto  venuto  al  loro  ajuto.  adunque;  Attento  si  fer- 
mò ^  com^ uom  che  ascolta;  Che  t occhio  j^ol  fotea  me- 
nare a  lunga ,  Per  T  aer  nero  e  per  la  nehiia  folta .  Qui 
tutto  si  Tede  ;  il  fermarsi ,  per  sentire  se  nulla  gli  veniva 
agli  orecchi  ;  lo  stare  attento  (  e  questo  è  Y  atto  del  por 
mente  ad  una  cosa  ;  il  che  appare  all'  atto  della  bocc^ 
e  degli  occhi  ):  finalmente,  com^nom  che  assolta;  cioè, 
•porgendo  la  persona  /e  Y  orecchio  a  quella  tal  parte;  che 
si  dice  origliare ,  ovvero  stare  in  orecchi . 

Zev.  Bella  eleganza  ha  la  lingua  Latina,  in  dir  que« 
sto  medesimo,  ecco;  Gatull.  Garm.  lx.  Te  ( Bjrmen)  cu- 
pida  novus  Captai  aure  maritus.  Di  qua  tolse  Plauto,  a 
formar  quell*  altra  bizzarro  suo  modo  ;  Fiden  tu  illam 
oculis  venaturam  facere  y  atque  aucupium  aurihus?  (  Mil. 
glor.  IV.  I  ) . 

Rosa  M.  Così  è  :  ciascuna  lìngua  ha  bellezze  sue 
proprie  di  natii  parlari.  Dice  che  s*ajutava  così  con 
V  orecchie ,  perchè  la  nebbia  e  1  bujo  non  gli  lascia- 
va oprar  gli  occhi  a  vedere  lontano,  or  come  è  e* 
spresso  questo  concetto  P  Che  T  occhio,  noi  potea  menare 
a  lunga .  Di  sopra  avea  detto ,  che  gli  occhi  gli  eremo 
andati  alla  cima  della  torre  :  e  qui  gli  occhi  non  pòtea^ 
no  menarlo,  vedi  vaghezza  di  locuzione,  e  varietà  mi- 
rabile! che  ceito,  avendo  Dante  dovuto  infinite  volte 
dir  questa  cosa  del  guardare  checchessia ,  il  disse,  sem- 
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pre  u)  modi  e  guise  diverse.  Or  ^anto.  al  menare  degli 
occhi.;  ella  è  vaga  forma,  e  tuttavia  non  esce  della  na- 
tura :  perchè  in  fatti  5  ^ando  noi  veggiamo  alcuna  cosa 
lontana,  egli  è  come  un  toccarla ^  od  un  aggiugnerk 
eoa  r  occhio .  or  questo  mostra  che  non  possa  ayyenire 
altramenti ,  se  non  o  venendo  V  oggetto  a  noi ,  ovvero 
andando  noi  a  lui  ;  e  certp  noi  1*  inunaginaamo  cosi .  ed 
ecco  donde  venga  questa  figura  dell'  andare  degli  oochi , 
o  del  menare  die  gli  occhi  fanno  la  persona  che  guar- 
da ,  all' aggetto.  Ma  il  forte  del  quadro  è  ne'  tre  versi 
che  seguono.  Pure  anoi  eonverrà  vincer  la  punga.  Co- 
minciò ei:  se  non ...  tal^  ne  s^  offerse  ...Oh  quanto  tarda 
a  me,,  di  altri  qm. giunga!  La  figura  di  queste  due  reti- 
cenze espresse  nel  pimt^gìare ,  scioglie  il  nodo ,  che 
parca  aggroppare  questo-  concetto .  Stfuido  Yirgilio  .così 
origliando ,  come  detto  è ,  e  non  sentendo  anche  nulla , 
esce  seco  iti*  questo  parlare  ;  a  Certo  noi  abbiamo  a  vin- 
cere questa  prova:  se  già  non  fi>ssimo  ingannati.  Ma  e' 
non  può  cascare  :  tal  persona  ci  si  offerse  per  soccorso , 
e  si  leale)  qual  fii  Beatrice,  o  Dio  (  ciie  è  il  medesimo 
.che  sopra  ^ycsl  detta:  Jl  nostro  passa  Non  ci  può  tor- 
re alcun  :  da  tal  n  è  dato  ) .  ma  ben  è  una  morte  que- 
sto non  venir  mai  chi  s*  aspetta  » .  Ecco  netto'  ogni  co- 
^,  e  bellissimo.  Quanto  al  punga  per  pu^na^  egli  è 
voce  antica  ed  oisatissima  .•  il  Villani  Y  ha  spesso  ado- 
perata :  ed  è  il  soUto^  tramiitamento  di  lettere,  come  da, 
f^ung^^^  in  pugnere.  e  forse  il  punga  era  il  proppo» 
.  mutato  poi  in  pugna ,  per  più  dolce  pronuncia . 

Zev.  Quel  vostro  Gomental^or  da  Sien^  difende  qui^ 
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Daote  del  punga,  per  pugna y  affermando  esser  rooe  cbe 
ha  di  molti  esempi  eziandio  fuori  del  verso  •  n  a  con'  ' 
fusion  (  Boggiogne  )  di  chi  ha  scritto ,  sheffando  Dante 
maU  a  proposito;  Questa  h  padronanza  di  rima!  d  Voi 
dunque,  Filippo,  farete  di  dire  a  lui  mMlesimo;  che 
questa  sferzata  che  dà  agli  schernitori  di  Dante ,  la  ri- 
serri  per  sé  tutte  quelle  volte ,  che  egli  così  prosontuo- 
samente si  fa  beffe  e  stafilia  il  nostro  Poeta. 

Rosa  M.  Io  gli  farò  bene  il  dovere  al  bisogno , 
siccome  ho  fatto .  Ma  quel  tarda  ,  così  neutro  ,  che 
beli*  uso  ha  egli  !  e  risponde  ad ,  Un  ora  mi  si  fa  mille 
anni;  ovvero  ,  Farmi  un  secolo'.  L' avea  usato  anche  al 
Canto  XXI.  AUor  mi  volsi  ^  come  V.uom^  cai  tarda  Di 
peder  ifuel  che  gli  convien  fuggire , 

Zey.  Mai ,  frate  sì ,  che  voi  siete  conventato ,  cioè 
dottorato  in  Dante,  del  quale  io  con  le  mie  mani  vi 
corono  •  mitrio  (  Dante,  Purg.  xxvii.  i43  ).  Ma  or  che 
direte ,  Filippo ,  che  già  è  nato  uno-,  il  quale  di  questa 
vostra  bellissima  e  verissima  sposizione  di  questo  luogo 
di  Dante ,  ha  stampato  ;  che  voi  solo  de'  mólti  Gomen-  - 
tatorì  meritate  lode,  per  la  vostra  piuttosto  ingegnosa 
spiegazione ,  che  vera  ? 

Rosa  M.  Affò  si ,  io  merito  molta  di  lode ,  se  la 
spi^azion  mia  non  è  vera  ^  comechè  ella  sìa  però  in- 
gegnosa ! 

Torsi..  Lasciatevi  dire,  che  ne  volete?  il  mondo 
non  può  esser  ingannato  :  e  se  gli  uomini  per  qualche 
tempo  si  lasciano ,  o  dal  favore ,  o  dall'  autorità  ablya- 
cinare  e  aggirare;  la  verità  però  viene  a  galla,  e'  s'  è 
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y^uto  questa  cosa  coai  mille  volte  come  una,  e  non 
falla  mai.  Ma  che  facciam  noi  oggi?  noi  siamo  oggi- 
mai  in  questo  ragionar  nostro  da  forse  due  pre ,  e  par« 
mi  di  riposarci  :  e  tuttavia  non  TogHamo  uscire  di  qua , 
che  non  abbiamo  veduto  venir  quel  cotale ,  che  cavi  i 
due  poeti  da  questo  impedimento,  secondo  la  promes- 
Sion  di  Virgilio .  E^li  è  dunque  da  sindiar  il  passo ,  e 
venire  al  quìa. 

Zbv.  Deh  sì,  di'  io  ne  muo)o.  Voi  vedete  qui  Dan- 
te ,  che*  avMido  iGranteei  quelli  smoxzicamenti  della  sen- 
tenxa  di  Virgilio ,  e  le  sua  parole  tratte  a  peggigr  sen^ 
tenia  cK'e  non  tenne ,  per  assicurarsi  meglio  del  suo 
timore,  e  che  Viirgilio  V  avrìa  cavato  da  quel  tristo  pas^ 
so,  dimanda  copertamente  al  suo  duca,  se  egli  sia  mai- 
altra  volta  stato  a  quel  viaggio  che  erano  ;  ed  egli  ri- 
sponde, che  sì  un'altra  volta.:  Ben  so^^l  cammin:  però 
ù  fa  sicuro  ;  cioè  ti  rassicura .  Qui  appariscono  le  tre  ' 
furie ,  Megera ,  Aietto ,  Tesifoae . . . 

Rosa  M.  Questi  versi  non  sono  (  perdonimi  ^Vos- 
signoria >  da  passar  così  a  rotta,  che  è  troppo  risentito 
quadro  ;  e  ci  giovi  almen  reeitadi  :  Jo  vidi  ben ,  si  coni  ei 
ricoperse  Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne  ;  Che 
fur.  parole  (Me  prime  diverse .  Ma  nondimen  paura  il 
suo  dir  dienne ,  PeroV  io  traeva  là  parola  tronca  Forse 
a  peggior  sentenzia ,  cK  e'  non  tenne .  In  quésto  fondo 
della  trista  conca  Discende  mai  alcun  del  primo  grado , 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cioncai^  Questa  que* 
stion  fec  io:  e  quei;  Di  rado  Incontra ,  mi  rispose,  che 
di^  nui  Faccia  7  cammino  aleun  y  per  quale  i  vado .   Ter 


Digitized  by  VjOOQIC 


i54  INF.   DIÀbOGO  IIL      • 

è ,  cK  altra  fiaia  ^wtggiù/ui  Congiurato  da  quella  £r£- 
ion  cruda,  Che  richiamala  T  omhre  a  corpi  sui.  Di  pò* 
€0  era  di  me  la  cmrae  nuda;  CK  ella  mi  fece  'n$rgr  dea* 
tra  a  quel  muro,  Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di 
Giuda,  Queir  è  H  più  èasso  luogo  e'i  più  oscuro,  E'I 
più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira.  Ben  so'l  cammin: 
però  ti  fa  sicuro .  Questa  palude  che  7  gran  puzzo  spi- 
ra ,  Cinge  d^  intomo  la  città  dolente ,  V*  non  potomo 
entrare  ornai  senz^  ira;  s^ut  venire  eomecheesia  ali*  armi 
con  questi  makdetti .  Ed  altro  disse ,  ma  non  V  ho  a 
mente;  Perocché  T  occhio  m^  avea  tutto  tratto  (  modo  ai- 
mile  a  cpiel  di  sopra  ;  Che  V  occhio  noi  potea  menare  a 
lunga  )  Ver  V  alta  torre ,  a  la  cima  rovente  :  Ove  in  un 
punto  vidi  dritte  ratto  Tre  Furie  infemal  di  sangue  tin» 
te,  Ohe  membra  femminili  accano  ed  atto  (  questo  ^to» 
eono  i  reggimenti ,  o  V  atteggiarsi  )  :  E  con  idre  verdis- 
sime eran  cinte  ;  Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine , 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  Che  pennelleggiar 
di  forte  e  paurosa  pittura!  per  poco  te  jie  senti  un  gielo 
nel  corpo.  E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  (  an- 
celle: voce  della  Fiandra,  dice  il  Manoni^  iieschini, 
nomina  Dante  altra  volta  i>dlavoli  servigiali.  Inf.  xxvii. 
1 15  )  Della  regina  deW etemo  pianto;  Guarda,  mi  dis- 
se,  le  feroci  Erine.  Quest'  è  Megera  dal  sinistj^o  canto: 
Quella  che  piange  dal  destro ,  è  Aletto  :  Tesifone  è  nel 
mezzo  ;  e  tacque  a  tanto .  Con  V  unghie  si  fendea  cia- 
scuna il  petto  ;  Batteansi  a  palme  ;  e  gridavan  si  alto , 
CK  io  1ÌH  strinsi  al  Poeta  per  sospetto  :  mi  raccostai,  tutti 
questi  tocchi  vibrati  cercano  il  sangue.  Fengo^  Medusa; 
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^''Ifat^em  di  snuUio,  Dieeyan  tutte  riguardando  in'giu- 
jo.  questo  guardar  giù  faoea  inteadere  a  Dante,  ohe 
parlavan  di  IqI.  Mal  non  fengiammo  in  Teseo4'assahm. 
Questo  cenno  così  riciso  alla  £iTola  di  Teaao ,  è  intto 
appropriato  all'  ira  feroce  delle  Fnrie  :  e  yolean  ^e; 
Mal  facemmo  a  non  yeadioarci  di  Teseo  ;  facendo  a  lui 
pagare  V  oltraggio  a  noi  fatto  da  Ercole ,  che  io  tras- 
se d' inferno!  (  Bello  quell'm  Teseo ,  per  sopra  Teseo!  ) 
che  a  baldanza  di  esso,  coteetui  è  or  Tenuto  tìvo  qnag- 
giù.  almeno  faceiamlo  di  pietra,  moatrandogli  ii  Gor- 
gone .  Volgiti  indietro  y  e  tien  lo  viso  diàuo .  Bello  que- 
sto uscire  exafanipto,  che  Dante  fa  fare  a  Virgilio,  sen- 
xa  dir  prima ,  Disse-  il  Maestro  !  per  far  intendere-  lo  stu- 
dio afEettuoso  di  campar  Dante  di  pericolo ,  lateiando 
i  preamboli.  Che  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu^i  vedessi^ 
Nulla  sarehbe  del  tornar  mai  suso* 

ToRBL.  Nulla  sarebie ,  ec.  sema  voler  sapere ,  se 
questo  nulla  sia  aggettivo ,  a  sostantivo  ;  basta  bene  il 
sapere ,  e  ricordarselo ,  di*  egli  è  modo  di  dire  proprio 
della  lingua  nòstra,  che  vale,  Non  esser  possibile,  o 
simil  cosa;  come  si  vede  agli  esempi  dal  Yocabolaria 
allegati. 

Ros4  M.  Bene  osservato  L  Così-  disse^  U  Maestro ,  ed 
egU  stessi  Mi  volse  ;  e  non  si  ternie^  alle  mie  mani ,  Che 
con- le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  La  magnifica  esprés- 
aion  dell*  af&tto  di  Virgilio  che  è  qui ,  non  lascia  por 
mente  aUe  licenze ,  che  il  Poeta  si  prende  quanto  a 
^mmatica ..  Virgilio,  con  amore  più  che  di  padre ,  non 
aà  tiene  contento  4^  avcr^ammonito  Dante  di  tener  chiusi 
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gli  occhi  ;  e  temendo ,  non  forse  il  timor  medesimo  6 
altro  glieli  facesse  aprire,  per  fuggire  il  pericolo,  se* 
esndo  che  porta  natiira,  egli  medesimo  lo  voltò  indie- 
tro, e  quantunque  Dante  avesse  giè  messo  le  mani  su^ 
gli  occhi ,  non  si  tenne  coii^nto  né  eaiandio  a  questo  : 
ma  alle  mani  di  lui  soprappose  anche  le  sue.  Ma  quanti 
crediam  noi  di  que*  che  less^o  Dante ,  aver  notato  que« 
8t*arte  qui,  di  far  intendere  senza  dirlo,  che  esso  Dan- 
te al  comando  di  Virgilio  avea  già  postesi  le  mani  agli 
occhi?  eccolo;  non  si  tenne  alle  mie  mani,  senza  più. 
A  queste  minute  particolarità  è  da  tener  T  occhio  in 
questo  poeta,  le  quali  esprimono  tutto  al  yìto  essa  na- 
tura <,  notando  i  più'  segreti  e  meno  osservati  movimenti 
e  sensi  dell'  animo ,  in  qualunque  stato  o  circostanza 
1*  uomo  si  trovi  ;  che  meglio  non  fa  d' ogni  fibra  e  ner* 
boline  del  corpo  il  miglior  notomista  :  nel  che  dimora 
r  eccellenza  della  poesia ,  e  della  eloquenza . 

ToREL.  Oh  come  ben  diceste,  Filippo  mi<T!  Cosi 
fossero  più  molti,  che  a  queste  bellezze  di  Dapte  po- 
nessero mente  !  che  ed .  essi  diverrebbono  a  sif&tto  ma- 
gistero migliori  poeti  che  egli  non  sono  ;  e  non  li  sen- 
tiremmo sempre  lodare  in  Dante,  e  non  saper  lodare 
altro  che  la  Francesca  d' Arimini,  e  l'Ugolino.  Ma  co- 
me spiegate  voi  questo,  nafi  si  tenne  alle  mie  mani ^ 
che^  eccetera? 

Rosa  M.  Se  mal  non  veggo,  così  :  Alle  mie  ^mani 
non  si  tenne ,  che ,  ec-  Non  potè  contenersi  (  eziandio 
al  vedere  eh'  io  mi  tenea  le  mani  agli  occhi  )  ;  Non  n'  eb- 
be assai,  che  non  vi  mettesse  eziandio  le  sue.  ovvero 
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quest'altro;  Non   si  fermò,  come . contento ,  alle  mie 
mani.,  si  che  non,  ec. 

Zsv.  Voi  avrete  però  votato  il  sacco,  il  che  io  non 
dico  gii,  perchè  io  mi  penta  d^aifervi  sentito  parlare 
sopra  questo  luogo  tanto  sentitamente  \  ma  però  cfae  o- 
gn'  ora  mi  si  fa  miU*  anni ,  d*  essere  alla  venuta  deU'  An- 
gelo .  Ehi  9  Giuseppe ,  questa  è  cosa  àfk  voi . 

Tobbi..  Da  me  e  da  voi  sarà,  se  non  questa,  certo 
altra  faccenda  che  noi  siam  determinati  di  dare  a  voi, 
forse  pili  presto  che  uom  non  si  crede.  In  questo  mez- 
zo della  venuta  delie  Furie  ^  e  dette  cose  dette  e  fatte , 
già  r  Angelo  aspettato  da  Virgilio  era  giunto.  Prima  di 
venire  a  questo,  gitta  Dante  questa  sentenza,  sopra  le 
Furie ,  e  1  Gbrgone  che  impietrava  chi  lo  vedesse  :  O 
voi  eh'  avete  gt  intelletti  sani ,  Mirate  la  dottrina  che 
3  asconde  Sotto  7  velame  degli  versi  strani.  Ecco  :  L' a- 
more  viziato  delle  cose  mondane 'cava  V  animo  di  sua 
natura  e  ragione  :  e  '1  modo  da  cessare  il  pericolo ,  è  ri- 
voltar da  loro  gli  occhi  e  le  spalle.  Ora  venendo  al- 
r  Angelo  ;  come  V  altra  volta ,  venendo  esso  per  passar 
Dante  aU'  altra  riva  d^  Acheronte ,  mandavasi  innanzi 
un  fracasso  simile  al  temporale;  così  «ora  qui  uditelo, 
o  piuttosto  vedetelo  :  E  già  venia  su  per  le  torhiS  onde 
Un  fracassa  S  un  suon  pien  di  spavento ,  Per  cui  trema- 
vano ambedue  le  sponde  ?  Non  altrimenti  fatto ,  che  S  un 
vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardóri ,  Che  fier  la  sel- 
va e  senza  alcun  rattento  Gli  rami  schianta  y  ahbatle  e 
porta  fuori;  Dinanzi  polverose  va  superbo  ^  E  fa  fuggir 
le  fiere  ed  i  pastori . 
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Zey.  Mon  mi  ricorda  arer  letto  in  altri  poeti  dc' 
fiorisione  di  temporale ,  che  a  questa  possa  rassomigliar- 
si; non  quella  di  Yii'gilio  nel  primo  delle  Georgiche, 
né  di  Lugresio  ;  quantunque  cotesto  secondo  nelle  de- 
scriaioni  tocchi  tanto  viva  e  minutamente  ogni  parte 
prikicipàle ,  che  quasi  con  guièzi  risentiti  £a  risaltar  la 
pittura  (  Lib*  t.  ajS  ).  Ora  quantunque  costui  ahbia  di 
tratti  TÌTissimi  come  udiste ,  che  fanno  sentire  quasi  le 
botte  che  dà  il  rento  ne*  fianchi  del  bosco ,  e  le  folate 
e  i  tifoni ,  che  ne  portano  yia  e  sorbiscono  quanto  tro- 
yan<>  ;  nondimeno  questo  di  Dante  ^  fatte  tutte  le  ragio- 
ni ,  mi  par  un  dipingere  piii  operoso  e  quasi  di  getto . 
Quel  Per  cui  tremavano  amhedue  le  sponde ,  è  verso  che 
ya ,  come  a  crolli  e  scosse  di  vento .  egli  potea  dire  ; 
Perchè  ambedue  tremavano  le  sponde ,  eh'  era  beUissimo 
verso  e  sonante  ;  ma  egli  ha  però  ntk  andar  di  pian  pas- 
so, seuKa  trabalaamenti.  QatH' ùnpetuoio  fa  sentir  l'ur- 
to del  vento t  quel  ferir  della  selva,  fiaccando  ogni  osta- 
colo; qa^' abbattere  e  schiantar  i  rami ,  e  di  peso  por- 
tameli foori  in  aria;  e  da  ultimo  quel  venirne  innanzi 
superbo ,  quaéi  'a  testa  alta ,  con  neri  nuvoloni  di  pol- 
vere che  fanno  scappar  via  pastori  ed  armenti  ;  mi  pa- 
re (  certo  lo  sento  )  cofta  più  paurosa . 

ToiEL.  Io  medesimo  me  ne  sento  i  brividi.  Ma  voi 
leggete  )  e  porth  fuori  ^  egli  c'*è  chi  la  chiama  lezione 
barbara y  e  indegna  d'ogni  poetastro;  e  mantiene  che 
s'abbia  a  leggere,  ijiori;  cioè,  i  prìncipj ^  e  la  bella 
speranza  del  frutto:  e  dice  d'  essere  stato  il  primo  a 
spiegar  questo  luogo. 
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Zev.  Granmereè .  quanto  a  me,  io  ne  sento  ben 
altro.  Dopo  &▼«*  detto,  che  il  Ttnto  schianta,  i  tronchi, 
e  rompe  i.rami;  che  gran  fatto  è  poi,  che  egli  ne  porti 
anche  i  fiori  ;  i  «piali  già  ne  portò  con  tatti  i  rami ,  e 
non  darehbon  pia  fmttoP  dove  il  dire*,  che  non  pur  gU 
abbatte,  ma  e  ne  li  porta  {neri  dei  bosco,  dice  ben 
troppo  più .  Adunque  infino  a  tanto  che  maggior  nume- 
ro di  codici ,  e  di  maggior  fede  di  que'  tre  o  quattro , 
che  ho  veduto  io ,  non  ci  dia  di  meglio ,  io  mi  starò» 
pure  con  fuori.  Ma  seguite  pure  avanti. 

TosEL.  Gli  occhi  nd  sciolse  {  deh  !  bellissimo  ed 
efficace  parlare!  );  cioè,  Levò  le  mani  sue  dalle  mie, 
e  le  mìe  dagli  occhi  -,  e  ctosì  libero  mi  rendette  il  vede- 
re; e  disse;  Or  drizza  il  nerbo  Del  nso ,  su  per  quella 
schiuma  antica ,  Per  indi  ove  quel  fummo  è  pia  acer^ 
ho,  Yogliam  noi  dire,  che  Dante  accennale  qui  al  ner-» 
vo  ottico,  organo  della  vista?  noi  credo  «  Nel  parlar 
poetico ,  e  in  ispesieltì  di  Dante ,  è  da  rilevar  la  sen-^ 
tenaa  più  per  ragione  di  giusto  senso ,  che  di  fisica . 
or  se  nerho  importa  sforxo ,  ed  attuosità  di  acione,  dee 
aver  voluto  ohe  s^  intendesse.  Aguzza  Ut  vista  al  possi- 
tile.  E  quella  schiuma  antica ,  vien  dall'eterno  nabissar 
che  faoeano  i  dannati  in  quella  fecciosa  palude  :  e  '1 
fummo  pia  acerbo ,  è  il  più  fitto  e  denso  -,  che  veggen- 
dolo ,  fa  sentire  àgli  occhi  il  bruciore .  or  questo  senso 
che  i^li  occhi  dà  il  fummo ,  1*  espresse  Dante  nel  Pur-» 
gatoi^o,  XVI.  6.  JVè  a  sentir  di  così  aspro  pelo:  questo  è 
il  parlar  afforsato  e  pien  di  vita  e  nerbo ,  che  ha  reso  . 
Dante  il  primo  poeta  del  mondo  «  Or  che  era  quello, 
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che  levava  dal  pantano  quel  fumitto  si  grosso  ?  le  ani- 
me ,  che  spaventale  dinanzi  ali*  aspetta  deU*  Angelo  « 
spicciavano  caocìandosi  sotto  la  belletta ,  e  però  quivi 
levavano  con -quel  quasi  sobbollire  il  vapore  più  grasso. 
Notate  similitudine:  Come  le  rane,  m^^anzi  alla  nimica 
Biscia  y  per  V  acqua  si  dileguaa  tutte ,  Findtè  alla  terra 
ciascuna  s^  abbica.  Non  era  in  tutto.il  mondo  cosa,  che 
meglio  sprimesse  V  atto  del  dileguai^si  sotto,  che  dissi, 
dell'  atdme .  ed  è  ben  magnifica  pittura  cotesta ,  di  far 
vedere  il  passo  così  sgombrato  a  quel  gran  potente  che 
ne  veniva.  Quel  si  abbica,  è  tocca  la  terra  di  sotto ^ 
ad  essa  6oprappoiien(|oiBÌ ,  che  prima  si  spaziavan  per 
r  acqua  :  da  bica ,  die  è  ammonticellamentq  ,  mucchio ., 
Adunque ,  Come  le  rane  ,  eccetera  ;  segue ,  FiJ  io  più, 
di  mille  anime  distrutte  Fuggir  così  dinam^i^  ad  un , 
cV al  passo  Passava  Stige  con  le  piante  asciutte.  Gran 
forza  di  quel  distrutte .'  e  ben  vale  dibatte ,  come  altri 
dice;  ma  non  jperò  che  importi,  sciolte  del  corpo;  che 
sarebbe  un  dare  in  nonnulla  (  essendo  cosa  comune, 
non  pur  alle  anime  de*  dannati  V  essere  sciolte  del  cor- 
po ,  ma  eziandio  a  quelle  del  purgatorio  ;  e  ae  ciò  po- 
co è ,  a  quelle  altresì  de*  beati  )  ;  ma  nel  senso ,  che  di 
sopra  Dante  avea  detto,  Non  mi  lasciar  così  disfatto. 
Ma  questo  al  passo ,  che  vorrà  dire  ?,  Dov  era  il  varco 
deljmme,  spiegano  alcuni.  Non  saprebbe  piaoetmi.  Che 
varco,  o  non  varco?  ¥  Angelo  passava,  securamente  per 
tutto;  e  questo  era  co^a  da  lui*.  Diremq  dunque  con 
altri  ;  che  passava  a  piede ,  co*  suoi  passi ,  non  in  bar- 
ca: e  così  in  due  cose  laostrat^  ln^  sua  virtù-,  nel  pas- 
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sur  da  Bè ,  denta  esser  portata  ;  e  nel  non  bagnar  pure" 
le  piante  nel  loto. 

Rosa  M.  Egli  è  sottosopra  qud  di  Virgili^,  dove 
la  guerriera  vei^ine  Camilla  venendo  a  cavallo,  andava 
cosi  leggera  e  rapida,  die  non  facea  alla  spighe  piegar 
pure  la  eima. 

ToaiL.  Verissimo,  i  gran  poeti,  cioè  le  gran  menti 
8^  abbattono  spesso  a  vedere  insiemci  nelle  medesime  co- 
se il  meglio'^  '1  più  bello .  Dal  volto  rimovea  queW  aer 
grasso y  Menando  la  sinistra  innanzi  spesso;  E  sol  idi 
queir  angoscia  parea  lasso .  Un  aggiunto  (piest*  è  assai 
vago  in  questa  pittura ,  che  la  fa  spicear  bene ,  e  mo- 
stra la  dignità  del  personaggio  a  ijuel  pochissimo  mo- 
vimento. Dante  avea  preso  qualche  esperienza  di  simili 
ajuti  celesti  da  Dio  mandatigli  :.  e  però  ;  Ben  m' accorsi 
cVegU  era  del  ciel  messo y  E  volsimi  al  maestro;  e  quc. 
fé  segno   CK  io  stessi  cheto  y  ed  inchinassi  ad  esso . 

Ziv.  Anche  qui  è  un  tratto  .maestro ,  forse  poco 
osservato.  Volsimi  al  maestro:  questo  è  Tatto  della  vi- 
va natura*  che  un  uomo  nuovo  e  tozxo^  sopravTcnendo 
cosa  mirabile ,  si  volge  alla  sua  guida ,  dicendogli ,  Gho 
fo  io  adesso  ?  Ma  queste  parole  non  dice  Dante  ^  con- 
tento di  dir  pure^  VolsinU  al  maestro  ;  che  il  resto  l' in- 
tende .bene  chi  legge  :  ed  è  bello  artifizio ,  lasciar  cosi 
a*  lettori  da  supplire  qui  e  qua . 

Teait.  E  in  fatti  il  maestro  V  ha  inteso ,  e  T  am- 

monisce  di  quello  che  aveva  a  fare.  Ahi  quanto  mi  pa^ 

rea  pien  di  disdegno  !  Anche  qui  il  Poeta  dice  quello 

che  non  esprime,  ma  il  lettore  sci  vede  da  sé,  ponendo 

li         Beli  di  Dante.  T.  L 
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hen  mente.  Essemlo  tattarià  V  Angelo  t  cpalche distinca 
da  Dante,  egfi  s'accorse  ben  lui  esser  Messo  di  ciela, 
ma  non  ravvisò  le  lafttene^  Ini.  &tto»i  alquanto  a  Ini 
jiiù  'da  presso ,  potè  nconoscerne  il  sembisnte  e  l' atto 
degli  occhi  (  ne**  quali  sopr^utlo  si  pajono  le  passioni 
dell'  animo  )  ;  ed  allora  sciamò ,  Ahi  !  clie  ira  arerà  egli 
nel  Tisof  Notate  ora  rirtìi  e  potensa  dell'  Angelo.  Giun- 
ge alia'  pùTta,  e  con  una  pergketta  V  aperse;  che  nen 
p  eihe  aleun  ritegno  f  come  fosse  stata  di  ridateli . 
ècco,  <^n  un  fusceHino  abbattuta  la  forza  di  mille  dia- 
roli.  Qoi  un  tratto  di  eloquenaa  terribile,  da  attutire 
r  orgoglio  di  qne*  superbi  ;  e  senza  il  disse ,  o  '1  comin- 
eiò ,  fa  còme  sopra  di  tratto  parlar  V  Angelo  ;  mostran- 
do anche  in  ciò  la  fog^  del  suo  disdegno:  O  eaceiati 
Jcl  del  gente  dispetta ,  Comincia  egli  in  sulF  errihil 
soglia ,  On£  està  oUracotanza  in  voi  /  alletta  ?  Per  ab- 
bassar loro  orgoglio,  la'  prima  cosa  rinfaccia  loro  la 
maggie»*  vergogna  ohe  mai  avessero ,  come  dicesse  ;  Raz- 
za di  canaglia  plebea ,  che  essendo  cacciati  di  cido ,  po- 
tete ancora  ritener  tanto  di  dlraoDtanza  !  Ma  quell*  ol- 
tracotanza ,-  cbe  forza  di  concetto  e  di  saono  !  qnanto 
era  meo  tracotanza  !  Àlìèttart  è  ricettare  ;  come  sopra , 
Canto  fi.  r.  isra.  Percltè  ricalcitrate  a  (fucila  foglia,  A 
cui  non  pùote  il  fin  mai  esser  mozzò ,  E  che  più  volte 
v'  ha  cresciuto  doglia  ?  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cóz- 
zo  P  Cerhero  mostro ,  se  len  n  ricorda ,  Se  porta  ancor 
pelato  il  mento  è  7  gozzo .  Egli  è  ben  agerole  a  fcntir 
la  forza  di  questa  imperiosa  eloquenza ,  senza  notarveno 
ogni  pattieolarità.  ma  cke  dure  mazzate  a  que'  superbi 
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Hon  sono  cpe^  modi  Viliftcativi ,  eletti  in  yero  studio^ 
ricalcittatc ,  dar  di  cozzo  T  come  parlerebbesi  a  muli ,  o  < 
a  beceoni .  Quanto  a  Cerbero  ;  io  non  V  intenderò  mai 
altro,  che  per  Lucìfero  maggiore,  iiicatenate  e  infrenato 
da  quel  gran  Possente  :  Mersus  iuus  ero ,  in/eme . 

Rosa  M.  Questo  è  bene  toccare  il  punto  per  di^ 
ritto  e  per  rovescio  1 

Toast.  Notate  da  ultimo  la  fine  di  questo  grande 
etto.  L- Angelo  tutto'  crucciato  per  la  oltraggiosa  capar* 
bietà  de*  demonj ,  fonklto  ano  ufixio  ;  ben  sicuro  che 
soii  ne  faranno  altro  $  dà  la  volta  senza  far  motto  a 
Virgilio  né  a  Dante ,  tutto  occupato  ne'  suoi  pensieri . 
Forse  pensava  di  tanta  oUracotan^a  di  que'  demon) ,  la 
quale  dopo  tanta  oonfusion  ricevuta  da  Dio  ^  quando  da 
prima  con  un  calcio  li  traboccò  di  cielo ,  non  era  né 
kivec<Mata  né  affievolita .  che  dignità  !  ohe  bello  sde^ 
gtto!  Poi  ù  rivolse  per  la  strada  lorda:  E  non  JV  mot- 
to a  noi  ;  ma  fé  sembiante  tì*  uomo ,  cui  altra  cura 
stringa  e  'moria  ^  Che  quella  di  cohii  che  gli  è  davan- 
ti :  E  noi  moveritmo  i  piedi  in  ver  la  terra  Sicuri ,  ap* 
presso  le  parole  sante. 

Ma  oggimfti  é  da  por  fine  a'  nostri  ragionamenti  ; 
neVqoaU  quaata  volta  o  il  troppo  diletto,  o  la  inateria 
ci  tenne  anche  troj^o  ;  ohe  già  ne  dee  esser  valico  il 
mezaod) . 
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X  ornati  alle  lor  case  da'  loro  ragionamenti  i  tre 
sopraddetti  ;  e  ridottisi  la  sera ,  chi  ad  un  crocchio ,  cht 
ad  un  altro  ^  com'  erano  usati  ;  siccome  avviene  delle 
cose ,  delle  quali  Y  uom  ragionò  con  piacere ,  vennera 
raccontando  alle  persone,. chi  questa  chi  quella  osser- 
vaziòn  fatta  a  tale,  ed  a  tale  altro  luogo  di  Dante,  fa- 
cendo notare  le  più  belle  particolarità  ;  e  parte  amplifi- 
candole ,  e^  facendovi  sopra  di  nuovi  cornanti  :  di  che 
que'  che  gli  udirono  prendeano  isn^isuratQ  piacere.  E 
perocché  lo  studio  di  Dante  non  era  tròppo  usato ,  anzi 
egli  nella  comune  opinione  era  passato  per  iscrittore  du- 
ro ,  avviluppato  ed  oscuro  al  possibile  ;  parca  loro  esse- 
re fuori  del  mondo ,  a  sentirlo  commendare  sì  altamente 
come  e'  facevano .  Nondimeno ,  perocché  i  tre  erano  in 
opinione  di  saggi  e  sentiti  uomini,  non  potean  fare  che 
alcun  poco  non  entrassero  nel  ^r  sentimento;  e  per 
questa  via  non  si  mettesse  in  Ipro  non  legger  desiderio 
di  porsi  a  studiar  quel  poeta  ;  se  mai  venisse  lor  fatta 
di  trovarci  nulla  di  quel  tanto  di  bello,  che  agli  altri 
sì  altamente  udivano  predicare.  Intanto  passata  la  not- 
te,  i  tre  che  si  consumavano  di  tornare  al  consueto  e- 
seroizio ,  come  la  tersa  fu  scoccata ,  si  furono  (  seconda 
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r  ustto  degli  altri  di  )  raccolti  nella  camera  del  Signor 
Giuseppe  ;  e  V  on  di'  loro  così  cominciò . 

Ziv.  Io  rido-,  che  i  Signori  e  le  Signore  noslre,  i 
quali  fiiio  a  jeri  erafla  aitesi  a  troppo  altro  che  a  Dan- 
te y  4a  )et  sera  in  qua  sieno  entrati  nel  mag^or  deside- 
rio  di  voler  essi  pure  veder  la  cosa,  tante  ne  dissi  io 
loro  del  nodtro  poeta,  che  parevano  smemorati. 

To&EL.  Volete  voi  altro?  il  medesimo  è  altresì  a  ma 
iatrawenuio.  Staremo  ora  a  vedere,  se  elle  sien  pesche, 
o  nocciuole.  elle  daran  bene  il  {rutto,  se  sono  da  vero. 

Rosa  M.  Anzi  io  crédo  poter  dire;,  che  questa  pe- 
sca oggimai  ara  il  nocciolo  :  tanto  ne  vidi  io  accesi  e 
caldi  gii  animi  di  que'  molti,  a*  quali  io  contai  delle 
cose  per  noi  qui  ragionate;  che  al  tutto  sono  deliberati 
di  mettei'si  a  questo  studio,  ora  se  egli  il  facciano  (.  che 
non  dovrebbe  fallire  ) ,  la  cosa  del  dover  questo  poeta 
loro  piacere  mi  par  bella  e  fatta  ;  e ,  come  dissi ,  il  fio- 
re ha  già  bdlo  e  iiegato . 

Zbv.  Fatto  sta,  se  egli  lo  intendano;  ovvero  vo- 
gliano farselo  bene  spiegare  «  dove  essi  trovassero  nulla 
di  oscuro  e  di  forte;  che  ne  troveranno  ad  ogni  pie  so- 
spinto ,  mi  pare  a  me . 

Rosa  M.  Egli  il  faranno  :  parmenc  esser  certo .  chi' 
Tfiole  il  fine ,  vuole  i  mezzi  altresì . 

Zsv.  Sia  con  Dio.  ma  noi  che  badiamo  anche  di 
entrare  a'  nostri  ragionamenti  ?  Noi  siamo  di  Dante  ad 
uno  de*,  passi  piix  belli  e  magnifichi ,  in  opera  di  elo- 
quenza singédarmeute . 

ToREL.  Yol  volete  dire  di  Farinata ,  eh  ? 
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Ztv.  Di  <{ue8ta  appunto  ;  ed  è  eott  da  yor,  se  il 
rcro  è  vero. 

Rosa  M.  Il  Sig^.  Dottore  8i  crede  portarla  netta  , 
di  assegnare  le  parti  a  lei  ed  a  me^  cessandosi  frat* 
tanto  egli  da  questo  carico  :  ma  non  gii  verrà  fatto  eem- 
pré  com'  egli  spera .  io  ho  appostato  bene  una  materia 
da  lui;  e  le  prometto,  sarà  invano  il  fare  sue  scuse; 
aapendo  egli ,  come  alunno  anzi  oonventalò  di  Madonna 
Giustizia,  che  secondo  i  suoi  ordinamenti,  le  eose  aoii6 
da  distribuire  con  giusta  cguagUaBaa  infra  tutti ,  sì  cha 
ciascuno  abbia  il  suo. 

Zbv.  Ha,  ha,  ha.  io  ho  bene  una  mna  di  argo- 
menti presi  daUé  Pandette,  e  dal  Codice  Tieodosìuio ,  ^ 
dalle  note  fattevi  dal  Gottifredo,  che  daranno  al  biso- 
gno delle  eccezioni  ragionevoli  al  vostro  principio,  ma 
lasciam  ire  per  al  presente .  .Ehi  Giuseppe ,  voi  vedete , 
che  io  m'ho  gli  orecchi  levati  per  ascoltarvi. 

ToHEL.  Yoi  siete  molto  prode  avvocato  ndk  vi>- 
slra  causa .  tuttavia  io  son  al  piacer  vostro ,  e  di  Filip- 
petto.  Aperte  già  le  porte  della  città  di  Dite  dall^  An- 
gelo, ed  entratovi  Dante  con  Virgilio;  hentim  9€n* 
framma  senza  alcuna  guerra;  trovasi  in  una  vasta  cam- 
pagna :  e  cercandone  con  gli  occhi  la  condizÌDae,  cioè 
la  maniera  e  *1  modo  del  tormenta  che  ivi  era ,  la  vede 
in  ogni  parte  cpasi  seminata  tutta  d' aveffi  :  Ed  io  cV  a- 
ven  di  riguardar,  disio  la  condizion  che  tal  fortezza  ser^ 
va;  Com* io  f di  dentro  y  F  occhio  intomo  invio ,  E  veggi» 
ad  ogni  man  grande  campagna,  Piena  di  duolo  e  di 
tormento  rio.  Tokndo  egli  porre  sotto  gli  occhi  a'  lettoci 
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k  £orm«  preeua del  kogo  e  ddie  lue  pani,  la  mente 
sua  univeradie  trovò  di  preeente  im  Inof  o  ben  m>ta\  cher 
doTC«.rasaembi«rk:  <S2  come  ad  Arii,  ove  7  Spiano  stag- 
gita I  A  come  a  Pala ,  presso-  del  Carfaro  y  CV  ItàUit 
chiude  e  i  suoi  fermini  bagna  >  Fanne  i  sepolcri  tafto  it 
loco  varoi  Così  faceuan^  quivi  iC  ogni  parte  ^^  Salpa  che't 
modo  9  era  più  amaro.  Opìt  non  vidi  Atli  oè  fola,  cor- 
ve  tosto  09I  ptnftierqr  ad  alcun  sagrato  ^  0  eimitero  ;  do* 
y^  i  GiQlnii ,  o  altfaté  .della  terra  fanmr  per  tutto  vario , 
e  -quasi  ondalo,  ed  aipmonticdiato  ii^  piano  dd  campo, 
ma  v'  era  tvoppo  peggio  ;  Che  tr»g1i  avelU  fiamme  era^ 
ne  ^nirtOj  ftr  le  quaU  eran^  sì  del  tutto  accesi  ^  Che 
ferro  pia.  non*  t^iede  ventn*  arte .  tutto  è  dipinto . 

Zbv.'  Questo  uUim^  versò  come  lo  spi^g^te  voi  ? 

ToML.  Cosà  ,  a  mio  parere:  Erano  ta9to  accesi-, 
fuanto  è  il  feirro  arroventato,  che  non  dimanda  all'  ar- 
te ,  né  può  ricevere  un  «rroventamento  maggiore  :  per- 
che  divenuto  il  ferro  candente  per  la  (otzsl  del  fiiocoy 
ha  ricevuto  l'ultimo  sforzo  delTarte,  oltre  il  «{Oal  non 
si  ya,'^ 

Zsv.  Oli  piaoe. 

^OftBL,  Tutti  li  low  coperchi  eran  sospesi  ;  E  fuor 
n  uscivan  sì  duri  lamerui ,  Che  hàt  parean  di  miseri  e 
^  <0esi.  Dante  sa  da  Virgilio,  quivi  esser  puniti  glii 
Eresiarebi  00'  ior  seguaci,  compartiti  ed  adcumukti  ne' 
sepolcri  secondo  sua  setta  i  Ed  io  ;  Maestro  ^  quai  son 
fueUe  genti,  Che  seppelQite  dentro  da  quelC  arche ,  Si 
fan  sentir  con  gUsòspir  dolenti  P  Sdirgli  a  me;  Qui  son 
gli  eresiarché  Co   lor  seguaci  sP  ogni  setta  ^  e  mol$&  FO^ 
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che  non  credi  san  le  toìnbe  carche .  Simile  qui  con  si* 
>  milc  è  sepolto;  E  i  monimenti  son  pia  e  men  caldi.  E 
poi  eli  alla  man  destra  si  fu  volto  ^  Passammo  tra  i  mar-' 
tiri ,  e  gli  alti  spalai ,  della  città. di  Dite.  Leggete  ora^ 
Filijppo,  qaesto  principio  del  Canto  x. 
C.  X.  Rosa  AL  Ora  sen   va  per  un  segreto  calle ,    Tra  7 

muro  delia  terra  e  gli  martiìi.  Lo  mia  maestro^  ed-  ie . 
dopo  le  spalle .  Q  virtit  sommò ,  che  per  gli  empj  giri  Mi 
vohi,  eojninciai,  come  a  te  piace  ^  Parlami  e  soddisfam- 
mi  a  miei  desiri^  La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrehhesi  veder?  .già  so»  levati  Tutti  i  coperchi,  e  nes- 
sun guardia  face.  Ed  egli  a  me;  Tutti  saran  serrati ^ 
Quando  di,Josaffa  t^ui  torneranno  Co -corpi y  che  lassù 
hanno  lanciati»  Suo  cimitero  da4fuesta  parte  haitno  Con 
Epicuro,  tutti  i  suoi  seguaci ,  Che  t  anima  col  corpo  mor- 
ta/anno* Però  alla  dimanda  che  mi  faci  y  Quinci  entro* 
soddisfatto  sarai  tosto  ^  E  al  disio  ancor  che  tu  mi  ta- 
ci .  Dante,  avendo  avuto  dal  suo  duca ,  che  quivi*  erano 
paniti  gli  Eretici,  gli  venne  voglia  di  vedervi  i  due  Fio- 
rentini ,  Farinata  degli  liberti ,  e  Cavalcante  Gavalcan* 
ti  ;  i  quali  (  come  morti  con  quella  voqc  )  e^  non  du- 
bitava dover  esaere  quivi  crociati  :  ma  non  osava  diman- 
darlo a  Yirgilio .  il  quale  avendo  ben  conósciuta  questa 
sua  voglia ,  ne  gli  gairi  copertaqciente  che  avesse  taciuto  : 
e  dice  ;  Qui  vedrai  fli  certo  questa  gente  nelle  tombe,  co- 
m^  mi  dimandasti;  ed  anche  que'  due  eretici ^  il  che  mi 
hai  taciuto.  Ed  io;  Buon  duca,  non  tegno  nascosto  A  te 
mio  cuor ,  se  non  per  dicer  poco  ;  E  tu  m'  hai  non  pur 
mo  a  ciò  disposto,  modesta  ^cuaa  e  cortese  !  Essendo  dun- 
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i{ue  Dante  in  q[uesti  ragionamenti  eon  Tirgilio,  ecco  re-/ 
penila  amente  ima  roce;  O  Tosco,  che  per  la  città  del 
foco  Vìvo  tert  vai ,  così  parlando  onesto ,  Piacciati  di  re- 
stare  in  questo  loco;  cioè  ^  fermati ,  La  tua  loquela  ti  fa 
manifesto  Di  quella  nobil  patria  natio ,  Alla  qual  forse 
fili  troppo  molesta.  Questo  uscire  così  éxabrupto  non  di- 
mandato, elle  fa  cosini,  e  l'accennar  di  tratto  per  van- 
tO'd'arer  tribolato  già  i  Fiorentini,  dà  ségno  del  suo 
ajiimo  alto  e  orgoglioso^  Subitamente  questo  suono  uscio 
ff  una  deir  arche  :  perir  m*  accostai  Tendendo  un  pqco 
pia  al  duca  mio\  Dante,  che  nulla  aspettava  né  area 
Tedttto ,  rimase  dngottHo  da  quella  voce ,  e  si  raccostò 
più  a  Virgilio ,  senza  voltarsi  a  «veder  che  fosse .  Ed  ei 
mi  disse  ;  Volgiti  :  che  fai  ?  Fedi  là  Farinata  che  5'  è 
dritto:  Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  Comincia  là 
maravigliosa  pittura  di  questo  magnanimo,  la  prima  co- 
sa, egli  e^ è  levato  in  pie  ritto-,  ed  è  po^o  :  /'  avea  già 
il  mio  viso  nel  suo  fitto  (  questo  viso  è  la  vista ,  o  gli 
occhi  )\  Ed  ei  «'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte ,  Come 
avesse  lo  ^nfemo  in  gran  dispitio . 

Zev.  Ppfiare  il  mondò  f  Ben  si  vede  quf  come  eon 
sole  le  parole  (  chi  sa  ben  eleggerle  e  s^doperarle  )  si 
poìisa  non  pur  n^li  orecchi,  ma  per  poco  negli  occhi 
produrre  il  senso  medesimo ,  chic  fa  la  pittura .  questo 
v^so,  Ed  ci  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte,  si  riiza 
su  ben  venti  braccia  :  ed  al  tutto  si  vede  Y  atto  di  quo! 
protenderai ,  quasi  per  cacciarsi  sotto  con  qyell'  atto  di« 
speitopo  gli  u#miiii ,  Dio ,  e  1  suo  inferno  ;  mostrando , 
che  non  pur  noi  temeva  j  ma  .né  lo  curava . 
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ToRES..  Troppo  vev^.  ma  votele  voi  quel  mo^  di 
dire  in  les»po  pacato ,  /  «wa  giàr  il  mio  vi$o  nel  jii» 
JUtQÌ^  Come  n^n  d»M  ;  Io  fi$$ai?  Ptr  dimo«|rtr  b  im- 
pidi<^  4al  sito  volgersi. a  gurdar  Farìuita^  •one.dke*'. 
ee;  Non  area  Virgilio  finito  anche  di  dirmi.  Volgiti^  ecy 
GJie  io  m^n  pur  m'«r^  róko,  ma  già  m'etm  a£&aafto  in 
lui.  vedete  vói,  se  Dante  parla  mai  a  vóto?  Yi^ilki 
Bjngne  Dante  ancor  paventoso  a  farinata)  ammonendo* 
lo  di  parlar  alto  con  lui  e-rìciso  (  cosi  intesdn ,  le  patoie 
tue  sien  conte  r^om^  nd  Pe|rarea,  le  Mlezte  eentc^ 
<naè  celehraie  ).  E  V  animose  man  del  duca  e  pronte  ML 
pinser  ira  le  sepolture  a  lui,  lUùendo^  Le  perde  tue 
sten  conte.  £  &Tse  anche  conle  ò  in  vece  di  contate ^ 
eioè  numerate  ;  qaaai  dicesse ,  Non  le  aflksteilare  aKn 
rin&sa,  ma  ben  pesale  per  aingula:  die  tu  non  dei  par* 
lare  ad  ono^  che  dorma  al  fuoco.  Udite ^  e  notate  ora 
ogni  tratto  di  questo  penneHeggiare  :  Testo  rie  al  pie 
della  sua  tamia  fid ,  (ktardómmi  un  poco  ;  e  pei  quasi 
sdegnoso  ^  Mi  dimandò;  Chi  fur  li  maggior  tui?  Qvel 
guardar  Dante ,  se  1  conoscesse  ;  qoeUo  sdegno  che  tta* 
sce  da  ,dL»pre2zo,  è  tutto  datnra.  Afa  che  vuol  sapere 
da  lui  P  di  qual  gente  fosse  disceso .  L' avea  )^à  sencit» 
Fiorentino  :  ora  vuol  sapere  de''  suoi  maggiori ,  se  Ghi-^ 
hdtim,  o  Onelli-  qoesto  senca  piit  gli  cuoce-:  ii  fitooo 
rfaa  per  nulla.  Dante  gli  dice  netta  la  cosa:  erano  stati 
Oudifi.  lo  cK  era  d^  ubbidir  desidert^e^,  Non  gUel  celai ^ 
ma  tutto  gliele  apersi,  Ond^^tei  le^  le  ciglia  un  poca  m 
soso  (  ansò  ) .  Ecoo^  V  atto  che  segue  all''  «dir  cosa ,  dia 
ti  muove  lo  sdegno ,  e  parte  ti  dà  oagiene  di  abbassar 
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V  àyfvtnm».  Poi  dis9c;  Fkmmente  fitto  m^èrd  J  me, 
ea.  miei  frimi,  ed  a  mim  parie;  Sk  the  per  due  fimtw 
gli  dispersi,  «oeo  V  altero  nomo ,  che  di  tnAlo  cogli» 
c^giMe  di  rid&Umo  e  d' uialfaBivrai ,  contando  sene  pto» 
desxQ. 

Zet.  Ansi  ri  prego  di  por  ni^te  t[tii,  die  sii  ci 
par  vedere  un  cenno  di  sonuna  ahcresxa.  Dice^  A»  i 
maggiori  di  Dante  forono  avversi  a  Ini ,  ed*  a  ena  par- 
te ;  e  per  qneeto  gU  avea  dispersi  per  ben  èeie  ydgoel 
L' esser  naa  parte  contraria  all'  altra  non  porta  di  p^ 
sé ,  d^-  r  una  dovesse  V  altra  dispergere .  ma  Farinata 
ne  trae  ben  agli  quella  consegneaza,  ragionando  così  ; 
Que*  da  nnlla,  e  seioccki  taci  Guelfi  vollero  oìmentaftai 
meco,  e  ne  saguitò  quello  che  dovea;  cioè  che  e'  fnroo 
da  me  diapersi,  n»n  pur  una  volta,  ma  due. 

Tonai..  Ben  osservato  !  Dante  punto  nd  viva  ^  qiti 
eaccia  via  la  ptfara  el  rispetto',  e  gli  rimbecca  fl  suo 
vanto  a  cento  per  dieot:  &'  ei  fitr  eacàiad,  e"  tsmar, 
d*  ogni  parte ,  Risposi  hdyV  una  e  V  altra  fiatai  Ma  i 
vostri  noi»  i^preser  bem  queìT  arte . 

Rosa  M.  Superba  rivolta !^  far  cacciati,  ma  tema-» 

rono:^  e  non  pur^una,  ma  toUe  e  due  le  volte:  cosa 

^che  i  vostri  nsoi  impararono  da*  nostri.  Qnesllt  colpa 

cosse  forte  si  GhjbeHimo  feroce,  come  apparirà  a  snoi 

luogo. 

.  ToBBa>,Ben  dite.  Qr  qui  Bante  da  gran  maestrsr 
(a  nascere  un  beUisaimo  incidente;  che  trameaxasdo  il 
quadro,  serve  in  prima  a  fiir  sì,  c^e  per  eóntinimr  trop* 
ft>  a  lan§o  la  pittura  del  carattere  del  soferba,  la 
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rayigHa  e  '1  diletto  nel  lettore  non  se  ne  scemi  ;  anzi 
cresca  al  ripigliar  che  farà.T  argomento  :  l' akra ,  giova 
alla  varietà  che  sempive' diletta^  e  da  oltimo,  V  esem- 
pio che  qui  Dante  introduce  di  persona  dolce  e  di  pic^ 
colo  animo ,  fa  più  fortemente  risaltare  (  come  nella  pit-^ 
tura  gli'  spuri  ravvivano  i  chiarì  )  la  feroce  alterezza  di 
Farinata,  senza  che,  Y  artifizio  della  nuova  tinta,  o  ma- 
niera ohe  Dante  cpii  mette  sul  campo  nel  nuovo  perso- 
naggio ,  mostra  la  smisurata  ricchezza  del  sno  ingegno , 
e'I  maraviglioso  magistero  della  sua  arte.  Ecco  il  fatto. 
Cavalcante  Cavalcanti,  che  era  con  Farinata  nello  stes- 
so sepolcro  -,  o  che.  dalle  parole  di  lui  avesse  attinto , 
quell*  uom  vivo  col  quale  parlava  esser  Dante  (  stato 
già  amico  di  Guido  figliuol  di  lui  )  ;  ovvero  facesse  se- 
co ragione,  quel  qualunque  vivo  dover  essere  privile- 
giato di  scendere  ali*  inferno ,  per  altezza  d' ingegno  ;  pi- 
glia quindi  cagion  ^i  credere ,  che  Guido  suo  altresì 
(  uomo  d\  ingegno  sommo  )  dovesse  essere  venuto  eoa 
Ini  a  vedere  suo  padre  or  udite  :  AUor  surse  alla  vista 
scoperchiata  IJn  ombra  lungo  ifuesta ,  infino  al  ment^  : 
Credo ,  che  s^  era  inginocchion  levata .  Bella  e  naturai 
riflessione ,.  di  crederla  levata  in  su'  ginocchi ,  non  e$« 
sendo  sporta  dalla  tómba,  che  pur  colla  testa  (  tocchi 
son  questi  di  maestro,  che  fanno  la  cosa  risaltare  ).  an. 
che  questo  medesimo  accenna  la  natura  mite  dell'uà^ 
mo^  che  non  era  ardito  di  levarsi  in  pie ,  e  mettersi 
£aor  tutto  si  come  Y  altro .       . 

Zbv.  Innanzi  tratto ,  quella  mia,  che  è? 

To^KL.  Dicalvi  qua  il  Rosa  MoTand9.. 
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Rosa  M.  Se  non  erro ,  Dboie  nd  Pifirgstoria  spie- 
ga questa*  ro^e*  dice  ivi ,  ndl  Canto  x. .  Ih'  contra  effi^ 
Mia  ad  una  viita  D' un  gran  palazzo  y  Micol  amnunt* 
va ,  qui  si  par  eerto  una  finestra ,  d' code  altri  .guarda 
ed  è  veduto .  e  però  nel  luogo  nostro  vale ,  apertura , 
lacca  della  tomba  scoperchiata. 

Zev.  Non  più  :  né  ho  che  apporre. 
ToBBL. -Segue  ora:  D' intorno  .mi  guarda ,  conte  ted- 
iente Avesse  di  veder  s*  altri  erà^meco.  Ma  poi  che  *i 
sospicciar  fy  tutto  spento , .,.  Qual  color  yito  di  elocu- 
zione! volle  dire;  Poiché  fu  accertato,  nessuno  esser 
con  me  ;  cioè  gli  «fu  tolto  delV  animo  quel  sospetto  (  ed 
ecco ,  che  .sospicciare  non  è  pure  di  cosa  cattiva ,  ma 
generalmente  si  può  usare  per  dubbio  di  checchessia  )  i 
piangendo  (  ecco  il  segno  di  molle  animo  )  disse;  Se 
per  questo  cieco  Carcere  vai  per  altezza  S  ingegno , 
Mio  figlio  09  è?  e  perchè  non  è  teco?  Dante  risponde , 
che  non  punto  per  merito  dì  suo  ingegno  s"  era  mossa 
a  venir  quivi;  ma  per  grazia,  condottovi  da  quel  poet« 
che  lo  stava  colà  aspettando  (  e  gliel*  accennò  opli^to  )  ; 
il  qual  poeta  forse  il  suo  Guido  già  disprezzò  :  Ed  iV  a 
lui;  Da  me  stesso  non  vegno:  Colui  eli  attende  là  per 
qui  nd  mena ,  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno . 
Ma  direbbe  qui  taluno  ;  Come  sapea  Dante  tanti  parti- 
colari P  cioè,  quello  che  gli  parlava  essere  Cavalcante,' 
e  parlargli  di  Guido  suo?  Ecco  :  le  parole  di  quell'  om- 
bra ,  e  1  saper  Dante  (  come  dissi  ) ,  in  quel  sepolero 
dover  essere  anche  Cavalcante;  considerato  anche  ciò., 
che  colui  gli  dicea  di  suo  figlio  ;  gli  fece  indovinare  quel- 
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lo  cho  era  :  Le  sue  parole ,  e  7  modo  della  pena  it  a- 
ifèvan  di  eostèti  già  leiio  il  nome  :  Però  fu  la  risposta 
eeH  piena,  voi  udiste,  che  in  tre  teli  tersi  Dante  spie- 
gè  il  oonoetto  suo  piò  bteire,  che  non  feci  io  in  prosa  « 
e  non  meo  chiaràmeate.  ma  quanto  bello  ed  efficace 
quel  rn  avean  Ulto  il  costui  nome  !  per  tlire  ,  ni  avean 
fiuto  sapere! 

Zsv.  Io  strabilio  della  forza  della  mente  di  Dante, 
in  trovar  modi  aempre  i  piti  specificati  e  precisi  da 
apotro  sue  idee,  dando  loro  i  contorni  quasi  spiccati. 
Or  che  è  più  vira  di  questo ,  del  farsi  leggere  un  nomei^ 
ebe,  <^  le^ ,  non  si  eava  k  parole  del  suo  cerrello , 
o  dal  suo  parergli  così  ;  il  che  dà  ali*  uditore  poca  ecr- 
tezza  i  ma  le  trae  dal  libro  belle  e  stampate  o  scritte , 
oioè  ferme  e  sicure.  Simile  a  questo  è  qu^*  altro  modo 
di  Dante  medesimo ,  doyechc^sia  ;  dove  parlando  della 
belleua  di  un  Angelo ,  dice  ;  Parea  htato  per  iscritto , 
oioè  Spressamente  ;  k  beatitudine  gli  apparta  stampata 
nel  riso,  e  noi  già  lo  notammo  altra  volta. 

Rosa  M.  Il  Sig.  Dottore  coHa  squisitezza  del  suo 
giudizio ,  d  dà  in  man  la  ragione  ognora  più  viva  di 
costringerlo  a  quello ,  a  che  noi  il  condurrenio  testé . 

Zbv,  Eh ,  baje  !  seguite  pur  innanzi ,  Giuseppe . 

ToBSE.  E  sia  pure,  come  volete:  ma  Filippeito  no- 
stro non  dice  mak.  Una  cosa  tira  Y  altra:  dico  dell'  in- 
gegno di  Dante,  che  d^un  accidente  da  lui  introdot- 
to ne  cava  degli  altri  ,  che  di  maravigliosi  partiti  lu- 
meggiano il  quadro.  Il  Cavalcante,  sentito  dire  a  Dan- 
te del  suo  O^ido ,  che  egli  ebbe  a  disdegno  quel  tal  poe» 
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Ik^'Aà  (faMo^  òhhelìRSÈé  ca^Mie  4i  Mspeeiire)  n^n 
fluM  mgH  non  £»«8e  pia  tl^  mondo;  e  perir ^  da  fetra 
d-  ftmor  'paterna  dospisto ,  «UnDentlotta  la  propria  nati- 
va, fa  saltato- in  piedb;  quasi  p«r  pia  atnricihtfrst  a  Dan^ 
■te,  e  saperne'  A  fel'me:  Di  suhà^  dtiszato^  éT>Jò;  Coynt 
BiiMiiy  E^  ehhe?  non.  w  égU  àncéta^  Non  fiere  gK 
4eéhi  suoi  lù  dolce  lome  P  Deh  !  ingeg;no  ik  Dante  me- 
nmi^»  !  Ifa  ecco  qnìndi  nn  tor:K;o  accidènte ,  troppo 
^àd^iàhri. pietóso.  Dante,  dàlia  dimanda  £  Ga^àh 
otiite  è  tlrafto  a  «ipenaar  seco  così:  Io  so,  e  1  conobbi 
hi  Giaooo  y^ohe  i  dannati  veggono  noli'  avvenire .  ^r  co- 
me'dunque  non  altresì^  nel  presente?  che  ecco;  questo 
Cavalcante  non  sa ,  se  s^o  iìglinol  viva ,  o  no .  In  que- 
sto dubbio  stava  badando ,  e  non  rispòndea*  Ma  V  a^ 
tro ,  Qua^iJù  s  acdsitse  d*  alcuna  dimora ,  Ch'  i*  fatevn 
dinanzi  aUu  rìspowèa^  ^pin  rieadde  e  pia  non  parve 
fiÈora.  Il  buon  padre"  Mn  'Tède  il  figliuolo  con  Dante 
<  cfaa  al  parer  suo  dòvevtf  essere  )  ;  sente  ohe  egS  ehhe 
à  disdégno  ;  fmalaieMe  ,  avendo  riehieetd  se  egli  sJa 
^vo,  Dante  si  sta  tacendo,  egli  è  morto. 'Cadde  rive- 
scio,  e  pi^ooa  lo  vidi.  Quel  mirabile  intreccio!  che 
toecdft  maestri  di  viva  natura  ! 

Ziv.  Io  osservo,  oltre  a  questo,  l' arrJfi'zio  di  Dan- 
ise  qui  itf  un'  altra  cosa .  Prima  di  recitar  queHi  versi , 
voi  Giuseppe,  mandaste  avanti  là  narrazione  di  tutto 
il  finto ,  e  le  ragioni  spiegate  di  eiaseun  accidente  ;  sid- 
ohe  dopo'  quésto  appaireòphio  ^  i  v^si  vengono  beU)  ed 
aperti  cOiÉe  una  vosa.  non  cosfi  Dante:  tien  sospeso  it 
lettore,  accennando  qui  e  qua  sen^  più,  e  mette  nel 
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lettore  curiosità  :  poi  viene  snocciolando  ad  una  ad  una. 
le  cose  y  riseorbandosi  tuttavia  «pia^cosa  da  spiegar  qnaada 
vorrà.  £xempligrazia ;  il  lettore  intende,  che  Cavalcan- 
te ,  veduto  r  indugio  clie  mettea  Dante  a  rispondere , 
dee  indovinare  che  il  suo  Guido  era  motto ,  e  così  fare 
quello  ohe  fece  :  ma  per  qual  cagione  indugii^  cosi  Dan^ 
te  la  sua  risposta?  Aspetti  uil  poco;  legga  avanti,  el 
saprà:  perchè  Dante  manderà. per  Farinata  dicendo  a 
quel  -caduto ,  che  il  suo  Guido  era  vivo  ;  mìa  egli  non 
avea  rispostogli  di  tratto ,  perchè  era  esorto  in  un  suo 
dubbio  ;  ed  era  il  dettovi  da  me  di  sopra  ;  il  quale  a  Fa- 
rinata si  fa  spiegare  (  covfnt  noi  vedremo  piii  innanai  )  ; 
cioè  che  i  dannati  veggono  le  cose  avvenire ,  non  così 
le  presenti,  clt  questa  è  arte  sottile,  da  generar  dieci 
tanti  più  diletto  col  destar  desiderio. 

Rosa  M.  Sapeva  io  bene  quello  che  mi  diceva , 
della  squisitezza  del  suo  giudizio  in  fatto  d' arte  poeti- 
ca. Sig.  Dottore,  si  apparecchi  pure  al  dovere. 

ZjBV.  E  pur  Dàlie,  ciance!  vi  dico:  io  appena  posso 
portarvi  i  libri .  che  ne  volete  ì 

ToBEL.  Fornito  questo  tramezsamento ,  o  episodio, 
il  poeta  rapptcca  il  filo  del  suo  principal  personaggio 
di  Farinata;  e  qui  rafforza  le  tinte  del  quadro.  Avendo 
figurato  in  Gavalcaiite  un  tenero  e  dolce  uomo,  com'è 
detto ,  toma ,  cangiando  stile  e  tuono ,  al  suo  .magnahi-' 
mo  e  altero ,  quasi  par  contrapposto .  Ma  queir  altro 
magnanimo,  a  cui  posta  Restato  m' era,  non  mutò,  appet- 
to y  Né  mos9€  collo ,  nò  piegò  sua  costa .  Udite  voi  mu* 
tar  di  tuono'  in  forte  e  rubesio  ? 
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Rasi  M.  E  di  cbe  fatta  !  Ma  chi  nota  qui  questo 

bellissimo  modo,  a  cui  posta  rimuso  m  era?  Rimaner  a 

posta  <r  uno  è  y  fermarsi  a  requisizion  sua  :  il  che  ayca 

fatto  Dante ,  se  loro  bene  ricorda . 

ToREL.  E  quanto  bel  modo  è  cotesto!  che  anche 
s'adopera  in  senso  cattivo  di  donna,  che  stia  a'  piaceri 
d'alcuno.  Ma  è  da   seguitare.    E^  se;  continuando  al 
primo  detto  (  rappicca  il  filo  speziato  a  quelle  parole 
<Ii  Dante  ;  Ma  i  vostri  non  appreser  hen  quelV  arte  /; 
EgK  ha»  queir  arte  y  disse,  male  appresa;    Ciò  mi  tor- 
menta  piU  che  questo  letto .  or  questo  è  ben  aguzzar* 
ed  afforzar  il  concetto ,  e  innalzarlo  al  possibile*.  Quel 
magnanime  Ghibellino  feroce,  stimava  una  ciancia  la 
tómba  rovente  dov'  era ,  verso  il  dolore  del  non  aver  i 
suoi  potuto,  dopo  la  prima  cacciata  tomarcr,  siccome 
i  Guelfi  avean  fatto  ^  Or  non 'potendone  altro  ^  sfoga  sua 
ira  sopra  Dante,  promettendogli  che  appresso  a  cin- 
quanta mesi,  cioè  forse  quattro   anni,  egli   medesimo 
proverebbe  la  stessa  pena  :    Ma  non  cinquanta  volte  fia 
raccesa  La  faccia  della  donna  che  qui  regge  (  la  luna  ) , 
Che  tu  saprai  quanto  quel f  arte  pesa,  dii:  forte  e  sde- 
gnoso. Ma  ripigliando  il  ragionÀmcnto ,  seguita  a  di-» 
mandargli  ;    E  se  tu  mai  net  dolce  mondo  regge ,   Dim- 
mi ;  Perchè  quel  popolo  è  sì  empio  Incontro  a   miei ,  in 
eiascuna  sua  legge?  \  Fiorentini  in  qualunque  statuto 
nimicarono-  semprcmat  mortalmente  casa  Ubarti. 

Zev.  Or  che  è  quel  regge?  da  che  questo  modo,  ov- 
vero sentenza  simile  ^  questa ,  è  assai  familiare  a  Dan- 
te, quando  fa  altrui  dimandare  qualcosa  a  chicchessia^ 
13         Bell  di  Dante.  T,  I. 
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ehe  atigurandogli  bene  e  lusingandolo  Mtio  questa  con- 

dizione*,  il  conduce.»  compiacergliene. 

ToBEL.  Chi  dice  una ,  e  chi  altra  :  e  fu  anche  ehi 
il  fece  Tenuto  dal  verbo  reggere,  signoreggiare,  non  reg- 
go con  quanta  ragione.  Quanto  a  me,  il  prendo  detto. 
per  riedaj  ojieii*  cioè  regge  è  per  reggi  y  e  regg^  per 
riedi;  come  usò  feggia ,  e  fèggere  per  Jiedere .  Ma  che 
cerchiam  noi?  fatevi  ridire  al  nostro  Filippo  qui  Te-' 
•empio  di  Dante  medesimo,  nel  Gantp  xv.  di  questo  In- 
ferno ,  che  dice  ;  E  se  volete  che  con  voi  m  asseggia  ; 
ehe  vien  da  assedere,  come  insegna  la  Crusca,  allegan- 
do quésto  verso  medesimo  :  il  qual  esempio  egli  spiegò 
in  genere,  numero  e  caso  a  quel  Messere  da  Siena,  che 
il  fece  venir  da  asseggiare  ,  e  quindi  medesimo  colse 
cagione  di  morder  la  Crusca,  dicendo  che  a  questo  as- 
seggiare ella  non  uvea  spedito  il  passaporto .  cose  da  ri- 
dere ,  e  da  farne  ridere  i  granchi. 

Rosa  M.  Or  mi  sovviene:  e  ben  mi  ricorda,  che 
«correndo  quella  risposta ,  io  mi  sgangherava  delle  ris* 
meco  medesimo. 

ToazL.  Dice  dimqae  .Dante  così:  Se.tu^  come  ti 
-auguro  y  ritorni  quandoehessia  nel  dolce  mondo  da  ifuc- 
^to  tristo,  ec.  Or  Dante  prese  la  palla  al  balzo;  e.  Che 
j»araviglia,  rispose.,  che  i  Fiorentini  vi  sieno  sì  nimi- 
cati P  Gran  mercè  a  voi  della  giornata  di  Montaperto^ 
foal  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  Oni io  a  lui;  La 
strazio  e  7  granile  scempio ,  Che  fece  t  Arhia  colorata 
in  rosso ,    Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio .  . . 

RoaiA  M.  £   ehe  dice  Dante  di  orazion  fatta  nel 
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tempio  corttro  gli  liberti?  Io  mi  credo,  che  i  Ploreri- 
tini  avessero  preso  In  oonsigllo  del  lor  comune;  che 
nelle  Litanie  maggiori,  dopo  quella  parte  che  dice,  Ut 
inimicos  sanctac  Ecclesiae  humiliare  digneris ,  fosse  ag*- 
giunta  da  loro  uri'  altra  simile  imprecazione  contro  gli 
liberti;  verbi  grazia.  Ut  domum  Huhertam  eradicare  dU 
gncrii  ;  e  '1  popolo ,  Te  rogamus  :  nudi  nos  .•  e  non  cre- 
diate che  io  il  dica  per  beffa ,  né  per  istrazio  delle  cose 
tante,  egli  potè  essere  troppo  da  senno. 

Tobel.  E4  io  il  credo  con  vói.  Ma  Farinata,  che 
non  poteva  negare  il  fatto ,  accatta  d*  altronde  un  suo 
merito  verso  Firenze ,  che  dovrebbe  V  antica  animosi* 
tà  levar  via  :  e  questo  è  natura  dell*  uomo  altero ,  che 
non  patisce  mai  di  restar  sotto  al  suo*  contendente.  Poi 
cV ehhe  sospirando  il  capo  scosso:  sospira  di  quello  che 
non  può  negare  ;  scuote  la  testa  per  isdegno ,  che  gli  sia 
fatta  ingiuria:  A  ciò  non  fu  io  so'ly  disse  (  alla  giornata 
di  Montapertl),  ne  certo  Senza  cagion  sarei  con  gli  ah 
tri  mosso  (  e  se  il  feci ,  n'  ebbi  io  bene  di  che  :  e  tut- 
tavia a  sola  la  mia  famiglia  si  grida.  Dàlie,  dàlie  )..  Ma 
Ju  io  sol  colà  y  dove  sofferto  Fu  per  ciascun  di  totre  via 
Fióréìiza j  Colui  che  la  difesi  a' viso  aperto.  Io  solo  mi 
opposi ,  e  tenni  ffonte  a  tutti  che  voleano  levar  dal 
mondo  Fiorenza.* questo  merito  ho  io  con  voi,  Fiorett* 
tini;  e  tal  merito  ne  ricevo.  E  così  questo  suncrbo  da 
ultimo  venne  pure  alla  sua ,  e  la  volle  vinta . 

Ziv.  Tal  merito  ha  chi  ingrato  serve  ^  diceva  il  mio 
Petrarca .  ma  bello  !  questo  doppio  senso  di  merito  ;  si  • 
di  merito,  e  sì  di  guiderdone.  Ben  il' 'carattere  di  questo 
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Farinata  è  servato  sempre  a  marayigUa  ^  e  la  eloquenza 

lavora  di  forza. 

ToB£L.  Or  si  fa  strada  il  Poeta  a  cavar  il  lettore 
d' un  dubbio ,  nel  quale  il  tenne  sin  qua ,  come  il  nostro 
Dottore  notò  di  sopra;  cioè,  donde  yenisse,  che  Dante 
stette  così  alquanto  senza  rispondere  a  Cavalcante  ;  per 
lo  qual  indugio ,  egli  si  tenne  certo  delia  morte  del  ù- 
gliuol  suo.  Dante  dunque  dimanda  a  Farinata ,  come 
sia  questo;  che  egli  sapeva  le  cose  avvenire  (  da  che 
gli  predisse  suo  esiglio  )  ;  e  quel  Cavalcante  non  sapea 
quello,  che  in  presente  fosse  di  Guido  suo.  Gli  sod- 
disfa Farinata  dicendogli,  così  essere  la  condizione  lo- 
ro laggiù  ;  che  le  cose  che  sono  a  venire  ben  veggo* 
no  :  non  così  quelle  che  son  presenti .  ecco  :  Beh  !  ie 
riposi  mai  vostra  semenza  (  così  abbia  pace  la  vostra 
discendenza  ),  Prega'  io  lui;  solvetemi  quel  nodo  Che 
qui  ha  inviluppata  mia  sentenza,  E  par  che  voi  veggia- 
te  ,  se  hen  odo ,  Dinanzi  quel  che  7  tempo  seco  adduce  ; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  Noi  veggiam ,  come ^ 
quei  e  ha  mala  luce ,  Le  cose  ^  disse ,  che  ne  son  lonta- 
no ;  Cotanto  ancor  ne-  splende  'l  sommo  Duce .  Quando 
$*  appressano  o  son  ,  tutto  è  vano  Nostro  intelletto;  e 
«'  altri  non  ci  apporta ,  Nulla  sapem  di  vostro  stato  uma- 
no. Però  comprender  puoi  y  che  tutta  morta  Fia  nostra 
conoscenza  da  quel  punto  ^  Che  del  futuro  Jia  chiusa  la 
porta .  Oh  bello  e  ingegnoso  trovato  !  la  porta  del  futu- 
ro è  il  tempo,  per  la  cui  successione  il  presente  entra 
in  quel  che  era  futuro,  finito  il  tempo,  spento  e  il  fu-^ 
turo.  Chiarito  Dante  della  cosa,  manda  fare  da  Fari- 
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nata  é  Cavalcante  sue  scuse  :  AUor ,  come  di  mia  colpa 
compunto  (  rimorso  ),  Dissi;  Or  direte  dunque  a  (/uel  ca- 
duto ,  Che  7  suo  nato  è  co^  vivi  ancor  congiunto  :  E  s'  io 
fili  dianzi  itila  risposta  muto  ,  Fai'  ei  saper ,  che  7  fei 
perchè  pensava    Già  nclT  error ,  che  m'  avete  soluto  . 

Rosa  M.  Doh!  quanta  arte  con  questi  intrecci,  per 
cavarne  la  novità,  e  con  essa  il  diletto  a' lettori  !  ed  an- 
che bellissimo  e  proprio  parlare  ^  breve  e  rìciso  !  dicen"-* 
do  tuttavia  cose,  che  la  prosa  non  ispedirebbe  forse  ai 
chiaramente  con  altrettante  parole ,  o  forse  con  più . 

ToREL.  Dante-  ripensa  alle  cose  oscuramente  pre- 
dettegli da  Farinata  ;  e  Virgilio  gliele  rafferma ,  promet- 
tendogli ,  che  da  Beatrice  ne  saprà  tutto  il  fermo  per 
filo  e  per  segno .  E  già  7  maestro  mio  mi  richiamava  : 
Perdi  C  pregai  lo  spirto  più  avaccio  (  più  presto  ) ,  Che 
mi  dicesse  ehi  con  lui  si  stava.  Bissemi;  Qui  con  pia 
a  mille  giaccio  :  Qua  entro  è  lo  secondo  Federico  E  7 
Cardinale ,  e  degli  altri  mi  taccio .  Indi  s*  ascose  ;  ed  io 
in  ver  T  antico  Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando  A  quel 
parlar  che  mi  parca  nemico .  Egli  si  mosse  :  e  poi  così 
andando.  Mi  disse;  Perchè  sc^  tu  sì- smarrito  ?  Ed  io  li 
soddisfeci  al  suo  dimando .  La  mente  tua  conservi  quel , 
cV  udito  Hai  centra  te ,  mi  comandò  quel  Saggio  ;  E  ora 
attendi  qui  :  e  drizzò  7  dito .  questo  è  tratto  Dantesco , 
che  disegna  seippre  e  contorna ,  e  pone  in  atto  le  cose . 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolàc  raggio  Di  quella  ,  il  cui 
hclT  occhiò  tutto  vede,  Da  lei  saprai  di  tua' vita  il  viag- 
gio .  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  :  Lasciammo 
il  muro ,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo ,    Per  un  sentier  che 
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ad  una'  valle  fiede ,    Che  '»  fin  lassù  faeeé  Sfiiacer  su^ 

Uzzo  f  il  puzzo .  mezzo ,  è  molliccie . 

Z«v.  Che  efficacia  di  verbo  in  quel  fiede ,  o  feri- 
sce !  il  sentiero  che  riesce  e  sbocca  in  qacUa  valle ,  va 
quasi  a  dar  di  cozzo  in  essa .  di  qui  fiede  figuratamen- 
te .  La  nostra  lingua  ha  di  queste  bellezze  di  vivo  par- 
lare 5  da  provvederne  un  mercato . 

ToREL.  Qui  Dante  fa  una  fermata  /  pigliandone  ca- 
gione dal  tristo  lezzo  che  disse,  ma  è  da  sentir  lui  me« 
G.  XI.  desimo,  che  entra  nel  Canto  xi.  In  sìdt estremità  d'un 
alta  ripa.  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio.  Ve- 
nimmo sopra  più  crudele  stipa.  E  quivi  per  V orribile 
soperchio  Del  puzzo ,  che  *l  profondo  abisso  gitta  y  Ci 
raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  D'  un  grande  avel- 
lo 9  ov^  io  vidi  una  scritta  y  Che  diceva  ;  Anastagio  Papa 
guardo ,  Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta . 

•Zev.  Togli  qua  !  £'  mi  pare  aver  letto ,  che  Ana* 
atagio  Imperadore ,  non  Papa ,  fosse  il  traviato  da  que- 
sto Potino,  sarebbe  mai  questa  una  malizia  di  Dante, 
che  in  ciò  seguisse  il  falso  credere  di  taluni  del  tempo 
suo,  per  cavarne  cagione  di  mordere  un  Papa? 

ToREL.  Io  noi  credo:  anzi  più  volentieri  m'acconr- 
'  ciò  a  dii*c ,  che  fosse  un  trascorso  di  memoria ,  che  gli 
facesse  credere  uno  per  altro.  Ma  innanzi.  Lo  nostra 
.scender  conviene  esser  tardo.  Sì  che  s'  ausi  un  poco  pri- 
ma  il  senso  Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fia  riguardo .  Quan- 
to bello  ed  ispacciato  modo  da  dir  questa  cosa  !  e  con 
quanta  eleganza  !  Questo  conviene  noi  credo  qui  usato 
a  mode  di  impersonale ,  come  a  dire  Nceesse  est ,  seo^ 
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fuardtr  a  ca«o  0  a  numero  di  nomi  ;  anzi  è  a^coidaio^ 
col  nome  e  numero  del  passo,  lo  to^  dire^  cbe  se  avea-^ 
se  detto,  i  passi  nostri,  aTrebbe  akml  scritto  òu  plura- 
le, Convengono  esser  snidi:  ed  è  prepiietà  di  lingua. 
basti  uà  esempio.  Fr.  Giord.  ia&  Hacei  altre  vit  moka 
malagevoli ,  e  eonvengonsi  passare  btoghi  moUo  aspri .  a 
pia  chiaro  nel  Bocc,4:g*  6  n.  4  ):  ella  figliuola,  la  qua* 
le  la  state  non  troTara  luogo  di  eàldio,  risponde  la  ma-. 
ire  ;  /  tempi  si  convengono  pur  sofferir  fatti ,  come  le 
stagioni  gii  danno .   Così  7  maestro  :  ed  io  ;  Alcun  eom* 
pensa y  JUssi  bd,  trova ,  ehe^l  tempo  non  passi  Perduto, 
ed  egli;  Vedi,  cK a  ciò-  penso,  anche  qui  gran  proprie- 
tà ed  eridenza  di  dire  ci  trote  io,  o  mi  pare.  Ora  qui 
Virgilio  fa  a  Dante  ima  lezione  (  la  qual  tiene  tutto  il 
Canto  )  di  morale  iàlosofia,  intomo  alla  natura  de'  pec- 
cati; dÌTÌdendo  ciascuna  specie  ne*  suoi  come  rami,  e 
questi  in  altri  da  loro  propagginati;  e  questa. diirisione 
compartendo  a  luogo  a  luogo  ne*  proprj  gradi  assegnati' 
a*  Tar}  gironi ,  ne*  qu^li  suddivide  i  tre  cerchi  che  tro* 
Teranno  ^  smontata  1*  alta  ripa  delle  rotte  pietre  ;  e  B^a 
ragione  assegnando  a  ciascuno',  secondo  sua  diversa  na- 
tura. Or  questa  materia,  che  è  nuda  e  pretta  dottrina, 
non  cape  in  poesia  y  la  quale  s*  adc^|>era  pure  nell'  imi- 
tare, e  però,  è  come  un.tramettere,  die  si  fa  talora  fra 
i  serviti  d'  na  desinare,  che  non  va  neUa  ragione  del 
pranzo?  e  noi  però  ce  ne  passeremo,  salando  al  Canto 
seguente. 

Rosi^  M.  Anaci,  con  loro  buona  licenza,  noi  altresì 
farem»  una  nostra  yosata  con  Dante,  parte  ehe  egli  :»i 
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sta  alli  senola'di  Virgilio  :  ehe  ho  te  beae  mAteria  da 
i$ì6.  Intasto  il  Sig.  Dottor  ZoFiani  mi. lascerà  recitar 
^i  due  versi  di  lui  medeoimo ,  che  aiiggdlano  la  dot- 
trina di  lei,  Si^.  Giuseppe,  circa  le  cose  di  scuola  che 
aon  capiscono  in  poesia.  Nel  Sonetto  terzo  del  primo 
▼olume  della  sua  Crìtica  poetica ,  egli  dice  assai  sentita- 
mente ,  che  in  certo  Indice  de*  primi  poeti ,  t*  è  bene 
anche  Orazio ,  ma  di  lui  nota  così  ;  A  tutti  i  iSreci  egua^ 
le  E  solo  fra  Latini  in  line  arte  :  Mancano  la.  Poetica 
e  i  Sermoni. 

ZzT.  Ah,  ah!  dite  Tefo.  furono  le  gioranezze  del- 
la mia  vecchiaia . 

Rosa  M.  Ma  e'  è  altro  «  quivi  medesimo,  nel  Sonet- 
to ottavo:  Poeta  è  quello  y  eh*  alla  fantasia  Dipinge  tal 
^ual  è  9Ì»n  natura ^  Con  voci  belle  e  con  atta  armonia. 
Le  scienze  ci  son  'per  giunta  pura  :  Lo  Stagirìta  in  buo^ 
nà  pace  ^a  :  Poeta  è  solo  musica  e  pittura .  e  nel  nono 
del  quarto  volume  ;  Dunque  i  poeti ,  alla  Greca  e  La- 
tina JE,  Italiana y  sono  tutti  eguali.  In  procacciar  pit- 
tura e  non  dottrina . 

ToBBL.  E*  vi  si  pare  la  profonda  conoscenza  del- 
r  arte . 

Zev.  Voi  fate  troppa  cortesia,  o  Signori,  egli  non 
è  altre  che  un  pò*  di  buon  senso  ^  che  mi  sembra  avere 
acquistato  leggendo  que*  dabben  vecchi  ;  da  che  i  mo- 
derni non  li  posso  (  eccetto  alcuno  privilegiato  )  patir 
eziandio  di  vedere. 

Rosa  M.  £  così  appunto  ne  credeva  io,  Sig.  Dot- 
tore, e  però  avendo  noi  qui,  come  dissi ,  dal  nostro 
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Dante  (  U  quale  per  tutto  questo  tratto  Tolle  mostrar 
Giosefo  ,  no0  poeta  )  questa  cotal  come  Taeania  ;  il 
Sìg.  Giuseppe  ed  io ,  Togliamo  pregarla  di  empiere  q«e- 
sto  Tóto ,  distendendo  accuratamente  i  principi  e  le  ra? 
gioni  del  bello  dell'arte  poetica,  applicando  a  Dante  le 
unÌTersali  dottrine ,  ed  illustrandole  con  gli  esempi  di 
lai  ;  il  che  sarà  ottimo  [ripieno ,  o  rincalzo  al  soggetto 
ehe  abbiam  fra  mano  delle  bellezze  di  questo  Poeta. 

Zet.  Zucche!  e  questo  era  ciò,  di  che  voi  Tcniste- 
s  mano  a  mano  tentandomi  ?  Ma  perdonatemi  ;  Io  trov^ 
peso  non  da  U  mie  braccia  ^  Né  ovra  ia  polir  con  la 
mia.  lima . 

Remi  M.  Eh!  Signore,  ella  ha'bel  dire:  ma  non  ci 
fuggirà  questa  rolta^;  e  sosterrà ,  che  a  questa  modesta 
scusa  che  le  fa  il  Petrarca ,  io  rispctnda  con  una  tròppo 
pi»  giusta  ammonizione  di  Dante  ;  Se  io  ho  ben  la  tua , 
parola  intesa ...  V  anima  tua  è  da  viltate  offesa  ;  La 
qual  molte  fiate  t  uomo  ingombra  Si ,  che  d!  onrata  im-^ 
presa  lo  rivohe ^   Come  falso  veder  bestia y  quandi  ombra, 

ToBBt.  Ha  ragione  il  nostro  Filippo  ;  e  voi  al  tutto 
questa  Tolta' gli  dovete  consentile:  posciachè  la  scusa 
della  imperizia  non  tì  Tarrebbè  ;  'avendo  noi  bene  letto 
la  Tostra  Critica  poetica ,  dove  nella  conoscenza  di  que* 
gloriosi  Latini  ed  Italiani  Toi  vi  mostrate  così  profon- 
do ,  che  al  tutto  voi  ci  siete  in  casa  vostra  ;  ed  in  ope- 
ra di  buon  giudizio  e  di  senso  dilicato  del  bello ,  pochi 
altri  a  Toi  simili  m*  ho  io  conosciuto . 

ZiT.  Voi  così  bel  bello,  sollucherandomi ,  mi  atrin-* 
gctc  fra  r  uscio  e  '1  muro  ;  sì  che  al  tutto ,  per  non  pa- 
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ver  TiUano,  mi  conviene  mostrarmi  un  kaloeqa.  Poi 
dunque  che.  Toi  volete  €oai/  ed  io  farò  del.  vostro  il 
mio  piacere  y  dicendo  qiieUo  che  (  per  cosa  non  prov* 
veduta  )  mi  si  darà  innanzi  ;  e  se  e*  coglie ,  colga .  Ben 
voglio  pregarvi  che ,  spezialmente  nell'  applicazione  de' 
luoghi  di  Dante ,  voi  mi  vegnate  dando  di  spalla  ;  pe* 
locchè ,  quantunque  eziandio  questo  poeta  non  mi  sìa 
nuovo ,  io  non  ci  sono  tuttavia  sì  pratico ,  come  forse 
aon  nel  Petrarca . 

Rosa  M.  Il  Sig.  Giuseppe,  ed  io  in  parte  fare- 
mo bene  ogni  cosa,  che  ella  vorrà:  e  fino  ad  ora  le 
rendiam  mille  grazie,  che  a'  nostri  piaceri  ella  non  si 
sia  negata  più  lungamente ,  che  noi  medesioai  ci  aspet- 
tavamo. 

Zev.  Che  ne  volete?  i  vecchi  non  sempre  pesano 
bene  le  proprie  forze  ;  e  volentiesi  anche  credono  a  chi 
loro  dice,  che  e*  sieno  gìovam.  Innanzi  tratto,  parmi 
da  pórre  per  fondamento  ;  la  poesia  esaere  un'  arte  che 
ha  per  sno  fine  il  dilettare  imitando,  e  però  assaissimo 
si  rassomiglia  oon  la  pittura,  quel  medesimo  facendo 
con  le  parole ,  che  questa  fa  co'  colorì  :  saTvo  che  qua* 
sto  vantaggio  ha  dalla  pittura*  la  poesia  ;  che  quella  ri- 
trae pure  gli  oggetti  materiali  che  danno  ne'  sensi ,  do- 
v-o  la  poesia ,  sopra  queste .  cose  y  dipinge  eziandio  le 
passioni  dell'  animo ,  le  affezioni  e'  concetti  eziandio 
della  inente,  e  più.  altre  cose  spirituali,  che  alla  sua 
.giurisdizione  sono  soggette,  ne'  più  né  meno  che  alla 
filosofia  ed  alla  eloquenza.  Or  avendo  la  poesia  per  suo 
fine  U  diletto^  la  prima  cosa  è  da  yeder  dove  esso  stia. 
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Dico   adunque ,  che  V  Aom  ragionevole  al  quale  ella 
TU  ole  piacere,  non  può  mai  genciralmente  dilettarsi  se 
non  del  vero;  essendo  questo* il  proprio  oggetto  di  sua 
ragione ,  la  quale  è  la  forma  specifica  di  sua  natura .  E  - 
quantunque  noi  non  sappiamo  come  si  formi  nell*  ani» 
ma  questo  diletto ,  sappiamo  però  (  e  bastar  ce  ne  dee  ) 
per  qual  via  in  noi  si  generi ,  che  è  per  la  conoscenza 
della  verità  :  il  che  noi  tutti  proviamo  ;  cl^  1*  imparar 
qualche  vero  diletta  a  tutti,  eziandio  ul  più  rozzi  e  sal- 
vatichi ,  e  tutti  il  falso  abboniscono  et  'odiano  ,•  e  d' a- 
ver  creduto  il  falso  senton  vergogna.  Del  che  volendo 
cercare  un  po'  addentro;  e'  pare  che  il  diletto  dimori 
Betta  convenienza ,  e  néU'  aggiustarsi  che  fanno  le  cose 
air  istinto ,  o  attitudine  deU'  animo  nostro  ;  parendo  ch6 
questa  corrispondenza  ed  aggiustatezza  porti  un  certo 
come  riposo  dell'  anima ,  che  ha  trovato  e  possedè  quel- 
lo  che  ella  cercava:  il  che  non  può  essere  senza  dilet- 
to .  Ora ,  quantunque  ogni  vero ,  essendo  conC  è  detto 
così  proprio  ed  aggiustato  alla  potenza  deU'  animo ,  ci 
diletti  ;  nondimeno  in  moltissime  delle  cose  vere ,  per 
essere  usate  (  ondechè  ciò  avvenga  )  questo  diletto  è 
affievolito  e  quasi  rintuzzato  per  modo ,  che  appena  il 
sentiamo,  o  certo  non  ci  dà  più  quel  sì  dolce  diletioo 
che  ci  diede  la  prima  volta ,  essendo  elle  nuove .  e  per- 
tanto  al  piacere  è  necessario  che  la  cosa  vera  sia  nuo* 
va,  o  senta  del  nuovo:  nel  qual  caso,  imparando  noi 
cosa  che  prima  non  e*  era  nota ,  òi  nasce  quella  dolce 
maraviglia  che  tanto  piace. 

ToEBL.  Quesu  dottrina  è  tanto  vera,  che  non  è 
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piti  il  vero  medcdìmo  :  e  segno  tc  tie  sia  apjmnto  il 
diletto  y  che  in  me  s'  è  messo  ascoltandola .  ma  pro- 
seguite. 

Zev.  Dal  detto  fin  qui  parmi  seguitare  queir  altra 
dottrina  di  Quintiliano  e  degli  altri  Savi ,  che  la  poesia 
debbe  imitar  là  natura,  e  quivi  dimorare  la  sua  perfe- 
zione: conciossiachè  il  dire  verità  e  natura  sìa  una  co- 
sa medesima.  E  certamente,  chi  ben  riguarda,  la  natura 
altro  non  e  che  il  tutto  insieme  delle  cose  creale ,  delle 
quali  ciascuna  è  pure  quello  che  è;  cioè,  come  i  Savi 
dicono,  è  VERA.,  per  una  qualità  (  come  la  chiamano  ) 
trascendentale ,  propria  di  tutte  le  cose  così  astratte  ^ 
spirituali ,  come  corporali  e  concrete .  Ora  la  verità 
delle  cose  sensibili  è  giudicata  pure  da'  sensi  ;  e  così 
exempligrazia  ,  V  occhio  dice  quello  veramente  pssere 
una  mela ,  un  arbore ,  un  uomo  ;  perchè  ci  vede  ogni 
cosa  che  è  propria  di  ciascheduna.  Delle  verità  spiri- 
tuali è  giudice  la  ragione  ;  che  è  quel  lume  da  Dio  mes- 
so ncll'  uomo ,  per  cui  conosce  le  verità  universali ,  e 
sente  che  elle  son  vere ,  né  altro  le  pu6  credere  ;  ed  i 
concetti  della  mente  propria  od  altrui  ragguagliando  a 
quelle  universali  verità  che  ho  dette ,  conosce  che  essi  si 
convengono  e  loro  s' aggiustano ,  q  nò  -,  .e  però  giudica 
che  e'  sieno  veri,  o  falsi.  Essendo  dunque  le  cose  così, 
ne  seguita  ;  questo  iiìkitar  la  natura ,  ossia  il  vero ,  do- 
ver essere  et  essere  il  fonte  universale  di  tutto  il  di^ct- 
to ,  e  per  conseguente  della  perfezione  della  poesia . 

Rosa  M.  Queste  cose  mi  sembrano  espresse  assai 
chiaramente ,  .e  profondamente  pensate .  Ma  rimaiTcbbe 
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•  spiegare ,  onde  avvenga  die  all'  uomo  piaccia  così , 
com'  e'  fa  ,  questo  imitare . 

Zev.  e  questo  era  appunto ,  a  che  io  voleva  veni- 
re. Parmi  che  Aristotile  noti  anch*egli  questo  piacere, 
che  uom  piglia  dall*  imitare ,  e  *1  provi  sottosopra  co< 
sì .  Che  cosa  è  più  increscevole  del  grugnire  d' un  por-»] 
co?  Òr  fate  che  alcuno  (  come  là 'in  Fedro  quel  buffo- 
ne nokis  urbano  sale  )  vi  faccia  sentire  egli  colla  voc« 
propria  il  grugnito  del  porco  :  voi  giurate  che  egli  avea 
sotto  un  porcello  vivo,  e  fattoi  grugnire.  Cercato  T- uo- 
mo, e  nulla  trovando,  multU  onerant  laudihus,  Plausu- 
que  hominem  prosàquuntur  maximo  :  O  bello  !  o  bello  ! 
o  bravo  !  Or  com'  è  questo  ?  il  porco  vero  dispiace ,  © 
piace  r  imitazione  ?  Prima  di  tutto  ;  non  piacerebbe , 
se  imitando  quel  suono,  non  lo  facesse  tutto  esso  quel- 
lo del  porco .  ceco ,  che  il  vero  e  la  natura  sola  diletta . 
L'  altra  ;  sentendo  quel  grugnito  ,  voi  con  una  rapida 
operazione  dell*  intelletto  vostro*  correte  a  far  paragono 
fra  il  vero  sonar  della  voce  del  porco  e  della  artifizia- 
ta  ,,e  la  giudicate  in  tutto  conforme;  questa  operazione 
della  ragion  vostra,  e  questo  giudizio  che  decide  del- 
r  uguaglianza  dell'  esemplar  colla  copia ,  vi  dice  la  vo- 
stra eccellenza  ;  e  V  amor  proprio  ne  gode .  In  fatti ,  se 
voi  vi  mirate  nello  specchio ,  voi  siete  certo  quell'  im- 
magine essere  tutta  voi.  nondimeno  non  ne  godete  al- 
trettanto ;  perchè  siete  certi  dell'  eguaglianza  sopra  la 
legge  della  natura ,  non  sopr^r  un  lavoro  del  vostro  in- 
telletto :  e  impertanto  non  potete  di  ciò  piacere  a  voi 
stesso,  quanto  faicste,  se  voi  aveste  col  pennello  ritratto 
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voi  stesso.  Da  ultimo  :  voi  dorete  maravigliarvi,  ohe  un 
uomo  sappia  sì  bene  conformare  ed  aggiustar  1'  organo 
della  gola  ^  i  denti  e  le  kbbra ,  e  così  attraversare .  ri- 
stringere ,  allargare  la  via  dell*  aria  e  darle  tal  guizzo , 
che  in  luogo  dell'  umana  voce  -dolce  e  soave ,  ne  esca 
quel  suono  rugginoso  ed  aspro ,  che  imiti  quello  appun- 
to del  porco  ;  ma  non  sì  rotto  e  crudo  che  sia  dell*  asi- 
no, ovvero  sì  cupo  che  paja  di  bue.  Questa  maravi- 
glia ,  nasoendo  da  cosa  nuova  per  voi  sentita ,  diletta . 

'  ToBiL.  Magnifica  e  trasuperba ,  e  sottile  e  verissi* 
ma  questa  vostra  dottrina,  caro  Dottore!  e  voi  volevate 
cessarvi  dal  montare  in  bigoncia,  per  non  sapere,  ehP 

Zbv.  Or  così  è  da  dir  de*  poeti.  Egli  sono  pittori, 
e  ritraggono  dalla  natura  e  dal  vero  ;  dipingono  una  pas- 
sione d'ira,  d'amore,  o  disperazione,  un  accidente  pie- 
toso, un  felice.  Voi  dite:  Ecco,  in  tale  atto  ed  affetto 
r  uomo  pensa  e  parla ,  e  si  atteggia  appunto  così  :  e. 
ridete,  o  vi  sdegnate,  o  piagnete  della  pietà.  Descrivono 
una  ridente  primavera ,  un'  aurora  ,  un  paradiso  terre- 
stre, un  precipizio,  voi.  li  vedete  ciascuno  con  glitioc- 
chi ,  e  vi  bisogna  affermare  che  e'  son  tutti  dessi ,  belli 
e  maniati  ;  e  parte  vi  sentite  rallegrare  da  quella  vista , 
ovvero  raccapricciate ,  e  sentite  gli  odori  e  '1  fiato  del- 
l'aure  impregnate  da'  fiori  e  dall' er])e.  come  non  dilet- 
tarveneP  e  ciò  non  così  per  \o  vedere,  ed  esservi  ricor- 
date cose  che  già  conoscete  e  sapete  ;  e  che  vedendole 
in  essere,  poeo  o. nulla  vl'muoverebbono  ;  ma  pure  per 
vedervele  così  a  capello  dipinte  e  assemprate  ;  e  dite  : 
Deh  !  colle  parole  senza  piii ,  fiirmi  vadcre  e  sentire  e 
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ideare  le  eese  !  ■  tahl#  ohe  non  9idc  me'  di  me  chi  vide 
il  vero!  qixe^to  è  pur  cosa  mataTÌgliosa ,  cioè  nHora; 
e  però  diletteFoU .  Quanti  paesi ,  o  tratti  .di  campagne 
non  Tegg[iain  noi  !  con  boschetti ,  prati  e  monticelli  at* 
Irareiisati  da  i^umi ,  6.  rigagnoli  ^  apetaoyi  per  entro  cm- 
ae^ bestiami,  uomini,  donne ^  pescagioni,  barchette  che 
Tolano  a  y^la  spiegala  »  e  quali  co'  remi  ;  altre  che  ap- 
prodano y  e'  pMseggeri  smontandone  ;  e  mille  altre  va- 
rietà 99i]^lianti ,  le  qiiali  Plinio  nomina  amoenioris  pi- 
eturae  urgutias ,  e  VitruTio  topia^  descrirettdole  trita- 
mento  (  lib.  vir.  e.  5  ).  elle  non  cfi  dilettalo  a  grap  pez- 
sa  ,  come  fanno  dipinte  :  e  ciò  per  la  suddetta  cagione  « 
Per  accennar  qualche  luogo  di  Dante;  vedemmo  quello 
^lle  ran« ,  che  inrumzi  aUa  nemica  Biscia  ^  per  T  aequa 
ei  dileguan  tutte ,  ec. ,  e  vedram  1'  altra  simile  a  questa  ; 
E  come  aW  orlo  ddV  acqua  «T  un  fosso ,  Stanno  i  ranco* 
chi  purxol  muso  fuori  ^  CelaxSifi  i  piedi  e  tutto  V  altro 
grosso  ;  e  Y  altra  dello  stisto  vérde ,  cV  ano  sia  Da  V  un 
de'  eapiy  che  da  T  altro  geme  y  E  cigola  per  vento  che 
^  via^elle  son  pure  ritratti  di  cose  vili ,  e  forse  anche 
&ozze  ;  e  nondimeno  perchè  sono  della  schietta  natura  ^ 
e  tutta  affatto  e  viva  la  rappresentano ,  e  son  fatte  pur 
di  parole,  piacciano  sommamente;  dove  a  vederle  in  es- 
sere ,.  non  che  a  diletto  ^  oi  movcrebbono  a  schifo . 

ToBBL^  Una  cosa  voglio  ^qni  aggiugnere .  Quantun- 
que tutte  le  opere  e  bellezze  naturali  piacciano  gene»- 
ralmante;  ha  tuttavia. la  natura  alcune  cose,  iobe  a  dar 
piacere  sono. per  sé  più  atte  delle  altre:  delle  quali  fon- 
se  le  prime  fon  quelle  ehe  appartengono  al  fatto  del  ' 
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generare ,  come  figliuolo ,  padre ,  marito ,  moglie  ;  per* 
che  risvegliano,  o  dileticano  una  passione,  che  Dio  in- 
generò nell'  uomo  più  cara  e  dolce  di  tutte  :  e  imperò 
le  cose  che  ayrengon  tra  sì  fatte  persone;  come  carer- 
se,  amore,  abbandonamenti,  divisioni  forzate  infra  lo- 
ro ;  son  tutte  assai  tenere  o  pietose  al  sommo ,  e  con 
ismisurato  piacere  ce  le  scntiam  raccontare ,  e  godiamo 
del  vederle  dipinte  da  buon  poeta  ;  e  tanto  più ,  quanto 
egli  le  sa  più  dipingere  al  vivo,  e  per  questa  ragiono 
anòhe  Y  intenerire ,  e  1  piagnere  ci  diletta  per  somi- 
glianti accidènti:  di  che  gli  esempi  abbiam  senza  nv- 
m^o .  Ora ,  se  mai  altrove ,  in  queste  pitture  o  descri- 
zioni è  più  sottilmente  da  conservar  la  natura ,  e  guar* 
darsi  di  guastarla  per  ornaménti ,  né  per  soverchio  arti^ 
£210.  Toccherò  quel  solo  esempio  di  Omt;ro,  che  da 
tanti  secoli  va  celebrato  e  conto,  per  miracolo  di  natu^* 
rale  bellezza  :  dico  del  jpiccolo  Astianatte ,  che  standosi 
in  collo  alla  madre  Andronraca,  vede  accostai^segli  ii 
padre  Ettore,  per  dargli  un  bacio  prima  di  partire  per 
la  battaglia.  L*  armatura  di  ferro  luccicante ,  %  crin% 
svolazzanti  dell'  cimo ,  la  teitibil  visiera  aUmssata  spa- 
ventano il  pargoletto  ;  il  qual  piangendo  volta  la  faccia , 
e  si  getta  a  nascondere  in  seno  alla  madre .  aosa  tene- 
rissima! Ma  il  padre  si  trae  Telmo  di  testa,  e  cosi  tut- 
to aperto  mostra  le  paterne  sembianze  al  bambino  :  il 
quale  riconosciuto  il  padre ,  si  rasserena  e  col  riso  sul 
labbro  gU  stende  le  piccole  braccia ,  e  riceve  i  baci  di 
lui.  Qui  nulla  è  di  lavorato,  ma  tutto  iiatura;  ed  è  atto 
'  comunissimo  di  tutti  i  figUuoK .  e  tuttavia  fa  piagnere 
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di  dolcezza  ;  appunto  perchè  è  senca  colori  di  arte  ;  ed 
è  di  quelle  cose  che  la  natura  fece  a^  padri  carissime, 
e  che  tutti  sentono ,  immaginandosi  d' esser  padri . 

Rosa  M. . Egregiamente ,  quanto  esser  possa.  Ma 
tuttavia  e'  ci  vuol  essete  un  qualche  pia'  segréto  perchè* 
queste  pitture ,  pure  per  questo  chfe  elle  sono  pitture , 
piacciano  tanto  in  cèrti  poeti,  come  in  Dante  sopra' 
tutti  ;  che  in  alcuni  altri  le  cose  medesime  per  arrena 
tura  di  lunga  mano  piaeciono  meno. 

Ziv.  Egli  v'  è ,  si  certo ,  questo   segreto  perchè . 
Io  yì  dissi  già  ;  queste  imitazioni  dover  essere  nuove  o 
sentire  del  nuovo,  a  dover  dilettarci,  ora  il  nuovo  che 
Dante  ci  ha  messo,  dimora  nella  scelta  di  tali  parole 
così  proprie  della  còsa  dipinta ,  e  sì  peculiari  infra  mil- 
le altre  voci  che  forse  poteano  adoperarsi  ali*  uso  me- 
desimo ,  che  nella  mente  del  lettore  stampano  così  viva 
ed  espressa  la  forma  dell'  oggetto ,  che  egli  lo  vede,  o 
quasi  lo  tocca  ;  dimora  nel  notar  certe  minutissime  cir- 
costanze del  caso ,  le  quali ,  come  nella  pittura ,  la  idea 
scolpiscono  co'  propri  precisi  contornì;  dimora  final- 
mente nell'  aver  egli  solo  notato  e  rilevato  quel  come 
momento  di  moto ,  od  azione  peculiare ,  nel  qual  k  na- 
tura  suole  spiegar'  il  forte  della  sua  attività,  e  quasi 
r  ultima  spressione  ddUa  sua  vita  :  perchè  avendola  il 
Poeta  colta  in  quel  punto,  nel  qual  meglio  mostravasl 
viva ,  e  quel  colorito  éon  appropriate  parole  ;  ne  segui- 
ta ,  che  suHa  carta  e  per  questa  via  nella  mente  déf  leg- 
gitore riman  la  forma,  non  pur  copiata*^  ma  viva  e  tut- 
ta in  essere  della  cosa,  tanta  è  Ifr  forza. di  qnell'ingc- 
i3        Bell,  di  Dante.  T.  L 
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gno  di  Dante  da  sap^r  trarare,  e  la  p^asesslon  dfjifL, 
lineua  da  aap^re  dar  forma  in  parole  a  lutte  le  coae,  pbc. 
voleva  dipingere  ;  ^  quesU^  è  qj^lX  incanto,  che  da  tiU4 
gli  altri  io  rende  singolarissimo.  Voi  avwte  lette  (come 
a  dir  eziandio  neU*  Ariosto ,  che  è  però  gran  poeta  )  al- 
arne déscijrizlom  lun^e  lunghe  ;  ne&e  quali  4*  una  co^. 
sa  nota  miUe  particxilarità  e  cinDoat^mse ,  tormentandola 
quasi,  e  firugajgdola.  in  ogni  sua  parte:  e  Ottavia  non 
ne  riesce  quella  scolpita  espressione^  che  hanno  qo^la 
di  Dante  con  due  terzi  men  di  parole .  Qua*  poeti  toc» 
cano  bene  e  dipingono  le  qualità  della  cosa  ;  ma  non 
8eppe;ro  trovare  quali*  una  odue^  che  .ci  desse  vivo  Io 
spirito,  0  Ttiltimo  atto  vital  dell'  oggetto:  e  pertanto, 
con  ;tutto  quell'  afToltare  di  circostanze^  la  -pittura  è  fred- 
da e  sente  del  morto,  essi  ci  danno  i.lor  dipinti  afur 
mafi ,  e  ^  vedi  come  in  lont^an;^a  ;  là  d^Te  Dante  na. 
aoolpisce  i. contorni  belli  e  spiccati,  e  vi  mette  la  cesa 
sugli  occhi  >  e  favvel^  toccare  :  o  piuttosto  (  se  m'  è  le* 
cita  dirlo)  dove  gli  altii  dipingono  le  C03e,  ansi  nd- 
mandole  ch^  altro  »  ^  1^  jg^tta  in  pretèUe ,  aispmale 
dal  fuoco  di  Prometep;  e  poi  Cii^vatele  della  forma,  re 
le  dà  vife  ^  in  esae^re,  -cpm,'  elW  a^po  in  pr^qiria  mata- 
xfk,  noiii  TerrcAOo  .notando  y  guarda  saramo  suBa.  faccia; 
4e'  lunghi*:  E  di  <pii  arri^»  ^  U.ytitbu^  di  Di^do* 
piacfuera  e. piacciono,  e  piacenuma  via  aempra;  e  1% 
ae^^nda  icolta  meglio  tuttavia  della  prìi^:  fl.  cho  avtieiv 
di  pochisainii^  pcr<;ìhè  non  &  m^i  Danti  A  nMfado« 
più, che  uno, 

Ro;a  Jtf^  ^^ue^to  hefk  dicoai  imhefciare  nel  0^pq< 


Digitized  by  LjOOQIC 


CAWTO   XI  tgS 

tna  qui  k  Toteva  io;  a  dirmi  nu  po'  più  tritajnente , 
perche  Dante  piaccia^  e  debba  pi&oer  così  aempre  sen- 
xa  n^jar  i  kttorì,  anzi  ognora  piii  nnYogUaadogti  : 

Zar.  Ho  detto  già,  dover  il  poeta  ritrajnre  eolU 
imitaaioiie  ddla  itatnra;  cioè,  o  egli  dìi^bigai  pensieri, 
e  gli  afifetti.  propri  5  o  gli  altrai,  o  componga  diversi  i- 
doli  ed  accozzamenti  d*  indagini  di  cose  senaibUi ,  se- 
condo che  gli  dà  la  sna  imaginazione  più  o  meno  viva 
e  feconda  ;  dee  aempre  ritrarre  da  concetti  veri ,  ragio- 
nevoli, e  da  cose;  re^l^  cònciosaiachè  da  sole  quesle 
eose  conoscere  nasca  il  diletta  >  essendo  le  sede  j^opor- 
xionate,  e*  soli  oggetti  proprì  delle  facoltà  dell' uom  ra- 
gionevole: e  però  svariando  da  queste,  non  diletto^  ma 
sdegno  e  noja  gliene  dee  provenire;  dimandando  egli 
nna  cosa,  ed  essendogliene  «data  un'  altra.  E  panni  po- 
tere spiegar  questa  cosa  con  un'  altra ,  assai  nota .  Ciai- 
scuuo  de'  nostri  aenai  ha  sup  proprio  oggetto  ;  gli  ocdd 
la  luce  e  colori,  i  suoni  l' udito,  V  odorate  gli  odori,  i 
sapori  il  aenjso  del  gusto  ;  de'  quali  oggetti  è  nato  aia- 
scun^  ad  essere  diletict^  con  suo  piacere.  Ora.ae  agli 
occhi  fosso  dato  un  fiore  che  Io  fiutassero  ;  al  naso  iw 
bel  yermiglió/,  alle  oreechie  ima  ghiotta  vivanda,  ne»' 
stm  dilette  certamente  ne  piglierebbono  ^  ma  trovandnas 
beffati  e  firodati  delloro  ap^tito,  se  ne  sdegnerebìbono. 
Così  avviene  di  quel  senaerio  (  cosi  lo  chiamo  )  univer-. 
sale ,  a  cui  dilettare  s'  adopera  la  poesia  :  egli  ha  per 
suo  oggiettQ  la  sola  tiatura;  si  tutta,  •quant^ella  è  gran- 
de: fuor  da  qu^ta^  tutto  gli  è  sconcio  ed  ingrato,  e  1 
rifiuta.  Ora  questi  diletti  della  natura,  essendo  propri 
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•oli  dell'  uomo ,  il  dilettano  sempre  e  costantemente  ;  a- 
Tendo  cost  ordinato  il  buon  creatore  le  sue  potenze,  ac- 
ciocché r  uomo  sentisse  ad  ogn'  ora  dilettosa  la  sua  vi- 
ta,  e  T  amitsse . 

Rosa  M .  E  questo  (  credo  io  )  yolle  dir  Dante ,  do- 
ve nota  dell*  anima  ;  V  anima  semplicetta  che  sa  nulla  : 
Se  non  che  nata  da  lieto  Fattore,  Volentier  toma  a  ciò 
che  la  trastulla. 

Zev.  Yerissimo.  e  così,  quantunque  il  sole  e  la 
luce  sia  ptfr  la  medesima ,  piace  ali*  uomo  sèmpremai  ; 
i  sapori  natura ,  come  frutta  e  '1  frumento  di  che  fa  il 
pane ,  mai  non  io  nausea  (  e  per  contrario  egli  non  vi- 
vrebbe cosi  sempre  di  pasticci  e  di  zucchero ,  comechè 
di  saper  via  più  ghiotto ,  come  e'  fa  del  grano  ) .  Per 
egual  modo  nelle  azioni  naturali,  quantunque  usate  e 
continue , '>ci  trova  sempre  diletto;  come  nel  respira- 
re,  nel  nutrirsi  di  cibo  e  nella  sanità,  cioè  in  quella 
aggiustata  temperatura  '  di  umori  e  spiriti  e  solido  e 
fluido ,  pet  cui  r  uomo  è  sano  ;  che  in  essa  durando  i 
quaranta  e'  sessanta  anni  e  più,  ne  prova  quel  cotal 
come  sapore  di  senso  dilettevole ,  che  mai-  non  invec- 
.chia ,  egli  stesso  invecchiando .  Ora  perocché  Dante  è 
tutto  e  sempre  a  dipingere  questa  natura ,  pertanto  tro- 
va il  lettore  sèmpremai  di^osto  a  ricevere  quel  dolce 
diletico ,  perchè  gli  dà  di  quello  che  egli  ama  e  diman- 
da costantemente. 

ToRBL.  Tutto  ragionato,  e  condotto  a  capello. 

Zbv.  Ma  alcuni  altri  poeti ,  sdegnando  quasi  la  po- 
vertà di  questi  naturali  diletti  (  da  che  égli  sono  in  fatti 
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acttza  troppo  arto ,  moderati  e  gentili  )  ;  si  studiano  in 
trovar  conoetti  rafiSnati  e  smanioai,  e  pitture  grottesche 
ed  israriate  y  che  destando  con  forte  iscotimento  la  ma- 
raviglia ,  danno  ali*  anima  un  piacer  risentito  9  gagliar-^ 
dui  Ita  poco  dura  alla  sua  penna  tempra j  e  presto  pas-' 
sano  in  uno  sd^o  e  *n  fastidio ,  .perchè  istancano  col- 
la impreasione  violenta;  ed  anche  V uomo  non  ci  ha  quel 
mite  e  ^obil  diletto f  che  dimandava  la  sua  natura^  e 
impertanto  epe'  pqeti ,  che  da  principio  levayan  tanto 
Tomore  di  plauso,  dopo  una  brevissima  vita  si  muoio- 
no, e  non  è  chi  gli  legga.  In  somma ^  essendo  nell*  uo- 
mo ingenerate  dal  creatore  quelle  cotali  come  corde  ^  in- 
tonate cu|scuna  al  tupno  suo  senza  piii  ;  conviene  toccar 
pure  que*  tasti  che  soli  wn  loro  tal  guijùco  :  e  chi-vuol^ 
che  il  graveeembalo  renda  il  csolfaut ,  non  dee  toccare 
il  tasto  del  bfà ,  o  del  d^asolrè  ;  che  non  è  il  caso .  se 
no ,  per  battere  che  uom  faccia ,  non  si  risponde  :  e  cor- 
verrd^be  tnreare  altri  ^omini^  con  altre  sensazioni  e  at- 
titudini, acciocché  na  dovessero  poter  essere  dilettati. 

ToliEL.  Egli  è  un  pezcif ,  che  io  non  ho.  udito  trat- 
tare questa  materia  con  tanta  chialreaza  e  precisione^  ^ 
come  voi  faceste,  Dottóre.  troppo>.  ay'ete  voi  ind>roccato 
jiel  segno..  Ed  io  non  so  finire  di  maravigliarmi,  come 
alcuni  e  forse  i  più  degli  scrittori,  comechè  di'  alto  in- 
gegno e  profondo ,  non  abbiano  però  conosciuto  questa 
verità  così  chiara  ;  e  che  né  eziandio  la  sjfQrienza  non 
abbia'  loro  aperto  gli  occhi  a  vedere ,  che  a  non  imitar 
la  natura,  smarrirono  il  fine  ultimo  della  poesia  (da  lor 
medesimi  inteso  e  cercato  ) ,  del  piacere  alla  gente  per 
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un  costante  diletto  :  ma  lasciandosi  trasportare  all'  inge- 
gno ed  imaginazìon  loro  troppo  ardente  e  bizzarra,  spe- 
rarono dilatar  i  lettori  eolie  rid&natezze,  arguzie,  e  col- 
le  immagini  trasnaturate.  E,  qatAo  che  è  più  incredi- 
bile, alcnni  che  studiarono  profondamente  ne*  Greci  e 
soprattutti  in  Omero;  ne'  ^ali  tutto  è  schiettézza  di 
semplice  imaglnare,  e  nobile  gentilezza  di  naturali  con- 
cetti ;  essi  poi  scrivendo  sono  da  loro  tanto  traviati ,  che 
dalla  pura  vena  dell'  oro  di  Teocrito  é  d' Omero ,  trag- 
gono r  orpello ,  i  lezj  e  le  mostruose  figure ,  anzi  gli 
sgorbi  del  cavaliere  Marino  ;  dovendo  tuttavia  confessa- 
re ,  ohe  la  poesia  Greca  per  questo  fu  giudicata  di  tanta 
bellezza ,  e  piacque  a  tutti  per  tanti  secoli ,  e  (  se  gli 
uofiìini  non  impazzano  )  finirà 'di  piacere  col  finire  del 
mondo,  per  questo  singolarmente  che  eDa  è  il  fiore 
del  bello  della  natura. 

Roba  M.  Io  credo  quasi  aver  trcTrato  il  vero  di 
questa  stranezza ,  di  che  ella ,  8tg.  Giuseppe ,  si  mara- 
viglia. Ben  conoscono,  pare  a  me,  que'  savi  uomini, 
che  la  fonte  del  costante  diletto  come  del  bello ,  si  è 
la  natura  ;  e  forse  più  d' una  volta  vi  si  provarono.  Ma 
avendo  trovato  troppo  difficile  il  vestire  i  naturali  con- 
cetti di  quella  novità  e  vaghezza ,  che  la  poesia  fa  pia- 
cere, nella  semplicità;  ed  eglino,  come. a  cosa  più  faci- 
le ,  si  gettarono  al  partito  delle  immagini  snaturate  ^  ed 
alle  ardite  fantastiche  bizzarrie,  e  perocché  videro  di 
destar  maraviglia,  credettero  d*aver  dato  nel  segno: 
non  pensando ,  che  ella  era  maraviglia  d^  un  di . 

ToniL.  Niente  più  vero. 
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Rosa  M.  Ne  |;odo.  Ed  chi  come  mi  iucca  Y  ugola, 
il  sentire  le  ìùt  Signorìe  toccar  questi  punti  ^  soprn  de* 
quali  io  vo*  da  tàoto  tempo  meco  medesimo  passeggiane 
do!  Ma  deh  !  m^ ascolti,  Sig.  Dottore.  Se  tutto,  a  suo 
detto,  dee  esser  natura,  er  non  dà  ella  luogo, agli  ador^ 
namenti  nella  poesia  ?  ben  credo ,  si . 

Ziv.  E  di  ch«  sorta!  anei  negli  ornamenti  sta  il 
precipuo  nerbo  dell*  arte  poetica ,  e  dee  mostrarsi  il  va- 
lor del  poeta.' ma  la  perfezione  dimora  in  questo,  che 
e'  non  si  pa'Jano ,  e  1*  arte  sembri  natura .  Questa  è  k 
dififerenza  da.  storico  a  poeta  ;  cke  il  primo  s^  adopera 
intorno  a*  particolari,' coniafndo  le  cose  che  in  fatto  so- 
no arfeaute;  laddore  il  secondo  sguarda  Tunitersale^ 
e  imita  quello  che  potò*  essere ,  o  dovette  poter  essere 
avvenuto  :  cioè  lo  storico  ha  per  suo  oggetto  il  vero 
senza  più,  e  V  altro  oUre  a  questo  ha  eziandio  ^1  veri- 
simile, ed  anzi  più  questo  che  quello.  E  posciachè  egli 
ha  per  (ine  il  piacere ,  siccome  è  détto  ;  nelle  cose ,  ne*, 
fatli,  nelle  persone  egli  inventa  e  compone  il  perfetto, 
il  qual  veramente  avviene  rade  volte ,  o  non  mai  :  ma 
gli  basta' che  possa  essere  stato,  sicché  volendo  eseihpi- 
grazia  dipingere  un  forte ,  il  fa  fortissimo  al  possibile  ; 
un  demente ,  un  misericordioso ,  una  bellezza  di  tolto , 
amplifica  e  adorna  queste  qualità  fino  al  sommo  della 
massima  perfezione  ;  pigliando  in  presto  dall*  arte  ora- 
toria che  gli  è  soggetta ,  tutti  i  luoghi ,  gli  ingegni  e* 
trovati  che.  servono  ad  aggrandire  e  crescer  lume  al  sog- 
getto. Oltre  a  ciò,  egli  adopera  figure,  metafore,  simi- 
litudini ed  altri  idoli  fanlastici,  che  colla  novità  80- 
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gYiono  eccitar  maraviglia  :  ed  anche  il  ano  linguaggio  è 
tutto  sopra  la  prosa ,  e  1  comune  immaginare  e  parlar 
della  gente  ;  cioè  in  voci  elette ,  proprie ,  efficaci .  ma 
tutto  questo  egli  fa  con  tale  accoigimento ,  e  disinvolta- 
ra ,  tirando  gli  animi  così  fiior  da  sé ,  che  non  s' accor- 
gano del  fascino  eh*  è  loro  fatto  :  perchè  in  (atti  in  fatti 
con  tutti  spegli  ornamenti  non  esce. mai  di  natura ^  anzi 
a  lei  lascia  sempre  il  luogo  precipuo ,  e  con  essa  cam- 
pisce il  suo  quadro,  ornandola  in  modo  che  ella  anche 
di  sotto  a  quel  velo  lucido  o  colorito  ;  traspare  sempre 
qual  è.  In  somma  egli  abbellisce  essa  natura  al  sommo, 
cioè  la^a  altrui  vedere  quale  dovrebbe ,  o  potrebbe  es- 
sere nel  suo  maggior  fiore;  non  la  sfigura  o  travisa, 
affogandola  ne'  ricti  e  ricami;. e  così  maestrerolmente 
conduce  il  pennello ,  che  gli  spettatori  non  possano  fer- 
mar r -occhio  ne^  fregi  ed  abbeliimexiti,  ma  nella  belles- 
«a  che  la  natura  da  loro  acquista,  senza  por  mente, al 
segreto  ingegno  deir.arte.  £  però  alcuni,  avendo  cari- 
cato le  lor  pitture  di  bdletto  e  di  Usci  sfacciati  ed  ar^ 
tifiziat^^  hanno  alla  natura  fatto  perdere  le  natie  sue 
fattezze  :  e  ciò  basta  perchè  le  loro  opera  non  debbano 
almeno  a  lungo  piacere  ;  perchè  (  come  dissi  di  sopra  ) 
r  aomo  non  ci  trova  quello  che  solamente  gli  piace, 
cioè  k  natura  ^  questa  essendo  la  natura  di  lui ,  la  qua- 
le non  può  spogliare.  Or  in  questo  Dante  e  maraviglio- 
so ,  e  per  questo  suo  pregio  persevera  (  morendo  a  ma- 
no a  mano  la  fama  de'  poeti  artifiziati  )  a  vivere  imor- 
talménte  glorioso. 

Rosa  M.  Noi  veramente  ameremmo,. che  ell^a  ac  ne 
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toccasse  qui  alcun  luo^  di  qaesto  poeta  de'  più  rìle- 
TAti  :  ma  perocché  già  alcuno  se  n'  è  per  hoi  ben  osser- 
vato  ni^*  preteriti  ragionamenti;  ed  andie  noi  per  in* 
nailsi  acpperiramo  a  questa  bisogna  a  luogo  a  luogo, 
secondo  che  ci  terrà  a  mano  ;  vorremmo  per  al  presen- 
te pregarla,  eh'  ella  ci  recasse  alcani  de'  passi  ^  Latini 
poeti,  che  approvassero  la  sua  d<^ttrina,  la  quale  noi 
reputiamo  una  verissima  verità. 

ToRBL.  E  questo  udirei  io  medesimo  vdentieri  :  e  ben 
sappiamo,  che  costà  voi  siete  proprio  nella  vostra  beva. 

Zkv.  Yti  diceste  vero  in  parte  ;  il  più  esagerato . 
ma  sia  che  vuole,  dirò  quello  che  mi ^darà  innanzi.  Io 
ho  un  mio  pensiero ,  e  papentosamenu  a  dir  t  ar^iico  : 
ma  qui  in  sei  occhi  lo  fb  «  fidanza  ;  che  noi  iarei  co- 
rampopulo.  YirgHio,  che  io  onoro  altresì  che  s},  fa- 
cesse Dante,  per  lo  maggior  de'  poeti,  piegò  alcune 
volte  all'  ornato ,  e  in  questo  antdò  un  poco  a'  versi  del 
gusto  del  tempo  suo,  che  s'era  alquanto  cominciato 
partire  dalla  natia  semplicità  di  Lugrezio  e  Catullo. 
Ora ,  se  io  ho  saputo  vederci  il  vero ,  egli  mi  par  trop- 
pò  miglior  poeta  egli  stesso ,  là  dove  ritrae  la  schietta 
natura ,  che  negli  altri  luoghi ,  deve  lavora  più  amma- 
nierato. Qual  cosa  più  dolce  tlell'  usignuolo  là  ^elle 
Geoi^dìe  (  iv.  5ii  ),  che  muove. a  piangere  e  inte- 
nerire A  tutto  detta  pietà?  e  nondimeno  ivi  ttitto  è 
aempUei  parole  e  concetti  ;  nessunai  figura ,  nessun  arti- 
fizio .  Quel  ^  QualU  populea  maerens  philomela  sub  um- 
ìfruy  Jmi$S04yquerUur  fetuSy  quos  durus  araior  Obser^ 
vans  nido  implumcs  deiraxit.:  at  illa  Flct  noctem,  ramo- 
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^ùc  sedens  misèrabik  Carmen  Integrai  y  et  moestis  ìaU 
loca  questuhus  ifnplet*  toeca  ¥  amifta  tatto  ad()eAttt>;  Me 
qaivi  medesimo,  il  «no  Orfeo  qual  miracolo!  Il  pot^ 
ro  marito  per  riaver  la  sua  Euridice,  <iuaiile  fatiche! 
^anto  risico!  che  non  tentò  !'  Tùenarias  etìam  fauces, 
alta  ostia  Ditis  ^  '  Et  caìigantem  nigra  formiiine  lut^M 
Ingressus ,  Manesque  tìdìit  Regemque  trcmendum.  beato 
lui!  che  gli  renne  fatto  di  muorere  a  compassione  ^el 
cuor  feroce.  È  già,  passati  tutti  i  pericoli,  e  finito  tan- 
to traraglio  ,  tomayasi  colla  sposa  nell'  aer  di  sopra  : 
Jamque  pedem  refcrcns  casus  evaserat  omnes ,  B^ddi- 
taque  Euridice  superas  vcrtiehat  ad  auras.  Egli  ayea'  ser- 
vata fin  qàa  la  colidision  posta  da  quél  tiranno ,  di  non 
voltarsi  a  mirare  la  sposa ,  sì  fosse  stato  fuori  dell*  aura 
morta.  Quando,  oh  Dio!  T  amore  soppresso  si  longa* 
mente ,  la  veemenza  del  desidèrio ,  Il  gaudio  infinito  il 
cavarono  di  cervèllo,  e  si  sdimenticò,  fermatosi,  si 
guardò  addietro;  e  non  mancava  che  un  passo,  ad  esse- 
re riusciti  fuor  liberi  nell'  aria  aperta  :  Cum  subita  in- 
eauium  àementia  caepit  amaniem ,  Ignoscenda  quidem , 
scirent  si  ignosccre  Manes,  Tritio  scusavalo  di  ^dla 
colpa ,  e  '1  rcndea  meritévole  del  perdono  :  ma  niente  no 
fii,  Restitity  Euridicenque  suam  jam  luce  sui  ipso,  */m- 
memor  ehu  !  victusque  animi  resptxit .  ibi  ottmis  Effìisus 
labor  ;  ec.  Che  natio  òandor  di  parole  !  che  pifeprietà  ! 
nessuha  figura  ne  abbÒUimento  :  natura  schiètta.  Deh 
qtial  pietà  !  dopo  aver  qu^ai  affatto  racquistata  la  spòsa 
con  tante  fatiòhe ,  ^sendb  già  con  un  piede  in  sicuro , 
/am  luce  sub  ipsa  ^  in  un  momento  la  perde  ;  e  passi 
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dulk  somniA  allegifetra/al  fondo  della  disperazione.  La 
))òTeTa  Euridice  ;  Ahimè ,  che  hai  fatto ,  Orfeo  ?  ambe- 
<1m  ci  hai  diserto.  Ecco  (  Al  omdele  destino  spieta» 
toF)  mi  éèttto  turar  giù  da  capo:  ho  gi^  negli  occhi  on* 
deggìànti  il  bujo  della  morte .  Addio  :  t  non  mi  giova 
lo  Itendare  a  te  queste  deboli  braccia ,  che  già  ticin  ac- 
ne più  tua.  Orfeo  non  èu  più.  che  si  faccia,  he  dicar: 
vuol  dtrie  cento  cose,  e  volendo  afferrarla  va  branci- 
Mndo'le  ombre,  dia  va  dileguata,  né  più  la  vede:  Il- 
la; Quis  et  me  y  in^uity  mUeram  et  te  peràiàity  Orpheu, 
Quii  tahtuB  furor?  En  iterum  brudelia  retro  fata  vo* 
ica/ìty  conJUtiiue  ^TMtitiìtia  lumina  somnns.  ^Jamque  vdle^ 
ferer  ingenti  ùircumdata  noctCy  Invatiiasque  iihi  tendens  ; 
éhu ,  non  tua  !  pàlmas., .  neqiie  ittum  Pfensantem  nequic-^ 
quam  umhras  et  muUa  volehtcm  Dicere  y  praeterea  vidit. 
Non  è  lìngua ,  che  potesjie  per  un  Qìilionesimo  lodar  de- 
gnamente questa  dfescrisioiie.  Veramente  V  artifizio  qui 
v' è  Sottilissimo.:  lo  spezeamento  de*  versi,  le  parole  più 
tenére ,  tutte  le  ckcottanze  più  fatte  a  muovere  la  mi- 
sericordia: ma  Tarte  è  tutta  coperta,  e  la  sola  natura 
t](tii  signoreggia  :  nessun  latoro  d' ingegno ,  n(Jn  raffina- 
mento ,  e  vie  meiao  que'  ghiribizzi  di  concetti  e  figure , 
de*  quali  tanti  veggiamo  andbur  così  ghiotti,  cóme  lo 
api  del  mele  (  leggete  n^  Pdstor  Fido  ).  Chi  legga  è 
commosso  e  |nagne ,  né  sa*  perché . 

ToBBLt  Yeramenta  voi  ci  avete  cavate  le  lagrime^» 
Rosa  ì/L  II  luogo /è  allatto  divino,  e  se  Virgilio 
avesse  qui  fatto  luogo  a  taSkzzonamenti  poetici  >  gua- 
stava ogni  cosa. 
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Zey.  Che  8Ì  Tuoi  dire?  Gridio  fece  la  deacri^iOad 
medesima:  ma  (  giudice  un  tale,  che  ben  potea  esaere  ) 
gli  rixiiaae  addietro  a  gran  pesca,  iyi  gli  ornamenti  ai 
^ajono  troppo;  ed  anche  non  seguitò  la  natura  nelle 
sue  orme ,  ma  allentò  le  brìglie  all'  ingegno .  Intanto  io 
mi  sono  lasciato  ire  a  far  la  .chiosa  troppo  lunga  a  quel 
luogo  :  ed  ora  questo  solo  mi  sia  per  oe^to .  Sol  dirò 
di  Gallio  ;  che  per  tutto  è  sonpre  naturalissimo  ;  nel 
dipinger  il  Tcnticello  che  sul!'  aurora  increspa  Y  oi|de 
del  mare .  Ecco  (  Garm.  lxiii.  269  )  :  Ac  quali  Jlatu 
placìdum  mare  matutino  Borrìficans  Zephjnts  procUvas 
incitat  undas ,  Ai^rora  exorientc ,  vagi  sub  lumina  solis  : 
^uae  tarde  primum  clementi  flamine  pulsae  frocedunt, 
leni  et  resonant  plangore  cafihinni:  Post  pento  crescen- 
te^ magis  magis  increbrescunt  ^  Purpureaque  procul  nan- 
tes  a  luce  refulgcjit.  Queir  horrijicans  ;  undas  proclivas; 
e'i  clementi  flamine  pulsae;  e  T  altro,  leni  plangore  ca- 
chinni; e '1  magis  magis  increbrescunt  ;  questi  sono  i 
guizzi  d^  lume  che  fanno  un  vero  poco  ,mare  (  come 
La  il  Boccaccio  )  del  quadro.  Ma  nel  Passere  di  Lesbia; 
che  cosa  Greca  quel ,  Quoi  primum  digituni  dare  adpe- 
tenti  9  Et  acres  solet  incitare  morsus  !  E  quest'  altro  ; 
Sed  circitmsilient  y  modo  huc  modo  iUuc,  Ad  solam  do- 
minam  usque  pipillahat!  Or  qu^st*  è  bene  fare  le  cose 
tire;  e  già  si  sente  anche  il  ^pigolar  dell'  uccello.  Or 
qui  si  vede  ogni  cosa ,  appunto  perchè  semplicemente , 
e  co'  più  propri  vocaboli  dice  le  cose  :  e  però  1*  animo 
di  chi  legge  non  è  smagato  in  altra  cosa,  che  a  sé  io  ti- 
ri ^  e  la  forza  e  la  vivezza  della  lingua  impronta  la  ior- 
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ma'  viva  delle  cose  descotte .  Lugrezio ,  dot*  è  poeta , 
cbè  dove  dipinge,  a  me  par  primo  di  tutti:  e  nondi- 
meno nod  mai  Bacia  né  raffaexona  con  belletti  gli  og- 
getti ;  ma  sa  bene  contornarli ,  e  dar  loro  il  rilieyo  e  'I' 
colore  ooUe  parole,  quel  solo  che  èssi  hanno  dalla  na- 
tura: e  però  tu  dei  credere  di  vederli,  poco  dirò.  Vi 
prego  dirmi ,  se  qui  TÓi  reggiate  o  no ,  un  ubriaco  che 
balena  è  traballa,  impania  e  frastag^a  le  parole,  éi  è 
fuor  de*  gangheri:  Jhnique  our  hominem^  cum  vini  vis 
penàtravit  Aefis,  et  in  venas  Jiscessit  eUdùus  àrdùr.  Con' 
setfuiiur  grarìtas  memtrorum?  prdèpedòintur  Crurà'va- 
ciUanti?  tarieseit  Kngua?  madet  mene?  Nani  oculi  (ecco 
il  natantia  lumina ,  preso  di  qua  da  Y irgilio ,  Georg,  it. 
4g6.,  ed  E»;  t.  856  );  alamory  singultus  jurgia  gUscuht? 
(  lib.  III.  477  }•  Ma  quella  yacoa,  ebe  cerca  il  yitelletto' 
ano  scannato  nel  sagrìfizio  !  'come  tacerne  Pi#l  matervi-^ 
rides  siJ^is  orbata  peragrans ,  lÀnquit  humi  peiibus  ve- 
stigia  pressa  hhuìcis ,  Omnia  eonvisens  oculis  loca,  si 
^ìicat  usquani  Cwispicere  amissum  fetum;  compìètqùe 
quereUs  FrunJUferùm  nemus  qdsistehs  y  et  crebra  trensit 
Ai  staJmìuitty  desiderio  perfixa  fuvenéi  (Kb.  ir.  352  ). 
questo  Isogo  lascerò  senza 'farei  un  cenno  di  ehlosa, 
per  non  guastarlo.  Da  ultimo  ri  prego  di  leggere  la  de- 
scrizion  della  primavera,  tteH'.iarocaflioiie  che  egli  fa  a- 
Yenere  nel  principio  del  libro  primo  ;  e  sappiatemi  di- 
re, che  cosa  manohi  a  trovarci  noi  nel  paradiso  terre- 
stre :  e  nel  medesimo  tempo ,  se  dtro  fece  Lugrezio  che 
copiar  la  natura  nuda  di  tutti  ornamenti ,  salvo  della 
propria  bellesza. 
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carta  (  uii  pò*  umida ,  acciocché  dia  tempo  ed  agio  4ft 
poter  t^ere  e  notaxe  )  :  appiccaterri  fìioco  di  aott^.  la 
fiamma  sala  su  per  la-  caria,  bnigiaudoila ;  nia  prima 
cke  arsicciata  pigli  color  nero ,  TOikete  nel  lembo  cha 
ÙL  la  fiamma ,  andarle  aranti  un  cotal  brano  neHa  carta , 
che  di  tratto  vien  passando  nel  nero .  a  Dante  fece  bel 
giuoco  questa  cosa  da  lui  osserrata  (  Inf. ,  xxr.  ) .  Cbi 
pose  mente ,  che  la  mano  bagnata  fbmi  ma  verno  i^  Chi 
notò  la  teneretisa  di  cuore,  che  jirota  il  navigante  o  1 
viandante  che  non  usci  mai  di  patria,  la  séra  del  pri- 
mo giorno,  ab^-egM  per  la  prima  volta  ^asc  Addio  é- 
gli  amici)  sentendo  da  lungi  sonar  rAvemaria?  (  Pur- 
gatorio, Tiii.  I  ).  ma  dieP  voglio  io  forse  numerare  le 
stelle  P  Or  queste  naturi^ae,  alle  quali  Fuomo  non  suo- 
le mai  porre  la  mente,  sentendolesi  toccar  dal^ poeta, 
come  inaspettate  e  verissime,  gli  dilettano  senza  fine. 

ToaiL.  Queste  lauteaze  ohe  voi  ci  venite  mettcn» 
do  innanzi,  mi  scusano  un  saporetto  che  mi  fa  correre 
r  ae^oHna  in  bocca.  Deh  !  di  grazia  non  v'  inarasca  di 
continuarmi  ijuesto  diletto. 

Zxv«  Yòi  mi  fate  ridere  vói  :  come  se  queste  cose 
Vi  foéser  nuove .  se  non  che  io  credo ,  che  quantunque 
voi  le  duciate  già  tutta  redute  e  notate,  a  recarlevi  ora 
alla  mente,  il  diletto  vi  se  ne  ridesta:  neh P  Durò  tutta- 
via d*  una  di  questo  genere ,  per  Tenirmene  poi  ad  al- 
tre. Dante  eon  Virgilio  nel  Purgatorio  (  C.  xiit.  )  an- 
davano Inngh'  esso  alcune  amme,  che  aveano  le  ciglia 
cucite  d*  un  filo  di  ferro  >  e  gli  occorse  questo  pensiero  : 
À  mt  pareva  andando  /are  oUraggio ,    Fedenda  altrui 
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l)M  JB9BenJo  Mtiiiia;  e  inttBàttk  dite,  d^U-ftadar  oltr« 
•enea  ptrlar  loro,  eone  ap^e  iltl  avvilo:  che  è  ddU 
CÉtJMim»  seotiinaito,  di  qoélK  che  sob  il  nostro  Poeta 
•dea  notare  ve*  aegreti  del  coore  umano .  perchè  V  an^ 
dardaTanti  ad  un  cieco  che  vi  «ente  paasarè,  senza 
£m!^K  molto,  è  un  rieerdai|;lf  Ut  sna  oecità,  com'  è  ma* 
nifesto .  Ma  e  qniri  medMimc^,  ^oest*  altra.  Andando 
Dante ,  ^partito  da  questi  deehi  del  Pni^galoiio ,  dbve 
non  era  pratica,  dice;  Noi  mpev^tm,  éverq^alle  anime 
€ar€  (  eioè,  piene  di  carità  )  Ci  Mentivano  andar:  però 
Uèeenda,.  Faieepan  woi  del  cammm  confidate  :  cioè  dicea 
Dante  seco  mede^^  ;  Queste  anime  dabbene  01  sento- 
no cani0Mttare$  se  non  ci  veggono ,  tacciono  però.  Siamo 
dunque  sionri  d' andar  bene  :  perchè  se  fossimo  fuor  di 
via,  ci  aTTÌserebbono .  O,  che  sentimento  dolcissimo! 
di  qne'  che  non  si  ttorano  in  altri  poeti. 

Rosa  M.  Quanto  mi  dikltano  queste  guise  di  peU 
legrini  concetti! 

Zar^  Ora.  di  queste  ed  infinite  akre  delle  siffatte 
coae,  imitate  détn  più  bella  natura  ma  inosserrate^  e 
che  perà  hanno,  il  diletico  della  notila,  in  Dante  ne  ha 
senaa  numero,  ma  Teggiamone  d'altra  fttta.  Egli  rende 
nuore  le  cose  Tocchie  ed  usate ,  restendo  loro  nn  abito 
di  nuora  foggia  ;  cioè  descnTendelo'  con  modi  non  soli- 
ti, e  remoti  dal  modo  del  parlare  comune.  Dante  to- 
lea  seiiTere  coae,  che  ad  alcuni  sarebbero  dolute,  e 
sentitone  nn  saper  di  forte  agrume  :  e  però  starane  in 
forse,  ma  dair altro  lato,  dice;  Se  non  oso  dire  la  ve- 
rità, io  perdo  fama  di  animoso  presso  i  posteri,  che 
i4        Bell  di  Dante.  T.  L 
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è  più  cdmime  di  questo  secondo  pacare?  udite  ora  noo^. 
yo  «biro,  che  e§^  mette  a  questa  aentenxa:  E  sio  alve^ 
ro  s&n  timido  amico ,    Temo  di  perder  pila  ira  e^rò  ,f 
Che  questo  tempo  ckiamenamo  antico .  chi  s*  aspett^a 
questo  modo  «di  nominar  i  posteri?  e  però  il  lettore  go- 
de assaissimo  di  questo  nuovo  tn>Tato  :  il  qoale  è  tutta- 
via naturale ,  e  sensa  lavoro  di  figura.  E  quell*  altra  ? 
Egli  sono  seoccate  le  sei  ore:  ciò  il  dice  il  piiaidie- 
ruolp  e  la  trecca,  ma  Dante;  Fedi ^  ohe  torna   Dal  ser^ 
vigio  dd  dì  T  anecUa  sesta:  ed,  Oh  bello  !  dice  chi  legge. 
Che  più  triviale  di  questo  dire  ad  una  psarsona  ;  Mi  sa- 
rebbe caro  sapere  il  tuo  nome?  Udite  ora  il  nostro  Poe- 
ta,(  Purg.  XXVI.  187  )  ;  E  dissi y  che  al -suo  nome  U  mio 
deaire  Àpparecchiai^a  grazioso  loco:  che  è  veramente  lo- 
cuzione marav^liosa.  Nel  G.  xxviii.  7  del  Purg.  dipinge 
il  muovere  che  facéa  un  venterello ,  venendo  da  mattina, 
le  foglie  degli  alberi  ;  le  quali  però  piegavano'verso  po- 
nente, ma  Dante  il  dice  con  modo,  che  nessun  aspetta: 
Per  cui  le  fogKc  tremolando  pronte ,    Tutte  quante  pie- 
fuvano  atta  parte  ^    IP  la  prima  ombra  gitta  il  santo 
Monte  :  e  co8\ ,  laddove  il  volgere  a  ponente  delle  fo|^e 
era  nulla,  adesso  per  la  novità  del  dirlo,  dfletta.  Nel 
G.  XV.,  5S,  per  opposito  id  vino  dell'  invidia,  dice;  che 
in  paradiso  la  carità  fa  ciascuno  più  ricco ,  quanti  più 
co^npagni  ha  i(el  godimento  del  sommo  Bene  :  concetto 
nobile,  ma  non  tanto*  pellegrino  però  ;  ben  è  nuovo  e 
"  fuor  d' ogni  sCspettazione  questo  modo  di  dirlo;  Che  per 
quanto  si  dice  più  lì  Nostro ,    Tanto  possedè  più  di  ben 
-ciascuno  f  E  più  di  earitade  arde  in  quel  chiostro  . 
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Rosa  M.  Ah  !  ah  !  perchè  lo  cielo  non  è  mio ,  né 
tuo  ^  ma  nostro . 

Zbt.  Foco  piii  in  là ^. mette  in  bocca  ad  un'anlfaia 
questo  concetto  Terso  Dante  ;  Tu  parli  di  noi^  come  se  tu 
fossi  vÌ9o  ;  e  Dante  lo  dice  cosi  ;  E  di  noi  parli  sì ,  come 
se  tue  Partissi  ancor  lo  tempo  per  ealendi.  Mirabile  è  il 
Inogo  del  C.  xx.  iS^  deli^  inf. ,  doye  agli  Indovini  assegna 
il  supplieio  d^  andar  a  ^roso  ;  avendo  la  testa  rovescia- 
ta, cioè  rivolta  allo  'ndietro.  notate  in  qiianti  belli  e  vari 
modi  dice  questa  medesima  cosa  :  Che  dalle  reni  era 
tornato  il  volto ,  £  indietro  venir  gli  convet^ia  y  Perchè  7 
veder  dinanzi  gli  era  tolto  (  e  uno  ).  La  cosa  è  così  :  Il 
dinanzi  dell'  uomo  e  il  modo  del  suo  camminare  >  è  dal- 
la parte  che  egli  ha  gli  occhi  e  la  Succia:  e  secondo 
questa  positura,  egli  ne  va  co*  pie  distesi  dayanti.  Ma 
basendo  tornato  il  volto  e  gli  ocQhi  dalle  reni,  e  da 
questa  parte  camminando  a  guida  degli  occhi  ;  egli  era 
un  venir  indietro  de*  piedi,  che  venivano  avanti  non 
Dolla  punta,  m^  colle  calcagna,  qui  è  lHa<^o  a)Utart»i 
eolia  immaginazione^.  Quando  la  nostra  immàgine  du 
presso  Tidi  sì  torta ,  che  */  pianto  degli  occhi:  Le  nati- 
che bagnava  per  lo  fesso  (  e  due  ) .  Nota  qui  Dante  gli 
occhi  (  che  bastava  dire  il  piantò  senza  più  ) ,  per^  raf- 
frontar r  idea  degU  oodtà  colle  natiche  ;  e  ciò  mette  su- 
gli occhi  il,  travolgimento.  Jl^ira,  che  ha  fatto  petto  del- 
le spalle  (  e  tre  ):  Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle  (  e 
quattro  ).  Oronta  è  quei  ch^  ai  ventre  gli  s^  atterga  ;  cioè 
Oppone,  appoggia  le  sue  reni  al  ventre  di  Tiresia.  Que- 
sta cosa  che  Pante  qui  ni^ta,  vuol  essere  spiegata  un  pò- 
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co.  Addando  aataralmente  Fan  dopo  l'altro,  ri  primo 
atterga  il  yentre  alle  reni  del  seguente .  ma  perchè  ca- 
storo eranot  riversati  della  faccia  ;  però  camminando  da 
quella  parte  ove  averano  gli  occhi ,  di  necessità  anda- 
vano colle  reni  davanti,  là  dove  era  tornato  il  volto ,  e  1 
ventre  di  dietro  :  e  per  questo  colui  che  andava  di  die- 
tro ,  appoggiava  le  reni  al  ventre  dell*  altro  che  gli  an- 
dava dinanzi  ;  aiutando  anch'  esso  col  ventre  di  dietro , 
e  colle  reni  davanti,  notate  valor  mirabile  di  quelle  pa^ 
role  ;  Al  yentre  gli  si  atterga  (  e  cinque  ) .  E  quella , 
che  riciiopre  le  mammelle  Che  tu  non  pedi  eon  le  trecce 
sciolte  (  ^e  sei  ) .  le  trecce  sciolte  avrebhon  dovuto  cuo* 
prir  le  spalle .  Et  ha  di  là  ogni  filosa  pèlle  (  e  sette  ) . 
Attor  mi  disse;  Quel,  che  dalla'  gota  Porge  la  barba  m 
su  le  spalle  brune*  la  gota  porgea  la  barba  sulle  spalle  ; 
che  dovea  cadere  sul  petto  (  e  otto  ) .  Questa  rieehezza 
di  modi  sempre  vari  a  dir  purè  la  stessa  cosa ,  ha  però 
gran  novità  ;  e  cosi  gran  diletto  :  assai  dilettandoci  noi 
di  vedere  tanta  fecondità  d*  ingegno  ed  accorgimento  del 
Poeta,  in  trovaife  tanti  vàri  rispetti,  che  le  parti  d^  una 
cosa  medesima  possono  avere  fra  loro  e  con  altre.  Ma 
per  non  esser  infinito,  dopo  un  altro  esempio  senara  più, 
uscirò  di  questa  genere  di  nuovi  parlari  ;  io  vo'  dire  di 
Bonifacio  v.iii. ,  il  quale  scrivea  le  scommuniche,  per  far 
poi  guadagno  della  assoluzione,  cassandole:  Or  tu,  che 
sol  per  cancellare  scrivi ,  ec.  Questo  concetto ,  che  era 
forse  comune,  dalla  forma  di  questo  parlare  riciso  e 
quasi  in  gergo  (  non  però  sì ,  che  non  si  possa  sperar 
fuori  per  questo  velo  )  acquista  una  novità  che  ferisce. 
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ToRBL.  Ed  è  b^n  orribile  questa  &enieiua ,  se  fos- 
»e  veta;  ma  è  detta  da  GhìbelKno.  Yorrei  qui  notare, 
quanto  meno  agra  sia  quella  di  Virgilio ,  ore  nella  me- 
desima aentenaa  dice  di  Flcgìa  ;  fixit  Uges  prttio ,  4U- 
4fue  refixit  :  che  è  ben  dtro  il  far  le  leggi ,  e  poi  cor- 
Mito  a'  doni  rivocarle  ;  ed  altro ,  scrÌTierle  in  vero  stu- 
dio pure  per  cancellarle . 

Za?.  Ma  di  queste  fogge  di  nooT«  e  bsyspettato  par- 
lare,  noi  ^yremo  in  progresso  della  nostra  lettura  tan- 
to ,  da  pofiervici  aSbgar  dentro.  Ora  to'  dire  d^  un'altra 
fonte  del  diletto ,  obe  hanno  i  yersi  di  Dante  ;  cioè  che 
Be1}e  pitture  sue,  o  elle  sieno  similitudini  o  immagini 
da  lui  composte  (  che  ve  o*  ha  senza  numero)  ;  egli  gitta 
certi  come  guUai  di  lume  ricacciato ,  che  £umo  le  figu- 
re rìsalure  dal  fondo  :  di  che  non  pitture ,  ma  pajono 
(  sono  per  dire  }  scottare,  non  pur  di  basso  né  di  mea- 
20)  ma  di  tutto  rikto.  fl  dbe  fa  egli ,  toccudo  ccMe  vi^ 
yacisoime  particolarità ,  congiunte  afiktto  colk  natur»  e 
colla  yita  della  oosa ;'che  è  (  pare  a  me  )  un  cogliere  la 
natura  in  moto  «  o  néU^  atto  più  notabile  e.  risentito  in 
cui  stia  quasi  il  più  spiritoso  alito  della  vita  :  perchè  al 
tutto  Yoi  lis  vedete  e  toccate ,  per  belle  e  vive.  E  per  lo 
primo,  mi  81  dà  innanai  un'  immagine  ^  che  mi  pare 
delle  vivisaLBieti  Dante  nd  corpo  della  luna  vede  alcune 
anime  ;  ma  in.  lineamenti  di  speaie  sommamente  lievi  e 
quasi  svanite  ;  per  iar  :  intjpndere  e  veder  le  quali ,  quel 
grande  ingegno  trovò  la  più  appropriata  similitudine  « 
che  sia  in  tutta^  1^  natura  ;  e  forse  non  v*  età  la  setcon- 
da;   Qu(ili  per  yetrì  traspaì^nti  e  tersi,   Ovvor  per  acque 
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nitide  e  tramjmlUy  Non  A  profonde  che  ijondi  sien  per-- 
si;  Torneai  de  Aostri  mi  le  pcstiMe  (  k  marche,  le  for- 
me' )  Deboli  ^,  che  perla  in  hiaxtca  fronte  Hon  vien  pia 
tosto  alle  nostre  pupille .  beUo  !  non  9ien  pia  tosto ,  cioè 
Non  meno  lentamente,  che  si  facessero  quelle  specie 
delle  anime,  e  vale;  che  come  bianca  peda  m  bianca 
frónte  non  si  raryisa  di  tratto,  ma  dopo  qualche  tem- 
po; penando  F  o<^io  a  riconoscerla,  appunto  perchè 
il  colpo  che  fa  nell*  occhio  è  ài  pochissima  forza;  co- 
sì ,  ec.  E  pere  (  sia  detto  qui  )  è  Vana  la  lezione  del 
forte  per  tosto  :  da  che  nd  tosto  y  per  la  detta  i*agione , 
è  inchiuso  il  forte  (  die ,,  se  la  spezie  fotose  forte,  ver- 
rebbe aU'  occMa  più  tosto  )  :  coUa  giunta  dell'  ingegno^^ 
80  trovato  di  Dante ,  di  prendere  anzi  il  tosto ,  che  fl 
fòrte: 

flìosA  M.  Io  avea  lette  già  questo  luogo,  e  parato^ 
nd  sempre  mara^iglioso  r  ofa  che  ella  mei  ridusse  nella 
memioria  così .  smidollato ,  mi  sembra  dieci  tutti  più . 
ogni  palmola  è  efficace ,  e  fa  prova .  levane  una  :  è  gua- 
ita ed  accecato  ogni  cosa .  Il  vetro ,  a  dar  quelle  im- 
magini  così  dilavate,  vuol  essere  netto  e  trasparente , 
cioè  non  impiombato  da  dietro  ;  per  le  quali  due  qua- 
lità i  raggi  dal  nostro  viso  passano  più  liberamente 
fuor  faori ,  non  avendo-  fendo  da  cui  risaltare  troppo 
ali*  occhio .  Dite  il  medesimo  dell*^  acqua ,  ma  nidda  e 
non;  turbata  :  sì  veramente  che  non  sia  tanto  alta,  che 
il  fondo  sé  ne  perda,  ovvero  paja  nero  o  scuro:  nel 
qoal  caso  esso  acuser^be  specchio  col  piombo,  e  ri- 
mandando moltissimi  de*  nostri  raggi,  farebbe  le  imma- 
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g^ì  liea^  oantomate ,  piene  e  precise,  laddove  ftpptren* 
do  il  fondo»  ed  in. esso  i  sassdini  o.  le  «iiette  di  di- 
versi ooUhì  s  i  raggi  che  ritomeao  da  ^esti  oggetti  |il- 
r  occhia  soA  .i9oki«  e  tanti  vh^  tengono  assai  occupata 
r.aigaiio?iiÌTO'in  Lhco  soU;  e  però,  qne' della  nostra  fac- 
oìa  che  lonùiio  ali)  occhio,  son  pochi,  per  non  aver 
fondo  nero  da  cui.  risaltine:  e  oosi  le  postile  son  debi- 
Ii«  or  ^eÙe  postille  de"  nostri  visi  che  temano,  cioè  si 
riflettono,  qaal  prc^^eta  evidente!  Ma  non  gli  bastò 
qoesta  ai  ^ggiastata  similitudine ,  se  non  le  dava  rincaK 
XQ  d*  un*  akra  ;  ^  questa^  altresì  da  lui  pescata  la  sola 
cha  v*era.  QueUe  spezie,  dice,  tornano'  da  quegli  spec- 
chi sì  ddH>U,  che  %  mala  pena  ,si  possono  rìcogliere; 
come  fardibe  sul  ompo  di  una  bianca-  fronte,  una  per- 
la ;  che  il  biaaeo  dcU'.itoa  nd  bianco  dell'  altra  fa  dile^ 
gua^  sì  i  oontornir  ohassob  dopo  gran  tempo  e  peiAi 
dVoccbio  si  potrebbotto  raffigurain.,Ar  me  questa  par  un 
miracolo  d' ingf^e  ed' arte. 

i^BV.  E  bastasse  questo  <ihe  avete  detto!  ma  se- 
.guita.  Gr^dsndo  io^-  diee*  Diaitte.,  quelle  forme  essere 
non  pi«  che  immagini,  dissi  meeo  niedesimo;  E'  e'  è 
qui  diatro  da  ma  alcwi^ ,  .cke  in  qvesto  corpo  si  spec- 
chia ;  ^  ni^  Rivolsi  a. vedere  dii  avessi  dopo  la  spalle  : 
Sul(it0  #1  eom^hidilor  m'aa$grsi,  QmeUt  stimando  spec- 
àà^i'  mpM^tnd  i  Per  vdAp  H  cui  /osstr  gU  òcchi  ter- 
si.  qiiaato  voltarsi  è  appsasftovoog^eie  la  natura  nel  vi- 
ve^; ctsA  ili  quel  jttemento^  inr  cui  spicca  nell'ultimo  suo 
^to  la  vita.  Lo  speeehiàti  sembiansi,  vsji  'Fern%e  di  per- 
oomt  ekey  si  Mpetn^nmm-  quanto  breve!  Talor  inoonfra,. 
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ehe  wn  abbiami  in  ctpo  qualcosa,  non  lo  sapendo;  ma 
gli  iftti  di  chi  ci  guarda  ce  ne  danno  aoipetlo:  e  noi  al* 
lora  cercando  colle  maniv  troviamo  cbe  v^è.  pretta  na- 
tura !  Così ,  «asendp  dall*  Angdo  «tato  raso  uno  de'  P 
che  atea  nella  fronte^  ed  e^  noi  aapera ;  solamenta  aen- 
tÌTasi  pili  leggeri  al. montare;  Virgilio  gU  dice:  Quan- 
do i  P^  che  son  rimttsi  Ancor  nei  vob^  tuo  presso  che 
stinti  y  Saranno  come  T  un  del  tutto  rasi  ;  Fion  li  tuoi 
pie  dal  buon  voler  ^  vinti,  Che  non  pur  non  fatica  sen- 
tiranno. Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti .  àllor  ficaio, 
coitie  color  che  vahno  Con  oosa  in  capo  non  da  lor  sa- 
puta. Se  non  de  i  cenni  iitrm  sospicoiar  fanno  :  Per- 
chè la  mano  ad  accertar  s  ofutà;  E-oereu  e  trova,  e 
4iuelV  uficio  adempie ,  Che  reon  si  può  fornir  per  la  ve- 
duta .  Che  evidensa  di  natura  «riva  e  maliiata  ! 

ToaBL  £  pertait^  le  immagini  e  pitture  di  Dante 
danno  le  coae  vive  ;  dove  gli  altri  le  rappresentano  sì , 
ma  in  modo  che  appariacon  dipinte  ^  non  Teie. 

Zey.  Passo  dal  Paradiso  e  dal  Purgatorio  all'  In- 
ferno, ed  al  gigante  Aiitao,  die  torreggiala  di  metsa  la 
persona  fuor  della  proda  o  cer<}hìa  di  un  poaso  ampis- 
sime ,  del  spiale  dovea  Davle.  eon  Virgilio  esser  deliri 
messo  nel  fondo.  Colui  piglia  Viifilio,  «  «{«osti  Bimte 
sarrimdolsi  al  petto.  Qui  e^  tuoI  difiuigere  ^Mato  atto ^ 
del  piegarsi  che  fece  qnea*  orHbil  g^anie  per  psarli  gniv 
ma  dpye  trovar  immiigine  di  .oofa  si  lunga  o  glrossa  co- 
me colui?  e  (  che  è  più  )  troraik  ebe  si  muoT«;  mo- 
strando di  piegarsi  all'  ii^?  La  ieeondissima  mekte-di 
D^nie  là  troyi^  bene  Cosi  alta  e  piegatar:  la  tosi^  %oti^ 
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ida  ia  BoIogM«  Ma  ilarle  moto  of*  eonriene,  e  farla 
ealave.  or  «non  sardibe*  «omo  dirixio ,  ehi  ezianàio  que* 
sta  troTftne?  Metteleri;  disse,  sotto  essa  GarisendS)  ma 
ed  lato  dvro  fwnde  (the  pettde  otto  pie  ) ,  aspettate^  che 
OB  alivolo  sovr' essa  pasA  in  ooirtrarìo  ddla  sua  penden- 
ca.  •GttSt'date  ora  in  su.  vi  parrà  ehe  la  toive  si  maota 
ena  in  <f  poffto ,  «  sia  par  daio  AA  muso  in  terra  :  e 
ooal  parve  a  Dante  il  piagar ,  che  Antoo  hct  della  per* 
sona,  or  chi  mai  degli  antichi  poeti  diyisd  tali  ilama- 
^ni  di  oose?  a  coi  oaddevo  mai  in  pensiero  i^  Ma  e  i^ue- 
?to  eh*  io  ho  espresso'  con  tante  parola ,  oditelo  ora 
spresso  in  tre  tbUbì  i  e  dite  se  in  questo  -sì  poco  non  è 
detto,  e  precisameote  scolpito  ogni  costf  da  me  recitata  « 
che  pare  a  darle  tutte,  eaìandio^  ia  prosa^  non  è  la  più 
&cilooaa  dd  mondo:'  Quml  pare  a  rigtmr^  Im  Cari^ 
^enda  iSstffo  il  ckùuUe ,  ffuàni^^  un  nuval  vadm-  Sovr*cs* 
saéì^  ched  sUa  ineontrm  penda;  Tal  -parve  Àrtico  a  mei 
die  sfolta  a  loia  Di  vederlo  clmarey  eo.  Esaminate  6 
ptflste^ cigni  parola  ben  bene,  so  nnlla  man^.   ■ 

Bosuk  M.  Bile  sono  matayiglie  coleste,  ed  orò  me* 
glie  ehe  weeà  prima  fieessi,  intendo  peiahè  qiicata  Cum^ 
audia  iÌM^e  cUamaia  divina. 

Zar.  Ma  or»  niamo  ad  akro  pésso  aon  meno  diffi« 
ctle.  Ajreìido  Anteo  posato  già  Dania  e  YirgStb  nel 
fondo,  ai  leva  sn.  amdie  di  qaeslo  krarfei  di  «{del  .gi^ 
gantoaa  ^  4a  trorar  imoiagine,  ed  improntarla  si  al 
TÌvo  che  la  reggiate.  Or  ohe  è  in  |pi|Hta  la  natura,  cJke 
somi|^  a  questo  levar  su  di  oaaa  taaio  lunga  e  dt  btor-- 
matameàte  grossa P  Eccola;  Un  albeik»  di  nave  (  ehi  ne 
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YÌde,  li  saaltissiau  t  grossi' tanto  ohe  forse  due  imk 
mini  non  li  abbracciano  ),  che  per  Ibrza  di  argam  ai 
rt^a  in  piedi,  è  tutto  desso -.  yedetelo  ;-  £  eonss  alheró 
in  nav0  si  levò.  B  lasciamo  stare  lo  stappar  sa,  clie 
fa  sentire  il  ripido  aceccar  del  verso  ;  qnid  c^Niie  dioa 
anofae  (  pare  a.me  ),  che  così  ritto  ritto  e  tatto  in 
un  pesao,  il  gigante  si  fii  rixsaUy.  Io  non  ho  parolo 
che  aiaso  tante  a  lodar  un  eentefalmo  di  tantft  arte  m 
belkssa. 

Roa/t  M.  Né  noi«  ed  io  aoha  a  goisa  di  ametaiora-» 
to ,  pensando  ingegno  d*  uomo ,  e  fona  di  dire . 

ZbiT.  Ma  di  questa  parte  aia  detto,  assai;  che  già 
ci  cadrà  in  taglio  di  dime  per  agio ,  ad  altre  belieiae 
simili  a  questit.  Io  avrei  altra,  in  che  mostrare  la  hotì^ 
tà ,  che  Dame^  seppe  mettere  neUe  cose  usate  :.  e  per  ye^ 
nirne  pure  a  capo ,  vorrei  toccare  di  due ,  V  unir  oppo- 
sita  air  altra  ;  delle  immagini  con  ischiatfiessa  di  naturai 
leggiadria  immaginate  e  fiorite;  e  ddle  altamente  e  ma« 
gniCcamenl»  pensate;  cioè  di  concetti*  granfiosi* fornati' 
da  Itti,  >é.dato  loro  Teitrsino  dalkr  poasSbile  eooettenjEa  : 
parendomi  qne^o  il  maggior  piegio  di  Dmsle  ;  cV  in 
tutte -46  cose,  sì  nelle  piccole  e-minnte.comeaeile  gran*- 
di,  egfi  aggingnear ultimo  confine  dalla  perfiudon  di 
ciascuna  nel  ptoprio  genere,  hatimdendo  qtMoi  k  forma 
loro  fin  là ,  dMde  più  oltre  V  inteHetta  o  V  immaginatip 
va  non  puj»  procedere.  Ma  io  penso  queslo  carico  la- 
sciare a  voi,  Filippa  mio;  ohe  a  me  par  bene  aver  il 
mio  compito  bastevolmente  &mtto.  Ecco,  io  v'ho  data 
r  intonazione,  è  vi  sono  stato  prateentor^  ovvero  phonm^ 
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scus  y  come  lo  diceano  i  LatiBi  :  e  Tot  tinte  xfvoà,  la 
siiifolua,  e  fiiatevii  suectmior,  ' 

R08A  M.  0:que9ta  è  bdlaora!  or  come  no»' augi- 
gieUa  Voasìgnoiia  ella  nkedesiiBa  qmsto  trattato ,  da  lei 
ooodotto  ooD  tanta  maestria  fino  a  qtii  ?  deh  ^ ,  il 
faccia^ 

Zb¥.  Egli,  m*  è  tanto  moltiplicau  tn  mail  la  mate- 
ria) ohe  io  me  ne  sento  ivea  lasao*  ed  «nalie  iKhpiaoeio 
di  sentire  queste  due  ultime  parti  trattare  a  voi,  obe  di 
queste  deliaie  siete  maestro  :  e  ben  a  rei  si  ee«v«ttia 
portar  solo  tutto  il*  oarioo,  obe  a  me  tì  piacque  di  peri- 
re uddasso. 

Toaiib.  Silippo  auo ,  egli  è  troppo  da  condisoende- 
re  al  piaeeve  del  Dottor  nostro ,  die  to  ne  priega  :  e  «*e 
non  basaa,  io  medesimo  al  suo  desiderio  e  prìego  altreil 
aggiungo  il'  ntta,  e  priegon  efte  ti  pneg&  m^iw  milh% 
Oggimai  non  vi  sarà  cesi  liepre  opera ,  di  eonttuatar  so** 
Io  a  due ,  sottraendovi  a  questi^  peso . 

»  Rosik  M.  Ami  troppo  meno  bastafva  a  reearmivi: 
aieehè  della  mig^r  TugUa  dsi  mondo  io  fai^  mio  il  j^ 
oer  loro.  In  queeta  coaa  deUe  pitture  semplldt  è>  sòhiet- 
te  delto  vagho  parti  delln  natura,  da  Ini  eolovite  èon  le 
più  leggiadre  e  propri»  parde,  ne  ha  Daàfe  assaissime, 
deUe  quali  una  belUssima  è  quella  già  da  'noi  toccata , 
i^  JtoPttti  dìed  noWgnw^  gUW  chinati  e  Masi,  or  alcu^ 
n»  dttvne«metttfà  loro  umanzi,  see^ndo  ohe  mi  ver- 
ramno  iv  memoria.  11  principio  dei  Canto»  xxnit.  del 
Put^atorìo ,  è  (  eome  dieemmo  )  una  yera  defi^ia-  di  te^* 
rcft  paradiso»  tal  quale  egli  quivi  il  descrive;  e  proprie^ 
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81  sente  il  BUiOTcre  ed  oleuiir>  dell*  tura  inattotina ,  il 
cantar  degli  augelli,  ed  il.  tremolar  delle  foglie.  Aidant 
que  OMÌ  spaaiandoai  Dante  per  ^eUe  delizie;  Ed  tcco, 
più  ^ohdar  mi  tolse  vn  rw ,  Che  *n  vtr  nnisira  con*  nto 
picciùle  ondò  IHegmva  T  erha ,  eli  in  sua  ripa  usoio .  luta- 
te r acque  che  con  di  ifua  più  monde,  Parrieno  Wftr  in 
sa  misHurm  mkwiai^  Verso  di  queUa  cfio  nulla  nasconde; 
Jn^egmi  ohe  si  muiova  Iruna  bruna  Sotto  f  omhra  pen^ 
petua,  che  mai  Bagpar  non  lascia  sole  ivi  né  luna,  cke 
nunintnre  !  che  unnittio  !  Quelle  piccioU  onde ,  quel  pie* 
gar  deir  erta ,  qàel  hruna  Iruna ,  qudl* ombra  perpetua, 
sono  tocchi  di  pennello  che  vanno  ali*  anima ,  e  fanno 
vedfBffe  e  eentire  quel  resto,  e  queUa  limpidenea  che 
mena  «1  fondo  lo  sguardoi  Nel  Canto  xii.  vieoe  nn  An- 
gelo :  A  noi  venia  la  creatura  bella  Bianco  vestita ,  e 
nella  faccia  ifuale  Par  tremolando  matiutina  stdla .  al 
tutto  sente  dell*  angdico.  Nel  xxii.,  contando  eaempi  di 
tempcranta;  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  Con* 
t^nte  Jwon  i  acqua;  e  Daniello  Dispregiò  cibo ,  et  ac- 
quista savere.  Lo  secol  primo  quant* oro  fu  bello;  Fé 
savorqse  àon  fame  le  ghiande ,  £  nettare  per  sete  ogni 
ruscello iOi  ìsk»  vaghezza  di  semplice  immaginare»  e  di 
schietto  latino  !  Al  Canto  zuv.  descrive  il  ventare  del- 
l' a^ ,  che  r  Angelo  gU  fece  al  viso  :  E  quale ,  annua- 
ziatrice  degli  albori,  V  aura  di  maggio  muovèsi  e  oleua 
Tutta  impregnata  dalt  erba  e  da  fiori,  Tal  mi. seniii  un 
vento  4fir  per  mezza  La  fronte;  e  ben  sentii  muover  la 
piuma ,  Che  fé  sentir  <f  ambrosia  V  orezzo  «  al  tutto  siam 
ricreati  da  qaeU*  aura  olesaante .  finalmente  nel  1:7.  del 
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Paniffiso,  conta  della  semplio*  ririii  ddle  anliobd  don- 
ne Fiorente;  V  una  veggìùava  a  ètuéÌ0  Mia  culla ^ 
E  consolando  usava  V  idioma ,  Che  pria  li  padri  e  le 
madri  trastulla  ;  V  altra  y  traendo  alla  roooa  la  chioma  ^ 
Favoleggiava  eolla  sua  famiglia  De*  TrefaiU ,  di  Fieeole 
e  di  Anna.  Toi  Tedete,  ben  cred»,  ìb  fpmàd  etmmfk  toiN 
<€ato  rnkimo  tBrmuie  della  gentUbssa  ddk  pifa  beHa 
natura.  Io  ne  to*  in  brodo  di  aucdole,  e  parmi  eaaere 
in  qatlì*  età  e  famiglie  beale . 

2bv.  Io  non  ao  più  di  me.  Che  arte  è  coto8ta,'di 
innamoirar  il  kftlore  e  fargli  dimeatìeare  d*  essere  al 
mondo,  pwe  con  poche  parole?  e  eiò  senta  metterlo  in 
convulsioni  (  perdonatalami  )  eon  islbisati  riscaldamenti 
di  fimtasia;  ma'  pure  con  parole  semplici)  senaa  lezi, 
né  belletto  di  sperticati  parlari. 

Rosa  M.  Or  tpxè  dove  giace  Noceo,  dicono  i  Fio- 
rentini :  e  nondimeno  questa  naturale  semplicità  a'  più 
fa  afa,  e  par  loro  grettesza.  Se  non  che,  io  credo  che 
egli  sei  facciano,  per  non  poter  essi  trovar  la  via  di  far 
belle  e  nuove ,  levandole  dal  comune ,  le  cose  &tte  dal- 
la natura  ;  a  che  gran  forza  d' ingegno  è  richiesta ,  eoo 
somma  pratica  della  lingua,,  e  senso  dilieato  della  ele- 
ganza :  da'  quali  pregi  essi  son  troppo  lontani .  ma  va- 
ghamo ad  altro.  Egli  è  da  vedere  ora  (  secondo  la  pro- 
posta di  lei  )  de*  concetti  grancìiosi  trovali  da  Dante, 
aggrandendo  le  cose ,  e  dando  loro  V  estremo  deUa  per- 
fezione possibile .  L*  orgogliosa  fierezza  di  Farinata  de- 
gli liberti  u*  è  bene  uno  ;  e  già  vi  s' è  notato  quello  che 
più  h  risaltare  la  rinforzata  eloquenza  di  quel  superba. 
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ToccnuBO  già  di  sopra  la  oofrità  che  Dante  suol  dare 
atte  cose ,  dioeadole  con  auoro  modo  e  non  «spettato  ; 
dove  aUegammo  quel  Terso,  Ma  tu,  eie  sol  per  oanceU 
Imre  serifi,  i[iiesto  ooBcetto  così  sospeso  è  parte  d*Qn 
altro  terribile  ed  acerbissimo ,  che  il  feroce  GUbellino 
avrenta  a  Bonì&oio  ti».  ,  ed  appartìeae  al  genere  che 
ora  aUnam  per  le  mani  :  Ma  tu ,  che  sol  per  cancellare 
scrivi  ^  Pensa  che  Pietro  e  Paolo  ^  che  morirò  Per  la 
vigna  che  guasti^  ancor  son  pivi,  or  non  fanno  per  poco 
(^chi  ben  le  pesa  )  paura  queste  parole ,  senza  far  loro 
la  chiosa  troppo  minuta?  E  da  che  abbiamo  alle  mani 
queste  inTettiTe  contro  il  detto  Pontefice,  udite  questa 
di  8.  Pietro  meddsimo ,  che  nel  Canto  xxtii.  del  Para* 
diso,  scaglia  contro  di  lui  questi  fulmini,  tratto  di  al- 
tissima e  spsTenteToIe  poesia!  Egli  maestreTolmente  di- 
spone il  lettore  a  ciò  che  tuoI  dire  con  un  apparecchio , 
t^he  solo  gli  xnanda  un  gielo  nel  sangue.  Innansi  tratto 
la  stella ,  neUa  qual  pone  S.  Pietro ,  mutasi  di  colóre , 
da  bianco 'ad  un  rosso  ricacciato  ed  acceso,  poi  segui- 
ta-; Là  pro9edenza,  che  quivi  comparte  Vice  e  ufìzio ,  nel 
'beato  core  Silenzio  posto  avea  in  ogni  parte  :  ^uanJt  io 
udii;  Se  io  mi  trascoloro y  Non  ti  maravigliar;  che  di- 
cendo io ,  Vedrai  trascolorar  tutti  costoro  :  erano  in  al- 
tre stelfe  altri  Santi,  pafole  di  spaTenterole  autorità  1 
Quegli y  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio,  R  ìuogo 
mio ,'  il  luogo  mio ,  che  vaca  Nella  presenza  del  Fi- 
gliuol  di  Dio;  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  Del 
sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso  Che  cadde  di 
-ifuassii  i  laggiù  si  placa.  SpaTenta  X  dissi  )  la  Tcemensa 
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e  r  empito-di  questo. felonie:  BarAnti  a  Cristo  era  se^ 
de  vacaste ,  e  pur  Ti^«a.  il  Papa  !  E  qaeU'  U  luogo  mio 
ripetuto  £]io  a  tn.  Tolte  ì  cka  fona,  di  sdegno ,  ansi  ìfau 
rore  dt  xelo  rinforzato  a  strabooco  !  e  quel  cloaca ,  ro^ 
ce  61  bassa  e  ple^a ,  loeata  qui  taàto  a§gio8Uitaiiiente  I 
e  1  diavolo  .che  si  consola  .della  aua  caduta,  Teggendo 
così  la  Chiesa  di  Cristo  rituperata!  Non- credo  poter 
essere  chi  non  senta  la  fonsa  di  questi  conoetii.  ma 
segue  colla,  medesima  foga.  Ali*  udir  queste  in&mie', 
tutto  il.olelo  aijroesò  di  ^rer^ogna.  egli  è  pure  un  gran 
dire  !  Oopo  questo  rorescio  sì  pauroso ,  segue  un  pen- 
siere  il  più  gentile  e  nobile  che  esser  possa;  così  ri- 
chiedendo la  pessona ,  die  qui  p%Ua  luogo  :  Exiome  don* 
na  onMa,  eie  permane  Di  so  sicura,  e  per  V  altrui  faU 
ìaaza  Pure  ascoliando  timida* si  fané;  Così  Beatrice 
trasmsftè  sembianza,  questo  eonoetto  ha  una  gentilezza 
che  non  fia  Cofse  conosciuta  da  tutti  di  primo  tratto. 
Beatrice,  udite  le  cose  dette,  in  Berrigio  del  Pontefice 
impaludi .  ma  la  similitudine  dà  al  pensàere  un  risalto , 
che  lo  aggradiace  mille  tanti:  Come  una  donna  pudica^ 
che  essendo  'bene^  sicura^  e  certa  della  sua  onesta,  veg^ 
gendo  alcuna  donna  fallare,  trema  tutta  e  smarrisce,  ma 
che  dissi,  veggendo  il  peocatoi  detta  donna  ?  non  più ,  che 
senteàdolo  raccontare  «  (k  poscìechè  avos  con  questo 
paragone  tanto  nobilitata  la  yirtn  di  Beatrice  ;  ed  egli 
ne  trae  uttova  cagione  di  innalzare  la  raa  bellezza ,  dal 
medesimo^  suo  svenire:  K  tale  eclissi,  credo,  nel  oiel 
fue  Quando  pati  la  suprema  Possanza.  Se  già  V  eclissi 
non  fosse  da  dare  allo  sQoloramento  de*  SanU ,  ed  aU 
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V  arrossare  Jel  cìda:  cbe  meno  ai  piaefrebbe)  ant  per- 
che  ha  pia  cUgaità  fl  paxeggitre  qutl  grand*  ocIìmì 
allo  sreninieiito  di  tanta  matrona,  e  di  tanta  onestà  ;  si 
perchè  a  voler  rifarsi  allo  scolorare  de* Santi,  è  un  sai* 
tair  indietro  trQ|i)>o  lontano.  > 

TosEL.  Deh  l  «pala  altezza  e  nobiltà  di  pensare  l  a 
^anta  efficaoia  di  parlar  tutto  rivo  ! 

Rosà  M.  Ma  la  fantasia  di  Dante ,  dka  area  pveso 
r  abhriTO  con  tanta  foga,  segna  par  rincalcando  alla  di* 
«tesa  suo  corso ,  tuttavia  stringendo  più  r  argomenlo  : 
Poi  proccécttcr  le  parale  sue  Con  i\oee  tanto  da  sé  trof^ 
smutata  y  Che  la  sembianza  nem  si  mut^  piùe.  Yedele 
yoi  torrente,  ohe  per  nuove  giunte  d'  ao^a  dietfovi* 
sopraggiunta,  ingrossa  via  pitiP  Dante  fa  ora  a  S.  Pi»* 
tra  mutar  anche  voce  in  più  sonora  e  rinforzata,  per 
r  ardore  del  zelo ,  che  parlando  pigliava  via  maggior 
fuoco  :  A'on  fu  la  Sposa  di  Cristo  alleuata  Del  sangue 
mìo ,  di  Lin ,  di  quei  di  Cleto ,  Per  essete  ad  oùtfuisto 
d' ore  usatai  In  altre  parole  e  sentimenti  foraci  sgoign 
il  OlìibeUin  poeta  suo  sdegne  contro  ^e'  Papi«  net 
attendiam  pure. alla  poesia,. et  alla  doquenna  affetta 
olivina,  perdonando  ài  poeta  sdegnoso  la  maldicenza. 
Finalmente»  esagerato  i  mali  del. mal  governo  della  Chie- 
sa ,  viene  a  questa  gravissima  conclusione  ;  Ma  V  alta 
previdenza^  che  con  Seipie  Difese  a  Rema  la  gloria  del 
mondo  (  che  maestà  !  ) ,  Soccorra  testo ,  si  cem'  ie  con^ 
cipio  :  veggo .  E  tu  Jigliuol ,  che  per  lo  mortai  panda 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca ,  E  non  nasconder 
quel y  cK  io  non  nascondo. 
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ZfiT.  Gredettesi  Dante  ^  con  fingere  questa  cora- 
measiene  a?uta  da  S.  Pietro  medesimo ,  purgar  la  sua 
irreverenza  a'  lettori. 

Rosa  M.  Ma  io  non  posso  lasciarmi  addietro  la 
superba  pittura  di  Ercole,  che  ti  manda  morto  Caco 
n  colpi  di  ma^za .  Volle  mostrar  il  furore  di  lui ,  ag- 
grandendolo al  maggior  segno  possibile .  Ui^  altro  poe- 
ta avrebbe  speso  il  meno  otto  versi,  a  fargli  levar  il 
braccio ,  e  menar  giii  alla  scapestrata ,  e  fattolo  sudare 
ed  ansare  ;  e  forse  a  Caco  fatto  schizzar  le  cervella  del 
erimio.  e  saria  stato  nulla,  a  quel  che  Dante  disse  lo  tre 
versi;  ecco:  Ercole  tal  gliene  diede  una  folla  di  mazzate 
sulla  testa  e  si  dure ,  che  alla  nona  1*  ebbe  gik  morto . 
egli  è  ben  molto  ;  ma  è  poco .  Accecato  Ercole  dalla 
rabbia ,  seguitò  menando  alla  difilata  tanto ,  che  (  mor- 
to ,  o  non  morto  )  glien*  ebbe  date  ben  cento .  Questo  è 
ben  andar  alF  ultimo  della  rabbia  :  e  già  si  vede  lo  stu- 
diarsi ansando  e  sudando,  senza  dirlo  il  Poeta.  Ma  qui 
Dante  feoe  le  due  :  aggrandì  il  soggetto ,  come  dissi  ;  ed 
abbelh  la  immagine,  dicendola  in  un  modo  nuovo  o 
faor  d' ogni  espettazione .  ecco  il  terzetto  :  Ma  poi  ces- 
sar le  sue  opere  hieee  Sotto  la  mazza  JC  Ercole ,  che  for- 
se Gliene  die  cento ,  e  non  sentì  le  Jiece,  Nessun  aspet- 
tava così .  questa  guisa  di  esprimere  il  concetto  gli  cre- 
sce di  bellesza  una  buona  metà.  Ma  quando  saremo 
sulla  faccia  di  questo  luogo ,  ci  noteremo  qualche  altra 
bellezza  pm. 

Z^v.  Or  questo  dunque  è  quel  Dante  senza  buon  gu- 
ato ,  che  non  ha  se  non  pochi  buoni  versi ,  dal  Conte  Ugo^ 
i5         Bell  di  Dante,  T.  I. 
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lino  in  fuori  e  dalla  JFrancesca  d'Arimìno?  Or  dov*era 
r  aulJOre  coli'  animo  e  c^l  cerrello ,  quando  egli  acrisae 
di  queste?  Ma  io  m*era  ddimentlcp,  che  egli  medesimo 
confessò  di  non  averne  letlo  che  qualche  brano  :  e  tut- 
tavia profferisce  final  sentenza  di  tutto  il  poema. 

Rosa  M.  Io  crederei  queste  poch^  cpse  «  che  ho 
dette  sopra  gU  .allegati  due  esempi,  basare,  perchè  uom 
congsqa  T  altezza  dell'  ingegno  di  Dante  in  trovar  nobili 
ed  alti  concetti,  ed  al  possibile  innalzarli:  ma  poco  an* 
.Cora  dirò,  e  senza  uscire  di  questo  C.  xxvii. ,  al  verso 
91  vien  a  dipingere  la  bellezza  del  viso  di  Beatrice.  a<> 
scoltiamo  :   E  se  natura  o  arte  fé  jrusture    Ifa  pigliar  oc* 
chif  per  aver  la^mentCf   In  carne  umana  o  nelle  tue  pia* 
ture  (  notate  con  qual  vaghezza  di  nuova  spres&ione  il^ 
luminata  da  bdile  metafore,  dice  egli  cosa  tanto  comu- 
ne ;  che  per  gli  ocdii  uom  s' innamora  )  ;   Tutte  aduna-, 
te  parrelber  niente ,    Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rijulse , 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente.  Ma  questo  riso  qual 
eraP  iphi  T avrebbe  trovata?  e  chi  il  disse  a  Dante?  In- 
con^nciò  ridendo  tanto  lieta  ^   Che  Dio  parca  nel  suo  voU 
to  gioire,  or  trovata  voi  cosa  più  alta',  ed  oltre  alla  <|i^l 
possa  andar  mente  umana  :  se  Dio  ridesse ,  che  gioir 
saria  quello?  egli,  era  desso  il  ridere  di  Beatrice.  Vera- 
mente questo  par  r  estremo  00  infine  dell'  imaginar  uma- 
na bellezza  \  o  certo  non  pare  poter  rimanere  altro  nuo- 
vo concetto ,  il  quale  con  altra  figura  e  lavoro  di  pa^ 
role  potesse  almeno  esprimere  la  stessa  co$a.  Dante  il 
trovò:  Za  hellezza  cV  io  vidi  si  trasmoda ^   Jfon  pur  di 
là  da  noi;  ma  certa  io  credo  ^  Che  solo  il  s^o /attor  iutta^ 
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la  goda,  io  non  ci  metto  parole:  faccian  elle,  Signori: 
Ora  e*  ci  sarebbe  un  luogo  de*  più  magnifici  di  Dantie 
da  Bciorìnare,  dico  di  Capaoeo.  ma  perocché  egli  è  (Jul 
presso  a  venire,  che  per  poco  ci  aspetta;  e  noi  ci  ri- 
serberemo ad  allora. 

•  Zxv.  Voi,  Filippo  mio  caro,  arete  maravigliosa- 
mente soddisfatto  al  mio  desiderio  e  del  nostro  Giusep- 
pe, e  noi  ve  ne  ringraziamo  asèéi  caldamente.  Reste- 
rebbe a  dir  in  vero  qualcosa*  defla  niusica  di  Dante , 
cioè  'dell'  armonia  e  numero  de'  snoi  versi ,  che  fa  parte 
pridcipalissima  della  sua  poesia  (  e  già  non  poche  delle 
sue  numerose  intonazrìoni  abbiamo  sentite  ):  massima- 
mente perchè  alcuni  ;  e  non  miga  persone  grosse  o  di 
contado ,  ma  letterati  grandi  e  di  gran  fama  ;  gli  hanno 
fatto  addosso' di  gran  tragedie,  per  contendi  certi  versi, 
che  a  loro  detto  àon  duri ,  o  cascanti ,  ovvero  stracol- 
lati ,  e  che  so  io  ?  (  e  questo  medesimo  ho  anche  udito 
dire  d'  alcuni  versi ,  se  piaccia  a  Dio ,  del  Petrarca  )  : 
che  non  fu ,  pare  a  me ,  detto  ms^i  scerpellone  così  ma- 
schio siccome  questo.  Io  potrei  sopra  di  questa  loro 
diffi'CÓhà  far  delle  utili  osservazioni  :  ma  perchè  il  tem- 
po noii  ce  ne  dà  Y  agio ,  ed  anche  ci  cadrà  di  farle  più 
opportunamente  a  luogo  a  luogo ,  correndo  il  poema  ; 
per  al  'presente  sarò  contento  di  dir  senza  più  ;  che 
qucjsto,  il  quale  que'  savi  notano  come  difetto,  è  in 
contrario  uba  sottilissima  arte  del  Poeta,  Jier  servare 
anche  nel  numero  la  corrispondenza  a'  vari  soggetti  che 
ha  per  le  mani,  e  così  dipingere  la  coSa  eziandio  col 
numero  :  cioè  essendo  egli  a  dipingere  calca,  langubre. 
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fretta ,  dirupamento ,  o  aimili  accidenti  ;  ed  egli  usa  nn 
numero  or  afifoltato ,  or  fievole ,  ora  studiato  e  rapido , 
ed  eziandio  rotto:  che  nella  fine  è  natura,  cioè  vera 
bellezza .  Anche  serve  quello  slogamento ,  o  spezzamento 
di  versi  aUa  varietà ,  che  è  gran  parte  del  bello ,  per 
togliere  la  sazietà  della  consonanza  e  somiglianza  con- 
tinua delle  posate  nel  verso  ;  dove  urtarono  tanti  poeti . 
Ora  che  Dante  ciò  abbia  fatto  in  vero  studio ,  appari- 
sce ben  chiaro  da  ciò  ;  che  quando  egli  volle ,  mostrò 
che  ben  sapea  far  i  versi  sonori,  mdli,  scorrevoli  ed 
eziandio  rimbombanti  (  come  i  nostri  gli  amano  ):  e 
piò  nessuno ,  credo  io ,  negherà .  Se  dunque  qui  e  qua 
non  li  fece ,  or  che  è  altro  à  dire ,  se  non  che  egli  non 
volle  ? 

ToHEL.  Ma  io  mi  piglio  la  parte  qui,  di  porre  a 
questo  punto  il  suggello  dell*  Abate  A.  M.  Salvini,  nel- 
la nota  che  fa  al  terzo  atto  ddla  Giornata  3  della  Fiara. 

^  del  Buonarroti,  Scena  xit. ,  verso  primo,  che  dice;  Son 
staio  per,  addomientarmì  anch'  io .  I>ice  dunque  così  ; 
«  Non  tutti  veggono  V  artifizio  di  questo  verso,  in  cui 
si  vede  la  cascaggine  del  sonno ,  e  v'  è  dipinta  nello 
stesso  cascare  del  verso  ^  Bisogna  nel  recitarlo  (  che  è 
una  sorta  di  canto  ) ,  fermarsi  a  quel  per ,  e  guardarsi 
che  il  verbo  addormentarsi  non  si  strascini  dietro  quel- 
la particella .  Così  fermandosi  sulla  quarta  sede  (  che  è 
una  secondaria  posa  dell*  endecasillabo  nostro ,  quando 
non  è  la  primaria  e  la  solita  nella  sesta  );  quando  il 
verso  non  si  canta  da  sé ,  come  sogliono  essere  comu> 
nemente  i  modèrni,  e  che  si  leggono  versi  antichi  o  al- 
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Vantici,  che  osano  tutti  i  numeri,  variando  il  numero 
secondo  il  soggetto  ;  bisi^gna  leggerli  musicalmente  e 
recitar  cantando  ;  come  diceaao  delle  rappresentazioni 
mes|e  in  musica  gli  antichi  maestri,  che  non  conce  dea- 
no tanto  all'  ammanieramento  dc)l'  arte^'  ma  copiavano  la 
natura.  Se  uno  legge  diviato  sema  fermarsi,  e  a  un  fia* 
to ,  Son  sUUo  per  addormentarmi  oncV  io ,  farà  riusci- 
re un  verso  disarmonichissimo  :  ma  se  fa  b  virgola  per 
così  dir  musicale,  o  vogliam  dire  il  reapiro  dopo  il  per; 
oh  quanto  è  dipinta  la  sonnolenza  !  che  faceVa  in  òerto 
modo  restare  a  mezzo  la  parola!  Questi  sono  segreti 
che  pochi  ci. avvertono,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia  ;  la  quale  facendosi  da  alcuni  moderni  come  uni- 
sona ,  e  chorda  quae  semper  oherrat  eadem ,  viene  a 
farsi  sazievole  e  stucchente  ».  E  qui  vogUo  notare  ;  che 
questo  verso  fu  detto  da  un  cotale ,  dopo,  una  cantilena 
udita  cantar  da  una  madre  al  figliuolo,  cullandolo  per 
invitarlo^  a  far  la  nanna:  Dormi  dormi,  o  mio  h9l figlio, 
ec.  a  però  il  verso  è  da  scriver  cosi;  Son  stato,.,  per... 
addormentarmi  ancVio.  Ma  io  vorrei  anche  dire;  che 
questi  Ser'  Appuntini  non  sanno  eziandio  ben  leggere 
il  nostro  Poeta  ;  non  sapendo  i  più  di  loro ,  che  egli  i 
monosillabi,  massimamente  accentati  e  vie  meno  nel 
principio  del  verso ,  non  lascia  mai  mannare  alla  vocal 
susseguente:  di  ^^be  i  più  giusti  e  ^numerosi  versi  falla- 
no e  storpiano  ;  e  poi  al  Poeta  ne  danno  biasimo . 

.  Zav.  Ma  posciachè  noi  siam  proceduti  tanto  avanti 
in  questa  materia  e .  bene  addentro  cercatala ,  che  può 
bastare  (  e  X  ora  è  ben  tarda  ),  per  al  prisseate  pórremo 
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fine  a*  nòstri  ragionamenti  ;  sopra  de*  qaali  gran  cagio- 
ne ci  resterà  da  rifarvicl  soprd  con  diletto  non  piccolo , 
le  cose  ragionate  fra  noi  riandando . 

ToBEi.  General  conclusione  del  ragionato  fin  qua , 
sia  cotesta  :  che  quantunque  delle  diverse  guise  di  bel- 
lezza ,  che  sono  nel  poema  di  Dante ,  siasi  par  noi  notato 
qui  e  qua  le  ragioni,  e  mostrato  donde  si  formi  e  risulti 
la  vaghezza  e  1  marayiglioso ,  or  de'  concetti ,  or  delie 
forme  del  dire  ;  delle  più  per  altro  non  si  può  àll^[ar 
la  vera  ragione  ;  essendo  elle  bellezze  si  semplici  e  qua- 
si nate  di  colpo ,  che  dell'  easer  belle  altro  perchè  non 
si  trova,  che  la  loro  stessa  bellezza  da  tutti  general- 
mente sentita ,  senza  poter  ^mostrarla  :  né  piii  né  me- 
no che  un  bel  rosato ,  un  sole  di  maggio ,  V  atto  del  cie- 
lo in  un  sereno  mattino  di  primavera,  un  tulipano,  una 
tosa ,  sono  belli  e  per  belli  piacciono  a  tutti  ;  senza  po- 
ter dijffinire  la  loro  bellezza,  né  dire  il  perchè  egli  ci 
piacciano  :  ed  altro  non  ai  può  dire ,  se  non  ;  Vedete 
voi  bellezza?  vi  piace?  E  se  altri  ne  dimandasse;  Or 
come ,  e  perché  son  eglino  così  belli  ?  noi  non  potrem- 
mo altro  rispondere ,  se  non  questo  ;  Se  voi  noF  sentite , 
e'  non  sono  per  voi. 

Rosa  M.  Sì  ,  sì:  A  chi  natura  non  lo  volle  dire , 
Tìol  dirien  mille  Ateni  e  mille  Some  y  come  disse  il  Si* 
gnor  Dottore. 

Zev.  e  cosi  è .  Suggellerò  col  Petrarca  ;  ohe  que- 
sto dilicato  senso  del  bello  è  pur  dono  di.  natura  ;  come 
degli  occhi  della  sua  donna  cantò  quel  Poeta  ;  che  que* 
dolci  lumi  iS'  acquistan  per  ventura ,  e  non  per  arte . 
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Rosa  M.  Tuttavia  (se  posso  far  qnr  ana^mla  giun- 
terella  )  quanto  a  quella  parte,  che  in  quest'  opera  della 
bellezza  può  averci  Y  arte  eziandio  del  poeta  ;  io  credo 
che  (  a  ragion  pari  )  ne  stieno  troppo  meglio  alcuni  che 
altri  ;  cioè  que'  che  adoperano  una  lingua  ricca ,  pieghe- 
vole e  varia ,  degli  altri  che  non  hanno  questo  vantag- 
gio. Che  certo,  importando  assai  al  bello  poetico  lo  sce- 
gliere fra  le  parole  le  più  vaghe  e  proprie,  e*  Inodi  con-' 
vencvoli*  ajl'  argomento ,  cioè  alle  diverse  pitture  eh)» 
han  per  le  mani  ;  sensra  dtibbio  meglio  sopperisce  a  que- . 
sti  vari  bisogni  la  lingua  piena  e  doviziosa,  che  la  pove- 
ra e  gretta;  la  quale  non  ha  sulla  sua  tavoloccia.,  ad  un 
terzo ,  tanti  colori  cha  bastino  a  dare  gli  atteggiamenti 
e  le  forme  svàrìate  e  molteplici  alle  cose ,  e  a'  eoncetti 
che  loro  vengono  a  mano.  Di  che  noi  Italiani  possiam 
della  Ungua  nostra  assai  contentarci,  anzi  piacere  a  noi 
stessi ,  che  a  tutt^  le  cose  del  mondo  ha  preste  le  voci 
e  le  maniere  più  accomodate ,  d' ogni  forma  e  attitudi- 
ne, di  che  gran  segno  fanno  gli  stili  tanto  diversi  di 
che  essa  è  capace  :  nel  che  poche  altre  lingue  le  posso- 
jio  stare  allato .  E  se  non  fosse  altro ,  i  due  3oli  poeti 
il  Petrarca  e  Dante  ne  fanno  gran  prova  ;  1*  uno  nella 
gentilezza  de'  concetti  e  del  numero  senza  pari  *,  1*  altro 
nel  nerbo ,  nel  colore  e  nella  evidenza .  e  certo  in  cote- 
sto vedemmo  quanto  possa  la  lingua  nostra ,  e  come  e- 
gli  la  fa  maestrevolmente  giuocare  in  ogni  guisa  di  pit- 
ture le  più  svariate ,  dando  alle  infinite  cose  che  égli  di- 
pinge tutte  le  forme  più  risentite  e  vivaci . 
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ToiBL.  Mancare  questa,  che  toì  diceste  giunterel- 
la,  a  sigillare  comptatameate  questo  trattato.  A  bel  ri- 
Tederei  domam. 

E  con  questo  posero  fine  al  presente  ragionamento. 


Fine  del  Dialogo  Quatio . 


Alla  faccia  192  linea  20 
le  crine,  eorr,  li  crini. 
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vJr  vati'  impaccia  colle  lettere  e  co'  poeti  ;  e  sap- 
pi,  se  il  cèrrello  ti  Yorrà  stare  più  ia  casa.  B  ehi  V a- 
yrebbe  creduto,  die  il  Dottor  Agostino  Zeviaoi.,  sta- 
to fino  a  que*  dì  sempremai  tutto  nelle  Pandette,  nel 
Cuiaccio  e  ne*  protocolli  ;  innnzzolito  al  gusto  di  Dan- 
te y  avesse  all^  arte  sua  voltate  le  spalle  per  forma ,  che 
venendo  i  clienti  a  battere  che  consigliasse  loro  un  pia- 
to ,  facesse  rispondere ,  eh'  egli  non  era  in  casa  ovvero 
in  tempera^  e  non  potea  attendere  a  loro?  cercassero 
per  altro  avvocato?  ma  egli  fu  troppo  il  vero.  Egli  avea 
già  bene,  dal  primo  giorno  che  con  gli  altri  due  era 
entrato  in  que*  ragionamenti ,  alquanto  rivolto  V  animo 
da*  suoi  cartabelli:  ma  essendo  stato  nell* ultima  ragù- 
nata  messo  più  addentro  nella  materia  del  bello  poeti- 
co ,  e  cercatala  tanto  profondamente ,  quanto  voi  avete 
septito  ,  egli  ne  rimase  intabaccato  per  forma ,  che  non 
trovava  luogo  ;  ed  ogni  ora  gli  si  laceva  un  anna,  che 
mai  venisse  V  altro  dì,  per  rimettersi  al  lecce  usato,  co- 
me fanciullo .  E  così  avvenne  ;  che  passato  il  resto  del 
dì ,  rugumando  seco  con  infinito  piacere  le  cose  ragio- 
nate ,  e*  passi  di  Dante  ohe  erano  venuti  in  campo ,  e 
valica  la  notte  ^  all'  ora  degli  altri  giorni  si  fu  condotto 
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a  casa  il  Sig.  Giuseppe ,  contandogli  ogni  cosa  ;  il  quale 
di  questo  nuovo  innamoi*amento  faoea  le  magjgiori  risa 
del  mondo.  Ed  essendo  il  Rosa  Morando  sopravvenu- 
to ,  si  furono  rimessi  al  consueto  sollasEO  ;  e  1  Zeviani 
uscì  di  tratto  in  queste  parole: 

Zbv.  M aladetti  (  perdonatelomi  )  i  processi ,  ne'  quali 
mio  padre  ha  pensato  di  afTogarmi,  reputandosi  far  gran 
senno.  Abbia  pure  Iddio  V  anima  di  lui  :  ma  egli  mi  pri- 
vo, per  forse  tre  quarti  della  vita,  del  maggior  piacere 
eh'  uom  possa  godersi  al  mondo .  la  qual  cesa  non  pur 
dico .  ora  qui  a  voi ,  ma  ho  stampata ,  che  la  sapessero 
tutti,  li  dove  al  Sonetto  v.  del  terzo  volumetto  delia 
mia  Critica  poetica,  ho  detto  ;  Ma  il  padre  mio  che  mi 
/acca  le  spese.  Mi  voleva  ignorante  a  par  de*  scanni, 
Perchè  volle  ^ual  son  farmi  Dottore .  E  or  che  montano 
tutte  le  instituzioni  di  Giustiniano ,  o  il  Codice  Teodo- 
siano ,  con  tutti  i  coment!  del  Gottefredo  ^  appetto  ad 
un  Canto  solo  di  Dante  ?  dico ,  snocciolato ,  sciorinato , 
0  stillato  in  essenza,  come  faceste  voi?  che  quantunque- 
prima  d' ora  io  V  avessi  qui  e  qua  assaggiato  comeches- 
sia  ;  noti  ci  trovai  ad  un  millesimo  il  gusto ,  che  ci  ho 
assaporato,  la  mercè  vostra,  in  questi  quattro  giorni 
del  novellar  nostro .  Ma  non  e  da  badare .  mano  a'  fec- 
ri.  Ehi,  Giuseppe,  hahes  quod  agas. 

,  Toast.  E  sia  pure  con .  Dio .  Ammaestrato  ben 
Dante  di  tutta  la  generazione  de*  vizi  e  lor  partimento , 
rispondente  a*  cerchi  ne'  quali  eran  puniti ,  YìrgUio^  ri- 
pigliando il  cammino ,  si  muove  per  ismontare  nel .  set- 
limo  cerchio .  Ma  prima  di  ^metterci  con  esso  lui ,  io 
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non  posso  dig«rije  un  mìo  scrupolo,  e'  mi  pare  villania 
ad  aver  noi  saltato  quosto  noù  breve  tratto  di  dottrina  ; 
e  vorrei  che  uoi  almeno  il  leggessimo,  che  dite  voi? 
certo,  eziandio  in  questo  campo  sterile  non  può  fal- 
lare ,  che  di  varie  bellezze  non  ci  troviamo . 

Zev.  Sia  pare  con  Dio:  niente  meglio  io  desidero. 
Filippo  nostro  comincerà,  se  gli  piace. 

-  •  Rosa  M.  E  di  bonissiìrna  voglia .  Noi  lasciammo  i 
due  Poeti  In  sulV  estremità  JC un  alta  ripa,  ChefacePan 
gran  pietre  rotte  in  cerehia  ;  dorè  per  lo  puzzo  che  ve- 
nia lor  da  una  valle  giù  basso,  s'  erano  sofifermati.  Io 
fo  prima  questa  ragione  :  Essi  erano  entrati  per  la  porta 
guardata  da'  diavoli  nella  città  di  Dite ,  la  quale  era  nel 
giron  quinto .  questa  città ,  che  dalla  parte  dove  entrò 
Dante  avea  le  mura  rosse  come  ferro*  rovente ,  dovette 
avet*  qui  in  luogo  di  muro  questa  ripa  ahisaima,  per  la 
quale  scenderanno  i  poeti  a  suo  tempo  nell'altro  girone. 
Inlanto  Virgilio  ;  per  non  perdere  il  tempo  dell'  aspet- 
tare ,  finché  r  odorato  si  fosse  ausato  al  fetore  ;  prese  a 
deserircre  (  come  notammo  )  il  compartimento  de'  giron 
che  seguivano  :  e  cosi  cominciò  ;'. . , 

Zbv.  Questo  esordio  facente,  o  Filippo,  assai  di- 
screta e  sentitamente.  Or  avanti. 

Rosa  M.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,  Co^^ 
ininciò  poi  a  dir,  san  tre  cerchietti  Di  grado  in  grado  , 
come  que  che  lassi .  Tutti  san  pien*  di  spirti  maladetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  hasti  pur  la  vista,  Intendi  come  v 
perchè  son  costretti .  If  ogni  malizia  cV  odio  in  cielo 
acquista,    Ingiùria  è  il  fine;  e  ogni  Jin  cotale    0  con 
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forza ^  o  con  frode  altrui  contrista.  Ecco  la  prima  fgaat" 
ral  diTbìone  :  La  maìiatia.  è  sempre  ingiuria ,  o  ingiusti- 
zia ;  e  questa  offende  o  con  yiolenca ,  o  con  frode .  Ma 
perchè  frode  è  delt  uom  proprio  mah  »  Più  spiace  a 
Dio  :  e  però  stari  di  tutto  Gli  frodoìenti ,  e  più  dolor  gli 
assale.  La  frode  è  mal  uso  della  ragione;  e  però  è  pec- 
cato più  grave,  ed  è  punito  più  a  basso,  e  più  dura- 
mente .  giron  più  basso  dice  peccato  maggiore ,  e  pena 
più  grare .  Y  ien  dunque  alla  prima  spesie  delF  ingiurie 
iatte  per  forza  o  violenza,  e  di  questi  violenti  è  tutto  il 
primo  girone  ;  nominato  cerchietto ,  perchè  men  largo 
d|e*  primi:  De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto:  Ma 
perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  y  In  tre  gironi  è  distin- 
to e  costrutto .  questo  cerchio  ha  tre  gironi ,  secondo  i 
tre  modi  in  che  può  essser  fatta  cotesta  forza.  A  Dio , 
a  sé ,  al  prossimo  si  paone  Far  forza;  dico  m  sé  ed  in 
lor  cose ,  Com^  udirai  con  aperta  ragióne .  Al  prossimo 
si  fa  forza,  o  nella  persona,  o  nelle  cose  loro;  e  lo  spie- 
ga di  tratto  :  Morte  per  forza  y  e  f erute  dogliose  Nel 
prossimo  si  danno  ;  e  nel  suo  avere ,  Kuine ,  incendi  e 
toilette  dannose  :  Onde  omicidi ,  e  ciascun  che  mal  fie- 
re,y  Guastatori  e  predon  tutti  tormenta  Lo  giron  primo 
per  diverse  schiere .  costoro  8on  puniti ,  nd  giron  primo 
de*  tre.  Or  viene  la  forza  che  Y  uom  si  fa  a  se ,  ed  a* 
suoi  beni  :  e  son  puniti  nd  secondo  girone  del  medesi- 
mo primo  cerchio  :  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violen- 
ta ,"  E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo  Giron  convien 
che  senza  prò  si  penta  Qualunt/ue  priva  sé  del  vostra 
mondo  ,    Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade  y   E  piange 
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là  doPé  esser  dee  giocondo.  Bello  quel  priva  sé  del  ve- 
sifo  mondo ^  per  Dessi  la  morte!  Ella,. 8ig.  Dottore,  è 
pregata  di  darmi  un  poco  di  spalla. 

' Ziy.  Volentieri.  YienS -ora  a  olii  fa  forza  in  Dio ,' 
o  nelle  sue  cose  :    Puossi  far  forza  nella  deitade ,    Col 
cuor  negando  e  hestemmiando  quella ,  E  spregiando  na- 
tura, e  sua'loniade,  ecco,  chi  Dio  bestemmia,  o  spre- 
gia natura ,  o  la  sua  boutade  ;  che  è  Y  arte ,  come  Te- 
dreno,  e  questo  è  il  terso -girone  del  medesimo  -primo 
cerchi<> .   E  però  lo  minor  giron  (  il  terso ,  più  piccolo 
de*  tre  )  suggella   Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa  y 
E  chi'  spregiando  Dio   col  cuor  favella.   ofiEende   Dio 
chi  il  nega  e  bestemmia;  offende  la  natura  il  soddomi- 
ta  ;  offende  l'arte  Fusurajo.  Questo  terzo  minor  girone 
suggella  del  segno  suo  Soddoma^  e  Caorsa ,  ed  i  hestem- 
miaiori,  che  è  quel  suggellare^  ec.?  Lo  spiego  così; 
Nel  detto  girone  piove  falde  di  fuoco  sopra  quelle  tre 
fatte  di  peccatori:  e  quelle  fiamme  cadendo  lor  sulla 
carne  ^  a  modo  di  marehió  rovente ,  la  segnano  o  sug- 
gellano colle  piaghe,  onde  que*  corpi  sono  impressi,  à 
coloFe  del  sangue  delle  cotture,  e  delle  ulceri;  delle 
quali  disse  Dante ,  yeggendole  ;  Ahimè ,  che  piaghe  vid^ 
ne'  lor  membri   Recenti  e  vecchie ,  dalle  fiamme  incese  ! 
Quanto  al  Caorsa ,  presa  per  accennar  àgli  usuraj ,  di- 
cono che  è  la  capitale  del  Quercì ,  nido  allor  d' usuraj . 
ma  leggete  il  Du-Gange,  alla  voce  Caorcini^  Ed  ecco 
fomiti  i  tre  cerchietti  di  que*  che  peccano  eon  violen- 
za.  restano  quelli  che  con  la  firaude:  e  questa  sarà  la 
parte  del  nostro  Torelli. 
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ToiEL  Eccomi  :  La  frode  tméC  ogni  coscienza  è 
morsa ,  Può  T  uomo  u^are  in  colui  che  'n  lui  fidd'y  '  Ed 
in  quel  che  fidanza  non  imhorsa .  La  frode  non  lascia 
scusa  a  nessuno  che  la  fa;  tanto  è  contro  ogni  ragione 
e  legge.  Questo  modo  di  retro  (  il  secondo,  dell'  ingam 
nare  chi  non  ha  peoulìar  fede  in  noi  ]  par  dkc  incida 
Pur  lo  vincol  d^  amor  che  fa  natura;  cioè  ofiEende  il  solo 
amor  natui'ale  :  Ondei  nel  cerchio  secóndo  s*  minida  (  nel 
men  basso  )  Ipocrisia  ^  lusinghe  e  chi  (fattura  ^  Falsi^ 
tà,  ladroneccio  e  simonia^  Bi^fjfian,  baratti  e  simile  lori- 
dura.  Per  V altro  modo  (  il  primo,  che  inganna  chi  ha 
pécuUar  cagione  dt  fidassi  di  noi  )  queir  amor  5*  obhlia 
Che  fa  natura,  e  quel  cK  è  poi  aggiunte^  Di  che  la  fe- 
de speziai  si  cria  :  Onde  nel  cerchio  minore ,  ov  è  7  piat- 
to DeU*  universo  in  su  che  Dite  siede ,  Qualunque  tra- 
de  in  etemo  è  consunto:  i  traditori.  Ora  continuando* 
si,  segue  a' dir  Dante:'  Ed  io;  Maestro,  assai  chiaro 
procede  La  tua  ragione  ^  et  assai  hen  distingtte  Questo 
baratro ,  e  7  popol  che  7  possiede»  Ma  dimmi:  Quei  del- 
ia palude  pingue,  tìhe  menaci  pento  e  che  batte  lapiog- 
.  già ,  E  che  s  incontran  con  sì  aspre  lingue  ;  i  cftiattro 
di  sopra  ;  iracondi ,  lussuriosi ,  golosi  ;  e  avari  co'  pro- 
dighi ;  Perchè  non  dentro  della  città  roggia  Son  ei  pu- 
niti ,  se  Dio  gli  ha  in  ira  P  E  se  non  gli  ha ,  perchè  só- 
rto a  tal  foggia?  Ed  egli  a  me;  Perchè  tanto  delira , 
Disse  y  lo  'ngegnù  tuo  da  quél  eh*  e  sUole?  Ovver  la  men- 
te dove  altrove  mini?  Risponde  Virgilio  :  Le  c(ùattro  ma- 
niere di  peccati  di  sopra  essere  di  incontinenza  ;  la  qua- 
le dispiace  a  Dio  n^eno  della  malizia ,  o  della  bestialità  ; 
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e  però  essere  men  duramente  puniti  :  Son  ti  rimembra 
di  quelle  -parole  ^  Con  le  ifuai  la  tua  Etiea  pertratta  Le 
ire  disposiiion  che  7  ciel  non  vuole  ;  incontinenza ,  ma- 
liaay  e  la  matta.  Bestialitade?  e  come  incontinenza  Men 
IHo-  offende^  e  men  biasimo  4iecattaP  Se  tu  riguanU  beii 
questa  sentenza  y  E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelKy 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza;  Tu  vedrai  ben ,  per- 
chè da  questi  felli  Sten  dipartiti ,  e  perchè  men  cruc- 
ciata Ca  divina  giustizia  gli  martelli.  Mft  a  yoi  ora, 
Filippo. 

Rosa  M.  Ripiglia  or  Dante  ;  O  sol  che  sani  ogni 
vista  turbata ,  Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  iolvi ,  Che 
non  men  che  saver  dubbiar  m  aggrata.  Àncore  un  pò* 
co  ^ndietrp  ti  rivolvi ,  Biss^  io  ,  là  dove  dt^ ,  cV  uiura 
offende  La  divina  bontade ,  e  7  groppo  svolvi.  Rispon- 
de YirgHio  ;  che  la*  natura  fa  ritratto  dalla  meitte  di- 
vina^ e  Tarte  dalla  natura;  come  il  nipote  ritrae  dal 
padre ,  e  questo  dall'  avo .  Or  V  uomo  dee  prorveder 
sua  vita  calla  norma,  della  natura  e  dell'arte;  cioè  co' 
frutti  ddla  terra ,  studiandola  e  col  giusto  traffico  ;  se-» 
condochè  -dice  il  Genesi  nelle  prime  facce.  Ma  V  usu^ 
riero  esce  di  questa  norma ,  e  però  offende  U  natura  e 
la  bontà  sua ,  ehe  è  Y  arte  da  lei  filiata .  Fihsojia ,  mi 
disse  y  a  chi  V  intende ... 

Zev.  Di  grazia,  concedetemi  due  minuti.  Questo 
a  chi  V  intende  9  fu^ben  mutato  cosìdall*  a  chi  V  atten^ 
dcy  cke  è  nelle  stampe,  sopra  la  fede  di  un  ottimo  Co* 
dice  di  Udine  ;  anzi  di  Mantova  :  perchè  il  Mantovana 
ha  appunto ,  a  chi  V  intende  ;  dove  T  Udinese  ha ,  a  cui  ' 
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r  inicnde;.  non  bene^  «}  mio  gìnditio:  perchè  il  cui  iioft 
può  mai  regolannente  rìoerere  valor  di  caaa  retto  (  co- 
me  fareUie  qui;  dovendo  valere,  a  quello  il  quale  T in- 
tende )  y  ma  sempre  di  caio  oUiquo^;  come  ne'  seguenti 
esempi  :  Fiorétti  S.  Eranceaco ,  4^.  A  cui  egU  (  &  Fran* 
Cesco  )  tonava  il  corpo  (  cioè ,  a  quello  al  quale  ec«  ) , 
Iddio  gli  sanava  V  anima»  Nov.  Ani.  *jk,  È  senno,  da 
cui  V  uomo  vuole  alcuna  cosa ,  metterlo  prima  in  ispe- 
rama  di  lene  ;  cioè ,  quello ,  dal  quale .  Y ita  9.  Maria 
Maddalena,  85.  Ora,  alle  cui  mani  se"  tu  venuto.  Si- 
gnor  mio!  cioè,  aUe  mani  di  chi!  e  cosi  vale  gK  altri 
casi,  ma  sempre  obUqai.  E  pertanto,  a  cui  t intende, 
non  è  beo  detto,  per  a  quello  il  quale  T intende,  che  è 
caso  retto  :  ma  è  da  stare  col  Codice  Mantovano  ;  a  chi 
V  intende .  Ma  basti  ;  or  innanzi  pore . 

JlpsA  M.  Adimque  :  FUosiefia  ,  mi  disse ,  a  chi 
T  intende  Sota  non  pure  in  una  sola  parte  ;  Come 
natura  lo  suo  corso  prende  Dal  divino  intelletto ,  e  da 
sua  arte:  S  se  tu  ben  la  tua  fisica  note,  Tu  troverai 
non  dopo  molte  carte,  Che  T  arte  vostra  quella  quanto 
puote  Segue ,  come  7  maestro  fa  il  discente  ;  Sì  che 
vostr  arie  a  Dio  quasi  è  nipote.  Da  queste  due,  se  tu  ti 
reifhi  a  mente  Lo  Genesi  dal  principio  ,  conviene  Pren^ 
der  sua  vita  e  avanzar  la  gente,  E  perchè  V  usuriere  al- 
tra Mia  tiene..  Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace  Di- 
spregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene .  Ma  notaste  voi 
addietro  qoèl  vagy  e  giusto  oonoetto;  Che  non  men  che 
savmt,  duiiiar  m  appaia?  vuol  dire  ;  Tanto  è  il  diletto 
eh'  io  prendo  del  tao  svogliere  i  miei  duhbj ,  che  per 
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q)ie6to  il  mii^  dubbiar  floededmo  m*  è  tllvesi  caro,  co- 
me  la  tue  risposte ,  qoasido  e^  mi  dà  oagioAC  di  tal 
dilatto. 

<  ZiY.  Quatto^  è  del  vivo  acume  di  Dante.  Eram» 
dunque  \  due  poeti  dindorati  non  poco  in  questo  ragio- 
namento, fènni  dietro  il  coperchio  del  grande  avdlo; 
ed  era  o^ai  tempo  di  muoversi.  Dice  dunque  Vii^ilio; 
Ma  seguimi  oramai ,  eie  7  gir  mi  piace  :  Che  i  pesci 
guiman  tu  per  T  oriMsenta}  cioè  poco^  mancava  al  na^ 
scere  del  sole  coU*  ariete,  essendo  già  levati  i  pesci, 
che  lo  precedono  :  E  '2  catra  tuU^  sovwa  'l  corv  giace  ; 
r  Orsa  maggiore  era  scesa  sopra  il  luogo,  oiidè  trae  il 
Ponente  maestro,  detto  Caurus^  Corus:  E'I  haho,  (  la 
ripa  o^r'  erano  )  yia  là  olire  si  dismanta.  Tutto  bel  dire 
poetico»,  elegante  di  questi  quattro  ultimi- versi;  con 
ohe  Dante  ci  volle  dire ,  che  ^U  sa  ben  quando  vuole 
rimettere  in  tempra  le  corde  deUa  sua  cetera .  Ed  ecco 
renduto  a  Dante ,  anche  questa  parte-  del  suo  lavoro 
men  poetica  delle  altre ,  avendo  voluto  con. questa  pan»* 
sa  ridestar  nel  lettore  la  voglia ,  e  con  essa  ravvisar  il 
gusto  delle  seguenti  bdleaze*  Entriamo  oggimai  seco 
nel  setdmo  eevc^io.  T<»'elli,  a  voi* 

,  ToRBL«  Era  Iq  loco ,  ove  a  scender  la  ma  Vertim*  C.  zìi. 
mo ,  àlpestro  ;  e  per  quel  cK  ivi  er  anco  Tal^  cV  ogni 
vista  ne  sarebbe  schiva,  già  prima  avea  dette ,  se  vi  ri- 
corda ;  In  sulT  estremità  d^  un  alta  ripa ,  Che  faceano 
gran  pietre,  rotte  in  cerchio ,  Venimmo ,  ec.  Innanzi  trat^ 
to ,  per  bea  far  a*  lettori  immaginare  .questo  trampp,  ne 
j^iglia  la  similitudine  da  una  ru^a  di  monte ,  che  è  di 
i«        Bell  di  Dante.  T.  L 
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qua  da  .Trenta ,  che  dùroccandQfii  p^ cosse  ne}  iiaaco 
dell'  Adige  :  il  che  alcuni  credono  esaere  quel  rovescio  « 
che  dicono  «^li  Slavinj  di  Marco  (  (juattro  miglia  yicin 
di  Rovereto^  veneiido  da  Verona  );  ed  io  credo  essere 
al  Castello  delia  Piètra ,  sopra  al  quale  è  mi  djbrupo  di 
monte  stagliato y  che  a  me  par. tutto  desio.  Io  fui  sopra 
la  faccia  del  luogo ,  e  .parmelo  ayer  Tedulo  quale  qui 
Dante  il  descriTe .  Basti ,  che  gli  SlafinJ  di  Marco  ten- 
gono forse  tre  .miglia;  e  qui  Dante  parla  d'una  rotta 
iacea,  che  fmivain  punta:  e  tale  è  alla  Pietra. 

,  Zar.  Ah ,  ah  !  questo  è  il  passo  di  Dante ,  neh  ? 
^nto  dibattuto ,  per  conto  ddl'  alcuna  ria ,  ec. 

ToBii...  Appunto,  ecco  il  luogo:  Qual  è  quella 
ruina^j  che  nd  fianco  Di  qua  <&  Trento  T  Adige  pereos^ 
ie y  0  per  tremuoto,  o  p^  sostegno  manco;  Che  da  €•• 
ma  dei  monte  onde  ù  mosse  Al  piano ,  è  sì  la  roccia  di* 
scoscesa  y    Che  alcuna  pia  darehhe  a  ciù  su  fosse . 

'Zw,  Or  che  ne  pensate  toì.^  c'è  chi  mantien  fino 
al  aangna,  quell' a/«iina  valer  qui  nessuna;  e  recane  in 
campo  eaerapi  di  classici ,  che  tal  valore  diedero  a 
quella  voce .  ad  altri  pare  altro ,  e  affermano  quegli  e- 
sempi  falsificati  ;  e  al  tutto  in  questo  luogo  deverai  pi- 
gKave  nel  proprio  e  naturale  significato  di  qualcheduna. 
Con  ehi  Male  voi  ? 

TotBinu  Tcramonte  noi  avevamo  proposto  di  non 
entrare  in  nessuna -questione.  Nondimeno,  perocché  que- 
sta è  tanto  solenne ,  per  Io  partito  che  ci  hanno  preso, 
e  per  swantora  tuttavìa  mantengono  di  grandi  Uomini , 
io  ei  enumerò  foleMk^i  e  ciò  tanto  meglio,  quanto  a 
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ine  pare  (  chi  riposatamente,  è  non  punt»  sopr' aninMi-^ 
attendesse  die  ragioni  die  io  iono  per  mettere  in  me»- 
zo  ),  léggendèntedorer  rimanere  convinta  della  teritl , 
che  a  m&  sembra  chiara  siccome  ìi  giorno,  lo  mi  sto 
adunque  con  quelli  che  dicono,  qui  alcuna  non  altro 
èssere,  che  quakheduna;  anai  non  altro,  poter  ceserei 
che  pur  questo .  E  in  questa  ricerca  m'  è  intrayyendto 
bello  accidente:  che  parendomi ^  per  Ib  studio  da  me 
posto  assai  aeeuratamente  intomo  a  cotesto  punto,  aver 
trovato  fortissime  ragioni  e  calicanti  che  lo  mostratrano, 
io  mi  tenea  per  da  qualcosa  di  questa  nuora  scoperta, 
ed  ecco ,  leggendo  u/i  certo  moderno  autore,  mi^yìidi  ra« 
pita  questa  mia  gloria  ;  perchè  appunto  appunto  le  le- 
gioni medesime  egli  area  Yedilte ,  e  ordinatele^  nel  tee- 
do  medesimo  alla  dimostrazion  delk  cosa.  Il  che,  a  dir 
TOro ,  dall*  un  de'  bti  mi  dolse  cosi  un  poco  ^  ma  dal- 
l' altro  mi  rallegrò  v  perchè  egli  m*  era  tìto  argomento 
della  verità  aperta  deHe  dette  ragioni;  le  quali  certo 
dovettero  essere  limpidissime  e  innaturate  alla  cosa, 
quando  a  più  d*  uno  e  di  due,  vennero  in  mente  le  me- 
desime, le  medesime,  senza  quasi  nulla  di  varietà, 

-Zbv.  Ciò  non  tolga.,  dhe  voi  non  ce  le  mettia- 
te Jn  maiidr  j^er  vostre:  e  noi  per  tali  le  ascolteremo. 
E'  non  é  questa  la  prima  volta,  che  dne  O  più  ingegni 
s'  abbattessero  a  vedere  e  dire ,  ed  isporre  collo  stesso 
ordine  là  medesima  verità .  £  perocché  io  porto  di  que- 
sta voce  r  opinione  medesinsa,  sentirò  volentieri,  se  al- 
tresì le  ragioni  vostre  s*  accordino  colle  mie .     ' 

ToftiL.  Innanzi  tratto,  da  tutti  mi  vorrà  essere 
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conceduto  ;  le  nmUiiudim  pteae  a  spiegar  checchessia  «' 
dover  rispondere  a  capello,  e  quasi  combaciarsi  con  ià 
còsa  (  ahneno  nella  parte  principale  ) ,  alla  quale  spie- 
gare furono  adoperate;  altramenti  forse  si  darebbe  in 
nonnulla:  dà  che  la  aìmiUtudine  intanto  adopera  e  vale, 
in  quanto  ella'(  secondo  suo  nome  )  somiglia  alla  cosa, 
.che  per  essa  vuol  esser  chiarita,  e  per  tanto  nel  case 
nostro,  la  ruina  del  monte  di  qua  da  Trento,  in  ogni 
cosa  e  parte  dee  pareggiarsi  al  passo  deH*  Inferno  di 
Dante.  Adunque  prima  di  tutto,  il  Poeta  pose  certo  pos- 
sibile lo  scendere  per  quel  dirupo  :  che  ecco  nell*  ulti- 
mo Terso  del  Canto  precedente  aVea  detto  ;  £  7  lalz^ 
IP  là  eltre  si  ^ismonto,  e  qui,  Bra  h  loco ^  ove  a  scen- 
der ÌA  riva  Venimmo i  alpestro,  e  poco  più  avanti:  Co* 
tal  di  ^uel  hurrato  era  la  scesa .  ecco  dismo»$a ,  scen- 
dere ,  scesa .  In  secondo  luogo  ;  quello  ehe  è  più  e  me- 
glio ;  Virgilio  e  Dante  discesero  in  fatti  pw  quella  ruina: 
Così  prendemmo  via  già  per  lo  scarco  Di  quelle  pietre, 
che  spesso  moviensi  Sotto  i  miei  piedi  ^  per  io  nuovo 
carco.  Dunque  eziandio  dalla  ruina  di  qua  da  Trento 
si  dovea  poter  iscendc^e,  acciocché  la  simiUtu£ne  fa- 
cesse giuoco,  e  però  alcuna  non  pu&  valer  nessuna.  Se 
questo  fosse  ;  il  discorsa  di  Dante  ifuscireUbe  a  dire  ; 
A  quel  modo  niedesimo,  die  per  h  mina  ifi  qua  da 
Trento  non  era  affatto  via  da  discendere  ;  così  noi 
prendemmo  via ,  discendendo  dal  trarupo  che  ho  detto  : 
che  sarebbe  parlare  a  sproposito,  e  tornerebbe  a  que- 
sta sentenza;  Però  che  lo  scendere  era  impossiiile ,  e 
noi  scendemmo .  Per  contrario  il  diritto  e  sano  discorso 
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porta  di  dire  cosi  ^  Come  la  ruina  di  .qua  da  Trento  ^ 
malagevt^  sì ,  it^  pur  gualche  ria  darebbe  da  scendere 
a  chi  fosse  di  sopra;  cosi  avrenne  di  noi,  che  a. stento 
scendemrtfo  per  quello  scarco  di  pietre,  che  ne  facea- 
no,  mo^vendocisi  sotto,  smncciar  il  piede  soyente.  Che 
cosa  possa  agli  avrersar]  rimaner  da  opporre  a  questa 
palpabile  dimostrazione ,  non  Teggo  io . 

Rosa  M.  Ma  e'  ci  fu  tuttavia  chi  s}  credette  aver 
annullato  tanta  ragione,  io  dirò  cosa  incredibile,  e  che 
io.  medesimo  penai  a  creder  vera,  quando  la  lessi.  Adun- 
que ,  per  cessare  il  colpo  di  tanta  evidenaa ,  fu  ^vuto 
ricorso  ad  Un  miracolo  (  e  di  meno  in  fatti  non'  biso- 
gnava ).  ma  io. reciterò  a  punto  le  sue  parole:  Che  poi 
non  ostante ,  FirgiUo  e  Dante  si^no  per  essa  (  mina  )  di- 
scesi,  ciò  non  ripugna  minimamente;  dovendosi  guesto 
attribuire  alV  azione  delia  divinità  sopra  V  uomo ,  in  cui 
consiste  tutto  il  maravigUoso  dclV. epopea.  {*) 

Zbv.  Doh  y  diavolo  1  quando  e'  furono  per  aaione 
della  divinità  ajntati,  o  portati  in  aria  ;  e  Dante  lo  disse 
aperto,  come  dovea.  cosi  lo  dice  alla  porta  di  Dite,  ove. 
{a  venir  V  Angelo  ad  aprirla  in  faccia  a*  diavoli  contra- 
stanti :  così  farà  venir  su  Gerione  dal  pozxo  a  portameli 
in,  groppa  laggiù,  ma  qui  nulla  ponta  di  ajuto  miraco- 
loso: anai  dice  chiaro,  che  smontarono  co*  loro  piedi  : 
e  per  non  lasciar  dubbio,  nota  del  muoversi  che  ftoea- 
no  i  sassi  sotto  le  loro  piante,,  or  che  può  esser  più 
manifesto  ? 


[*]  Dante  di  Padova,  i8a!2.  Inf.  fa(;c.  353. 


Digitized  by  VjOOQIC 


a46  INF.    DIALOGO   V. 

Rosa  M.  Che  ne  Tuole  ella?  la  cosa  è  qui:  Tanto 
r  nom  si  trasm  e  BmarriAoe  a£Eatto  ogni  traccia  di  Te- 
nta ,  come  una  volta  abbia  posto  pie*  fìicf  4li  strada . 

ToaBu  Lasciate  or  cotesta  :  oditene  un'  altra.  L' es- 
9^®  (  Mg8^^>8^^  il  cotale  )  la  roccia,  scoscesa,  rende  la^ 
discesa  imposMbile,  non  V  Sj^evola.  Tutto  a  rovescio  :  an- 
zi sarebbe  la  discesa  impossibile ,  se  non  fosse  scoscesa 
o  rotta,  la  roccia;  e  resse»  discoseesa  appunto  dàqual- 
qbe -passo,  aUuna  via,  aUo  scendere,  essendo  essa  roc- 
cia intera  ed  in  piedi  (  e  tale  fu  confessata  da  uno  di 
qua'  che  difendono  V  alcuna  per  niuna  ;  il  qual  ^  dove 
spiega  il  prime  verso  del  Canto  xr.  In  suir  eitremità 
di' un^ alta  ripa^  cioè  di  questa  che  abbiamo  alle  mani, 
diee.cosi;  La  circolar  parete,  che  aièraccia  tutto  il  va*^ 
ne  del  prefemdo  pozUo  )  ;  come  vegliamo  le  rocce  altis- 
sime ^  che  si  levano  su  diritte  a  piombò  al  passo  della 
nostra  Chiusa,  ad  un  miglio  dopo  Volargne  verso  Trea^ 
to  ;  era  impoasibtle  calar  giù ,  altro  che  volando  ^  o  so« 
pra  le  spalle  di  qualche  volante.:  ma  per  buona  ventura 
essa  roccia  era  discoscesa,  così,  rotolaiido  dalla  cima 
al  basso  i  macigni  spiccati  dalla  pnnta,  questa  venne 
conae  a  ritirarsi,  o  (  per  usar  la  voice  di  Dante,  Pur- 
gatorio, X.  i8  )  a  raunarù  indietro;  od  a  levare  sii. 
(  per  lo  scarico  di  case  pietre  allo  'ngiù  ^  le  *felde  del 
monte .  a  qnesto  aaodo  quella  parte  del  monte  medesi- 
ifio  aequistè  qualche  pen<tenaa;  cioè  (  come  altrove  dice 
Dante  medesima  )  allentò  la  ripa ,  Che  cadea  hen  ratio, 
dair  altro  girone;  e  per  questa  via  fìi  possibile  lo  smon- 
tare ;  comechè  non  fosse  però  camminata  di  palagio .  e 
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però  con  molto -discreto  avvieo  Dmt»  ^ùe  j  uIchjw  via; 
che  importa  «a  dii«  ;  Darebbe  un  ijoaliiB^pi^  jpiodb ,  da 
poter  ooiit6clie»0ia  yenn:  pùi  Infimi:  ie  lo  eooacendio 
mento  di  ^Mdla  rovina  toglie  k  Dante  di  piotir  smon- 
tare y  perchè  a'  iaoapa  egli  di  Toler  piure  laeendMre  per, 
quel  paaaoP  eereaaàe  per  altro  luogo  pia  egerole,  ed  xxl 
pendio .  Ma  non  pnatò  del  mondo  eoai .  e*  rum  e'  ean  il-t 
tro  paaao  ohe  «pieato,  appunto  perche  egli  era  rovinato; 
e  però  hn  aojamjeìite  era  coroato  il  Minotauro ,  a  guar-^ 
dia  della  eoesà;  tutta  l'altra  rovina  età  diritta  ^d  iotew 
ra  :  qui  essendo  franata ,  dbiva  pnr.ipiakhe  paaao.  £ 
VirgiUo  ae  la  %Bift9,  bene  ;  che  nel  fine  del  Caaato  pife*: 
cedente  area  detto  a  Dante  ;  Seguimi . . .  che  il  paaao  da. 
smontare  ò  più  in  là  ^  £7  inbo  yi»  ìà  dtm  si  dismon- 
ta.  Ed  è  queato  vero  altresì  confermato  da  un^  altro^ 
hmgo  di  questo  Iitfemo ,  C.  xxmu.  ,  ove  ti  diavola  dice  ; 
MMitar  potrete  9u  per  la  ruina:*e  al  Canto  axsri.  Hoi 
ei  partifHme,  e  wu  per  le  saiee  Che  i»'  afeofi  fatto  i* 
homi  (  le  morse,  i  greppi  )  o  scender  pria,  Bimantò  'l 
duca  mio .  eeoa^  die  per  lo  mine  ai  va  su  e  giù ,  non 
che  eUe  tolgan  V  andare .  Che  ne  dite  vo^ ,  Filippo  ? 

HùSM  M«  Io  dieo,  càe  in  me  non  può  caj^ire  il  co- 
me que*  savi  uomini'  poleasei^  (  ansi  poro  una  di  lata  ). 
intender  la  ooéa.  altrameati  :  tanta  eHa  è  manifeata:  e  le 
ragioni  medesime,  ohe  iei,  8ig.  Gineeppe,  ecmdussero  ^ 
tengono  in  questa  aoHlansa,  le  alease  vennero  in  mante> 
a  me  ;  ^e  non  se  ne  perde  gocciolo;  Ma  io  vorrei  prenci 
der  ooteltl  Signcti  ad  un  altro  cappio.  Dante  dioe,  che. 
era  9V  la  roeda  diee^soesà^  Che  alcima  via,  ec.  e  qud^ 
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Sr  eni  l' iUtennlótìO  {M  sì  sconciamente;  tanto  y  che  n«m 
da^a  neMUim  ^la.  Ora  chi  quel  sì  intendesse,  per  in  tal 
modo,  in  siffatta  forma ,  o  guisa,  reggerebbe  oerto  a 
mar^dlo  il  ralore  di  ^piel  «i  :  e  potreM>e  dire  -,  la  roc- 
cia era  rotta  sì  acconciamente,  icbe  darà  akttna  ria  *,  aw* 
yenoido  talora,  che  in  tali  rorine,  i  sassi  e*  macigni 
rotolando ,  si  fennino  poi  in  tal  luogo  e  postura ,  die 
lascino  cpialche  viuzza,  o  formino  un  po'  di  scala.  Il 
qual  mio  trovato,  aggiunto  alle  savie  ragioni  di  lei,  aer- 
ini (pare  a  me  )  ogni  «cappata  agli  avversar).  Ma  per 
uscire  afiatto  da  questo  ginepraio  :  dato  anche ,  che  il 
sentimento  di  nessuna  posto  ad  alcUna,  desse  buon  senso 
e  legasse;  perchè  è  da  credere,  che  Dante  volesse  usare 
quel  nome  in  quel  sentimento ,  6he  certo  non  è  usale  ; 
avendo  Y altro,  che  con  tutti  e  quattro  i  piedi  procede, 
con  un  senso  che  vicn  da  aè  naturalissimo,  e  di  il  più 
aggiustato  e  sano  concetto?  laddove  a  vol^  mantenere 
pur  r altro,  è  bisogno  aver  ricorso  a'  miracoli?  Che  ne 
dice  éHn? 

Zbv.  Ed  a  me  altresì  questa  sola  chiosa  si  lascia  eli- 
der vera,  ansi  mi  vien  in  mente  la  favola  di  quell'Ate- 
niese^ in  'Bedix>  (  iv.  4  ))  che  nel  suo  testamento  alle  tre 
sue  figliuole  compautì^  1*  aver  suo  tanto  bizsarraménte , 
che  gli  avvocati  non  ci  trovavano  capo  né  coda.  6i  levò 
su  Esopo,  dicendo;  Oh!  si  maneretf' condito  sensus  patri; 
Quam  grainter  fcrret ,  4juod  voluntatem  sutan  InterpHtari 
non  potuisscnt  Attici!  Oh  se  il  morto  potesse  ora  levar 
sii  il  capo  !  or  che  direbbe  egli?  che  in  tutto  lo  studio 
d*  Atene  non  si  troyasse  dottore ,  che  sapesse  ricogliere 
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'  ÈI  senso  deBa  sua  volonti  !  Tuttavia  quel  testaménto 
aveva  assai  ddk  afinge.  E  oosì  dico  io:  Che  direbbe 
Dante,  se  fosse  tra  noi;  veggendo,  uno  de'  luoghi  più 
aperti  ed  ageroli  del  syo  poema ,  jaon  essere  stato  inte- 
so ,  anzi  stroppiato  e  preso  a  rorescio  da*  suoi  Italia^ 
m?  anzi  da  ^ìoIoto,  cke  in  opera. di  lettere  e  di  lingua 
si  tengono  andare  per  la  maggiore? 

ToRc^.  Voi  avete  un  milion.di  ragioni.  Ma  eg^ 
avviene  ;  ohe  quando  altri  ha  frainteso  un  passo-  la  pri- 
ma Tolta,  e  fermatovi  il  chiodo,  vi  s'incapa  per  forma 
che  non  vede  più  lume ,  e  s*  avvòlge  senaa  trovar  più 
la  strada  d*oscime.  Ma  e'  può  anche  avvenite;  ebe  do- 
po essergli  stato  mostro ,  e  fattogli  toccar  V  error  suo  ; 
o  per  vergogna,  o  per  orgoglio  di  non  confessarsi  erra- 
to ,  perfidia  a  mantener  pure  il  sUo  fallo  «  U  che  io  non 
vorrei  che  avenisae  a  qualcuno  ^  di  questo  passo  di  Dau- 
te.  Ma  prinm  ch'io  venga  ad  altro,  vo'  dire;  ohe  aven- 
do io  già  fermata  sopra  di  questo  luogo  la  mia  opinio- 
ne ,  siccome  ho  detto ,  e'  mi  diedov  innanai  un  te^to  di 
Benvenuto  da  Imola ,  antico  comentatore  di  esso  Dan- 
te, il  quale  a  capello  ribadisce  il  chiodo  della  mia  spie- 
gazione, egli  è  tratto  da  un  manoacritto  della  libreria 
Estense,  e  pubblicato  da  un  gentile' e  dotto  scrittore, 
ecco  il  passo  :  Hic  auctor  descrifiit  pradietum  heum,  per 
eapiparationan  pulekmm;ei  prùprussimam  :  et  vuU  sea- 
tenùatitpr  dicere;  fMiod  ìUa  via  per  quam  ermi  deseen- 
óurij  frat  talU,  quaU^  est  ripa  Aikid^  inUr  Tridcntuwt 
et  Feronam .  Illa  enim  ripa ,  t^tequam  Jieret  isiud  prae- 
cipitium  maasimum,  erat  ita  recta  et  repens  in  mgàum 
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muriy  quod  nullus  poiuisiet  ire  a  summo  ripmc  usque 
ad  fuaàu/n  flumanae  infarioris:  sed  post  ruinam  faciam  ^ 
posstt  nunc  aliquaìUer  in,,:  Et  nota;  quod 4$tud  praeci* 
pitàim  vocatur  hodie  Sìanimum  (  Shmnum ,  Slarino  di 
Marco,  è  il  Toro  nome  )  ah  incoìis.  Così  la  peasaTa 
altresì  il  Bttti ,  segaendo  il  Boccfaocio  medesimo .  ma  i 
moderni  più  sayi,  e, meglio  intendenti ^ della  lingua  di 
questi  due  ^affermano  di  que*-  vecchi,  che  rum  quanti 
hanni>  mal  inteso  il  presente  passo,  ed  ecco  il  Boccac- 
cio dee  venire  da  loro  a  seaola .  Io  lasciò-  a  voi  far  la 
chiosa  alle  cose  dette. 

ZiY.  Non  è  poca  virtù  il  poter  tacere  a  siffatti 
termini .  ^ 

ToszL.  Ora  ootttinnandomi  in  questo  C.  xii. ,  Dante 
segue  ;  Coiai  di  quel  hunrato  era  la  scesa  ;  E  'n  su  la 
punta  della  rotta  lacca  V  infamia  di  Creù  era  distesa  ; 
il  Minotauro,  die  Dante  oon  nobii  perifrasi  chiama  X  in- 
famia di  Greti ,  per  la  ragion  che  sapete ,  d*  essere  nato 
di  nefando  congiungimento;  Che  fu  concetta  nella  falsa 
vacca:  E  quando  9Ì4c  noi  se  stessa  morse ,  Sì  come  quei 
cui  V  ira  dentro  fiacoa,  Tirgilio  lo  attuti  con  .queste  pa- 
role; Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò;  Forse  Tu  er^di,  che 
qui  sia  7  duca  «T  Atene ,  Che  su  nel  mondo  la-  morte  ti 
porse.  Partiti i  hestia\  che  ì/uesti  non  viene  Ammae^ 
strato  dalla  tua  'soretta  (  Ajriaana ,  ^  finti  morice  )  :  Ma 
vAssi  per  veder  le  vestne  pene,  quel  hfstia  vale  an  mon- 
do ,  ad  abhasatf  queua  foria .  ^ual  è  quel  toro  che  si 
slaccia y  in  quella  Ch^  ha  ricevute  già^l  >eolpo  m^^riale,*. 

Zbv.  Virgilio  :  inoertam  exeussk  cervice  securim.    * 
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ToBEft.  Che  gir  non  sa,  ma  fua  e  là  4aUeUa.(  hàU 
e  Tiva  pittura!  );  FiéC  io  la  Uinaiauro  far  c«tefe.  Jn 
qufiUa.f  è  in  ^ueìtù ,  in  ^«mì  «idiilre; .  È  iastile ,  pare  a 
mei,  e  che  troppo  sa  di  grammatica  »  U  dUne  cooie  fa 
ali»  i.  ek'  egli  q  oiì* ellissi,  e  aatCiiiteiideTÌ$i  ora.  O  non» 
basta  egli  9  e  non  istà  il  punto  nel  saper  senaa  più  il. 
valore  di  quieto  modo  di  dire  (  e  4MWie  di  ^esto.,  di  tut- 
ti gli  flltn  ),  ed  impratichirsMie,  e  bene  allogarlo  ne*, 
propri  sinrilti  ì  Dite  il  medasiao  di  quel  cotale  ;  ohe  aU 
cuno  afferma  non  significare  eoù  (  in  onta  della  Crusca 
che  ce  V  insegna  )  :  ansi ,  dice ,  è  elemento  di  in  cotale 
modo 4  eame  se  tu  cotale  modfo/non  fosse  così.  Il  Tero 
si  è  che,  ondechè  sia  originata  questa  partiodla,  vale 
z^sjpQnto  così  ;  e  di  qua  cotalehè.  .e  così  il  ano  opposito 
quale  y  ha  il  'ralore  di  eomt;  Quale  i  fioretti  dal  notturno 
gioia i  ea  Colta  il  tempo  che  la.  bestia  era  in  furia,  i 
poeti  prendono  a  venir  giù  :  E  quegli  aceorio  gridò;  Cor* 
ri  al  varco  ; .  Mentre  cV  è  'n  fiiHa  ^  è  huon  che  tu  ti  cale.. 
Co^  prendomma  ttia  (  era  quell'  alowna  via  )  giù  per  lo 
scardo  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi  ^Siotto  i  miei  . 
piedi,  per  lo  nuovo  earco,  questo  è  certamente  uno  8oen> 
dere,  eanxa  azione  divina,  ni  altre  miracolo.  Un  tesoro 
Tale  quello  scarco  :  e  obi  l' avrebbe  trorato  ^^da  Dante  in 
fuori?  Egli-^era  il  rovinio  della  pietre ,  dalla  rotta  cima 
rotolate  gin,  ecarioandMi  per  T'erta  del  monte. 

Rosa  M.  Questa  r^a  cosi  franata  porge  a  Dante 
materia  d*  una  bella  eonaidcraxione  :  r  is  gìa  penjsamdo  ? 
e  quei  disse;  Tu  pensi  Forse  a  questa  rovina,  cV  è  guar^ 
data    Da  queir  ira  bestiai,  cV  io  ora  spensi.    Or  «o'  ch€ 
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sappi  y  éke  V  ^Uira  fatta  CV  i  disocsi  ^uaggià  net  has- 
«>  ^nférnQy  Quesia  r«ccm  non  era  ancor  casoiOa.  Ma 
certo  poco  pria  (  «0  hén^Ufeem^  )  Cke^pemisse  coiaio 
che  la  gran  preda  Levò  a  Dite  éel  cerchio  superno  ;  Da 
tutte  parti  T  alta  valìe^  fida  Tremò  sì  »  cV  i  pensai  che 
r  universo  Sentisse  amor^  per  lo  ^uale  è  chi  creda  Più 
volte  *l  mondo  in  caos  converso  :  Ed  in  f  ueZ  punto , 
questa  vecchia  roccia  Qui  et  altrove  tal  fico  riverso .  ^ 
Appunto  qui  al  luo^o  de*  yiolenti ,  ed  a  quello  de^ 
ipocriti  :  che  per  questi  due  peccati  fu  messo  a  morte 
Gesù  Cristo,  giusta  e  viya  allusione!  Bellissimo  quel- 
V  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi ^  per  dire  la/uria  del 
Minotuuro  da  me  fiaccata  ! .  e  trabelliisimo  il  caino 
dèlia  rittoria  da  Cripto  ripdrtata  del  diavolone  della 
sua  discesa  all'  inferno  !  Ma  ficca  gli  occhi  6  valle  (  a 
iasso  ;  e  di  qui  avvaUare  :  e  in  contrario  a  monte ,  per 
ad  alto  )  ;  che  s*  approccia  La  riviera  del  sangue ,  in  la 
^fual  JboUe  Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  O 
cieca  cupidigia ,  o  ira  fidile ,  Che  sì  ci  sproni  nella  vita 
corta,  E  neW etema,  ppi  sì  mal  e  immolle!  Alcun  co- 
dice ha,  e  ria  e  folle;  alcuno,  e  Jtira  e  folle. 

ToRBL.  I  poeti  erano  calati  nel  primo  de'  tre  cer- 
chi, end'  era  partito  il  giroo  settimo,  dorè  sod  puniti  i 
violenti,  1.  contro  il  presumo  e  le  sue  cose.  a.  contro 
di  sé  e  le  cose  proprie.  3.  contro  Dio  e  )e  cose  sue. 
Quìtì  dunque  boHiano  nel  sangue  i  vViolenti  nel  loro 
prossimo-,  diversamente:  che  i  pif  violenti  seno  nel 
sangue  fin  sotto  le  ciglia  ;  e  cosi  a  meno  a  meno ,  fin- 
che il  sangue  non  copre  lor  più  c}ie  i  piedi .  Ma  bcUis- 
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siikio  partito ,  da  farne  meglio  risaltar  la  pittura  t  Io 
vidi  un"  mmpia  fHsa  ih  arco  torta. j  Come  quetla  che 
tuttù  7  piane  ahbraccia ,  Secoì9Ìo  cK  avea  detto  la  mia 
scoria^  '.E  traH  pie  detta  ripa  ed  essa  {  fossa  del  danv 
gae^),  in  traccia  Correan  Centauri  armaii  di  saette; 
Come  solean  nel  monda  andare  a  eaeeia .  Qniadi  ià  na- 
scere bdlo  accidente  :  Vedendoci  calar  ciascun  ristette; 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò  Con  archi  e  asticciuole 
prima  elette,  ipeeìo  eleggere  fra  k  frecce  le  più  aride 
e  appuntate y  forse  prima  tastandole,  è  pur  vago  trova- 
to. E  T un  gridò  da  lungi i  4  9'^aZ  martire  Venite  voi, 
che  scéndete  la  cesia P  Ditel  costinci;  se  non ,  T arco  ti- 
ro, pittura. di  eostume  naturalissima,  per  l'indole  foco- 
sa di  questo  Centauro ,  come  redremo  leste,  io  mio 
maestro  disse  ;  La  risposta  Farem  noi  a  Chiron  eestà  di 
presse:  Malfa  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  Far  è  più 
'I)eIlo,  cbe  dar  la  risposiaTe  Dante  lo  ama:  tiferà  V  oe- 
chio  la  risposta  ;  disse  in  altro  luogo .  Anche  il  -far  che  ^ 
Virgilio  mostri  conoscenza  detta  famigUa^di  que'  Cen- 
tauri, noQiinandó  il  capitano,  e  di  costui  che  area  bra» 
vaio  notando  la  vo^a  avventata;  accatta  henefolenza, 
ed  attutisce  col  rispetta  ;  ecuae  Virgilio  fosse  in  casa 
sua  padrone.  E  beilo!  quel  Mal  fu  la  voglia^  ec.  che 
porta ,  Jlfiais  a  tue  uopo  tu  fosti  sempre  così  scagliato  a  vo- 
lere le  cose;  che  pagastilp  colla  vita.  Poi  wU  tentò,  atto 
naturale ,  volendo  recare  altrui  a  por  mente  a'  ciò  che 
vuoi  dirgli;  Squoterlo  in  una  spalla  »  e  frugarlo  alle  co- 
ste; e  disse;  QuegU  è  Nesso,  Che  morì  per  la  betta  De- 
Janira,  E.  fé  di  so  la  vendetta  egU  stesso  {  come  contaa 
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le  fàvole  ).  E  quel  di  mezzo  cK al  petto  si  mira,  È'*l 
gran  Chiron  il  ^ual  nuiH  AàiiUe  ;  QuelV  atro  è  Falò  , 
the  fu  5i  fien  S  ira .  ^ett*  atteggitmento  di  mirarti  d 
petto ,'  come  Qom  tofta  sé  ,  è  proprio  di  quell^  iifo  ^he 
fu  d' Ackille,  e  maestra  d*  altìi  magni  uomini.  If  intor- 
no al  fosso  vanno  a  mille  a  mille)  Saettando  quale  ani- 
ma si  svelle  Del  sangue  più  \  e^e  sua  colpa  sortiUe . 

^  Rosa  M.  Quanti  sono  (  mi  aia  perdonato  ) ,  che  leg- 
gendo. Dante,  pongano  tncfite  alla  popt^ietÀ  de*  Toca- 
boli  e  de'  rerbi,  da  hii  òaaenrataf  non  credo  trofei. 
Quale^  anima  ai  è  qualunque  ;  e  gli  esempi  ne  abbiamo 
à  grsa  numero .  Sorttlle  :  bel  verbo  !  per'  le  assegnò  :  e 
tìi  qaesto  altresì  più  esempi  in  Dante  mederimo.  bai|i 
uno  :  Paradiso ,  xrzu  69.  Nel  trono ,  eh''  i  suoi  meni  k 
sortirò, 

ToKBi.  Voi  osaenrate  sempremai'  saviamente.  Ma 
che  dite  della  bizsarria  qui  di  Dante  ^  che  T<4endo  fair 
parlare  Chtrone,  gli  fa  prima  sgombrar  il  passo  alle 
parole,  tirandosi  indietro  la  barba,  ohe  ]|fi  impranava 
la  bocca?  Noi  ci  appressammo  a  quelle  fere  snèlle  {  odi 
bel  nominarle  !  )  :  Chiron  prese-  uno  strale ,  e  con  la  eoe* 
ca  Fece' là  harba  indietro  alle  mascèlle. 

Rosa  M.  Egli  è  de*  modi  di  Dante.  Mi  qiiÌTÌ  me- 
deamo  io  noterei  altre  beUe  cose  :  Quando  sì^eUe  sco- 
pretta  la  gran  bocca,  Disse  tu  compaght';  Siete  voi  ce- 
eorti,  Che  quei  di  rietro  mu<fve  ciò  eh*  e*  tooéa^  Così 
non  sogUon  fare  i  pie  de'  morii .  E  7  mio  buon  duca-, 
ohe  già  gU  era  al  petto  (  oh  bello  !  è  dipinto  ?  ),  Ove  k 
due  nature  son  consorti ,  Rispose;  Ben  è  vivo  e  sì  soletto 
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Mostrarli  mi  eonvien  la  valU  huja  :  Necessità  7  e  indù- 
ee  e  non  Mletta.  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia;  cioè 
Beatrice  ^  che  all'  ajuto  di  0asite  era  Tf  nota  di  paradi- 
sa ^  dote  niente  altro  A  £&  da'  Santi, «che  pure  lodare 
Iddio 5  e  di  queato  sono  Reati:  In  satcula  saeculorum 
ìaudalunt  te  «  Parti  da  cantare  :  proprietà  della  lingua 
nostra,  ohe  co'  verbi  di  moto  da  luogo y partire ,  venire, 
ec.  ai  eaprime  il  termine  dal  quale  altri  yiene  (  quando 
egli  sia  un  axione  )  con  un  infinito  che  scusa  nome,  /o 
9jtngo  ora  da  udir  messa  ;  Io  tomo  da  veder  la  comme- 
dia, o  sin;^ili:  non  mica  il  vengo  di  ricevej'e,  vengo  d^  in- 
tendere,  per  intesi,  ricevetti ,  che  è  tutto  jPranaese,  e 
POH  ha  ohe  fare  con  noi.;  come  notò  piacevolìcnente  il 
Sig*  Dottor  qua ,  in  quel  Sonetto  ;  Vengo  d  intender  : 
parlo  alla  tranzese  ,  Cam'  è  la  m^da  ;  e  rmol  dir  eh*  ho 
^utQ  :  Mon  già  che  veramente  io  sia  venuto ,  O  'che 
r  intender  sia  ffualche  paese-  Sicché  il  costrutto  sud* 
detto  Aella  lingua  nostra  si  vuol  sempre  adoperare  in 
venire ,  o  tornare  di  vero  moto ,  non  di .  metaforico ,  o 
figurato . 

Toasi.  Questa  avv^tenza  no0  sarà  inutile  a  qual- 
cheduno.  Adunque,,  Tal  si  partì  da  cantare  alleìuja^ 
Che  ne  commise  guest' ufieio  nuovo:  ,Non  è  ladron  ,  né 
io  anima  fuja .  Bene  ed  a  luogo  nota  Virgilio  a  Ghiro- 
ne ,  sé  non  essere  anima  £u}a ,  o  nera ,  cattiva  >  per  ac-  \ 
.quietarsi  da  lui  fede  e. riverenza;  e  via  meglio  con  quel- 
lo che  segue ,  cioè  d*  esser  mandato  da  pio  :  Ma  per 
quella  virtù ,  per  cu  io  muovo  Li  passi  miei  per  lì  sei- 
yoggia  strada,    Panne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a 
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pruovo.  Questo  esser€  a  provo ,  il  reggo  spiegato  da'  più^ 
per  essere  da  presso;  ijuasi  ad  prope,  lo  non  mi  yi  6<; 
accpnciare;  e  pittttesto  confesso  di  non  saperne  il  signÌ4 
Acato .  Il  Buti ,  eome  è  nel  Vocabolario,  della  Crusca , 
r  intende  altrameiMt;  essere  ulta  prova  y  Tha  il  .Boccac- 
cio ,  per  far  prova  ;  ìatiwamente  perieulum  facete .  Nel 
qttal  senso  yorrà  forse  dir  qui;  Baieci  un  de'  tuoi,  alla 
guida  del  quah  noi  siamo  a  provare  ed  avere  sperienza 
di...  questa  fiàssa i  come  dice  il  Bpti.  Segue:  Che  ne 
dimostri  là  ove  si  guada ,  E  che  portf  costui  in  su  la 
groppa.  Che  non  è  spirto  «&e  per  taer  vada.  Chiron 
si  volse  in  su  la  destra  poppa,  E  disse  a  Nesso;  T^ma 
e  A  gli  guida  y  E  fa  cansar  /  altra  schiera  v*  intoppa. 
Fa^cansar  èyfa  cessar,  fa  dar  luogo.  Ayuta  diin^e  da 
€liirotte  la  guida;  Noi  ci  movewtmo  eon  h^  seortàt^fida. 
Lungo  lii  proda  del  hellor  vermiglio.  Ove  i  bolliti  faeéno 
aliCi  grida.  Egli  è  pur  di  grande  efficacia  quel  holUti , 
ìm  luogo  di  dire.  Peccatori  che  holUano  ivi  enCiw:  cke  io 
pocO'  fa  intender  molto,  e  senlìfe-  quasi  d*.ufl>  tocco  F a- 
trocità  del  supplizio. 

Zet.  Questo  boiler  vermiglio  mi  toma  a  mente  un 
simil  parlare ,  che  fu  (  non  son  troppi  anni  )  fatte  da 
un  nostro  ^  qui,  ma  di  scuola  diyersa;  che  yolend» 
dire  il  corso  d' un  fiume,  disse  il  corso  atzurro,  accen^ 
nando  al  colore  dell*  acqua;  e  ne  fu  cuculiato,  come  di 
improprietà  goffa  e  ridìcola.  Ov  qual  diffcrensa  fate 
Toi,  Filippo y  da  questo  boiler  vermiglio,  al  eor^e  4iz- 
zurro  ? 

AosA  M.  In  questa  cosa  deHe  metafore  non  si  pu4 
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corre  posta  ferma .  Nessuno ,  oh*  id  sappia ,  ha  mai  po< 
sti  i  confini ,  fin  dove  si  possa  procedere ,  senza  uscire 
della  ragionevoleaza  9  negli  ardiri  di  quel  parlar  fuori 
del  proprio  :  ma  il  giudice  ne  è  il  buen  senso  e  1  giudi- 
zio, certo  è  da  mantenere  una  qualdie  somiglianza,  o 
conrenenza  fra  il  proprio  el  traslato.  Dante  piglia  qm 
la  voce  hoìhre ,  per  ftmgue  hollente  ;  e  F  altro  la  voce 
C0rsoy  per  acqua  corrente.  Ora  Tidea  del  corso  non  le* 
ga,  pare  a  me,  ccm  quella  del  colore,  se  non  come 
quella  del  pensiero  :  ed  è  tantc^  dir  eorso  azzurro ,  come 
a  dir  9.  pensier  giallo ,  o  verde  :  perchè  non  è  appieéc^ , 
al  quale  raggiungere  queste  due  idee.  Non  così  del  hoU 
ìore  j  che  col  color  vermiglio  può  bene  accozzarsi .  U- 
dendo  noi  hollore  y  V  intendiam.  subito  d*  un  liquore  ;  e 
ci  corre  tosto  aUa  immaginazione  un*  ^cqjta  hollente. 
ora  un'  aequa  che  bolle ,  può  bene  immaginarsi  rossa , 
come  nera.  Aggiugnete,  che  Dante  avéa  prima  detto,  la 
riviera  del  sangue  in  7a  qual  hollp ,  ee.  ;  onde  ali*  udir 
poi'  bollore ,  Y  animo  va  tosto  all'  oggetto  noto  che  $a 
essere  sangue,  e  però  vermiglio,  laddove  il  corso  (  po- 
tendo esser  proprio  d|  molte  altre  cose ,  fuori  dell'  ac- 
qua )  non  è  legato  di  necessità  coU'  idea  del  fluido ,  né 
del  coIor<;  ;  come  il  bollore ,  che  d'  altre  che  di  fluidi 
-noi)  si  può  concepire.  E  però  il  hollor  vermiglio  fa  ge- 
lar d'  orrore,  e  il  corso  azzurro  fa  ridere. 

Zzv^  Voi  avete  spiegato  la  cosa:  e  ne  sono  ben 
chivro .  Giuseppe ,  a  voi  ora . 

ToRZL.  Jo  vidi  gente  sotto  infinù  al  ciglio  :  E  'l  gram 
Centauro  disse  ^  Ei  san  tiranni  y  Che  dier  nel  sàngue  e 
\j         Bell  di  Dante.  T.  1. 
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jtelt  aver  di  piglio,  ^in  si  piangen  gii  spieiati  Junni: 
^uìp*  è  Alessandro  0  Dionisio  fkro ,  €k€  fs  CicHia  évèr 
dolorosi  anni.  Una  peniiettata  naealrà,  ed  un  di  qtie* 
gttkaii'di  hime,  ciitt  wi  Dolto|[«  di  sopim  notasi»^  TÌea 
^i  In  uni(  p^rolft:  E  qwsUàfirowt^  ch^ha^l  pei  eoA  ne* 
PO  y  È  Jixoìine .  Egli  è  pur  belio»  ardire  t  3  di»  aceto- 
Aando  i/uella  fronte  sensa  più ,  ai  fin  vedere  mia  pelle 
)>iaDea  con  negra  eapettafura,  che  eace»  a  fior  del. san- 
gue ;  e  intendiamo  AzzoUno  in  pie  sotto  il  sangue ,  cbo 
riesce  fuor  con  c^nel  poco  di  fronte,  tanto  Tale  questo 
riciso  dire  ;  Quella  fronte  è  Atzolino .  Belleaze  maschie  ! 
Segue:  e  quelV altro  eV è  biondo,  È  Ohizzo  da  Estiy  il 
qual  per  vero  fW  spento  dal  Jtgliastro  su  nel  mondo  -. 
Quest*  aggiunta,  per  pero,  non  dee  essere  a  easo.  i# 
credo ,  ayer  voluto  Dante  chiavar  qui  la  vagante  opinio* 
ne  Adi'  autore  di  quel  parricidio.  Àllor  mi  volsi  al  Poe^ 
ta:  e  quei  disse  ;  Questi  ti  sia  or  primo ,  ed  io  secondo . 
Questo  volgersi  che  fa  Dante  a  YirgSio ,  e  la  risposta 
di  lui ,  À  un  parlar  a  cenni .  fosse  die  Dante  prestasse 
poco  fede  al  dire  di  Nesso ,  o  che  mal  patisse ,  che  co- 
stui la  facesse  qui  da  interprete  e  insegnatore,  e  non 
anzi  Virgilio  oome  era  usato;  questo  volgersi  era  un 
dire  a  lui  ;  Che  novità  è  cotesta  ?  ovtero  ;  Grado  io  a 
Nesso  la  cosa  ?  Ed  a  lui  Virgilio  ;  Statti  per  ora ,  ed  a-^ 
scolta  pur  lui  e  credi,  ad  un  bisogno  sottentrerò  io. 

Rosa  M.  Vedi,  quanta  varietà  di  atti  e  ài  acci- 
denti in  questo  poeta  !  Segue  ora  :  Poeo  più  oltre  7  Cen- 
tauro  s'affisse.  S'affisse,  è  più  che y^Hnoafiryale anche 
un  affisarsi  con  F  occhio .    Sovra  una  gente ,  che  'nfinm 
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alta  gpla  Parta  y  che  di  quel  bulicame  uscisse:  Mo- 
stroeei  un'  omini  daJf  liii>  O0ni»  sola ,  Dicendo,;  C0IUÌ 
fesse  in  gremhé  m  Dio  la  cuor ,  che  '/i  su  Temigi  at^Dot 
ù  cola .  L'  offt^r»  Èola  è  Gméot  di  MonCeforte ,  measo 
cosi  iB  disparte ,  per  V  enorattua  orrìbile  dd  auo  mU 
sfatta^  di  ttccidere.  Aniga  fig;UiMilo  del  Re  d'  laghiUer* 
fa  in  cbìeai^,  UymdoBÌ  V  oatU  sagfóit».  il  caor  di  lui 
si  cola ,  o  eole  in  Loodra ,  ore  fii  tra^ortato .  Poi  pidi 
genti  y  ehe  di  fuor  del  rio  Tenean  la  testa  ^  e  ancor  tutto  7 
casso  :  E  di  costoro  assai  rieonohV  io .  Essendo  ^  com*  è 
detto,  i  tiranni  nel  fittine  del  sangue,  chi  più  sotto  e 
chi  meno,  stecondo  le  pia  o  meno  emdekà  da  loro 
cosHuease  ;  ne  seguita ,  ehe  il  letto  del  medesimo ,  dal 
Ittogo  d'  Azsolino  (  dov\«ra  alUmassima  ptofondità  ) 
procedendo  aranti ,  IcTavast  a  più  a  più  {  pie  y  a  mano 
«  mano  )  finché  non  eopria  più  che  i  piedi  ;  e  da  qweii 
pnnto  via  ria'  abbassandoei  dall*  altra  parte,  compiuto 
il  circolo,  si  rkcontraya  toccandosi  col  luogo  medesimo 
di  Azzolino  e  de^  suoi  consorti.  Odano  or  questa  cosa 
detta  con  mirabile  brevità ,  precisione  y  eleganza  e  Così  a 
più  a  piti  si  facea  tasso  Quel  sangue ,  si  the  eopria  pwt  U 
piedi  ;^  E  quivi  fu  del  fesso  il  nostro  passo.  Sì  come  tu  da 
questa  parte  vedi  Lo  bulicame ,  che  sempre  si  scema.  Dis- 
seti Contauro ;.vogl»  che  tu  eredi.  Che  da  quest'altra  a 
più  a  pia  già  prema  Lo  fondo  suo,  infin  eV  ei  si  raggiun- 
gè  Ooe  la  tirannia  caavien  che  gema.  Ben  udirono  ag- 
giustàleflui  e  graxia  d»  dir  poetico,  ma  notarono,  vari 
modi  da  ifire  la  cosa  medesima  di  ipiesto  fiuffie  di  sipi- 
gue?  sifàcea  Basso:  si  scema  :  giù  prema  lo  fóndo  suo? 
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Zev.  Yeggiamo  bene,  si.  £  ijuesto  mungere  (  per 
{spremere  a  forza  ) ,  che  £t  ipii  jqppresso  il  boUote  le 
lagrime ,  parvi  nulla  i^  che  questo  poeta  ad  esprimer  le 
cose  piglia  sempre  le  ferme  più  ener^che  e  vive ,  to- 
gliendole tattayia  da  natiara .  ecco  :  La  divina  giustisia 
di  qua  punge  QuelT  AtHla ,  cìie  Ju  flagello  in  ferra ,  E 
Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge  Le  lagrime y  che  col 
hoìlor  disserra  A  Rinier'  da  Cometo ,  a  Rinier  Pazzo , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra .  Poi  si  rivolse  e  ri- 
passossi  'l  guazzo  :  cioè ,  fornito  suo  ufizio ,  Nesso  ri- 
passò il  guado  )  tornando  addietro . 

ToREL.  Noi  jsiamo  ora  ad  uno  de'  più  risentiti  qua- 
dri ,  che  abbia'  la  poesia  nostra  ;  e  comechè  Diate  ab- 
bia presolo  da  Virgilio ,  panni  se  V  abbia,  fatto  per  ye* 
nire  con  lui  a  prova  di  superarlo.  Entra  in  \kn  bosco 
(  che  faceva  il  secondo  girone  ;  e  punitivi  coloro ,  che 
in  se  medesimi  erano  stati  violeati  ) ,  la  cui  orridessa  di- 
G.  XIII.  pinge  così:  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato ^  QUan- 
do  noi  ci  mettemmo  per  un  hosco ,  Che  da  nessun  sen^ 
tiero  era  segnato,  primo  cenno  d^'la  sua  salvatichezza  : 
non  e'  era  passato  mai  persona . 

BosA  M.  Non  è  via,  che  gente  ci  passi,  ha  nello 
Vite  de'  8».  Padri,  i.  30. 

ToRBL.  Trabelh)  !  N.on  frondi  verdi,  ma  di  coler  fo- 
sco ;  Non  rami  schietti ,  nui  nodosi  e  ^nvolti  ;  Non  pomi 
V  eran ,  ma  stecchi  con  tosco .  pittura  assai  ricacciata  ! 
Non  han  sì  aspri  sterpi  (  sentite  voi  quel  forte  di  spina)  ?  ) 
né  sì  folli  Quelle  fieie  selvagge ,  che  'n  odio  hanno  Tra 
Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti.  Con  bell'arte  egli  mette 
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<|ui  le  Arpie 9^  raddoppiar  il  supplizio  de*  condannati, 
eccole  'j  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno  ,  Che  cac- 
ciar delle  Strofade  i  Trojani^  Con  tristo  annuncilo  di 
futuro  Jdnno*  Ora  a  descriverle:  Ale  hanno  late,  e  aolU 
e  risi  umani,  Pie  con  artigli  e  pennuto  il  gran  ventre, 
FannQ  lanunti  in  sugli  alberi  strani.  Qui  il  Poeta  entra 
a  contar  cosa  orribile  a  lui  arrenuta ,  spiccando  un  ra-. 
micelio  d'tua  pruno:  ed  è  tolta,  come  dissi,  da  Virgilio. 

ZxY.  Per  vedtt'e,  se  in  fatti  Dante  in  questa  descri- 
zione si  stia  sdito  a  Virgilio,  o  forse  gli  entri  avakiti» 
vorrei  che/il  nostro  Filippo  ci  leggesse  il  luogo  :  e  così 
mettendolo  di  rincontro  a  quello  di  Dante,  si  potrà  a* 
vere  il  paragone  più  aggiustato ,  e  quasi  venire  a  mez- 
za lama. 

Rosa  M.  Ecco  il  testo,  che  è  nel  libro  111.  dell' E* 
neida,  v.  aa ,  ec.  Forte  fuit  juxta  tumulus,  ^uo  cornea 
summo  Virgulto  f  et  densis  hastilihus  hortida  mjrtus . 
Accessi,  viridemque  ab  humo  convellere  silvani  CoruUus, 
rami3  tegerem  ut  frondentibus  aras .  Horrendum  et  dictu 
video  mirabile  monstrum,  Nam  quae  prima  solo  ruptis 
radicibus  arbor  VelUtur ,  huie  atra  liquuntur  sanguine 
guttae ,  Et  terram  tabo  maculant,  Mihifrigidus  horror 
Membra  quaiit ,  gelidusque  coit  formidine  saf^uis .  Bar- 
sus  et  alterius  lentum  convellere  vimen  Insequor ,  ,ct 
caussas  penitus  tentare  latcntes:  Ater  et  alterius  segui- 
tar de  coitice  sangids.  Tertia  sed  postquam  ma/ore  ha- 
stUia  nisu  Adgredior,  g^nibusque  adversae  obluqtor  are- 
noe  (  Eloquar  ?.  an  sileam  ?  ) ,  gemitus  lacrimabilis  imo 
Auditur  tumulo,  et  vox  reddita  fertur  ad  aures:    Quid 
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miserum  i    Aenea  j  lactras?  jam  parce  sepùlto ,    Farce 

jìiai  seeìerare  mmnus. 

To«Ex.  BeUÌ98Ìma ,  oone  udiste ,  è  questa  piltiira . 
iTitttavia ,  se  per  cagicm  d'  esereìsi^ ,  e  per  illustrare 
forse  di  qualche^  luce  la  rerità ,  io  Terrò  ragguagliando 
questa  con  quella  di  Dante ,  e  *mi  vemese  notata  qual* 
ohe  eoselUna ,  «dia  quale  il  nostro  mi  pare  vantaggiar 
il  grande  Epico,  non  mi  sarà,  spero,  reputato  a  pre* 
sunzione  né  ad  altro .  ed  anche  penso ,  che  queste  os- 
serr azioni  nostre  non  debbono ,  almen  tutte ,  poter  usci- 
re di  queste  pareti  ;  sicché  nessuno  es  ne  citerà  per 
questo  alk  Ragione . 

ZcT.  Qilatttttnquc  di  Virgilio,  e  di  quegli  altri  vec- 
chi io  sTa  tenero  quanto  uomo  esser  può ,  io  non  ere* 
^o  tuttavia,  ohe  net  dobbiamo  reputar  quefli  infallibili', 
e  noi  afiGttdo  ciechi  :  sicché  qualche  lu€»go  dee  esser  la- 
sciato anche  4i  noi ,  da  far  qualche  chiosa  anche  a  qne*  • 
grandi .  E  vedete ,  io  non  sarò  in  questo  eì  largo ,  o  li- 
bero come  era  Oracle  ;  il  qoal  disse  neAn  fip.  i  ad  Au- 
gusto ,  lib.  3.  Si  veteres  ha  miratur  laudal^pie  poeias , 
Ut  nihil  antefcrat ,  nihii  iUis  comparei ,  crrat .  Si  quae- 
clam  nimis  antique  y  si  pleratjue  dure  Bwere  credat  eos^ 
'  ignare  multa  ;  fatctur  y  FU  sopii  y  et  mecunt  facit ,  et  Jave 
judicat  aequo .  Ma  mi  terrò  io  bene  con  Quintiliano , 
lib.  10.  -G.  I.  Ncque  id  statim  kgenti  pcrsuasum  sit;  om- 
nia  quae  magni  aucteres  dixerinty  utique  esse  perficta: 
nam^  et  lahant  aliquando ,  et  om^H  cedunt  y  et  indulgent 
ingeniorum  suorum  voìuptati;  nec  semper  intendunt  ani- 
mufìtyCt  nannu^quxtm  fatigantur  :  eum  Ciceroni  dannila- 
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re  jnterium  IkìtMSìken^  ^  Horatm  Scmsrm  ij^e  ¥idem^ 
tur .  Sumhù  enim  sani  ;  homines  tamen .  E  Tolentieri 
porrò  qui  .anche  il  sentito  gìadisio  di  Lattuino  (  Insti- 
tut.  Dìtìh.  lib.  3.  G.  6  )i.'Sapicntimm  sili  aàimunt  quiy 
fine  uUo  fudiciò ,  mvtmia  maforum  ftoèémt ,  H  ab  mUig 
ptcudum  more  duoùntur.  aèd  loe  eoi  faikt;  quod  mt^ù* 
rum  nomine  fìosite ,  non  puttmi  ^tati  posse^^  ut  aut  ipù 
plus  sapiant  4/uia  nimores  vocaatur  y  aut  illi  desipuéf 
rint  quia  miqììret  nomùttmiur. 

Tobi]..  JLodato  Die ,  che  io  ho  topra  cni  scaricar •* 
mi  di  queato  scrupolo!  or  ecco  Daate.  Innanzi  tratto; 
voi  vedete  qfuanto  la  sua  pittura  del  bosco  vantaggi 
quella  di  Virgilio:  la  cosa  parla  4a  sé.  or  innanzi:  £7 
buon  maettro  ;  Prima  che  più  entre ,  Slappi  ohe  3e'  nel 
secondo  girone y  Mi  .eotainet^  a  dire,  «  sarti  mentre 
Che  tu  vertami  neìV  orrihil  sabbione.  Però  riguarda  bene^ 
e  sì  vedrai  Cose  che  tonien  fede  al  mio  sermone .  Que« 
sto  esordio  è  pieno  d*arte,  facendo  aspettar  cote  incpe» 
dibili  ;  e  però  aecende  k  brama  d' udirle .  anche  in  ciò 
.  Dante  sta  sopra  Virgilio ,  nel  qoak  non  è  questo  artifi- 
aio .  Gdi  ilice  dumpie  ;  Guarda  bene ,  perchè  vedrai  co*^ 
ae,  che  a  dirtele  non  me  le  crederesti,  così  V  intendo 
io  ^  senea  far  saltar  il  lettore  (  come  alcun  fa  )  al  CerzoL 
d^'£aatda,  dove  contò  il  poeta  cosa  simile,  lo  sentia 
ft  ogni  parte  tragger  guai^  E  non  vedea  persona  che  't 
facesse,  questa  è  ben  coaa  paurosa  ad  uqm  nuovo!  e 
<pxesta  pennellaia  non  4  in  Marosie  >  Perch'  io  tutto 
smarrito  m'  arrestai,  natucalc  e  necessario  efifetlo  deH-o 
smarrimento  \  non  dar  più  avanti  un  passo^    lo  credo , 
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ck'  ei  credette  cVio  credesse,  Che  tante  voci  uscisser  tra  ' 
^u«'  bronchi  Da  genie ^  che  per  noi  si  nascondesse,  cosi 
in  fatti  dorea  creder  Dante,  e  così  Virgilio  credere  che 
Dante  credesse  ;  poiché ,  or  che  altro  dayea  egli  imma- 
ginare ?  notate  tutto  od  andare  aecoodo  natura  :  ed  an* 
che  questa  è  una  bellez£a  più,  che  è  in  Dante.  Però 
disse  7  maestro;  Se  tu  tronchi  Qualche  fraschetta  d^  una 
d^  este  piante ,  Ià  pensier  e  hai  si  fora»  tutti  m0nchi  ; 
cioè  finiti y  e  quasi  mozzati  dal  più  fantasticare,  che 
cosa  ciò  possa  e^wre,  Allor  porsi  la  mano  un  poco  a- 
vanii .  vedete  quel  persia  verbo  di  piccola  azioi^e!^  che 
non  dice,  stesi y  allungai:  ed  anche  un  poco:  tutti  segni 
della  paura  o  del  sospetto,  che  gli  avean  messo  le  pa- 
role di  Yir^o,  e  i  guai  sentiti,  non  veggendo  da  chi. 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  :  ^  anche  qui  è 
da  notar  arte  assai  segreta,  per  voler  dire,  che  la  piaga 
da  lui  fatta  nell'  albero  era  cosa  da  nulla ,  dice  ;  Visto 
un  pruno  ben  grande  e  noderuto ,  ne  colsi  (  come  un 
fior ,  lievemente  ;  non  ispiccai ,  ne  svebi  )  una  pollezao- 
la .  anche  questo  fu  effetto  del  timore  :  E  'l  tronco  suo 
gridò  ;  Perchè  mi  schiante  ?  Bella  esageraaione  !  si  duole 
cotesto  pruno  d'  essere  stato  tutto  diradicato ,  quando 
Dante  non  ci  avea  fatta  più  che  una  piccola  intaccatu- 
ra :  il  che  serve  a  far  intendere  più  il  suo  dolore .  Da 
che^faito  fu  poi  di  sangue^  bruno,  ecco ,  il  lettor  vede 
colar  molto  sangue  dalla  ferita  lunghesso  il  tronco,  che 
tutto  lo  tigne:  e  quel  farlo  vedere  bruno,  dipinge  piì^ 
che  a  dire ,  huic  atro  liquuntur  sanguine  guttae ,  Et  ter- 
ram  tabo  macnlant ;  che  essendo  in  troppe  parole,  dila- 
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van»  e  sfiimaifo  Y  idea ,  le  le  danno  men  pteciso  il  con- 
torno. Riccminùiò  a  gridar;  Perchè  mi  scerpi?  Non  hai 
tu  spirto  di  pietaie  alcuno?  Uomini  fummo  y  ed  or  sèm' 
fiuti  sterpi:  Ben  d^vrehV esser  la  tua  man  più  pia.  Se 
stati  fossim^  anime  di  serpi,  la  sentenza  è  ben  pietosa 
ed  onibile ,  e  pungente  il  rimproTero .  Lascerò  a  yoi  il 
giudicare  se  (  fiitta  ra^on  d' ogni  cosa  )  questo  sia  più 
efficace  del  bellisMnio ,  Quid  miserum ,  Aenea ,  laceras , 
ec.  ?  Ben  la  seguente  similitudine  è  di  quelle ,  in  che 
tutti  i  poeti  del  mondo  a  Dante  cotivengono  ceder  la 
mano  :  Come  S  un  stizzo  verde ,  eV  arso  sia  Ball  un 
de"  capi  ,\  ohe  daìC  altro  geme  ,  E  cigola  per  vento  che 
va  via. . .      ■  ' 

Rosa  M.  Deh  pittura  dima  di  Giambellino ,  o  del 
Mantegna  !  cosi  tutto  qui  vi  si  redo  e  sente .  E  mi  per- 
donerete se  dirò ,  che  T  Ariosto ,  il  qual  volle  in  due  luo- 
ghi del  SU0  Furioso  imitarla  ^  fece  del  brodo  lungo  ;  ot- 
vero  proprio,  il  color /u  a  guazzo y  che  non  tiene  (  Tan- 
cia A.  I.  Se. Jl  ). 

ToRBL.  Non  ve  ne  so  condannare,  a  petto  di  Dan* 
te,  anche  i  primi  poeti  nostri  s*  iìBipiccioliseQno.^  Così 
di  quella  scheggia  usciva  insieme  Parole  e  sangue .  Io  ' 
rìdo  di  questa  bizssarria  di  maestro ,  ad  accostar  uscÌ9a 
COR  parole ,  adoperandolo  quasi  a  modo  d*  impersonale , 
quaai  come  a  dire,  ;>iof^6  saette:  del  quai  plurale  ne* 
verbi,  accordati  per  questo  modo  col  singolare,  ve  n*ha 
ne'  classici  esempi  a  fbsone  :  ed  i  novizi  .se  ne  scan- 
dolezzano.  Ma  che  forma  di  parlar  pauroso;  parole  e 
sangue  !  V  arte  dimora  in  questi  accozzamenti ,  o  nec«hi 
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di  parole  (  da  che  siamo  fra*  bronchi  ) .  a  dire  usemm^ 
parole  col  sangue  »  o  muit  col  sangue ,  il  nerbo  detta 
locuzione  era  ito  a  tre  quarti,  ond' io  Uuciéd  la  cima 
Cadere ^  e  stetti  come  V uom  ohe  teme.  Or  queato  è  ap- 
punto uno  di  quo'  risentiti  scocchi  di  lume,  che  toì 
Dottore ,  ne  dicevate ,  che  fanno  rìaultar  la  ima^;iiie  dnl 
quadro  bella  e  campata  in  aria.  Un  ramicello,  éke  dal- 
la sua  rottura  park  e  cola  sangue  l  chi  potrebbe  iiaserlo 
in  man  tuttavia  ?  sognando  anche  ciò ,  voi  allaigate  le 
dita ,  per  lasciarvel  cader  di  «lano  :  tanto  egli  è  pwtta 
e  maniata  natura.  E  notate  anche  bella  purtioolarità,  a 
cui  di  cento  lettori  non  porran  forse  mente  né  i  dieci  a 
Egli  non  dice  d*  aver  gittata  la  cima  ;  si  lasciatala  oa- 
dere  :  perchè  nella  gran  paura  ne  va  affatto  ogni  forza  ; 
ed  anche  lo  impaurito  non  ardisce  toccare  la  coaa ,  on- 
de fu  atterrito  ;  e  se  V  ha  in  mano ,  la  lascia  andare.  E 
stetti  come  V  uojn  che  teme  :  questo  in  poco  dice  piò , 
che  il  mihi  fiigidus  horror  Membra  fuatit ,  geUdusqué 
coit  formidine  sanguis;  il  qual  dice  cose  vere,  ma  trop- 
pe, e  non  dipinge  il  primo  atto  subitane  della  paura. 
Prima  lo  stetti  mostra  quel  rimaner  su*  pie*  immobile 
colle  mani  in  aria.,  che  fa  lo  -spaventato  ;  a  cui ,  come 
dissi  di  sopra ,  la  paura  lega  le  giunture ,  e  non  s  arri- 
schia d*  aigomentarsi  di  nuUa.  QueU*  altro  poi,  ann9 
T uom' che  teme,  &  subito  immaginare  la  bocca  aperta ^ 
il  tremor  delle  membra ,  gli  occhi  tsbavrati ,  i  capelli  ir* 
ti.,  e  r  altre  cose  ohe  dioc  VirgUio,  e  Lucrezio,  iii.  391. 
Est  et  frigida  multa  comes  formidinis  aura ,  Quae  eiet 
ÌUmTorem  in  memhris ,  et  conoitat  erius .  Ora  quello  che 
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conseguita  dal  notato  i[ui ,  e  vai  mille  tanti  più ,  e  ;  che 
Aanle ,  4opo  laseiata  >cader  la  Tettuecia  y  non  9*  arrisica 
:dì  piò.  toccaro  altn  rami ,  avendone  'arato  assai  del  toc- 
carne pur  «no.  e  mqveaio  y.ii|[ilio  troppo  mi  pare  tra- 
sviatosi  dalla  natura^  e  veniment;e  induìget  ingmi  sui 
tfoluptixii ,  dimenticata  la  verità  :  oonmoBsiachè  non  pur 
una  e  due  ^  ma  fino  a  tre  vcdte  fa  ad  Enea  ritentar  la 
prova  dello  svellere  la  pianta  ;  e  (  che  è  peggio  y  la  ter- 
ga volta,  pontando  anche  i  ginocchi  contro  la  terra  ti- 
rando :  il  che  ^anto  è  mar^vigliosameiite  xla  luì  dipin- 
to ,  tanto  a  mille  miglia  «i  strania  dalla  natura  ;  come 
4>gaan,  credo,,  vedrà. 

Zev.  Togli  qua  !  io  non  avea  mai  po^o  mente ,  per 
aver  letto  questo  passo  le  cento'  volte,  a  questa  soou- 
i^eziEa,  che  venimeilte  non  po46o  negare,  di  tanto  poe-' 
ta .  e  vedete  jdo  !  Dante  i*  ha  ben  veduta  egli  nel  suo 
maestro ,  e  non  usd  un  pdo  della  natura.  Ma  dife  dite 
ora?  che  il  caldo  delT  invenzione,  e  la  fantasia  tutta 
riscaldata  dietro  lo  studio  deU*  abbellire  i  -concetti ,  in- 
gombra talora  così  la  ragione ,' òhe  perde  di  vista  r  ori- 
ginale della  natuni,  e  non  se  ne  avvede.  E  quel  anede* 
simo  che  io  dico  de'  poeti  scrivendo ,  e  voi  ditelo  al- 
ineai  de'  lettori  ;  che ,  per  eaieve  tutti  occupali  e  presi 
al  vago  briUaor  dell'  imagine ,  negli  autori  non  veggono 
sifiktte  mende .  (te  in  fsftti  Virgilio  fece  nel  detto  caso 
ad  Enea  Impaurito  frr  qu^o,  ohe  egli  posto  nello  stes- 
so^Viero  termine  di  cose  e  di  paura ,  non  avrebbe  fatto 
altramenti . 

Tx>]isL.  E'  non  c'è  che  apporre.  Ma  udite  nobile 
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sousa  e  gentile ,  che  fa  Virgilio  di  Dante  al  primo  goc- 
ciante  sangue  per  la  rottura  :  S*  egli  aa^sse  potuio  ere- 
der  prima ,  Rispase  il  suino  mio ,  Anima  lesa ,  Ciò  e  km 
veduto  y  pur  con  la  mia  rima;  Non  a9erehhe  in  te  la  man 
distesa:  Ma  la  cosa  incredihile  mi  fece  Indurlo  ad  ovra, 
cK a  me  stesso  pesa.  Chi  di  noi  aTrehbe  detto  in  prosa 
questa  sentenza  (  che  certo  non  è  delie  più  ageroli  a 
spiegare  )  con  tanta  aggiustatesza ,  e  precisione  ed  ele- 
ganza ,  con  (pianta  Dante  £a  in  rima  ?  Or  io  intendo  aii« 
che  qui  la  rima(  senza  saltar  al  Canto  iii.  dell'  Encida  ) 
del  parlar  proprio  che  -^dlora  a  Dante  facea  Marone , 
cioè  ;  Anima  lesa ,  se  questi  solamente  p^  k  mie  ri* 
me  (  cioè ,  per  dirglielo  io  )  avesse  potuto  creder  da  pri- 
ma quello  che  ha  veduto  testé  \  cioè  che  questi  pruni 
son  uomini,  egli  non  ti  avrebbe  toccato,  ma  la. cosa 
«ra  tanto  incredibile,  che  (  per  acquistar  fede  al  mio 
sermone  )  fu  bisogno  fargli  far  questa  prova,  che  a  me 
atesso  dolse.  Intanto  con  questa  confessione  si  fa  il  pon- 
te a  cavai^li  di  bocca  il  suo  nome  e  le  sue  condizioni  : 
Ma  digli  chi  tu  fosti ,  sì  eh'  in  vece  D' alcuna  ammenda , 
(  cioè ,  in  nome  di  penitenza  ) ,  tua  fama  rinfreschi .  Xel 
mondo  sii ,  dove  tornar  gli  lece .  Questa  era  la  sola  lu- 
singa, che  potea  farsi  a  quelle  anime,  le  quali  doveaao 
avere  portato  laggiù  V  amore  al  loro  buon  nome  ;  se  già 
non  eziandio  F ambizione:  misoro  ristoro  delle  lor  pe- 
ne. Or  il  tronco  rifonde:  £7  tronco;  Si  col  dolce  dir 
m' adeschi,  CK  io  non  posso  tacere;  e  voi- non  gravi , 
PercK io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi >  bella  metafora! 
in  luogo  di  dire  :  percK  io  mi  stenda  un  poco  (  quasi 
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impaniato  a  questo  piacere  )  a  parlarvi  di  me ,  oltre  a 
dirvi  il  mio  nome;  di  che  senta  più  m^ avete  richiesto. 
Voi  vedete  questo  poeta,  come  sempre  va  provveduto. 
Io  9on  colui\  ohe  tenni  omto  le  chiavi  Del  cuor  di  Fe- 
derigo  y  e  cì$e  lo  volsi  Serrando  e  disserrando  sì  soavi , 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogn  uom  tolsi . . . 

Zev.  Perdonatemi:  quelle  chiavi  così  soavi  sono, 
se  io  non  erro ,  il  Tentaturum  aditus ,  et  quae  mollissi- 
ma  fondi  Tempora ,  quis  ràhus  dexter  modus ,  di  Virgi- 
lio (  Aèn.  X.  293  )  :  e  r  altro  simile  a,  questo  (  Aen.  iv. 
4^3  \^  Sola  viri  molles  aditus  et  tempora  noras. 

Rosa  M.  Così  credo  io  medesimo  ;  ed  è  il  nostro 
andar  a  versi  ad  alcuno ,  e  coglierlo  in  buona,  del  qual 
parmi  essere  fratel  carnale  qucU'  akro ,  che  adoperò  il 
Gecchi  nelbt  Dote,  3,4-  Io  soy  che  Tho  colto  sul  far 
dellt^  luna'hene:  il  che  dice  ironicamente,  come  dicesse 
di  contrattempo. 

ToBBL.  E  questo  mi  piace  d' aver  sentito,  ed  ecco, 
come  di  cosa  nasce  posa,  e  V  una  cudegia  se  ne  tira 
dietro  cinque.  Quel  soavi  detto  deUe  ckiavi,  io  quasi 
metterei  pegno ,  eh'  è  avverbio  usato  a  modo  di  nome , 
ovvero  nome  a  guisa  d'  avverbio ,  accordato  nel  numero 
col  sostantivo  :  del  qual  modo  abbiamo  esempi  simili  in 
tanto y  avverbio,  come  vi  dice  il  Vocabolario.  Borgh. 
Orig.  Fir.  99.  Essendo  tanti  pwihi,  cioè  tanto  pochi: 
come  altresì  s' accorda  nel  genere  ;  Bocc.  g.  io,  n.  7.  La 
,  quale  (  figliuola  )  tanta  eonienta  rimase ,  quanta  altra 
dorma  di  suo  emante  fosse  giammai.  Ma  procediamo  : 
Fede  portai  al  glorioso  ufizie ,    Tanto  cA'i'   ne  perdei  di 
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sùtini  e  i  po/n.  b  sua  fede  gli  acquistò  la  morte;  colpa 
ddl*  iiiTidia  cortiglaneflca.  mk  come  sei  dice  Dante!  e 
quamo  magnificamante  !  1i&  letto  sonni  con  «a  mio  od- 
dice  :  chi  legge  sensi  :  bm  la  comune  che  ha  vene ,  mi 
par  vana ,  seguendo  pobt .  £a  meretrice ,  che  mai  dnir  o* 
spizio  Di  Cesare  non,  torse  gii  occhi  putii;  Morte  comu* 
ne  e  deUe  corti  vizio  :  hifiammò  contr  a  me  gli  animi 
tutti;  K  gF  infiammati  infiammar  sì  Augusto  y  Che  i  lieti 
onar  tomaro  in  tristi  lutti.  H  animo  ndo  per  disdegnoso 
gusto,  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  ^  Ingiusto  fe- 
ce me  contrame  giusto. 

Rosa  ML  Pier  delia  Vigne,  che  ai  lasciò  morir  di 
fame  in  prigione ,  dice  Giov.  YiUani  ;  o  mi  pare  *  Ma  riv 
facendomi  un  pa880>  indietro  (  poaciachè  aiamo  in  parlar 
della  lingua  ),  mi  piace  forte  tfaeì  fede  poMai  ;  cbe  pa- 
rca da  dire  servai,  o  simile,  ma  questa  portare  è  mollo 
manesco  alla  lingua  in  opera  di  affetti:  Portar  sanore^ 
speranza,  odio,  malvoglienaa,  invidia,  eccetera,  e  forse 
esce  un  po'  della  regola  portar  iene,  per  portar Mmore, 
Cecehi,  AamoL  i.  i.  Quella  eV  è  seco  ,  è  la  serva  di 
madonna  Oretta .  Giorg.  Oh  !  la  m'  ha  viso  di  /u^rtargli 
Jbetm  :  volergli  bene  ■. 

ToBu.  Questi  dìvertìcdì,  ovvero  tragetti,  che  oc- 
corrono dialogizzando  in&a  due  o  più ,  e  son  dilettevo- 
li ,  e  non  senza  grande  utilità  ;  poseiachè  (  senza  la  va- 
rietà )  r  imparare  ;  o  egli  sia  andando  per  la  via  difila- 
to, ovvero  talora  svoHando  canto;  è  sempre  imparare, 
cioè  dolce  et  utile.  Or  seguatando:  Fer  h  nuove  radici 
d' csto  legno ,   Fi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede    Al 


Digitized  by  VjOOQIC 


'CAWTO  Xni,  2ft 

mia   signor^  che  fitc  d^ énoì*  si  depiù,  nuora  e  pietosA 
nMDMn  di  gkurafliento ,  ed  a  queato  Pier  delle  Vigne 
coai  mutato  aaaai  oonveniente !  Prima,  ogli  appella  te- 
stimonio del  sao  afimaare  una  cosa*  grande^,  iidla  quale 
apatatteTolmente  si  parea  la  giuatiaia  di  Dia^  la  quale 
facet.  coA  gittate  radici ,  e  Tenir  sa  iir  arbori  ^  uomi- 
nii:  r  altro ,  ciò  fa  a  dis&gar  suo  dolore .    E  se  di  voi 
aletm  nel  mondo  riede.   Conforti  la  memoria  mÀiy  eluf 
giace  Ancor  del  colpo,  eke^nvidia  le  diede.  Questo  con- 
forti è  il  rinfresoki'f  ohe  Virgilio  di  si^m'area  promes* 
so  a  questo  Pietro  in  nome  di  Dante  ;  eioè  ndbui  vita 
e  luetre  alla^  nda-foma,  o  memoria.  Quel  giace  ha  con 
molta  belleaaa ,  gran  proprietà  ;  chi  il  pone  ben  mente . 
fimerre  è  oppostto  a  sorgere,  or  quest»  sorgere  leggia- 
dramente a^  adopera  *per  venir  in  onore  e  foina:  perdiè 
l'onore  oii  mette  sc^ni  gii  altri.  c<wl  per  rs|;ione  con* 
traria ,  giacere  è  etset^e  oscuro ,  disonorato  ;  come  dirit- 
tamente qui  porta  il  ewo  di  questo  Messef  delle  Vigne, 
X  elle  morì  eon  nota  di:  fellone»  Ma  perocché  giacere  può 
anche  significare  esser  morto ,  od  4icciso  (•  dal  mandar  a 
terra ,  per  uccidere  >;  pertanto  Dante  può  averlo  ad- 
operato in  questo. doppia  senso,  accioeobè  i  lettori  se  le 
pigliassero  a  pqsta  loro,  e  che  qui  Y  usasse  anche  per 
uccidere ,  io  il  ritraggo  da  queMo  giace  del  colpo ,  che, 
€c.  da  ehe  questo  del  O  di,  è  usato  adoperarsi  per  le 
strumento  del  ferire  od  uccndere  :  il  fori  di  eoltelh  y  di 
hastone  y  di  scure  y  -  di  saetta ,  di  taglio ,'  di  punta .  Ma 
for^e  io  ye*  troppo  per"  grammatica  :  e  sia  per  non  dett<». 
Z£y.  Lodato  Dio!  se  queste  rostro  fosse  andar  per 
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grammatica,  io  vorrei  di  buona  yoglia  èsser  appresso 
di  voi  posto  a  leggane  ;  che  mi  crederei  imparar  meglio 
che  a  congingar  i  v^bi,  et  a  dedinar  i'  nomi.  Tenetemi 
pur  sempre  a  scuoia  così ,  in  fatto  di  lingua , 

ToBEL.  Ed  io  sarò  al  piacer  vostro.  Qui  Dante, 
accttorato  da  troppa  pietà ,  prega  il  maestro  che  preghi 
r  anima  a  dirgli  altro ,  che  egli  giudicasse  dover  ebsere 
di  suo  piacere:  Un  poco  attese y  e  poi;  Da  cK ei  si  imcc. 
Disse  7  Poeta  a  me ,  Non  perder  V  ora ,  Ma  parìa  e 
chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.  OnJC  io  a  lui;  Dimandai  tu 
ancora  Di  quel,  che  credi  eh' a  me  soddisfaccia:  Ch'io 
non  potrei y  tanta  pietà  m' accora.  E  Virgilio:  Però  ri- 
cominciò;  Se  T  uom  (  se  altri  )  ti  faccia  Liberamente  ciò 
che  'l  tuo  dir  priega.  Spirito  incarcerato ,  ancor  ti  piac- 
cia Di  dimcy  come  t  anima  si  lega  In  quesii  nocchi; 
e. dinne y  se  tu  puoi.  Se  alcuna  mai  da  tot  membra  si 
spiega.  Risponde;  AUor  soffiò  lo  tronco  forte,  vero  e  vi- 
vo atto  di  pittura  !  e  poi  Si  confcrA  quél  vento  in  cotal 
voce;  ^Brevemente  sarà  risposto  a  voi.  Quando  si  parte 
T  anima  ferect^  Dal  corpo  y  oni  ella  stessa  s*  è  disvelta , 
Minos  la  manda,  alla  settima  foce.  Cade  in  la  selva;  e 
non  Fé  parte  scelta,  modo  di  degente  parlare  !  in  luo- 
•  go  di  dire  ;  Non  è  mandata  in  disegnato  luogo  :  Ma  là 
doye  fortuna  la  balestra.  Quivi  germoglia  come  gran 
Si  spelta,  attecchiscono,  e  fannosi  piante.  Surge  in  ver- 
mena ed  in  pianta  silvestra  :  Le  Arpie  pascendo  pai  del- 
le sue  foglie.  Fanno  dolore  et  al  dolor  finestra,  bdila 
immaginazione  !  fanno  dolore ,  ea  colla  ferita  V  addolo- 
rano, ed  aprono  un  varco  a'  lamenti.  Rispose  fin  ^ua 
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aUa  prima  dimanda .  mpoàde  ora  alla  ifeconda  ;  òhe 
quelle  anime,  sgroppandosi  da  qaeati  nocchi,  Terranno, 
come  gli  altri  dannati,  per  rijpigtiare  i  lor  corpi:  ma 
non  ne  sarà  nufla:  Come  V  altitCy  ¥errem  per  nostre  spo^- 
glie;  Ma  non  però  che  alcuna  sen*  rivesta:  Che  uà»  è 
fiusto^  aver  ciò  cV  uom  si  toglie . 

Rosa  M.  Di  questa  terzina  dirò  innanzi  fratt^  quello 
che  mi  par  noterole,  quanto  a  lingua.  Verrem  per 'no- 
stre spoglie.  Venire y  andare^  mandare  per  checchessia ^ 
è  hel  modo,  in  Teee  di  venire  per  avere y  pigliare^  com^ 
prarcy  ec.  secondo  che  porta  il  luogo.  Anzi  ciò  mi  tor- 
na a  mente  una  bellissima  maniera  del  Cecchi  ;  i!ni  j)a- 
Te;  doYc  dimandata  una  fante  donde  venisse,  risponde; 
Dal  ponte y  per  T  insalata ^  con  leggiadrissima  ellissi; 
volendo  dire  ;  Vengo  dal  poi^e ,  dove  fui  mandata  per 
comperar  l'insalata.  Cosi  nel  luogo  di  Dante:  Noi  ver- 
remo bene  per  ripigliare  i  corpi  nostri  :  ma,  ec.  Quel- 
r  uom  si  toglie ,  è  altra  proprietà  della  lingua  nostra  as* 
aai  bizzarra,  che  sottosopra  corrisponde  ad  altr»;  come, 
altri  vuole  y  altri  cerca  ^  ec. ,  il  quale  toma  a  questo  ;  si 
cerca ,  si  vuole  :  e  talor  s*  adopera  eziandio  parlando 
V  uomo  di  se  medesimo,  e  può  scusar  lOy  eon  un  qaasi 
parlar  coperto.  Udite  i  Deputati,  Dee.  i«5.  «  Uomo  pre- 
so provenzalmente;  Che  uom  diccy  uom  crede ^  uom  peri' 
sa,  dissero:  e  noi;  C  uomo  non  si  vortebhe  adirare;  che 
tanto  è  a  dire,  quanto  ;  lo  non  mi  vorrei  adirare.  G6si  io 
Masetto  ;  E  potrehhène  T  uom  fare  ciò  che  volesse  ;  cioè 
noi  ne  potremmo  fare  ».  Or  di  questo  modo  abbiamo  in 
Pante  esempi  a  }osa:  basta  uno  del  Purgatorio  xsiv.  4^3. 
i8         Bell  di  Dante.  T.  I. 
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Femmina  ,è  ifafa...  che  ti  farà  piacere  La  mia  città ^ 
comecK  uom  la  riprenda .  Gode  i*  to'  dire ,  c$he  anclie 
qui  sopra ,  in  qiieito  luogo  di  Dante  cho  abbiam  a  ma- 
no ,  dorè  yir|[ilio  dias^  a  Pier  delle  Yigoe  (  pregandolo  di 
parlare  più  aYanti  ):  Se  T  uQm  ti  faccia  Liberamente  ciò 

*  chc'l  tuo  dir  prega;  par  che  naturalmente  Taglia  un^di- 
re;  Se  guest* uomo,  cioè  Dante;  e  così  l'intesero  i  ce- 
mentatori .  ma  io  noi  credo  ;  anzi  credo  essere  quel  na« 
tiò  modo  di  dire  (  cipè  se  altri  ti  faccia  ),  che  ho  spie- 
gato di  aopra  co*  Deputati  :  da  che ,  «Tendo  detto  Pier 
deUe  Vigne  di  sopra  ;  E  se  di  9oi  alcun  nel  mondo  rie- 

'  de ,  eci ,  mostra  che  egli  non  sapesse  qual  di  que*  due , 
o  se  nessuno  doTOise  tornare  al  mondo:  e  però  que» 
st*  uom  non  pare  che  sia  da  intend^c  per  Dante ,  ma 
per  chicchessia,  OTTcro  altri.  Cosi  cred'io,  e  creder 
credo  il  Tero  ^, 

'  ToREL.  Bene  e  sentitamente  osserraste  la  cosa.  Ma 
qui  non  è  da  tacere ,  quanto  a  questa  sentenza  di  Dan- 
te ;  che  egli  Tolk  imbizzarrire ,  come  poeta ,  troTandosi 
da  se  questa  nuora  immaginazione  e  ben  raga ,  anzi  che 
serrare  la  irerltà  del  dogma  cattolico  :  che  x;erta  sapea 
ben  egli ,  che  i  riolenti  in  se  medesimi  arrebbono  bene , 
altresì. come  tutti  gli  altri,  ripigliati  i  corpi  loro  aUa 
risurrezione  :  né  la  ragione  dell'  arer  eési  medesimi  tolta 
a  se  ateasi  la  rita,  facea  punto  forza  perchè  non  do- 
rassero riarerli  ;  conciossiachè  la  cagione  efficace  del- 
l' unirersale  risorgimento  èra  la  riitù  infinita  di  Cristo , 
generale  ristauiratore  della  umana  spezie;  la  qual  sua 
rirtù  9  uè  la  gloria  che  a  Cristo  ne  dovea  tornare ,  non 
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potea  essere  impedita  o  storpiata  da  nessun  difetto  o 
colpa  degli  uomini,  ma  egli  credette,  che  (  come  a  poe- 
ta )  questo  bizzarro  trovato  gli  dovesse  essere  concedu- 
to .  Segue  dunque  a  dire  dqlle  suddette  spoglie  ^  ovvero 
corpi  loro  ^  con  vivissima  immagine  fantastica  ;  Qui  le 
strascineremo;  e  per  la  mesta  Selva  saranno  i  nostri 
corpi  appesi  y  Ciascuno  al  prun  delV  omhra  sua  mole- 
sta :  cioè  al  pvdno  {  che  è  l' anima  legatavi  ) ,  il  quale 
farà  al  corpo  così  cKviso.  ed  impeso ,  omhra  dolorosar  e 
increscevole  ;  dolendogli  di  non  poter  essere  alla  natu- 
rai forma  sua  ricongiunto .  ' 

Rosa  M.  0  che  lautezze  per  me  !  E  quanti  sono 
che  riderebbono  se  mi  sentissero  dire  e  protestare,  che 
queste  delizie  di  lingua  e  di  poesia  a  me  scusano  trop- 
po meglio  che  capponi,  e  morsellati,  e  pasticci,  ed  0^ 
gni  altra  ghiottornia  !  e  tuttavia'  la  cosa  è  qui  ;  credalo 
o  no ,  chi  sei  vuole . 

Zev.  Verissimo,  ed  anche  il  Petrarca  notava,  che 
e'  era  al  mondo  chi  viveva  d' odore .  • 

Rosa  M.  Credolo  :  come  colui ,  che  si  mangiò  un 
fil  di  pani  air  odoF  d'  una  gru ,  che  arrostivasi  in  sullo 
spiedo  ;  e  V  odore  scusavaglì  companatico . 

Zzv.  Ha,  ha!  cosi  appunto.  E  (  tornando  al  Pe- 
trarca )  con  quel  bizzarro  gusto  scusava  egli  il  suo ,  che 
viveva  altresì  di  fuoco  e. di  lume,  ma  udite  lui  medesi- 
mo :  Chi  può  saper  tuttp  V  umane  tempre  ?  V  vn  vive , 
ecco  ,  ìT  odor  là  sul  gran  fiume  :  Io  qui  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti  (  Canz,  Ben  mi  ere- 
dea). 
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ToRBL.  Ed  io  aitreeì  ho  il  gusto  mio  :  e  sono  que- 
ste scappate  e  tragetti,  che  a  noi  vengono  fatti  fuor 
del  primo  proposto  ;  che  mi  yagliono  uno  asciolver^ ,  o 
merendare  de'  più  diletteyoli  :  e  questo  ci  dà  la  manie- 
ra da  nei  presa ,  del  favellare  per  dialogo .  e  così  avre- 
mo per  un  pezeo  di  questi  manicaretti.  Ma  udite  ora 
arte  di  naturalissimo  passaggio ,  che  Dante  adopera  qui , 
per  venire  ad  un  altro  accidente.  Noi  eravamo  ancora 
al  tronco  attesi ,  Credendo  eli  altro  ne  volesse  dire  ; 
Quando  noi  fummo  dC  un  romor  sorpresi.  Pesate  ben 
quell'  attesi ,  eh*  è  lo  star  là  aspettando  col  mento  leva- 
to ,  e  bocca  mezzo  aperta  ;  a  vedere ,  se  il  tronco  dicesse 
altro ... 

Zev.  a  vederci^  perdonatemi:  dicestel  voi  per  mo- 
do del  dialetto  nostro ,  che  vi  venne  alla  lingua  ;  o  anzi 
in  vero  studio ,  come  fosse  una  proprietà  di  lingua  ?  da 
che  Iparea  più  propriamente  detto ,  sentire . 

ToREL.  L'uno  e  F altro:  perchè  questo  è  un  modo 
del  popolo  nostro ,  e  tuttavia  toscanissimo  :  che  questo 
vedere  sta  in  vece  di  tutte  altre  operazioni  degli  altri 
sensi  :  credo  per  questo ,  che  essendo  il  sentimento  della 
veduta  il  più  vivo  e  risentito  e  chiaro  di  tutti ,  esso  e- 
minentemente  contiene  V  espressione  e  1*  atto  della  po- 
tenza di  tutti  gli  altri,  e  per  questa  ragione  medesima 
(  si  magna  licet  componere  parvis  )  y  quantunque  il  go- 
dimento de'  Beati  sia  conoscere  ed  amare  Iddio,  non 
dicesi  però  intelligenza  ed  amore,  ma  visione  beatifica: 
pigliando  Y  atto  dell'  intelletto  e  della  volontà  la  forma 
loro  dal  più  attuoso  ed  efficace  de'  sensi ,  com'  è  il  ve- 
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dcxe.  ed  abbiatene  (  in  prova  del  pasdo  di  Dante  )  un 
solo  esempio:  Bocc.  g.  7 ,  n.  a.   Stava  con  gli  orecchi- 
levati ,  per  9edere  se ,  ec.  Ma  rientriamo  in  via ,  e  rap- 
picchiamo  il  filo  al  remore  che  Dante  sorprese ,    Sipii- 
lemenU  a  colui  ^  che  venire    Sente  il  porco  e  la  caccia 

m 

alla  sua  posta;  CK  ode  le  bestie  e  le  fiasche  stormire. 
bello  mi  par  «jueli*  alla  sua  posta ,  eh'  è  la  traccia  o  le 
orme ,  le  <{uali  annasa  la  caccia  ^  cioè  odora  canum  vis  ; 
come  disse  altrove ,  dietro  le  poste  delle  care  piante .  Ma 
nell*  ultimo  verso  mi  par  dipinto  anche  il  suono ,  cioè 
il  fischio  e  -lo  strepito  delle  frasche ,  nel  vario  scopcar 
de'  suoni,  estie,  frase,  storm.  Or  viene  la  cosa  per  la 
similitudine  significata  :  Ed  ecco  duo  (  erano  de'  vio- 
lenti nelle  cose  loro,  sciupandole  )  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati ,  /uggendo  sì  forte  Che  della  selva  rom- 
pieno  ogni  rosta  :  scavezzavano  passando  l'ami  ed  arbu- 
sti, che  loro  la  via  attraversavano,  forte  immaginare  ed 
evidente  !  Rosta  è ,  Ramo  con  foglie .  noi  Lombardi  l' u- 
siamo  per  Argine ,  o  rialto  di  terra  attraversato  al  corso 
dell'acqua.  Ci  fu  chi  credette,  così  averlo  Dante  volu- 
to usare  :  che  certo  prese  da'  dialetti  d' Italia  non  po- 
che voci,  in  tal  caso  Y  immagine  sarebbe  più  viva.  Quel 
dianzi;  Ora  accorri  accorri ,  Morte:  E  F altro ,  a  bui 
pareva  tardar  troppo  (  sentendo  già  ne'  fianchi  la  sauna 
delle  cagne  )  ;  Gridava  (  ali*  altro  )  :  Lana ,  sì  non  furo 
accorte  Le  gamhe  tue  alle  giostre  del  Toppo  ;  che  per  di- 
fetto di  lena  al  correife ,  s' era  gittato  fra  le  spade  nemi- 
che .  E  poiché  forse  gli  fallìa  la  lena ,  Di  sé  e  d'  un 
cespuglio  fé  un  groppo.  Notate  prhna,  con  che  bella 
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arte  il  Poeta  ci  fa  sapere  il  nome  eli  questo  Lano ,  che 
correa  dinanzi  ;  il  qual  poi  testé  ci  dirà  (  altresì  nomi- 
nandolo )  il  nome  di  questo  Giacopo  di  9.  Andrea ,  che 
lo  seguitava.  Il  cespuglio  dove  si  appiattò  questo  Gia- 
copo ,  era  altresì  un  dannato  de'  primi  violenti  ;  il  qu»- 
Ic  Dante,  per  qualche  sua  buona  ragione,  non  nomina, 
ma  che  bel  dipingere  il  cacciarsi ,  che  Giacopo  fece  den- 
tro ed  avvilupparsi  e  aggropparsi  ne'  rami  del  cespu- 
s  glio  !  Or  udite  stormo  di  cagne  ;  che  ve  le  par  vedere 
correndo  dileguarsi  per  la  selva:  Di  rietroxi  loro  era  la 
selva  piena  Di  nere  cagne ,  hramose  e  correnti ,  Come 
veltri  che  useisser  di  catena.  Talora,  come  fa  qui,  la 
similitudine  per  essere  di  É)rtissima  espressione ,  vi  met- 
te sola  essa  la  cosa  sugli  occhi,  sentite  voi  scattar  qua- 
si ,  che  fa  questo  verso ,  Come  veltri ,  cV  uscisser  di  ca- 
tena? In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti;  E  quel  di- 
lacerato ,  a  hrano  a  hrano  Poi  sen  portar  quelle  mem- 
Ira  dolenti \  Deh!  foraa  di  elette  parole  bene  allogate! 
Quel  dilacerato ,  così  di  quattro  sillabe ,  oltre  il  valore 
del  verbo ,  fa  vedere  il  menar  delle  saune ,  e  lo  sdrucire 
che  faceano  di  quelle  earni.  Sen  portar,  è  si  portaro- 
no via  :  modo  proprio  ;  come  vedemmo ,  o  vedremo  per 
innanzi . 

Zev.  Maraviglioso  parmi ,  senza  del  resto ,  in  que- 
sto poeta  il  trovar  che  egli  fa  sempremai  accidenti  così 
naturali,  i specificandoli  tanto  minutamente,  e  con  tanta 
di  vcrisimiglianza ,  che  al  tutto  li  dei  credere  cose  di 
fatto ,  e  non  punto  trovate  da  lui  :  perchè  in  fatti  le  co- 
se avvenute  hanno ,  il  più ,  certe  note  di  peculiar  pro- 
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prietà^  che  non  si  j^oésonó  contraffare;  salro  da*  soml 
mi  ingegni ,  che  sanno  tutti  gli  atteggiamenti  possibili 
deUa  yerità . 

Toril.  Ed  una  di  queste  è  proprio  «questa,  che  vie- 
ne adesso  :  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano ,  E 
menommi  al  cespuglio  che  piangea  \  Per  le  rotture  san* 
guinenti,'in  vano.  Bella  immagine  <{uesta,  del  lìienar 
Dante  per  mano  ;  dovendogli  rifuggire  anche  l' animo  ! 
e  quel  rappresentarci  un  cespuglio  che  guaira  !  0  Ja- 
copo ,  dicea  y  da  Sanf  Andrea ,  Che  t*  è  giovato  di  mh 
fare  schermo?  Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  che 
natura  !  che  dire  !  Ed  ecco  scoperto  il  nome  di  costui  ^ 
che  ayea  di  sé  e  del  cespuglio  fatto  un  groppo .  Quan* 
do  7  maestro  fu  sovr  esso  fermo ,  Disse  ;  Chi  fusti ,  che 
per  tante  punte  Soffi  coi  sangue  doloroso  sermo  ?  Udi- 
ste ,  sicuro  e  sciolto  andamento  di  concetto  e  di  versi  ? 
quel  doloroso  sermo  col  sangue  soffiato ,  è  pur  bella 
iTcoccata,  -di  quelle  di  Dante.  E  quegli  a  noi;  O  ani- 
me ,  che  giunte    Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  ... 

Zev.  hìhonesto  vulnere  nares  :  Virgilio . 

Torsi.  C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte;  RaC' 
coglietele  al  pie*  del  tristo  cesto  y  ec.  bella  pietà  !  e  som- 
ma eleganza  di  dire  !  Questi  si  nomina  Fiorentino ,  ed 
impiccatosi  in  casa  sua  propria:  ma  si  tace  suo  no- 
me, qual  che  Dante  avesse  ragione  di  così  fare:  ma 
dicono ,  essere  stato  un  Lotto  degli  Agli .  Io  fui  della' 
città ,  che  nel  Battista  Cangiò  7  prima  padrone  ;  onde 
e*  per  questo  Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista  :  E 
se  non  fosse ,  che  '»  sul  passo  (T  Arno    Rimane  ancor  di 
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lui  alcuna  vista .  la  pista ,  ovvero  avaiuo ,  ohe  rìmanera 
del  primo  padron  di  Firenze ,  Marte ,  era  la  base  della 
.  aliar  statua  senxa  più .  Se  non  fosse  questo,  dice  colui» 
che  Marte  avrebbe  disfatto  un'  altra  volta  Firenze,  un 
dannato  poteva  dire  questa  eresia,  ed  altre  peggiori.  Que- 
sta ,  che  Dante  chiama  qui  alcuna  9ista ,  nel  Paràd.  (  xvi. 
145  )  la  nomina  pietra  scema.  Quei  cittadin,  che  poi  la 
rifondamo  Sovra  7  cener  che  «T  Attila  rihtase  ,  Amb- 
ter  fatto  lavorare  iniamo  :  Io  fei  gihetto  (  forca  )  a  me 
ielle  mie  case»  Ma  ora  siamo  ad  uno  de*  luoghi  più 
maravigliosi  di  Dante ,  nel  quale  sì  in  opera  di  poesia 
pittrice,  é  si  di  eloquenza  egli  accampò  e  sfogò  tutti 
l^i  ingegni  dell'arte  sua.  Qual  s*è  di  voi  due,  amici, 
che  si  prenda  il  carico  di  illustrar  questo  luogo  ? 

Zzv.  Questo  è  un  dire ,  che  voi  noi  volete  fare  da 
voi,  forse  per  rispetto  alla  sanità  vostra,  per  non  arre- 
care V  essendo  buona  pezza  che  voi  tenete  in  moto  la 
lingua . 

Toast.  E.  per  questa  ragione  e  per  qualche  altra, 
che  voi  mi  passereste  buona,  se  la  dicessi,  ma  questa 
non  è  r  ultima  ;  io  dÌQo  il  piacere  del  sentir  parlara 
qual  s' è  r  uno  di  voi . 

Zzv.  Intendete  ora ,  Filippetto  ?  la  volta  tocca  ora 
a  voi .  Non  vi  scusate  di  accettar  questo  incarico ,  che 
egli  sarebbe  indarno. 

Rosa  M.  lo  avrò  bene  questo  vantaggio  ;  che  se 
male  mi  venga  fatto,  elle  non  poti^anuo  dolersi  di  ma, 
né  accusarmi  di  qudle  colpe ,  ohe  per  ubbidire  mi  ve- 
nissero commesse. 
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•    ZiY.  Si,  sì  :  voi  siete  fino  ad  ora  assolato,  e  bene- 
detto. 

Rosa  M.  Vengono  ora  innanzi  i  violati  contr*  a 
Dioy  contìr*  a  natura,  ed  all'arte;  cioè  i.  bestemmiato- 
ri, 2.  soddomiti,  3.  usura):  e  prima  contr'  a  Dio.  Dan« 
te  entra ,  secondo  suo  usato ,  con  assai  aggiustato  proe- 
mio nel  Canto  xiv.  Poiché  la  carità  del  natio  loco  Mi  G.  xir. 
strinse ,  raunai  li^  fronde  sparte ,  E  rende' le  a  colui  eli 
era  già  roco ,  del  piagnere .  - 

Zey.  Roco  Ydljioco,  che  è  in  altri  testi.  Bella  pit- 
tura !  un  pruno ,  che  del  gran  piagnere  arreca  !  si  sen- 
te la  fiocaggine  della  voce. 

Rosa  M.  Vero.  Mostrasi  Dante  costumato  nella 
pietà  presa  ed  usata  al  suo  terrazzano ,  secondo  la  pre- 
ghiera fattagliene.  Questa  cura,  che  costui  niostra  e 
gli  uomini  tutti,  eziandio  gentili,  de'  loro  cadaTeri,  è 
un  cenno  dell'  intimo  sentimento  che  ha  Y  uomo  della 
immortalità  dell'anima,  e  della  risurrezione  del  cor- 
po suo,  impressogli  dal  Creatore,  da  che,  se  alla  mor- 
te r  anima  non  soprayyiyesse ,  e  .l'uomo  non  dovesse 
esser  più  nulla ,  questo  affetto  o  studio  circa  il  suo 
corpo  sarebbe  indarno.  Indi  venimmo  al  /ine,  onde 
si  parte  Lo  secondo  giron'  dal  terzo ,  e  dove  Si  vede 
di  giustizia  orribil  arte*  A  hen  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa ,  Che  dal  suo  letto 
ogni  pianta  ^rimuove .  La  dolorosa  selva  T  è  ghirlanda 
Intorno ,.  come  */  fosso  tristo  ad  essa  :  Quivi  fermammo  i 
piedi  a  randa  a  randa.  Questo  a  randa  è  il  Lombardo 
arentCy  cioè  rasente;  sicché  il  confine  della  selva  si  toc- 
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cara  con  quel  d' essa  landa .  Apparecchia  i  leltorì  alla 
orribil  pittura  di  .quella  landa  o  pianura ,  senza  fil  d' er- 
ba )  incesa  da  fiamme  in  essa  pioventi  :  Ia^  spazzo  era 
una  rena  arida  e  spessa.  Non  JC  altra  foggia  fatta  che 
colei.  Che  fu  àa  pie  di  Caton  già  soppressa.  Quanto 
alla  storia ,  tutti  i  comentatori  ci  dicono  ^  essere  i  de* 
serti  infocati  deUa  Libia,  attrarerso  a'  quali  Catone  me- 
nò in  Numidia  al  Re  Giuba  gli  avanzi  dell'  esercito  di 
Pompeo  (  Lucano  L.  ix.  ).  Notaste  colei ,  dato  a  cosa  in- 
animata? Dante  mostra  con  somma  arte,  che  il  cuore 
non  gli  patisca  d' entrare  a  dipingere  questa  orribil  gin- 
stizia  :  il  che  desta  il  ribrezzo  in  chi  legge ,  prima  della 
pittura:  O  vendetta  di  Dio ^  quanto  tu  dei  Esser  temuta 
dà  ciascun ,  che  legge  Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi 
miei!  S* anime  nude  vidi  molte  gregge,  Che  piangean  tut- 
te assai  miseramente ,  E  parca  posta  lor  diversa  legge . . . 

Zev.  Excussit  lacrjmas  questo  esordio,  e  quel  mi- 
seramente là  in  fine ,  che  pietà  ! 

Rosa  M.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ;  Al- 
cuna si  sedea  tutta  raccolta  (  rannicchiata  )  ;  E  altra 
andava  continuamente.  Questo  Compartimento  risponde 
alle  tre  spezie  de'  violenti  di  sopra  descritte,  i  supini 
erano  que'  contro  Dio  ;  i  rannicchiati  gli  usuraj^  gli  an- 
danti i  soddomiti;  come  per  innanzi  si  parrà  bene.  La- 
. sciando-  stare  la  terribil  pittura,  supii\  io  1'  ho  per  av- 
verbio (  checché  altri  ne  dica ,  volendo  aggettivo ,  e  di- 
cendo che  r  espressione  intera  è  in  atto  supino  :  il  che 
pare  a  me  non  dir  nulla  ),  come  boccone ,  o  bocconi.  Il 
terzo  verso  fa  vedere  alle  orecchie  col  suono ,  non  pur 
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agli  occhi,  il  continuo  non  interrotto  andare,  e  per  que- 
sto (  se  la  stampa  qui  dice  yero  )  non  iscrisse  Dante  ed 
altra,  ma  e  altra;  per  non  aver  recitando  ne  il  piccolo 
intoppò  di  queir  ed,  che  diadi  cozzo  nell*  a;  ma  tirando 
il  collo  alla  e ,  con  tener  il  fiato  in  essa  così  allungato , 
proseguir  yia  difilato  il  verso  molle  e  'lisciato  di  tante 
recali ,  una  addosso  all'  altra ,  fino  in  quel  continuamen- 
te ,  eh'  è  una  cotal  processione . 

ToREt.  Quest'  osscrvazion  vostra  non  udii  fare  an^ 
che  a  nessuno  ;  ma  io  F  ho  per  verissima  :  che  quel  gran 
naturale  di  Dante  serviasi  d*  ogni  cosa  d' ogni  cosa ,  a  ri- 
trar  la  natura ,  dipingendo  non  pur  col  pennello ,  ma  ad 
un  bisogno  eziandio  col  manico . 

Zev.  Voi  mi  fate  ridere  :  ma  niente  più  vero . 

Rosa  M.  E  queir  alcuna  gente ,  parrebbe  una  zep- 
pa ,  che  volle  poco  aver  che  fare  con  la  lingua  ;  ma  non 
è .  ella  v'  è  anzi  posta  qui  con  gran  proprietà .  Elle  veg- 
gono esser  i  dannati  qui  compartiti  a  torme,  secondo  le 
tre  spezie  de'  violenti  che  s'è  detto:  e  così  alcuna  tor- 
ma giacca  rivescia,  quale  stava,  e  quale  andava,  or  in 
questo  senso  fu  ben  usato  il  nome  di  gente,  Stor.  Bari.. 
65.  Fece  ragunarè  grande  gente  di  Cavalieri,  e  S.  Domi- 
till.  291.  £  con  molta  gente  3!  uomini  e  di  donne  le  man- 
darono ,  ec.  Quella  che  giva  intorno  era  più  molta ,  E 
quella  men  che  giaceva  al  tormento;  Ma  più  al  duolo 
avea  la  lingua  sciolta.  Or  viene  il  più  terribile  della  pe- 
na :  Soi^ra  tutto  '/  sahhion  dC  un  cader  lento  Piovén  di 
^fuoco  dilatate  falde ,  Come  di  neve  in  alpe  senza  vento . 
Qui  la  nipote  di  Dio  pareggiasi  colla  figlia  5  dico  l' art» 
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con  la  natura .  dimando ,  se  sì ,  o  no  ai  vegga  dipinto ,' 
anzi  in  essere ,  il  tardo  venir  giù  a  faldoni  larghi  dello 
fiamme  ;  e  se  il  numero  del  verso  così  cascante  ed  a- 
porto  y  e  se  quel  sux>no  largo  largo ,  di  queUe  tre  a  e  due 
e  seguentisi  in  dilatate  falde ,  e  la  similitudine  della  ne- 
ve senza  vento,  tutto  esprima  il  fatto  con,  evidenza.  Un 
caso  simile  avvenuto  ad  Alessandro,  di  fiamme  fino  in 
terra  piovute  intere ,  così  rimanendosi  sulle  arene  del- 
l' India ,  ribadisce  nella  fantasia  V  immagine  ;  Quali  Ales- 
sandro ,  in  quelle  parti  calde  D^  India ,  vide  sovra  lo  suo 
stuolo  Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde:  Perdi  e] 
provvide  a  scalpitar  lo  suolo  Con  le  sue  schiere;  per- 
ciocché 7  vapore  Me  si  stingueva ,  méntre  cV  era  solo . 
In  sostanza  parmi  che  voglia  dire  ;  che  essendo  1*  arena 
bene  battuta ,  non  potea  ricevere  così  addentro  le  fiam- 
me cadenti ,  e  d' esse  infiammarsi  :  e  però  il  vapore  igneo 
s' estingueva  meglio ,  o  più  presto ,  non  trovando  letto 
che  il  tenesse  pur  vivo  ;  e  però  era  solo^  che  non  pote- 
va accender  V  arena .  Segue  ora  :  Tale  scendeva  T  eter- 
nale ardore  ;  Onde'  la  rena  s*  accendea ,  com^  esca  Sotto 
focile,  a  doppiar  lo  dolore.  Sicché  fuoco  di  sopra,  e 
fuoco  di  sotto  cuoceva  que*  miseri ,  de*  quali  udite  ;  Sen- 
za riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere  mani,  or  quin- 
di, or  quinci  Jscotendo  da  sé  V  arsura  fresca ,  cioè  sem- 
pre nuova  e  recente,  mirabile  traslato  di  quel  tresca 
(  cotal  guisa  di  ballo  ) ,  a  dipinger  il  menar  continuo  a 
tragittar  delle  mani  che  faceano ,  arrostandosi  quasi  per 
cessare  da  sé  le  fiamme.  In  queste  metafore,  che  avvi- 
vano e  aggrandiscon  la  cosa  dieci  tanti  più,  che  non 
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farebbe  il  nome  o  verbo  proprio,  Dante  è  eingolaris- 
8Ìmo.  Ma  or  viene  il  mirabile.  V  cominciai;  Maestro, 
tu  che  vinci  Tutte  le  cose,  fuor  cV  i  dimon  duri^  CK  al- 
T  entrar  della  porta  incontro  uscinci  (  cioè  uscinnoci  ) . 
Questa  uscita  di  preterito  in  inno.  Fuso- Dante  altra 
volta;  Par.  XIV.  lai.  Co^  da'  lumi  che  lì  ni'apparinno, 
S*  accogliea  per  la  croce  una  melode ,  eccetera .  Chi  è 
quel  grande ,  che  non  par  che  Curi  Lo  *ncendio  i^  e  già* 
ce  dispettoso  e  torto  Sì ,  che  la  pioggia  non  par  che  7 
maturi  ? 

Zev.  Doh  ;  che  forza  di  versi  !  ogni  parola  gran- 
deggia qui ,  e  s' inalbera  in  superbia  :  quel  giacer  in  at- 
to di  dispetto  sotto  le  fiamme  e  V  ardore ,  quasi  non  le 
curasse ,  è  1*  estremo  dell'  orgoglio  d*  uno ,  che  Dio  me- 
desimo disprezza.  E  quel  maturi!  che  ha  in  sé  la  forza 
del  cuocere  e  frìggere ,  ed  altresì  dell'  umiliare  è  attuti- 
re, dove  troverete  pregio  che  sia  tanto  a  pagaiioP  Que- 
sta è  una  deUe  vive- e  travantaggiate  metafore,  che  voi 
diceste  di  sopra .  G*  è  chi  lesse  marturi  :  ma  egli  è  uà 
vinello  al  falerno . 

Rosa  M.  Or  che  dirà  ella ,  che  quel  grande ,  sentito 
che  di  lui  domandavasi,  per  altura  senza  aspettar  più 
richieste ,  esce  egli  da  sé  a  contare  oltraggiosamente  suoi 
vanti  contro  Dio ,  insultandolo  di  debolezza  ;  che  con 
tutto  quello  sforzo  di  sua  giustizia  e  potenza,  e  con 
cento  tanti  più,  non  aveva  potuto  e  non  avrebbe  il 
piacer  di  umiliare  V  alterezza  sua  P  chi  mai  immaginò» 
superbia  maggiore  P  anzi  eguale  P  Ma  il  modo  di,  espri- 
mere siffatte  cose ,  non  è  chi  possa  pensarlo  a  .un  cen^ 
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te5Ìmo.  Una  folata  di  nove  versi  alla  fila,  sotto  la  trat- 
ta d*  un  solo  fiato  senza  respiro  di  mezzo ,  che  dice 
ella  ?  Ma  che  contare  ?  odano .  E  quel  medesmo  che  si 
fue  accordo ,  CJi  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui ,  Gri- 
dò ;  Quale  i  fui  nvo ,  tal  son  morto .  Se  Giove  stanchi 
il  suo  fàhtro  ,  da  aui  Crucciato  prese  la  folgore  acuta  , 
Onde  V  ultimo  dì  percosso  fui;  O  s' egli  stanchi  gli  altri 
a  muta  a  muta.  In  Mongihcllo  a  la  fucina  negra,  Gri^ 
dando;  Buon  Vulcano ,  ajuta,  ajuta;  Sì  coni  ci  fece  alla 
pugna  di  Flegra  ;  E  me  saetti  di  tutta  sua  forza ,  ?ion 
ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  In  questa  foga  di  be- 
stemmie tutto  (  parole ,  concetti ,  e  suoni  )  tutto  è  fuo- 
co, furore,  ferocia.  Queir  allegra  dato  alla  vendetta  è 
un  miracolo,  le  vendette  non  son  sempre  allegre,  cioè 
che  rallegrino  chi  si  vendica,  se  egli  abbatte  ed  umilia 
r  offensore ,  sì  che  almeno  mostri  di  sentire  il  peso  del- 
la vendetta ,  egli  ha  suo  fine .  ma  se  trova  un  superbo , 
che  percosso  si  sfrena  in  istrazio  di  chi  lo  percuote ,  e 
^villaneggialo ,  e  non  cura  né  V  irà  dell'  offeso ,  né  i  col- 
pi suoi;  anzi  mostra  di  non  sentirli,  come  farebbe  a 
battere  un  sasso ,  e  come  facea  questo  Capaneo  ;  la  ven- 
detta non  dà  all'  offeso  alcuna  soddisfazione . 

ToREL.  Veramente  la  cosa  travalica ,  e  si  lascia  die- 
tro ogni  lode.  Ma  a  me  non  pare  eziandio  piccola  cosa 
r  esordio  di  cotestui  ;  Qual  fui  vivo ,  tal  son  morto  ;  il 
che  dice  .una  fermezza  o  pervicacia  inflessibile,  non 
ismossa  né  per  la  morte ,  nel  disprezzo  di  Dio  :  •  il 
contarlo  che  qui  fa  égli  (  e  1  conta  senza  essere  richie- 
.sto,  ne  conoscere  a  cui  ^gli  parli  ),  anzi  recarselo  a  glo* 
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ria  et  a  Tanto,  è  ben  Y  estremo  dell'  orgogliare ,  o  piut- 
tofito  del  furiare. 

Rosa  M.  Ella  dice  savia  e  discretamente.  Ma  a 
tanta  foga  di  matto  ed  empio  furore ,  voleasi  opporre 
un*  altrettaxito  saggia ,  ma  pesante  e  forte  risposta .  ed 
ecco  :  Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza  Tanto  9  cJi  io 
non  T  avea  si  forte  udito .  Pongano  mente ,  accorgimento 
del  Pojeta ,  che  per  meglio  attutire  quest*  empio ,  fa  an- 
che paiiar  Virgilio  con  tuono  di  voce  affor^to,  fuori  di 
sua  natura.  0  Capanco,  in  ciò  che  non  s'ammorza  La 
tua  superbia ,  se'  tu  più  punito  :  Nullo  martirio  ^  fuor 
'che  la  tua  rabbia  y  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Adeguata  ammenda  di  tanto  furore  !  a  sì  fuijosa  super- 
bia non  era  castigo  che  fosse  tanto ,  se  non  la  superbia 
medesima  non  mai  spenta  ;  Ia<  quìale  con  la  rabbia  e  009 
r  odio  contr'  a  Dio  non  mai  scemato ,  in  lui  tenea  vivo 
un  carnefice  o  giustiziere ,  che  1  martoriava  con  una 
giustizia  uguale  alla  colpa;  da  che  la  colpa  medesima 
era  voltatagli  in  pena,  il  che  non  saria  stato,  ricevendo 
con  umil  pazienza  il  castigo ,  come  dovuto  :  che  per 
questo  la  pena  saria  scemata  d' assai .  e  così  a  Fiutone 
avea  detto  già  ;   Consunta  dentro  te  con  la  tua  rabbia . 

Zzv.  Questa  è  eloquenza  !  o  piuttosto ,  quest'  è 
poesia  9  a  cui  serve  eloquenza ,  teologia ,  storia ,  fisica , 
ogni  cosa  ;  chi  sa  prenderne  buon  servigio . 

Rosa  M.  E  questa  maestria  di  Dante  medesimo 
ella  vede  nel  verso  seguente  ;  Poi  si  rivolse  a  me  con 
miglior  labbia ,  Dicendo  ;  Quel  fu  V  un  de'  sette  regi  » 
CV  assisa-  (  assediar  )  Tebe^  ed  ebbe^  e  par  cV  egli  ah- 
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hia  Dio  in  disdegno ,  e  poco  par  che  7  pregi  :  Ma  come 
i  dissi  lui ,  li  suoi  dispetti  Sono  al  suo  petto  assai  de- 
liti  fregi.  Elle  sentono  <{ui  mutata  la  musica  del  verso  ; 
che  dal  forte  e  rubesto ,  passa  al  molle  et  al  dolce .  Vir- 
gilio degnamente  indegnato  per  le  bestemmie  di  Capa- 
neo,  avea  preso  aria  di  yolto  e  tuono  di  voce^  fuori  di 
sua  natura  sdegnoso  e  forte,  ora  a  mostrare,  che  per 
questo  sfogo  di  giusto  cruccio  non  era  in  lui  la  ragione 
punto  turbata  ;  ed  egli  di  presente  timettesl  allo  stato 
ed  aspetto  di  prima ,  chiaro  e  tranquillo  :  con  che  ^li 
mostrasi  virtuoso,  che  le  passioni  sue  signoreg^  e  fa 
.  alla  ragione  senrire  i 

ToBEL.  Quanti  credete  voi  essere  stati  di  coloro, 
che  fino  a  qui  lessero  Dante,  che  a  sì  fino  e  sottil  ma- 
gistero abbiano  posto  mente?  pochissimi  credo  io. 

Zev.  Tanto  pochissimi,  che  forse...  Se  gii  non 
fossero  que*  censori,  o  cementatori  del  suo  poema,  che 
non  ci  veggono  per  poco- nulla,  che  vaglia  la  fatica  di 
leggerlo,  da*  due  noti  passi  in  fuori.  Ma  cotesti  oltrag- 
giosi non  meritavano  il  soprumano  diletto  di  gustare 
siffatte  bellezze. 

Rosa  M.  Ed  anche  questo  puote  essere,  ma  segue 
Dante  :  Or  mi  vien  dietro ,  e  guarda  che  non  metti  An- 
cor (  guarda  anche ,  che ,  ec.  )  li  piedi  nella  rena  arsic- 
cia; Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti,  gran  pi^oprie- 
tà  di  voci!  stretti  è  a  randa ^  rasente.  Tacendo  dive- 
nimmo là  y  \e  spiccia  Fuor  della  selva  un  picciol  fiumi- 
cello  y  Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia.  Prima  di 
tutto,  io  feci  meco  leggendo  questa  ragione j  Se  in  luo- 
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go  di  quel  piàrda,  Dante  avesse  Adiio.vedi,  che  ingra- 
to suono  diverso  ne  avremmo  avuto  I  tapto  importa  il 
ben  collocare  .e  compartire  i  suoni  al  lor  luogo,  ma 
quest'arte  non  è  insegnata:  si  ella  si  sente,  chi  ha  da 
natura  orecchio  da  ciò. 

Zby.  NuUa  più  vero,  queste  sono  di  quelle  cdse, 
che  «'  acquistan  -per  ventura ,  e  non  per  arte ,  diceva  il 
mio  sor  Francesco  :  del  qpale  .quanti  esempi  petre'  io 
recarvi  di  questo  aggiustato  allogare  di  suoni  nel  verso  ! 
donde  acquistarono  i  versi  di  lui  quella  tempera  di  ce- 
lestiale conserto,  che  col  Petrarca  fu  seppellito,  e  non 
si  udì  poscia  mai  più .  Ma  troppo  altro  tempo  bisogne- 
rebbe. 

Rosa  M.  Anche  quel  tacendo  non  è  senza  il  qua- 
re.  Entrato  Dante  con  Virgilio  nel  terzo  girane  della 
pioggia  del  fuoco ,  non  avea  ancor  dato  uq  passo ,  che 
Capaneo  V  avea  fino  a  qui  tenuta  fcnooio  là  su  due  pie•^ 
di.  ora  volendo  Virgilio  nuioversi,  ammonisce  Dante 
che  misuri  l>en  i  passi ,  che  non  gli  venisse  messo  pie* 
nella  ren»,  ma  andasse  ben  serrato  rasente  alla  selva. 
Ora  chi  si  mette  andare  con.  tal  sospetto ,.  e  dee  stare 
semprcmai  snlV avviso,  non  parla,  essendo. tutto  inteso 
coli'  animo  a  non  porre  il  pie'  in  fallo.  Che  sottile  os- 
servar di  natura!  Dante  non  se  ne  laacia  fuggir  tratto. 
Zsv.  A  questa  sottile  e  verissima  osservazione  non 
è  che  apporre. 

Rosa  M.  Quel  divenimmo  fu  inteso  da  chicchessia 
troppo  scrupolosamente  secondo  grammatica^  o  forse 
ragione;  la  quale. nelle  lingue  fa  poea  forza.,  o  nessu- 
19         Beli  di  Dante.  T.  l" 
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na .  ma  il  tt08trù  tecoletto  che  è  intitolato  della  ragio- 
ne, b  adopera  trofipo  piò  dote  non  fa  bisogno,  che 
doTe  e*  fa.  Vogliono ,  ohe  quel  di  innestato  al  verbo  ve- 
nire ,  faccia  tornar  la  mente  tei  luogo  d*  onde  V  uom  u 
partì:  il  che  io  non  ctedo  punto  del  mondo.  Infiniti 
sono  i  verbi ,  ne'  quali  queste  cotali  particelle  non  ado- 
perano nulla ,  mh  ai  atanno  per  retzo ,  sèoondochè  vol- 
lero i  Glassici;  il  cui  uso  e  nulla  altro,  è  la  norma 
delle  dotte  lingue  e  dell'  eleganaa .  E  cosi  qui  divenire  » 
ha  sopra  il  verbo  venire  una  peculiar  fòrsa  di  accennar 
ansi  al  termine  ad  quem,  che  a  quo;  e  però  vai  riuscire^ 
ridursi,  e  quasi ^or  capo.  Divenne  a  tanta,.,  malinconia, 
che,  ec.  dice  il  Passavanti,  70.  e  in  Barlaam,  35.  Diven- 
ne in  tanta  povertà ,  che  paseea  gli  altrui  porci,  e  così 
qui  Dante  dice ,  die  capitò  al  luogo  donde  spicciava  il 
fiumicello .  Di  questo  fiume  la  fonte  egli  pone  in  cotpo 
a  un  gigante  da  lui  immaginato  nel  monte  Ida  ddl'  iso- 
la di  Greta;  il  qual  gigante  per  una  fessura  lagrime  goc- 
cia ;  e  quindi  si  forma  Acheronte ,  Stige  e  Flegetonte 
(  che  è  U  presente)  e  Gocito,  al  centro  ddla  terra.  Es- 
so ruscello  coli*  esalanon  sua  spegne  in  aria  le  fiamme, 
sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta ,  come  Dante  conta 
più  avanti .  Intanto  qui  illumina  V  idea  di  questo  fiu- 
micello col  bulicame,  o  stagno  bollente  che  è  presso 
Viterbo  :   ^uale  del  Bulicame  esce  7  ruscello ,    Che  par- 
fon  poi  tra  lor  le  peccatrici ,    Tal  per  la  rena  già  sen' 
giva  quello,  le  mondane,  che  colà  teneano  lor  posta, 
aveano  pet  doccio  Condotta  e  partita  quell'acqua  in  ca- 
sa a'  loro  servigi.  Adunque  ne  è  salvato  esso  fiume  con 
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gli  argini.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pmdici  Fatt*  eran 
pietra ,  e  i  margini  iallaio  ;  Perche  T  m*  accorsi  che  'i 
passo  era  liei,  è  da  notare  di  ^eato  msodlo  e  del  letto 
suo  e  de*  margini,  che fait^ eran  pietra;  «noè  non  furo- 
no creati  così  ;  ma  la  virtii  dell^  ac^a  rossa  ^  aveva 
impietrati.  Io  ei«dea  quasi  saltar  il  luogo  dd  gigante  , 
ehe  goccia  e  fa  rampollar  il  macello  :  ma  ora  me  ne 
sento  coscifenaa. 

ToaxL.  Ben  fate,  d'essere  così  religioso.  Voi  ci 
troT«%te,  e  mostreret^ci  di  belle  cose,  sì.  e  però  met- 
tete pur  mano. 

Rosa  M.  Sia  pur  con  Dio.  Tra  nato  T  altro 
cV  io  t*  ho  ^mostrato ,  Poseiachè  na»  entrammo  per 
la  porta ,  Lo  cui  sogUare  a  nessuno  è  negato  (  meglio 
che  9  serrato  ) ,  Cosa  non  fa  dagli  tu  occhi  scorta  No- 
tabile conC  è'I  presente  rio ,  Che  sopra  sé  tutte  fiam- 
melle ammorta  :  Queste  parole  fur  del  duca  mio  :  Per- 
chè 7  pregai  che  mi  largisse  7  pasto ,  Di  cui  largito 
m'  aveva  7  disio .  Or  entra  a  contare  l' origine  di  que- 
sto ruscello  :  In  mezzo  7  mar  siede  un  paese  guasto 
{  un'  isola  ) ,  Diss"  egli  allora ,  che  s*  appella  Creta  » 
Sotto  7  cui  rege  fu  già  7  mondo  casto .  Vna  monta- 
gna V*  è ,  ehe  già  fu  lieta  If  acque  e  di  fronde ,  che  si 
ehiamò  Uà.  lieta  d^aa/ue,  ec  è  modo  latino  e  bello, 
ehe  vai  adorna,  prosperosa,  ec.  Ora  è  diserta,  come  co* 
sa  vieta;  quasi  appassita,  vizza,  squallida,  ec.  Bea  la 
scelse  già  per  cuna  fida  Del  suo  figliuolo  ;  e  per  eelarlo 
meglio ,  Quando  piangea  vi  faoea  far  le  grida.  Dentro 
dal  monte  sta  driUe  un  gran  veglio ,    Che  tien  volte  le 
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Toiftt.  O,  dove  ci  nascite  ora  voi?  e  che  d  dite 
di  campito  fornito  ?  doye  e*  mi  pare ,  che  voi  1*  abbiate 
non  più  che  tette  cominciato?  io  non  mi  sento  accon- 
cio per  noHa  di  accettare  qneata  yostra  rìnnnsiasione  : 
se  già  il  Dottore  non  ne  fosse  contento  egli . 

Zbt.  Io  contento?  afiè  si,  sozio.  Yoi  avreste,  ben 
vi  so  dire ,  il  ben  servito  per  assai  poco,  e  certo  quan- 
do noi  vi  assegnammo  il  luogo  di  Capaneo  e  voi  ac- 
cettaste, non  ci  siamo  però  legati  le  mani,  a  dover  con- 
tentarci pure  di  questo  ;  e  contenti  al  tutto  non  siamo  : 
e  perd  se  voi  volete  il  perdono  che  ci  domandaste ,  e 
noi  vd  daremo;  sì  veramente  che  voi  procediate  ancora 
pia  avanti ,  .ricreandoci  colla  saggezza  e  dottrina  deBe 
osservazioni  vostre. 

ToREL.  Il  Dottore  è  assai  ragionevole,  tuttavia, 
acciocché  voi  noo  ci  pognate  richiamo  addosso,  che 
noi  vi  facciamo  aggravio ,  imponendovi  carico  senza  ter- 
mine dif&nito  \  ed  ecco ,  noi  saremo  contenti  a  questo  ; 
che  come  per  vostra  larghezza ,  trapassando  il  confine 
del  debito,  dopo  Capaneo  vi  siete  già  messo  per  lo 
spazzo  della  rena  arida  e  spessa,  vogliate  per  questo 
con  esso  il  fiumiceUa  condurci ,  finché  riusciate  all'  or- 
lo della  ripa  scoscesa,  giù  per  la  quale  dirocciasi,  « 
dove  é  il  confine  del  giron  settimo . 

Rosa  M.  Ben  m*  accorgo  io ,  che  mal  potrei  io  so- 
lo reggere  la  prova  centra  di  loro  due.  Ma  e  il  cari- 
co che  elle  mi  impongono ,  é  cosi  alleggerito  dall*  ono- 
re eh*  io  ne  ricevo ,  che  al  tutto  senza  far  villania  non 
potrei  rifiutarlo.  D'una  cosa  sola  mi  duole;  che  men- 
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tre  io ,  lutioguto  da  quetto  onore,  dispoogomi  a  reggere 
latUTia  questo  pedo,  io  potrei  sotto  esso  trafelare  e  ve- 
nir meno  tra  via:  e  non  mi  gioverebbe  il  dire ,  eh* io 
ne  fossi  stato  costretto. 

Ziv*  Egli  non  sarà  nulla  di  questo ,  cbe  voi  teme- 
te :  voi  volete  la  baja ,  voi . 

ToML.  Noi  vi  siamo  obbligati  di  questa  nnova  cor- 
tesia, che  ci  promettete,  eccovi  al  Canto  av. 

Rosa  M.  (^a  caC  porU^  F  un  àt  àwri  nuu-gini;  G.  xv. 
E'I/ununo  Jkl  ruscel  di  sopra  aduggia  Sì,  che  dal  fuo- 
co salva  tacijua  e  gli  argini,  Ob  che  limpida  eleganza!. 
uduggiare  è  far  ombra:  e  perchè  1* ombra  porta  il  fre- 
sco (  e  quindi  'ùfrigus  opaeum  )  %  6*1  fresco  è  qui  con 
umidore  ;  però  quindi  erano  anunorzate  le  fiamme  di  so- 
pra dal  vapore  dell* acqua.  Buona  mi  sembra  qui  la  lezio- 
ne d' un  isodice,  che  legge  saha  T  acqua  (  caso  retto  )  gli 
argini;  Y  acqua  svaporata  :  da  che  in  fatti  quella,  c^ie  im- 
portava salvar  dalle  fiaoune,  erapa  pure  gli  argini,  non 
punto  r  acqua  ^  ed  anche  ,  le  fiamme  in  essa  cadendo , 
moriano  da  so .  Quale  i  Fiamndft^  (  bel  costume  di 
Dante  !  che  assai  spesso  trae  le  similitudini ,  non  da 
fatti  a  accidenti  generali  del  mondo;  come  dal  mare, 
da*  venti,  ec.  ;  ma  da  particolari  e  propri  di  qualche 
provincia  o  città  ^  che  fanno  miglior  pruqva:  perchè 
quanto  1*  idea  è  più  partioolarizsata ,  tanto  piace  più , 
facendo  al  lettor  imparare  cosa  men  nota  ),  tra  Gux- 
zante  e  Bruggia,  .Tem^4o*l  Jiotto  ch^  *n  9or  lor  s  ar- 
venta  y  Fanno  lo  schermo  perdi  iì  mar  si  fuggia  (  si' 
fogge  indietro,  rìsospinto  dagli  argini  ).   E  quale  i  Pa- 
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iopan  lun^  la  Brenta  y  Per  difender  ìor  ville  e  lor 
castèlli ,  Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  1  e  questo 
ultimo  è  un  di  qne'  partiti  a  Dante  domestichi,  €ome 
ella  Signor  Dottore  ossenrò,  di  dipinger  le  cose  da  tal 
lato  che  meno  ti  aspetta:  e  volea  dire;  prima  che  il 
fiume  ingrossi  per  le  nevi  strùtte  in  quella  parte  delle 
Alpi ,  dove  nasce  la  Brenta .  A  tale  imagine  eran  fatti 
quelli i  Tutto  che  né  sì  alti  né  sì  grossi,  Qual  che  si 
fosse  y  lo  maestro  felli .  È  da  notar  V  andamento  variato 
di  questo  verso ,  A  ^  tale  imagine  (  a  tal  somiglianza . 
Nel  G.  XVIII.  ijy  dice;  Tale*  imagine  quivi  facean  quel- 
li ')  eran  fatti  quelli:  il  che  è  una  delle  bellesze  di  Dan- 
te ,  variando  il  numero .  e  e'  è  però  chi  gliene  dà  anzi 
biasimo  ;  amando  di  sentir  sempre  il  verso  colla  posata 
sulla  quarta,  o  sulla  sèsta. 

Zbv.  Buoni  giudizi  del  secol  nostro  !  or  non  potre- 
mo dire  col  Menzini,  secoletto  miterino,  costui  P  il  qua- 
le ,  con  tutte  le  sue  ventose  prorogative  e  burbanze ,  i 
miglior  poeti  non  sa  eziandio  leggere? 

ToREi.  Quanto  a  me ,  io  ve  ne  vorrei  dare  V  asic- 
luzione ,  sì . 

Rosa  M.  Bellissimo  è  1  modo  di  dire ,  e  '1  numero 
di  questo  vèrso,  Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli;  e 
vuol  dire;  iV  maestro ,  qualunque  e*  sia  stato,  li  fece,  ec. 
Proceduto  assai  il  Poeta  col  maestro ,  ecco  nuovo  caso  ; 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi  Tanto ,  eh*  i  non  avrei  vi- 
sto dov*  era,  PercV  io  ^ndietro  rivolto  mi  fossi  :  Quando 
incontrammo  S  anime  una  schiera ,  Che  venia  lungo 
r  argine ,  t  ciascuna    Ci  rigtiardava ,  come  suol  da  sera 
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Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna  (  quando  ha  po- 
chissima luce  )  ;  E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  y  Co- 
me vecchio  sartor  fa  nella  eruna,  Sdmmamente  ci  dilet-' 
tane  certi  pittori  ^  che  Bogliono  ritrarre  questi  atti  più 
minuti ,  come  di  uno  che  infila  il  refe  ncll'  ago ,  o  un 
arrotino  tutto  inteso  ad  assottigliar  il  filo  ad  un  coltel- 
lo ,  o  simili  ;  ed  esprimon  così  per  appunto  Y  atteggiarsi 
della  bocca ,  o  degli  occhi  che  fif  V  uomo  in  tali'  atti , 
che  noi  sclamiamo  per  mara'vdglia.;  Egli  è  vivo,  or  che 
differenza  è ,  o  qual  vantaggio  di  quelle  pitture  da  questi 
versi  di  Dante  ?  Gran  forza  di  lingua  e  d' ingegno  !  E 
queste  son  quelle  cose  che  (  secondo  la  dottrina  del  Si* 
gnor  Dottore  )  piacciono  sempremai  a  tutti ,  perchè  lor 
pare  essere  a  cotàl  latto.  Segue:  CosV  adocchiato  da 
colai  famiglia  y  Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese  Per 
lo  lembo  y  e  gridò  ;  Qual  maraviglia  /*  Per  lo  lembo  :  non 
dimenticò  Dante ,  che  V  anima  era  sotto  nella  rena ,  ed 
egli  alto  sull*  argille . 

Zbv.  Tornando  addietro  un  passo  ;  Se  il  verbo  gua- 
tare fosse  altro  da  guardare  y  e  proprio  di  chi  sguarda 
attentamente ,  o  con  maraviglia  (  come  altri  vuole  ) ,  era 
da  usarlo  qui,  dove  quelle  anime  miravano  Dante  ap« 
punto  cos\  :  e  tuttavia  adopera  ci  riguardava ...  e  guar- 
dar Tun  V  altro  ^  ec —  e  però  non  e  dair  uno  all'  altro 
differenza ,' come  altrove  s'è  detto. 

-  Rosa  M.  Questo  si  chiama,  ribadire  il  chiodo.  Ed 
io  y  quando  il  suo  braccio  a  me  distese  y  Ficcai  gU  occhi 
per  lo  cotto  aspetto .  questo  par  verso  zoppo ,  che  gli  sia 
meno  una  sillaba ,  chi  non  sa  legger  Dante .  egli  volle 
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in  vero  siniio  ficcai  di  Uè  sUhbe ,  per  far  mentire  nella 
stiramento  delle  due  vocali ,  la  fiitioa  e  lo  atento  dell'  af- 
fisarsi in  viso  a  colui  :  ed  usò  anche ,  in  vece  d*  altro 
verbo, ^ccoì;  quasi  coqpie  spingendo  dentro  gli  occhi,  e 
chiavellandogli  con  essi  il  viso.  Il  quel  verbo  tanto 
spres^ivo  Dante  1*  amava  assai  :  così  spesso  Fad^^però  in 
que&to  senso  :  Inf.  iv.  io.  Tanto  cke  per  ficcar  io  viso  al 
fondo,  Io  non  vi  disccrncva  alcuna  cosa,  e  Purgatorio, 
XXIII.  e  Paradiso,  xxi.  e  vattene  là.  Si  che  *l  tuo  al- 
bruciato  non  dtfcse    La  conoseensa  sua  al  mio  inieUctto. 

Zbv.  O  ,  togli  qua  !  sto  a  vedere  che  questo  difese 
è  il  defendre  de'  JPranaesi,  che  vai  vietare,  proibire,  o 
sarebbe  vero  cotesto? 

ToBSL.  Egli  è  cosi,  come  voi  ed  io  siamo  noi.  ed 
una  volta  credevasi,  che  gli  Italiani  questa  ed  altre  voci 
avessero  prese  da*  Franzesi ,  o  da*  Provensali  :  dove  al 
presente  fu  per  un  dotto  uomo  mostrato ,  non  esser  co- 
sì ;  anxi  così  noi  Italiani ,  come  i  Franzesi  averle  tolte 
da  queli*  antico  Latino ,  che  era  alV  Italia  comune ,  e 
donde  la  Italica  lingua  ne  fu  formata .  Ora  questo  di- 
fendere  per  vietare  usato  fu  da  alcuni  scrittori  del  3oo 
(  come  del  Villani  ci  dice  il  Tocabolarìo ,  e  d*  alcun  al- 
tro );  ma  generalmente  non  prese  piede,  e  da*  Glassici, 
e  soprattutti  dal  Boccaccio  fu  lasciato  nel  suppediano. 
Ma  io  vi  metto  la  mano  davanti,  Filippetto  mio:  per- 
donatemi, che  io  era  sopra  fantasia. 

Rosa  M.  Deh!  che  scuse  fk  dia,  Sig.  Gtuaeppe? 
e  vuol  ella  vedermi  arrossare? 

ToBBL.  No ,  dico  :  seguite  pure . 
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Rosa  M.  Non  so  io  bene  s*  io  dico  ;  questo  Ji/ender€ 
poter  essere  anche  il.  latino  defendU  (  cioè  «  aroet  )  aesta- 
tcm  captìUs.  ma  procediamo.  Il  dir  dunque,  che  il  tìbo 
abbruciato  non  difese,  0  vietò  la  conoscenza  di  lui  al  suo 
intelletto ,  è  un  dire  ;  che  ad  onta  delle  scottature  onde 
avea  rosolato  il  viso ,  ben  conobbe  8er  Brunetto  :  che 
ecco  ;  E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia  (  da  che  egli 
era  di  sotto  ),  Risposi;  Siete  Poi  qui^  Ser  Brunetto?  Ci 
fu  alcuno  che  lesse,  in  luogo  di  chinando  la  mano;  chi- 
nando la  mia  alla  sua  faccia,  la  qual  lesione,  non  che 
io  rifiuti  come  fa  altri,  credo  anzi  migliore.  Chi  1* ap- 
puntò disse;  che  se  Dante  aihassò  la  faccia,  per  megUo 
riconoscere  Ser  Brunetto ,  ci  lo  fece  più  su  :  e  però  era 
un  ripetere  il  già  detto.  Ma  gli  si  può  rispondere,  pare 
a  me;  che  non  punto  per  questo  s'aU>assò  Dante;  anzi 
per  un  atto  di  amorevolezza ,  volendo  avvicinargli  più 
le  parole  ;  come  porta  iir  tal  caso  1*  affetto.'  Ma  che  cer- 
chiamo ?  e  noi  dice  Dante  medesimo  pochi  versi  ^opo  ; 
ma^l  capo  chino  Tenea,  con»*  uom  che  riverente  vada? 
E,  quello  che  non  par  da  (Mredere,  il  medesimo  Ser  Ap- 
puntino spiega  poi  questo  luogo  ^  come  ho  fatto  io  del- 
r altro ,  né  più  né  meno,  dicendo;  come  insegna  la  na- 
tura in  tal  circostanza,  per  appressar  al  piì^  basso  le 
parole* 

Zfiv.  Che  volete  ?  cosi  va  il  (atto  di  questi  appun- 
tatori. 

Rosi  M.  Dopo  alcune  accoglienze  fatte  insieme  tra 
Dante  e  Ser  Brunetto  Latini ,  stato  già  suo  maestro  ; 
Dante  si  profferisce  di  sedersi  con  lui  a  ragionare  per 
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igio  :  E  quegli  ;  0  Jigliuol  mio  ,  non  ti  dispiaccia ,  Se 
Brunetto  Latini  un  poco  teco  Ritoma  indietro  e  lascia 
andar  la  traccia.  Io  dissi  lui;  Quanto  posso  ven  preco ; 
E  se  volete  che  con  voi  m  asscggia ,  Farol ,  se  piace  a 
costui^  che  vo*  seco.  Bd  costume  del  Poeta!  andandone 
egli  sotto  la  scòrta  di  Virgilio  suo  dtace ,  non  yuoI  dì 
sé  promettere,  se  non  a  condizióne  che  glielo 'assenta 
la  sua  guida. 

^  Zrv.  Ma  che  valor  date  voi  a  questo  modo,  se 
piace  a  costui ,  CHE  vo*  seco  P  egli  m' ha  dello  strano . 
Rosi  M.  E*  non  è  certamente  modo  di.  parlar  co- 
mune. Egli  potrebbe  essere  un  di  que'  modi  (  che  n'ha 
la  lingua  a  josa  ) ,  che  vanno  intesi  meglio  per  discre- 
tione ,  che  per  grammatica ,  e  non  valer  altro  che ,  Io 
lo  farò  y  se  piace  a  costui y  col  quale  men  vado;  e  senti- 
rebbe alquanto  di  questo  modo  de*  Fioretti,  lai.  Con 
un  suo  figliuolo  in  braccio ,  il  quale  avea  otto  anni  ; 
CHE  li  quattro  era  stato  ritropico:  delle  quali  bizzarrìe 
*di  parlari,  ben  mi  ricorda  avere  parlato  a  luogo  àave- 
chessia .  Ma  quel  CHE  potrebbe  anche  spiegarsi  così  ; 
Io  lo  farò  {  di  sedemfii  con  voi  ) ,  sì  veramente  che  questi 
nejia  contento  :  POICHÉ  io  sono  a  sua  compagnia , 

Ztv.  Non  so  io  medesimo ,  quale  mi  piaccia  me« 
gliò .  tanto  mi  par  bellissima  V  una  e  ¥  altra  delle  due 
spiegazioni .       « 

Rosa  M.  Ma  Brunetto ,  il  quale  era  della  greggia 
di  que*  dannati,  che  andava  continuamente,  punto  non 
vi  8*  acconcia  :  0  figliol ,  disse ,  qual  di  questa  greg- 
gia   S" arresta  punto ^  giace  pòi  ceni*  anni    Senza  ano- 
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starù ,  quanda  H.  fuoco  il  feggia .  Arrostarsi  è  parar  da, 
tè  le  fiamme,  facendo  rosta  o  Tjsnta^io  delle  mani,  e 
fyggi^^fi^^i  dsL /ledere ,  figgere  ;  come  sopra  m  asseg- 
già  y  m  assegga ,  m  assied^ . 

Zey.  Cacasangue  !  ayea  ben  ragione  costui  di  non 
tener  la  pi'oflìsrta  di  Dante.  C*è  chi  rigetta  cpi  lo  ar- 
rostarsi y  f  ex  farsi  vento,  per  questa  ragione;  che  i  dan- 
nati nel  fuoco  potrebhono  avere  alcun  refrigerio  ;  il  che 
è  coi^trario  alla  nostra  credenza,  lo  vorrei  ricordar  al 
Sere ,  che  q[uantunque  egli  dica  vero ,  secondo  la  fede  ; 
non  fa  altresì,  quanto  allo  immaginar  di  Dante,  il  qua- 
le concede  a*  dannati,  anzi  a  questi  medesimi  qua,  que- 
sto refrigerio  :  e  noi  dobbiamo  starci  con  lui  nello  in- 
terpretare le  cose  sue  :  ecco  \  basti  questo  solo  luogo ,  al 
vicin  Canto  xvii.  47*  ^'  9^^  di  là  soccorrén  (  o  s'  ac- 
corrieri  )  con  le  u}ani ,  Quando  a^  vapori ,  e  quando  al 
caldo  suolo  :  dove  il  comentatore ,  dimenticatosi  di  quel- 
lo che  avea  detto  qui ,'  spoae  ;  Esprime  V azione ,.,  di 
corrersene  qua  e  là  con  le  mani,  or  in  alto^  or  attorno , 
or  al  basso ,  dov  erano  molestate  da  vapori ,  e  dalV  ar^ 
dar  che  le  scottava. 

'  Rosa  M.  Questa  è  bene  marchiana.  Però  va  oltre, 
io  ti  verrò  a'  panni;  E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  demi  danni, 

ToRSL.  Io  rido  qui  \  che  e'  fu  chi  disse  a  questa  pa- 
rola, a  panni}  Non  poteva  dire,  al  lato,  per  esser  più 
basso  di  Dante,  el  fiuti  comentando  questo  luogo,  di- 
ce: IO  ti  verrò  a  panni;  cioè,  ti  verrò  allato,  il  che  im- 
porla ^  che  venire  a  panni,  vale  generalmente  venire  al- 
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lato ,  ù  lunghesso  alcuno  ;  senza  rispetto ,  ehe  altri  vada 

par  dell-  altro ,  q  più  alto ,  o  piii  basso . 

Rosa  M.  Anche  questa  non  è  mala  tasta,  il  non 
essere  padron  della  lingaa  fa  fare  di  cosi  fatti  comenti. 
Dante  adttn<{ue  rimase  sopra  V  argine  salvo  dal  fuoco  ; 
81  andava  basso  basso ,  per  a^nstarsi  a  Bmnetto ,  che 
camminava  di  sotto  :  Io  non  osava  scender  della  strada , 
Per  andar  par  di  bti;  ma  7  capo  chino  Tenea ,  corn  uom 
che  riverente  vada,  la  chiosa  qm  fiicemmo  (ti  sopra. 
Segno:  Ei  cominciò;  Qual  fortuna  o  destino  Anzi  F ul- 
timo dì  quaggiù  ti  mena?  E  ehi  è  questi  che  mostra  7 
cammino?  Risponde  Dante,  come  egli  fosse  quivi  ve- 
nuto sotto  la  guida  di  quel  cotale  ;  Lassii  di  sopra,  in  la 
vita  serena.  Risposato  lui,  mi  smarrì  in  una  valle ,  A- 
vanti  che  T  età  mia  fosse  piena.  Pur  jer  mattina  le  volsi 
le  spalle:  Questi  m^ apparve,  tornando  io  in  quella,  E 
riducenti  a  ca  per  questo  calle.  Buono  questo  lassù  di 
sopra  !  ripetizione  di  parlar  domestico . 

Ziv.  Oh!  non  notate  voi  questo,  che  qui  egli  dice 
di  Virgilio ,  È  riducemi  a  ca*  per  questo  calle  ?  Questo 
ea\  detto  per  casa  in  dialetto  Lombardo  (  ed  anche  O* 
mero  fece  luqgo  a*  dialetti  nel  suo  poema  ;  e ,  che  è 
meglio ,  a*  medesimi  troncamenti  ;  che  disse  do ,  per 
doma), forse  per  raffermare  a  tutta  Italia  la  possession 
della  lingua;  qui  non  vai  la  casa  propria  di  Dante, 
ma  la  patria;  anzi  il  mondo  di  sopra:  chi  bene  vi  pon- 
ga mente. 

Rosa  M.  Ella  osservò  assai  saviamente.  Ma  segue 
Dante;  Ed  egli  a  me;  Se  tu  segui  tua  stella,  Non  puoi 
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fallire  a  glorioso  porto  ;  Se  ben  m*  accorsi  netta  9iia 
hella.  Non  puoi  fallire  a-,  ec.  bèUissima  figura  !  qua»!  di- 
ceaae;  Non  può  fallir,  che  tu  non  giunga^  ec.  orvero  ; 
Non  puoi  rimaner  addietro  ;  che  fallire ,  venir  meno  ad 
un  fine ,  e  rimanersi  addietro ,  è  una  008a .  Or  qui  Bru- 
netto coglie  cagione  di  predire  a  Dante  le  tribolazioni , 
che  egli  avrebbe  dà*  suoi  Fiorentini,  udite  parlar  no- 
bilissimo :  E  s*  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto ,  Veg- 
gendo  7  cielo  a  te  così  ienigno ,  Dato  t*  avrei  alT  opera 
conforto .  questo  parlare  si  addice  bene  al  lìiaestro ,  che 
era  stato ,  di  Dante .  Ma  queir  ingrato  popolo  maligno , 
Che  discese  di  Fiesole  ah  antico,  E  tiene  ancor  del 
monte  e  del  macigno ... 

ToEBL.  Egli  intuona  la  sinfonia  qui,  che  in  pro- 
gresso lo  udiremo  continuare  più  afforzatn ,  contro  la 
patria  sua. 

Rosa  M.  E*  non  istarà  troppo  a  pigliare  il  tuono 
più  aspro  e  forte .  Sentano  questo  :  Ti  si  farà  per  tuo 
ben  far  nemico .  Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico .  Vecchia  fama  nel 
mondo  li  chiama  orbi:  Gente  avara,  invidiosa  e  sup'er-^ 
ba:  Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì.  In  luogo  di  si 
disconvien  fruttare  al  dolce  fico ,  una  pregiata  edÌ£Ìon 
ha ,  si  disconvien  fruttare,  il  dolce  fico  ;  che  a  me  par 
troppo  migliore  dell'  altra .  Ma  e*  ci  fu  chi  le  fece  mal 
viso ,  dicendo ,  che  V  intero  costrutto  ;  Il  fruttare  tra  i 
lazzi  sorbi  si  disconviene  al  dolce  fico;  scioglie  ogni 
dubbio»  Io  vorrei  tuttavia  rispondere  a  questo  cotale; 
che  la  cosa  starebbe  coni'  egli  dice,  se  Dante  avesse 
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soritlo  il  fruttare;  ma  avendo  scritto /ruliare  lensa  più, 
rimame  in  piede  quello  che  ho  detto  io,  la  nuoya  lesio- 
ne eflses  troppo  migliore;  ed  essere  un  ^^ostrutto,  o  mo- 
do di  dire  assai  proprio  di  nostra  lingua ,  e  va  sposto 
così  :  Si  disconviene ,  il  dolce  fico  fruttare  tra  i  lazzi  sor- 
ti; che' è  maniera,  pare  a  me,  ritraente  dal  latino,  « 
però  più  forse  legittima,  e  torna  a  questo  dire;  si  di- 
scoTUfiene  y  che  ^  il  dolce  fico  frutti  tra  lazzi  sorbi.  Or 
sanno  tutti,  fino  agU  scolari  della  grammatica,  che  il 
che  reggendo  un  soggiuntivo  di  verbo ,  latinamente  vol- 
tasi in  infinito  ;  dedecet  ficum  fructum  ferre  inter ,  ec. 
e  chiunque  abbia  un  nonnulla  assaggiato  i  nostri  mae- 
stri, sa  che  di  questi  costrutti  alla  latina  son  pieni. 

Tob&l.  Io  9on  saprei  partirmi  ne  latum  quidem 
unguem  da  questa  sposizion  vostra,  e  dalla  nuova  le- 
zione ,  che  al  tutto  mi  par  verissima  :  anzi  credo ,  Dan- 
te avere  scritto  oosì  -,  per  usare  io  stesso  questo  mede- 
simo costrutto  latino. 

Zjev.  Ed  io.  altresì  -  sarò  terzo  tra  cotanto  senno . 
Ma  rifacendomi  alla  sentenza  di  Dante  ;  Potenzinterra  ! 
questo  è  ben  darla  a  traverso,  era  poco  a  mordex'e  i 
Fiorentini ,  dire  che  si  nin^icheraiino  con  Dante ,  uomo 
della  lor  terra  e  d'  amore  degnissimo  ;  ma  con  velenosa 
amplificazione  v'  aggiunge ,  che  questo  gli  daranno  per 
suo  ben  far;  che  è  costume  più  che  bestiale.  Or  dopo 
questa  .derrata ,  godetevi  quella  giunterella  di  ingrata , 
invidiosa ,  superba ,  che  non  è  una  giuggiola  :  e  final- 
menle  quell' avviso,  che  Dante  si  tenga  nett4>  della  brut- 
tura de'  lor  costumi  ;  ma  espresso  con  quel  verbo  far- 
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Ure,  cbf  non  pare  di  molu  gentilesxa,  nia  tndb  anai  al 
'  Ìhimo  e  file  che  no  ;  in  qnanto  che  altrui  reca  a  niente 
pire  immondexae  e  lordure. 

Rodi  M.  Or  ya  a  dire  ^  che  Dante  (  il  ^ale  ia 
fatti  della  sua  patria  avea  avuto  al  fatto  merito  )  le  vo^ 
Itera  tutto  il  tuo  bene.  Ma  prooedianào:  £b  tua  fortuna 
tante  ònor  ti  serba  y  Che  V  una  parie  e  V  altra  avranno 
fame  Di  te  ;  nia  lungi  fa  dal  lecco  T  erba .  A  grande 
uomo  'iDgiustémentB  da^  paesani-  nemici  suoi  tribolato , 
non  può  incontrar  'piii  gloriosa  fortuna^  o  yogliam  diria 
vendetta,  di  questa;  che.i  suoi  nemici  medesimi  abbia- 
no hiaogiio  di  lui,  si  che  dalla  virtù  sua  dipenda  lo  sta^ 
io  delle  loro  fortune^  e  lo  bramino  e  lo  dimandino,  e 
tuttavia  noi  possano  avere .  Così  avvenne  a  Dante  :  ma 
i  suoi  Fiorentini  non  ne  ébbet  la  gvaiia. 

Tqbbi..  Mirabile  esempio  di  manfiuetodine  in  somi- 
gliante caso  abbìani  d'Aristide  (  Plut.  in  Ariài.  )-,  il  qua- 
le per  seAteoza  de*  cocci  {  Grecamente  detta  ostracis- 
mo )  da^'anoi  cittadini  caccialo  In  bando;  liacendo  pre^ 
gò  gli  Dei ,  che  la  isua*  psflrik  non  dovesse  aver  mai  bi- 
sogno di  lui  )  e  cosi  a  lei  risparaùaseero  tanta  vergogna  ^ 
ed  a  sé  togli|»aser  cagione  di  Voler  £Émé  vendetta; 

Ziv.  Tania  foneaaa  in  uomini  gentili  parmi  che 
S.  Agoatino  reputi  ali»  sola  gràtia  di  Dio  ;  U  qual  vol- 
le per  q\»etta  via  mantener  in  quelle  tenebre  vivo  (  che 
affatto  npn  si  spegnesse  )  il  hime  della  virtù ,  e  cen 
esso  r  esempio  :  e<l  io  mi  sto  volentieri  con  lui . 

ftosA  M.  Ed  io  altresì.  Ora  continuando,  Brunetto 
soggiu^ne;  l.JPiorentini  non  vorranno  più  s^co  Dante ^ 
ao         Bfìl  di  Dante .  T.  I; 
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e.  cosi  sUnri  bene  :  Facemn  ie.  bestie  Fietolane  strame 
Di  lor  medesme ,  e  no»  foccim  la  pianta  :  Se  alcuna 
surge  ancor  nel  lor  letame^.  In  cui  risorga  la  semente 
santa  Di  f  ne*  Boman  ehe  vi  rimaser ,  quànd»  Fu  fatto  7 
nido  di  malisia  tanSa. 

ToiBL.  Superila  e  nuindeiilissÙB»  allegoria  !  a'  tratto 
di  poesia  Teramente  asagiiifico,  con  suoni  di  ekettissiiiio 
numero  I  .  >^ 

ZiT^  Vero,  TCffissimo.  Ma,  eomediè  ni  seuibri  a- 
Ter  sottosopra  ben  rioeruto  la  sentcnaa  di  fueale  paro- 
le ;  io  Torrdi ,  Filippetto  nostro ,  che  voi  me  le  Tenìste 
chiosando  a  beli*  agio  e  tritamente,  che  siete  da  de.  Io 
sono  il  maggior  fuggifatica  del  mondo  :  mi  oonoscele . 

Rosa  M«  Eh!  Ella  mi  va  per  le  celie,  Sig.  Dotto- 
re. Io  le  dirò  tuttavia,  ohe  io  medesimo  ho  {mù  volte 
ripensato  e  rugumato  questo  luogo  di  Dante ,  per  ben 
afferrarne  il  concetto  e  conoscerlo  da  tatti  i  lati,  par- 
mi  ^  che  il  Poeta  volesse  dire  cosi .  Egli  iwsansi  tratto 
vuol  continaar  la  metafora  del  pascolo ,  ovvero  dell*  er«^ 
Zia  nominata  di  sopra,  di  qua  piglia  bella  cagione  di 
nominar  i  Fiorentini  bestie ,  cui  per  istraaio  chiama  al- 
tresì Fiesolane  (  ribadendo  il  motto  di  sopra ,  che  elle 
tengono  del  macigno  ).  Queste  bestie  adunque  ^  che  non 
vogliono  seco  Dante ,  facciano  strame  di  lor  medesme  • 
or  qui  è  dove  giaoe  Nocco,  ad  accertare  il  fermo  di 
questo  modo  di  dire.  Considerando  il  costor  letame , 
che  egli  tocca  nel  veno  seguente ,  io  sono  condotto  a 
credere  che  Dante  ragionasse  così  ;  Quelle  cptaK  bestie 
pensino  a  formarsi  da  sé  il  letto  e  lo  stràjAe  de*  lor  vil*^ 
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lani  e  bratoK  fatti ,  ingrasi^andolo*  col  loro  stabbio  :  il 
che  con  velenosa  figura  viene  a  ìBre  ;  Facciano  dì  per 
sé  ;  e  hon  ei  intramottano  con  V  erba  gentile ,  cioè  coi 
dabbene  e  legittimi  cittadi^  ;  se  àk  quel  loro  letame 
alcuno  per  miracolo  ne  scappa  Inori ,  del  primo  ceppo 
gentile  di  qtte'  Romani  ;  c9tè  sotta  Siila  già  ragunati  in 
Fiesole,  di  là  scesero'  pòi  méseolMi  con  dtune.  delle 
Fiesolane  bestie,  a  fondar  il  nido'  déllal  Fiorenfina  ri- 
balderia^ sotto  la  qual  figura  Brunetto  adombra  lo  stes- 
so Dante,  t  rafferma  il  détto  di  sopra;  cbe  tra  gii  laz- 
zi sorbi  Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico  . 

Zev.  Fatte  e  ben  considerate  tutte  Icf  ragioni ,  io 
credo  <{ueirta  essere  la  sposiziòne  di  questo  luogo  più' 
appiiopfiata  e  aggiustata  di  quante  ne  lessi  mai. 

ToAEt.  E  questa  medesimo  ne  pare  a  ftié.  Io  mi 
sento  qui  tentato  d*  àg^gnere ,  cbe  Dante  fu  veramen- 
te profeta  ;  che  in  fatti  non  vottie  aver  piti  che  fare  co*, 
suoi  Fiorentini,  e  si  fece  parte  per  se  stesso  (  Par.  xvii. 
69  ) ,  esiaiidio  dopo  morte .  Tutto  il  mondo  conosce  eil 
onora  Dante  pel  primo  poeta,  e  la  sua  Commedia  chiama' 
divina  ;  e  peròr  si  sono'  gF  Italiani  studiati  di  amplifica- 
re questa  lor  gloria,  che  reramentfe  gli  leva  ftorpfa  le 
altre  nazioni.  Pajreta  che*  i  primi  è'  "pive  caAdl'ad  óhòràSr 
la  memoria  di  tanto  nomo  dovefl^erb  èssere  i  Fiorentiiii  V 
coma  £  lor  eìtfstdino .  ma  noA^  fu  fera.'  A  hr  htà  ìt  Cagio- 
ni j  egli  hanno  voluta  laèc^*  questo'  otiore  alT  aììib  '{Arti 
d*  halta,  che  col  riitampar'sèìl^a  fiÉ«  la  sua  GéÙmeSià , 
coU'fflbstrarla,  co'  lunghi  studi  fattivi  «opra,  eoHetet» 
pendutegli  troppo  sono  entrati  innanzi  a'  suoi  cittadini; 
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Certo  It  tUtuee*  busti  «aa.  troppi  più  innabati  a  DaH" 
te  per  V  Italia ,  che  non  sano  in  Firenae  :  se  pare  oc 
n'  ha  alcuno  in  quella  città.  E  se  queste  nostre  ricercho 
ed  osservazioni,  sopfa  le  beUease  del  suo  poema,  son 
qualche  cosa,  o  dolessero  esser  mai  fuor  di  qua  cono- 
sciute ,  forse  qualche  pò*  d*  ^ore  gliene  sarebbe  anche 
per  opera  nostra  cresciuto.  Ma  Dante  di  queUa  sua  pa^ 
tria  (  la  quale  ha  ta^to  df  lui  meritato ,  quanto  sa  tutto 
il  mondo  )  s*  è  yendicata  per  altra  via  ^  che  egli  è  cer- 
tamente» o  essi  vogliano,  o  nò,  il  primo  onor  loro  e 
la  maggior  gloria ,  e  piìi  durevole  (  che  sarà  eterna  )  di 
quante  altre  o  se  n'  abbiano ,  o  credano  avere  :  sicché  a 
quella  città ,  dalla  qual  fu  già  caccialo  con  tanta  onta  ed 
ingiuria ,  e  poscia  negletto  ;  egli  colla  sua  sola  virtù  ha 
potuto  rendere  un  merito  così  magnifico,  che  lo  rende 
senza  misura  maggiore  di  tujtti  loro,  e  cui  n^  possono 
ri  Gu tare .  e  tuttavia  nelfa  fine  torna  questo  onor  tutto 
in  lui  solo. 

Rosa  M.  Io  non  cr<;do,  eh*  ella  si  debba  giammai  pen- 
tire d'aver  detto  quello  che  ha  con  tanta  ragione,  or  in- 
nanzi. Dante  si  mostra  ben  grato  delle  cose  dette  da  que^ 
sto  suo  maestro ,  e  promettegH  memoria  etema  de*  suoi 
ricordi  :  ^e  fos^  pieno  tutto  'l  mio  dimando  (  bel  dire  ! 
per.  Se  fossf  compiuto  ogni  mio  desiderio  ),  Risposi  io 
lui ,  Voi  nom  saroste  anc^ora  DM  umana  natura  po^to 
in,  bando  :  CK  in  la  mente  m^èfitta^  e  or  m^  accora  La 
cara  hu^na  immagina  pat^pa^^Di  voi;  quando  nel  mùn-» 
4^  ad  era  ad  ora  ilf*  ÌHsegnava$e ,  cqmp  V  uom  s^  eterna  : 
E  ^juant'io  t abhi'n  gredo^  tnentrio  vivo    Convien  elèe 
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nella  mia  lingua  si  scerna.  Quanto  alla  predizione  del 
suo  esigilo ,  conchiude  ;  Ciò  che  narrate  di  mio  corso , 
scrivo;  E  seriola  a  chiosar  con  altro  testo  A  donna  che 
saprà ,  **  a  lei  arrivo,  come  ben  suggella  questo ,  >'  o/  lei 
arrivo  !  come  suol  dirsi  delle  cose  grandi  et  ardue  che 
s*  aspettano  :  or  egli  era  un  gran  fatto  a  Dante ,  salire 
in  corpo  ed  anima  al  paradiso;  Tanto  vogT io  che  vi  sia 
manifesto ,  Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra ,  Ch"  al- 
la fortuna  come  vuol  son  presto .  Non  è  nuova  agli  o- 
recchi  miei  tale  arra  (  Ciacco  nel  terzo,  e  Farinata 
nel  sesto  cerchio  glien*  aveano  gittate  un  motto  )  :  Però 
giri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le  piace ,  e  'Z  villan  la 
sua  marra:  come  dicesse;  Tanto  mi  scuoterà  qualun- 
que colpo  della  fortuna,  quanto  un  colpo  di  marra  che 
il  villan  dia  contro  la  terra,  o  piuttosto,  e  forse  me- 
glio ,  con  un  modo  proverbiale  ;  Faccia  pur  la  fortuna 
il  diavolo ,  peggio  che  ella  sa  :  io  mi  piglierò  il  mondo 
com*e'  verrà,  la  qual  cosa  egli  disse  altrove  in  questo 
altro  nuovo  modo  ;  AvvegnacV  io  mi  senta  Ben  tetragono 
a  colpi  di  ventura  {  Farad,  xvii.  34)-  Segue:  Le  mìa 
maestro  allora  in  su  la  gota  Destra  si  volse  ^ndictro  y  e 
riguardommi  Dicendo;  Ben  ascolta  chi  la  nota.  Bellis- 
sima sentenza ,  ed  al  luogo  aggiustatissima  f  quest'  era 
un  cenno  di  approvare  che  faceva  Virgilio  a  Dante, 
per  modo  di  lode ,  che  ben  si  fosse  giovato  della  lettu- 
ra di  quel  suo  verso  dell'  Eneida  (  i.  207  )  ;  Durate ,  et 
vosmet  rebus  servate  secundis ,  o  forse  d' altro  luogo  so* 
migliante  a  questo  ;  quasi  dicesse  -,  Bel  leggere  le  cose , 
chi  per  suo  uso  le  nota  !  Or  è  assai  vago  e  dilettevole 
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fpiesto  uscir  che  fa  Dante. a  mano  a  mano  in  qneste  sue 
I>ellc  sentenze ,  o  motti  notevoli ,  che  crescono  leggia- 
dria e  gi'azia  al  lavoro .  Procedendo  poi  y  01  fa  mostrare 
a  Ser  Brunetto  altri  de'  Soddomiti  ;  Né  pertanto  di  men 
pflrlarifla  vommi  Con  Ser  Brunetto  ;  e  dimando  phi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi .  Ed  egli  a  me; 
Saper  d!  alcuno  è  huono  :  Degli  altri  fia  laudabile  il  ta- 
cerci ,  Che  *1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono .  In  som- 
ma sappi ,  che  tutti  fur  cherci ,  E  letterati  grandi  e  di 
gran  fama  ,    If  ^  medesmo  peccato  al  mondo  lerci . 

ToBEL.  Non  so  se  10  mi  dica,  Dante  esaere  stato 
così  maligno ,  o  poco  riverente  alle  persone  di  chiesa  ; 
alle  quali,  almeno  per  rispetto  del  grado  e  dello  scan- 
dalo della  gente,  era  da  avere  maggior  riguardo.  Ma 
forse  la  voce  cherci  qui  vale  eruditi  e  savi  di  scienza  ; 
da  che  in  quel  tempo  generalmente  la  scienza  non  usci- 
va dagli  ccclesiastichi  ;  ed  i  laici  erano  tutti  grossi  e  i- 
gnorantissimi  al  possibile,  ma  quel  soggiugnere  che  di 
tratto  fa  Dante,  e  letterati  grandi ^  mostra  che  anche  a' 
cherici  sia  da  aggiustar  la  sentenza,  e  tuttavia  non  oso 
affermarlo  ;  da  che  coUa  voce  cherci  potè  aver  voluto 
dire  generalmente  uomini  di  lettere ,  e  col  letterati  gran- 
di, il  fiore  e  la  eccellenza  di  così  fatta  gente,  s 

Zev.  Non  tanti  scrupoli ,  quanto  a  me  :  ijhe  qual 
uomo  non  affatto  discolo  vorrebI)e  scandolezzarsi  dcl- 
r  esservi  state  delle  persone  ^di  chiesa  alcum  maculati 
di  quel  peccato,  dicendone  i  Yangelistì,  de'  dodici  Apo- 
stoli essere  stato  un  Giuda  ladro  e  traditore*  di  Cristo , 
e  Cristo  averlo  tollerato  in  quella  £ua  compagnia?  ÌL 
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però  Dante  debbe,  o  piiote.ayer  veramente  detto;  Tutti 
coloro  essere  stati  »  tra  cberici  e  letterati  grandi ,  lerci 
di  quel  peccato . 

Ro6A  M.  Mi  piace .  Seguita  ;  Pnscian  sen  va  con 
quella  turba  grama,  E  Francesco  d^  Accorso  anco;  «  ve- 
dervi f  S^  avessi  avuto  di  tal  tigna  hrama ,  Colui  potei , 
ohe  dal  Servo  de"  servi  Fu  trasnuHato  d'Amo  in  Bacchi- 
gitone  ^   Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi  ^  . 

Zet.  Non  nominarono  mai  i  Romani  Pontefici  se 

4 

medesimi  di  nome  più  appropriato  a  •Vicario  di  Cristo, 
che  fu  cotesto  ;  mi  pare  a  me  ;  Seiyus  Servorum  Dei. 

Rosa  M.  Ben  dice.  Fu  trasmutato  di' Amo  in  Bac- 
chiglione ,  Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi  :  Bello  quel 
trasmutato,  per  trasportato,  cangiatogli  sede!  il  Boccac- 
cio ne*  dà  esempio  proprissimo  (  g.  4  >  n.  2  )  :  ^  Vinegia 
JC ogni  bruttura  riceviirice  si  trasmutò,  e  Dante  In  altro 
luogo  (  Inf.  XXIX.  67  );  Qual  sopra  'J  ventre,  e  qual  so- 
pra le  spalle  Vun  delV altro  giacca,  e  qual  carpone  Si 
trasmutava  per  lo  tristo  calle.  Ma  egli  fu  altresì  usato 
metafco-icamente 9  por  passare  d^una  cosa  od  atto,  in 
altro,  Pist  Sen.  18:  Ti  ragionerei  volentieri  di  quello 
che  fosse  da  fare  ,  Se  noi  dovessimo  trasmutarci  di  quel- 
lo, che  noi  siamo  costumati  di  fa^  sempre.  Questo  Ve- 
scovo da  Firenze  trasmutato  a  Vicenza  per  Bonifacio 
vili,  fu  Andrea  de'  Mozzi ,  cbe  quivi  morì ,  lasciandovi 
ì  mal  protesi  nervi,  il.  che  mi  par  bellissimo  coperto 
parlare ,  toocando  il  vituperoso  uso  dà*  costui  fatto  de*^ 
nervi  e  de'  maecoli  ;  se  già  non  volesse  accennare  una 
parlasia  o  peggio  »  acquistato^  così   scapestrando.  Ma 
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io  sono  già  al  termine  del  sabbione,  cioè  del  compita 
da  loro  assegnatomi;  e  chiedendo  ad  ambedue  loro  che 
ogni  mio  fallo  mi  sia  perdonato,  io  dò  luogo  con  Ser 
Bi^netto  ;  il  qual  reggendo  nuovo  fummo  surgere  dei 
sabbione  (  ^d  era  gente  di  altra  fanone  dalla  sua  che 
veniva ,  e  colla  quale  egU  non  dovea  essere  ),  tagliò  il 
suo  venirne  con  Dante  ed  il  ragionare:  Di  più  direi; 
ma  'l  venir  e  7  sermone  Piò  lungo  esser  non  può  ^  però 
eli  io  veggio  Là  surger  novo  fummo  del  èabhione.  Gente 
vien ,  con  In  quale  esser  nqn  d^gio .  Sieii  raceomoBda^ 
io  il  mio  Tesoro ,  Nel  qual  io  vivo  ancora ,  e  più  non 
cheggio .  Nobil  parlare  poetico  !  Nel  qual  io  vivo  ancora  ! 

Zev.  Dice  vero  ;  da  cbe  per  le  nobili  e  bello  scrit- 
ture ,  r  uom  sopravvive  dopo  la  morte  ai^a  ;  Per  quà^ 
spiritus  et  vita  ionis  redit  Post  mortem ,  ec. 

ToRBL.  E  potrebbesi  aggiugnere;  Non  omms  mo^ 
iHur  y  muUaque  pars  mei  Vitahit  lÀhitinam .  Io  porrò  il 
sigillo  a  questo  Canto  :  Poi  si  partì }  e  parve  di  colorti^ 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde  Per  la  campagna  ; 
e  parve  di  costoro  Quegli  che  vince ,  non  colui  che  per» 
de,  Piacemi  qui  notare  un  modo  cbe  qui  adopera  Dan- 
te :  Egli  dice  ;  che  Brunetto  si  dileguò  da  lui  si  ratto , 
che  parve  di  coloro  che  corrono  a  Verona  U  drappo  ver» 
^.  Ora  da  ^cun  fu  osservalo,  ingannarsi  il  Meazini,  il 
qual  dice;  Essere  di  nostra  lingua  il  sopprimere  nel 
verbo  correre  il  segno,  del  terso  caso ,  usando  il  quarto 
eoa  solo  suo  articolo  ;  e  doversi  dire ,  correre  il  palio  ^ 
la  giostra ,  eo.  non  al  palio  ^  ec.  Vorrei  sapere  quello  cbe 
a  voi  ne  paja,  Filippo  mio. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


J 

CANTO  XV.  5i3 

Rosa  M.  Ella  mi  tenta ,  Signor  Giuse{)pc  ^  a  voler 
ndire  da  me  fiueHo  che  sa  ella  medesima  troppo  meglio . 
Sapeva  io  bene  essere  stata  fatta  ^esta  chiosa^  ed  an-i 
che  da  ehi;  òhe  è  quel  medesihio,  il  quale  fece  la  note 
al  àolce  fitò  y  che  di  sópra  aUegai  ;  ^e  so  alireèì  che  egli 
dice  appunto  queste  parole  ;  clod ,  ingannarsi  il  Monzi- 
ni  giudicando  seconda  la  léUtfOy  e  non  34feando  ragio-' 
ne;  che  vuole ,  che  ogni  relazione  sia  indteaia  dal  segno 
relativo .  Or  questo  autore  (  il  qual  però ,,  senza  la  sti- 
ma altissima  che  ha  di  Dante,  mostra  anche  nel  co^ 
mento  che  fa  a  «pesto  poeta ,  non  piccolo  intendimen- 
to )  s' è  incapato  di  yolere  spiegar  i  modi  della  lingua . 
secondo  ragione y  e  non  secondo  la  lettera;  quando  (  gìu« 
dice  il  Salviati ,  e  la  ragione  medesima  delle  lingue  )  è 
da  tenere  la  via  contraria,  cpnciossiachè  la  ragion  delie 
lingue  sia  V  uso  de*  Glassici ,  e  nulla  piìi  :  ed  i  sommi  in 
quest*  arte  insegnarono ,  che  certi  costrutti  \  quali  mo^ 
strano  uscir  di  grammatica ,  voglionsi  intendere  per  di« 
screzione  :  e  questo  correre  ne  è  uno .  E  non  fa  luogo 
ricorrere  all'  eUi^si ,  conne  fa  sempre  T  autor  suddetto  : 
ma  è  da  dire  ;  Questo  è  modo  proprio  e  natio  della  lin- 
gua; e  non  voler  vedere  più  U.  Quanti  modi  latini  po- 
trei la  squadernargli ,  che  escon  di  ogni  regola  !  e  non- 
dimeno chi  li  corregge?  Ma  quanto  a  questo  correre, 
che  dirà  esso  autore  di  questa  maniera,  correre  una 
cosa  y  adoperata  per  rubarla  correndo  ?  pure  non  è  da 
toccarla,  non  che  sia  da  farvi  sopra  alcuna  chiosa  e 
mutarla . 

ToRiii:..  Non  più ,  Filippo  mio  :  vo^Ua  è  la  ragio- 
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ne,  ed  lo  era  altresì  del  medesimo  sentimento  ;  e  basti. 
Intanto  noi  vi  rendiamo,  on  milion  di  grazie  della  fati- 
ca fin  qui  durata  allo  nostre  cagioni,  cbe  di  tante  belle 
edotte  notizie  ne  licreasle.  E  posciacfaè  queat* nltima 
parte  del  Canto  *di  Dante  condusse  il  ragionar  nostro 
di  là  non  poco  dalla  consueta  misura  ;  e  noi  di  tratto 
▼i  porrem  fine,  rìaerbando  a  domani  (  se.  non  vi  dispia- 
ce )  il  continuar  il  nostro  lavoro . 

Zev.  Anzi  egli  mi  piace  e  piacerà  sempremai;  e 
questa  notte,  che  dee  correre  di  mezzo,  mi  vorrà  pare- 
re delle  più  grandi . 

Rosa  M.  II  medesimo  ne  credo  altresì  io  di  me:  e 
farò  assai,  se  al  più  mezaa  la  potrò  ben  dormire. 

E  con  queste  parole  Y  uno  dall'  altro  -si  furono  ac- 
commiatati . 


Fine  del  Dialogo  Quinto . 
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1  oBplacliè  Tuomo  non  può,  ^Jmen  lungamente , 
reggere  alle  fatiche  ^  senza  le  quali  generalmente  non 
può  stare  la  vita  (  e  quelli  che  fanpo  nulla ,  hanno  ye- 
ramente  maggior  faccenda  degli  altri,  pei  la  molestia 
che  dà  il  medesimo  non  occuparsi  a  cosa  del  mondo  )  ; 
egli  è  al  tutto  necessario ,  che  egU  si  procacci  a  quando 
a  quando  ricreamenti  e  sollazzi  ;  ne*  quali  come  arco 
stato  lungamente  teso ,  allentando  il  rigore  delle  durate 
fatiche,  con  quel  ricreamente  rinfranchi  e  rimetta  in 
tempera  le  sue  facoltà  infievolite,  e  cpsì  al  loro  eser- 
cizio più  vigoroso  e  valente  si  riconduca .  Ora  tra  i 
molti  modi  che  o  gli  preste,  la  natura ,  o  può  esso  me- 
desimo procacciarsi,  il  più  appropriato  alla  altissima 
sua  natura  ed  il  più  atto  a  diletterlo^  parmi  essere 
qubllo  dalle  umane  lettere  ;  nelle  quali  quella  paite  che 
in  lui  è  più  nobile  e  prima,  trova  una  ricreazione  a  sé 
convenientissima ,  e  però  di  tutte  soavissima  e  più  di- 
lettosa ;  perocché  esse  hanivo  di  lor  natura  quasi  il  fio- 
re del  bello ,  e  la  quintessenza  di  tutta  la  possibile  gen- 
tilezza .  Or  questa  guisa  di  sollazzo  ben  veggo  io ,  non 
essere  da  potersela  prender  tutti  ;  da  che  per  bene  assa- 
porarlo ,  é  mestieri  aver  V  animo  per  lungo  studio  cser- 
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citato  ed  impratichito  iL  <(ueUe  alte  e  più  che  mortali 
I>eUezze:  il  che  di  tutti,  aazi  de*  pia  non  è,  né  può  es- 
sere .  E  pertanto  almeno  coloro  doTrebbono  collo  studio 
apparecchiar  V  animo  a  poter  ìiceyere  siffatti  piaceri ,  i 
quali  a  ciò  hanno  tutto  V  a^o ,  e  la  Tia  piana  ed  aper- 
ta ;  in  quanto  che  abbondando  delle  temporali  fortune  , 
sono  fuor  del  bisogno  di  logorar  il  corpo  e  lo .  spirito 
ne*  travagliosi  esercizi  per  guadagnare  la  vita  ;  e  però , 
né  libri  mancano  loro ,  né  tempo  e  comoditi  da  eserci- 
tarsi in  cosi  fatti  stud)  ;  e  per  la  nobiltà  ddla  loro  ori- 
gine ,  sogKono  ayer  animo  degli  altri  più  n<rf>ile ,  e  men- 
te meglio  fatta  alle  elevate  speculaziot^i .  Ma  la  sperien- 
za  troppo  dimostra ,  la  cosa  ne*  più  di  loro  fallire  :  pe- 
rocché le  comodità  e  gli  agi  che  egli  hanno ,  siccome 
è  detto ,  grandissimi ,  li  tirano  a  studiar  pure  il  corpo , 
e  ad  attuffarsi  ne'  suoi  diletti,  lasciando  colla  nobiltà 
del  sangue  in  una  bassa  e  ignobile  ignoranza  altresì 
r  animo  arrugginire .  Ma  lasciam  questo  ;  e  pensiamo , 
che  se  non  molti ,  alcuni  ci  furono  però  sempre  e  sono 
(  massimamente  in  Verona  )  di  quelli ,  che  a  qii^esto  bel- 
lissimo studio  deUe  lettere  attesero  exproposito  :  di  che 
poterono  gustar  la  secreta  dolcezza ,  la  quale  a'  diligenti 
ricercatori  di  lei  (  quasi  dopb  levatane  con  molta  fatica 
la  dura  scoria  )  si  lascia  finalmente  provare:  Di  questi 
furono  i  tre ,  ohe  io  ho  introdotti  a  far  questi  Dialoghi 
sopra  le  bellezze  di  Dante  :  i  quali,  come  qudli  che  era- 
no gran  letterati,  nel  cercar  di  qudle  bellezze  cosi  dol- 
ce e  squisito  piacer  trovarono,  che  a  gran  fatica  e  non 
senza  dolore  da  quel  sollazzo  si  lasciavano  dipartire. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  XVI.  Si? 

A'  «inali. tonando,  dico;  che  venuto  T altro  di,  secondo 
che  erano  rimasi  in  concordia^  in  casa  il  Sìg.  Torelli  ri- 
dottÌBÌ  all'  ora  posta  ^  così  cominciarono  il  loro  novellare  < 

Zsv.  Finalmente  sivm  qui;  che  ogni  ora  mi  si  fece 
un  anno  di  esserci.  Or  io  qreijb  ^  che  Dante  sia  per  met- 
terci testé  innansi  (  se  io  non  fi>  0ial  le  ragioni  )  una  del- 
le sue  pitture  piii  vive  e  animate  ;  panni ,  il  luogo  di 
Gcrione. 

Rosa  M.  Non  credo  Ciliare ,  dioesdo  ohe  ap|iunto 
vicia  di  questo  brittssimo  tratto  noi  siam  pervenuti.  e*l 
Sig.  Giuseppe ,  che  ha  ripi|^ato  già  il  grado  su# ,  do« 
pò  le  ciance  che, le  signorie  loro  vollero  udire  da  me, 
ci  metterà  ben  la  m^no .  . 

TosBu  lo.  non  posso  sensn  villania  sottrarmi  al 
carico  che  voi  m'imponete;  e  pertanto,  per  servire  ai 
vostro  piacere  ^  rappicoherè»  il  bandolo  continuando  • 
Dico  adunque,. che  i  due  poeti  erano  venuti  traversan- 
do il  terso  girone ,  cioè  il  sabbion  de'  violenti ,  sopra 
r  argine  del  fiume  vermiglio ,  che  li  salvava  dal  fioccar 
dette  fiamme.  E  già  con  esso  il  fiume  erano  venuti  co- 
tanto ianaaù ,  clu)  udivano  la  caduta  dell'  acqua ,  che 
giù  per  lo  collo  d' un  vasto  pos^o  riversavasi  nel  giron 
quarto .  Già  era  in.  locB ,  ^ve  «'  udia  '/  rimbombo  Del*  C.  xrts 
T acqua  cheoadea  nelF altro  giro.  Simile  a  quel  che 
T  amie  fanno  rombo.  Non  era  al  mondo  similitudine  più 
aj^ropriata,  a.  £sr  sentire  il  romor  Cupo  e  continuo  del- 
l' acqua  ^  che  si  rompea  giù  basso  ne'  sassi  di  Malebol- 
gè,  come  queata.del  ronzare  perpetsa  che  fimno  eser- 
citi di  pecchie  attorno  a'  lor  buchi* 
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Zet.  Ed  or  non  yi  par»  altresì ,  che  questo  verbo 
ronzare  da  Voi  ufiarto ,  ben  metta  in  essere  il  suono  me-' 
desimo  che  rende  l'aspro  aliale  delle  ap  così  affoltate^* 
uscendo  e  tornando  agli  aHeariP 

ToBEL.  Graninércè  aUa  lìngua ,  che  può  imitar  con- 
siffatti  éuom  assiifiilatiti  la  stessa  natura;  e  spesso  an- 
che li  piglia  daUa  medesima  belli  e  fatti  ;  come  fece  già 
il  Buonarroti  nella  Fiera  del  suono  del  violoncello ,  col 
xon  zojty  lirujti  litum;  e  Dante  medesimo  il  fece,  come 
noi  vecbpemo  a  ano  luogo.  Intanto  prima  che  nsciasero 
del  sabbione,  eceo  nuove  anime:  Quando  tre  ombre  in- 
sieme si  partirò  Correndo  di' una  torma,  ^he  passava 
Sotto  la  pioggia  delV  aspro  martiro .  Bei  versi  !  Venian 
9er  noi,  e  ciascuna  gridava i  Sostati  tu,  che  alF abito  ne 
sembri  Esser  alcun  di  nostra  terra  prava.  Ahimè ,  guai 
piaghe  vidi  né*  lor  membri  Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme 
incese!   Ancor  men   duol,  pur  cV  t  me  ne  rimembri. 

Rosik  M.  Questa  esclamavione  exabrupto  fa  sentire 
a  cento  tanfi  più  che  non  dice . 

ToREL.  Qui  Dante ,  per  dar  Vasietà  rì.  suo  lavoro , 
mette  in  campo  persone  ragguardevoli  ;  e  però  si  fa  di- 
re a  VirgiKo ,  che  si  fi^mi  e  li  aspetti  :  Alk  tor  grida 
il  mio  dettor  s* attese:  pose  meitte,-  o  si  fermò  aspettan-t 
do.  Feke'*l  viso  ver  mt;  e  ora  aspetta.  Disse:  a  costor 
si  Puole  esser  cortese. 

Zbv.  Oh ,  oh  !  che  dice  a  questo  si  ^ok  quel  vo- 
stro autore ,v  o  Filippo?  égli  ci  avrà  fatto  la  sua  spiega- 
zione, trovando  eltissi  or  altra  figura  ^  cola-  quale  il  let- 
tore supplisca  al  difetto .  '  :  - 
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Rdsa  M.  Mai,  Signoc  Dotte»,  A.  L' inicrùy. iìoo 
egli,  di  gmestaiiMiianUmo^  é;  \V-éitxp^oHc9e  a*eaMt0¥a 
si  vu^le  f  è  fallito  )  dai^rigmrJUf'à^  minpre  al  mdg^* 
re.  Questo  dotto  uomo  vuol ^^«flkc  p^r  aitile  la  ragion 
metafisica  di  tutte  le  psrole^e  fM>p{Mi;isce  da  sé  tatto 
quello,  ehe  ne*  parlari  |^  sendifa;  mancsxe.  jr9ler€^ 
dice,  è  polene,  e  nen  olire;  e  lisa  pausa  mai,  otie  ciò 
è  bau  vero  ragionando  seeondo*  filosofia ,  e  non  puniè 
secondo  lìngua:  saoondo  la  -quate  wla-e,  e  cosi  altii 
verU,  Vag^ono  senza  pia  qucUo*,  cbe  da'  maestri  faron 
fatti  valere,  a^mque  si  puole  tAipù  oeuriene,  si  deei 
%  non  è  da  creare  il  pereUè  quasto  ralor  fi^se  dato  a 
questa  maniera.  Ed  io  Tonrei,  ohe  egli  mi  spiegasse, 
oome  /l  foie  vMe  merire^  significhi  Fu  per  morire;  e 
se  è  vero  che  potere  vai  foìereg  e  non  altro  ;  mi  dica,  so 
ohi  è  p^  uotire,  TOglia  tel^mienti^  morire. 

Zar.  Ha!  ha!  Otr  sapete  voi  quello  che  £ste?  la- 
sdatelo  pensiffe  e  dira  à  sua  posta  :  e  noi  fiiceiaako  ra- 
gione ohe  il  dett6  basti)  senu^  fermarci  pia  a  notar 
queste  cose;  e  il  nostro  Giuseppe  segua  chiosande  il 
poeta  nostro. 

Toan.  YirgiMo  adunque,  eMtaiuttado  a  dir  del  ri- 
guardo che  aver  si  voleva  a  quo*  tre,  £ee;  B  se  non 
fosse  il  fitoce  éhe  saeHa  La  naiura  del  luogo,  io  diee- 
rei,  Che  meglio  stesse  a  te  che  a  ler  la  fretta.  Magni- 
fico lume  di  questa  terzina  è  quel  saetta;  che  importa , 
credo  io,  il  ferir  che  faceano  le  fiamme  que'  njdseri^, 
non  pur  di  sepia  cadendo ,  ma  e  riverberando  Y  ériott 
dal  suolo  afloQ^to,  e  da  tutti  i  lati  d! intorno.  Kcémifi^, 
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dar  y  éome  nài  rùicmmo  ;  ei-  V  antico^  verjo  {-  cioè  le 
usale  strida,  interrane  daUà  parala  ndaftta  a'-paed,  che 
il  dolor,  delle  piaghe^' cadeiava  lot  di  boofea  \i  e  quando 
a  tt9Ì/ur  giunti^  Ffnmù  mih  moia  di  jè  tutti  'è  4rei.  È 
da  notare  ^  cka  qvuiiH  ^tannati  aran  di  qne*  che  aodaTa* 
no  contiimamiffite  ;  e  pèr^  non  volendo  sóostarsl  da  Dan^ 
te^  per  esaore  odili  parlare»  «on  realaya.kifo  altro  clie 
lar  di  aè  una  roota*,  oioè  volgerai  in  giro,  roteaiìdó 
hiagfa' caso  Y argine,  e  parlando;  £  pftopebè  Tuom  suol 
guardare  a  cui  park  ;  e-  Dante  nok  dimenticò ,  facendo 
che  nel  roteair  med^iaiio,  a  lui  si  volgeaibro. eolia  .testa, 
eosi  iLotò  altresì  una  natiiralissima  particòkria  di  quel* 
r  atto  da  pochi  osservata.;  o  le  fa  lu(>gc>  oon.iaaa  assai 
acconcia  siaùlitudin^:  Quél  moicano  i  campitmfiir  nudi 
e  unti.  Avvisando  lor  presa  e  lor  vamtaggio^^  . Prima cht 
sien  tra  lor  battuti-^  fmnti,  Qui  è  notato  éopr  maraviglio- 
aa  propilietà  e  brevità  V  appoatar ,  che  faeeanf  conili  oc- 
chi glÀ  accólteUanti,  la  par%»  e  U  luògo  onde  con  vantl^ 
gio  4oveasero  cogliere  r«vvcrsèrio,  prima  di  sai^Har  il 
«olpi»  del  pugnale  I  or  cosi,  dice  cgU,  i  tise  volandosi  a 
ruota  con  la  persona ,  piegavano  il  copo  pet  guardar  tut« 
tavia  m^^  con  movi^Oftentp  a!  piedi  coiitratiò.  ecco  i  ver- 
si \  Cosi  rotando ,  ciascuna  il  visaggio  Ikik§iU(a  a  rae^sì 
^Ihe  *n  contrario  il  collo    Fmieva  a  pie  iHmtinu0  viaggio . 

Zev.  Ecco,  che  e^ialidiQ  qui  in  qua#t' u)ti9?0  veraci., 
ohe  ha  veramente  tirato  il  collo  in  quel  contìnuo  alluif^ 
galx>:ÌQ  qiiattro  sillabe,  ed  in  ifiaggio  di  tre,  si  sente, 
non  pur  Ifggesi  il  continuato  rotear  che  iacéVan  costo- 
jroi.il.  p}ìe  è.  una  pittur,a  più  che>  mej^o  rilievo. 
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Toftif..  Maratiglioso  artificio  di  ^nd  sommo  ÌDg«- 
^o ,  che  non  si  lascia  tratto  da  mostrar  sua  peri2ia  in 
avvivar  tutta  le  cose!  ma  udiamli  parlar  tuttavia.  E, 
se  miseria  cTesto  loco  sotto   Rende  in  dispetto  noi  «*  no- 
siri  preghi  f    Cominciò  V  uno ,  e'I  tristo  aspetto  e  hrotto 
(  hrullo ,  abbtustiato  )  ;    La  fama  nostra  il  tuo  amm^ 
pieghi   A  dime  chi  tu  se\  che  i  vivi  piedi    Così  sicuro 
per  V  inferno  freghi.   Sotto  è  soffice;  e  vale;   Se  ìa  mi- 
seria di, questo  sabbione.  Sotto  risponde  al  latino  puirif. 
Virgilio  putris  se  gleba  resolvit .  e  quadrupedante  putrent 
soniiu  quaiit  ungula  campum\  Dante .  F  usò  altresì  figura- 
tamente nel  Purgatorio ,  dicendo  ;  Così  la  mia  durezza 
fatta  solla y  ammollita.  Cosi  sicuro;  cioè,  dal  fuoco  che  noi 
incende  ;  ovvero  generalmente,  dalle  pene  di  questo  luo- 
go. Costoro  non  hanno  alti'a  ragion  da  allegare  a  Dan- 
te ,  acciocché  lor  soddisfaccia  del  mamfestarsi ,  salvo  la 
loro  miseria  ;  la  quale  tanto  è  maggiore ,  quanto  essi  ci 
caddero  da.  uno  stato  di  gran  nominanza .  Costui  adun- 
que conta ,  che  egli  fyrono  persone  al  mondo  famose , 
e  prima  quella  che  gli  correva  dinanzi  :  Questi,  V  orme 
di  cui  pestar  mi  vedi,    Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi  ec.  Udite  con 
quanta  piìi  grazia  egli  dice,  Verme  di  cui  pestar  mi  ve- 
di ,  che  non  avria  fatto ,  dicendo  ;  Questi  che  mi  va  di- 
nanzi! ed  era  Guidogùerra ,  nepote  di  Gualdrada  chia- 
rissima femmina .    Ma   udite  :    Nepóte  fu  della  buona 
Gualdrada:   Guidogùerra  ebbe  nome^  ed  in  sua  vita   Fe- 
ce col  senno  assai  e  con  la  spada .  nobil  parlare  ! 

Rosa  M.   La  medesima  cosa  avea  detto  Virgilio 
ai         >Bett.  di  Dante.   T.  I. 
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con  altro  modo,  niente  men  belk>,  se  non  forse  più,  di 
due  gioYani,  de*  quali  Tuno  córrendo/ fregaya  col  piedc^ 
il  calcagno  dell'altro  che  andavagli  innanzi;  calcermjue 
terìt  jam  calce  Diores.  (  Aen.  v.  3  a  4-  )  - 

ToRst.  I  grandi  ingegni  sogliono  spesso  riscontrar- 
si nel  dire .  Parca  che  bastasse  il  dir  nudo ,  e  V  aggiu- 
gner  dipelato  pare  una  zeppa;  ma  Dante  nulla  dice  in- 
damo :  dipelato  nota  una  vera  particolarità  che  il  fuoco 
gli  aveva  arsi  tutti  i  peli.  L'altro  che  venia  dietro  al 
soprannominato  de*  tre  (  ed  era  Tegghiajo  Aldobrandi  ) 
è  dipinto  così  :   V  altro  ,  eh*  appresso  me  la  rena  trita  . 
In  questo  è  Dante  mirabile ,  che  le  cpse  medesime   o 
le  somiglianti,  dice  sempre  con  diversi  parlari:  il  che 
è  segno  di  gran  copia  di  dire,  e  di  somma  ricchezza 
d' ingegno,  e  forza  di  fantasia:  e  ciò  fa  i  sommi  poeti. 
È  Tegghia^a  Aldohrandi ,  la  cui  voce    Nel  mondo  su  do- 
vrebbe esser  gradita.  Voce ^  è  fama  ;  e  però  dieesi,  TJom 
di  gran  voce .  Dice  Dante ,  che  la  costui  fama  dovrebbe 
su  nel  mondo  esser  gradita ,  e  noi  dice  senza  ragione  : 
che  se  i  Fiorentini  avessero  ascoltato  lui ,  che  li  scon-^ 
fortava  della  battaglia  contr'  i  Sanesi,  non   sard^bono 
così  disfatti  a  Montapertì .  belf  arte  è  questa ,  del  gittar 
così  questi  motti,  che  accennano  a  cose  rilevanti.  Ora 
costui  che  de'  tre  parlò   fino  a   qui  ;  dopo  nominati 
siccome  udiste  i  due  sozi,  da  ultimo  nomina  se  mede- 
simo ;  Ed  io  ,  che  posto  son  con  loro  in  croce ,    Jacopo 
Busticucei  fui  ;  ^  certo    La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi 
nuoce.  Pochi  avranno  per  avventura  notata  qui  l'arte 
dfl  Poeta;  che  avendo  quasti  tre  posti  qua,  per  uomi- 
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HI  gentili  e  comWki,  e  di  questi  uno  solo  fatto  parlare, 
serva  eziandio  in  ciò  il  carattere  di  sua  nobiltà;  che 
prima  gli  altri  due,  e  nella  fine  nominò  se  medesimo.: 
il  che  è  bel  costume  delle  gentili  persone  :  il  qual  ri. 
guardo  non  avrebbe  Dante  servato ,  mettendo  a  parlare 
un  villano ,  ed  un  rigattiere . 

Ziv.  Voi  dite  assai  sentitamente  e  veramente,  ed 
io  medesimo ,  lo  confesso ,  non  avea  posto  mente  a  que- 
sta maestria  del  Poeta.  E  ben  dissi  io  di  sopra;  Dante, 
per  leggerlo  più  e  più  volte,  piacer  sempremai,  perchè 
ril^gendolo  Y  uomo  viene  notando  quando  una ,  e  quan- 
do altra  delle  troppe  bellezze  e  pregi ,  che  nella,  prima 
lettura  non  aveva  veduti ,  ed  era  affatto  impossibile  tut- 
ti conoscere  di  primo  tratto. 

ToREL.  Così  è  ;  né  altro  può  essere  :  e  sa  Dio 
quante  a  me  altresì  ne  fuggono  d*  occhio .  ma  perocché 
sei  occhi  veggono  più  e  meglio  che  due  ;  coli'  ajuto  e 
discernimento  vostro,  molte  meno  ci  passeranno  di 
inosservate . 

Zev.  Di  me  non  so  che  promettere,  se  già  non  ci 
desse  di  spalla  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  Oh  !  elle  si  fondano  come  Giorgio  Scali , 
dice  il  Toscano  proverbio.  • 

ToR£K.  Sia  che  vuole,  non  badiam  più.  Dante, 
uditi  nominar  que'  grand*  uomini ,  si  sentì  strignere  di 
calda  pietà ,  e  dice  ;  che  (  se  non  fosse  alata  la  paura 
di  rimaner  cotto  daHe  fiamme  )  si  sarebbe  gittate  giù 
ad  abbracciarli  :  «S*io  fussi  stato  dalfiioci^  coperto  (  di- 
feso ) ,    Gittata  mi  sarei  tra  lor  disotto ,    E  credo  che  1 , 
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dottor  r  avria  sofferto  :  Ma  percV  t  mi  sarei  bruciato  e 
cotto ,  Finse  paura  la  mia  buona  voglia ,  Che  di  loro 
abbracciar  mi  faeea  ghiotto.  Poi  cominciai;  Non  dispet- 
to, ma  doglia  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  y  Tan- 
to che  tardi  tutta  si  dispoglia,  Tosto  che  questo  mio  si- 
gnor mi  disse  Parole ,  per  le  quali  io  mi  pensai.  Che 
qual  voi  siete  tal  gente  venisse .  Risposta  ragionevole , 
e  da  uom  virtuoso,  nei  quale  la  miseria  eziandio  di- 
spregevole non  disprezzo ,  ma  desta  pietà .  Che  qual  voi 
siete  ec.  leggiadro  modo  e  ben  da  notare  !  in  vece  di 
dire,  Che  venissero  de'  vostri  pari.  Farmi  anche  gentil 
co€tume  il  nominar  che  fa  ad  essi  in  presenza  di  lui 
Virgilio ,  persona .  loro  sconosciuta  ,  suo  signore ,  senza 
più  specificare  della  condizion  sua.  Di  vostra  terra  so- 
me ,  e  sempremai  V  opra  di  voi  e  gli  onorati  nomi  Con 
qffezion  ritrassi  e  ascoltai;  cioè  sentii  con  amore  parlar 
di  voi ,  e  V  ho  altrui  ricordati  ;  perchè  ritrarre  è  ejffi- 
giarc ,  dipingere  alcuna  cosa  :  il  che  si  fa  eziandio  con 
parole . 

Zev.  Cortese  e  pietoso  atto  mi  par  questo  ezian- 
dio, di  consolar  que'  miseri  di  quello  che  più  brama- 
vano ;  cioè  della  orrevole  ricordanza  de*  loro  fatti ,  e 
della  memoria  da  lui  sempre  con  onore  serbata  e  fatta- 
ne agli  altri. 

ToREL.  Vero.  Lascio  lo  fele,  e  vo'  pe  dolci  po- 
mi Promessi  a  me  per  lo  verace  duca;  Ma  fino  al  cen- 
tro pria  convien  cV i  tomi.  La  metafora  è  chiara,  to- 
rnare ò  veramente  dare  cadendo  del  capo  in  giù  :  ma 
poeticamente    è    preso   per   iscrndere.    Se   lungamente 
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7*  anima  conduca   Le  membra  tue ,  rispose  quegli  allora, 
K  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  (  bel  dire  ed  ornato  !  in 
vece  di  questo  ;  Se  tu  viva  lungamente  e  glorioso  !  ).  Io 
volea  queeita  SE,  ec.  qui  così  adoperato  trapassar  via ,  co- 
me maniera  assai  nota  :  ma  perocché  io  so ,  taluno  ripro- 
var come  falso  questo  modo  deprecativo ,  e  per  barba- 
ro, sostituendovi  una  sua  spiegazione  del  tutto  nuova; 
cioè  che  vaglia  ;   Se  io  desidero ,  che  F  anima  tua  ec.   e 
tu  di'  ec.  ;  io  voglio  mantener  qui  un  poco  la  ragione 
del  senso  deprecativo  fino  ad  or  ricevuto.  Lascio  stare, 
che  poco  monta  lo  spiegare  per  grammatica,  o  metafi* 
sica  la  .natura  e  la  formazione  prima  de*  modi  di  dire  ; 
bastando  assai  bene  per  iscrivere  elegantemente,  aver- 
li ben  ricevuti  nell*  animo ,  e  risanguinatone  :  tuttavia 
dirò  ;  che  questo  modo  importa  appunto  uno  scongiura- 
re ,  o  pregare  altrui  per  cosa  a  lui  carissima ,  che  vo- 
glia condursi  a  farne  piacere  :  e  però ,  essendo  il  SE 
particola   condizionale ,   esso   importa  una   condizione , 
che  altri  pone  alla  persona,  a  modo  di  augurio,  accioc- 
ché ella  si  soddisfaccia-,  e  toma  ad  un  dire;  A  condi- 
zione ,  che  voi  dopo  la  morte  viviate  immortalmente  glo- 
rioso ;  che  certo  voi  T  avrete  assai  caro  ;  pregovi  che  mi  di* 
date  ec.  e  ciò  basti  aver  detto  qui ,  per  tutte  le  altre  voi* 
te,  che  questo  modo  ci  verrà  innanzi.    Cortesia  e  valor 
di  se  dimora    Velia  nostra  città,  si  come  suole;    0  se  del 
tutto  se  n  è  gito  fuora?    €he  Guglielmo  Borsiere ,  il  qual 
si  duole    Con  noi  per  poco  ,e  va  là  co"  compagni ,    Ass^ 
ne  cruccia  con  le  sue  parole,  si  duole  per  poco ,  oioè ,  da 
poco  tempo  in  qua  ^  yenuto  a  questi  tonneati. 
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Zfiv.  Gaz2ica!  come  cotesto?  Quando  la  prima  vel- 
ia questo  B,ustìcueci  parlò  a  Dante',  a  nome  anche  de- 
gli altri  due ,  mostrò  ben  conoscere  la  sua  Firenze ,  e 
diviatamente  le  pose  suo  nome  ;  alF  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  PRAVA:  ed  ora  dimanda 
come  dubbioso ,  se  ella  ritenga  più  cortesia  né  valore , 
o  se  il  contrario?  sareUbesi  Dante  dimenticato  di  quelle 
prime  parole  ?  Filippo ,  che  me  ne  dite  ? 

Rosa  M.  Vossignoria  ha  nbtato  testé  una  cosa, 
sopra  la  quale  io  penso  già  un  pezzo  ;  studiandomi  pu- 
re di  salvar  Dante  da  questa  dimenticanza:  ma. non  so 
trovarci  il  capo.  E  certo  quantunque  io  ami  ed  onori 
questo  poeta  quanto  altri  facesse ,  o  possa  far  mai ,  io 
non  son  però  di  lui  così  cieco,  che  per  irragionevole 
tenerezza  e  goffa ,  voglia  altresì  difendere  di  lui  queste 
piccole  tecche ,  se  alcuna  ne  ha .  Né  per  questo  io  te- 
mo di  menomar  punto  V  eccellenza  altissima  del  suo 
poema  :  conciossiachè  non  credo  essere  alcun  poeta  ^ 
senza  eccettuare  esso  Omero  e  Virgilio ,  il  quale  sia 
sommo  per  questo ,  che  nelle  sue  opere  non  sia  alcun 
difetto ,  eziandio  menomissimo  ;  né  per  avervene ,  egli  è 
men  grande .  Tuttavia ,  se  e*  é  via  da  scusar  Dante  di 
questo ,  il  Sig.  Giuseppe  ce  la  saprà  ben  trovare . 

ToREL.  Io  dirò ,  posciachè  vi  piace  così ,  il  mio 
parere  sopra  questo  luogo  ;  e  vaglia  quel  che  potrà . 
Egli  é  vero  ,  che  questo  Jacopo  da  prima  mostrò  di  cre- 
dere, e  nominò  ptava  la  terra  sua;  ma  egli  é  da  in- 
tendere largamente  ;  cioè ,  che  egli  temeva  forte ,  non 
forse  ella  fosse  così,  e  questo  sospetto  avea  fatto  egli 
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sopra  i  rapportamenti  di  Guglielmo  Borsieré,  il  quale  di 
ciò  assai  h  crucciava  con  le  su£  patn^;  e  peri^  eaeo  Ja- 
copo ne  fece  a  Dante  quella  dimanda^  nella  qual  dà 
TÌ8ta  di  credere  che  la  cos^  foase,  come  il  Borsiere 
diceva.  Ed  in  questo  pensar , mi  conferma  Fatto,  che 
que'  tre  (  sentito  da  Dante ,  che  troppo  età  il  yero  ) 
fecero ,  approvando  e  quasi  rib^clendo  quella  verità  ; 
come  dicessero  :  Ecco  ;  noi  ci  diceva  il  Borsiere  ?  o  pu- 
re ;  Vedi  mo  !  se  noi  V  avevamo  ben  colta  ;  che  è  il  Sum 
versus?  de*  Latini.  £  tuttavia  confesso,  quel  pravfi  dato 
alla  lor  terra  di  colpo ,  mi  par  troppo  risentito ,  e  gua- 
sta alcun  poco  :  e  però  chi  ponesse  che  Dante ,  lascia- 
tosi prima  tirare  alla  sua  vaghezza  di  morder  Firenze 
al  possibile  (  e  perciò  non  badando ,  che  egli  non  in  per- 
sona sua ,  ma  parlava  in  persona  d' altri .)  non  ponesse 
ben  mente  al  resto  che  disse  poi ,  forse  forse  non  trasan- 
dercbbe  gran  fatto  dal  vero . 

Zev,  In  somma,  non  mi  par  da  muoverci  di  que 
sta  oonclusione  ;  che  almeno  la  cosa  non  sia  affatto  net 
ta.  Ma  e  dove  dice,  se  in  Firenze  dimorava  cortesia,  sic 
come  suole;  questo  dee  esser  preso  per  come  soleva 
cioè  al  tempo  nostro  :  da  che  se  egli  avesse  creduto 
eziandio  allora  che  egli  parlava,  Firenze  poter  essere 
(  e  ciò  per  costume  )  virtuosa  ^  gentile,  troppo  sareb- 
be spropositato  a  soggiugnere  il  dubbio ,  se  ella  fosse 
snzi  scapestrata  e  malvagia .  Ma  procediamo  al  nostro 
.cammino . 

Rosa  M.  Mi  concedano  apclie  un  minuto.  E  or 
che  sarebbe ,  se  questo  parlare  fosse  tutto  ironico  ?  cioè , 
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c}ie  per  Utrasio  mresse  ^mandato  «  te  Firenie  coati* 
nuasse  afd  essere  pttre  la  buona  e  santa ,  che  soleva  es- 
sere ;  cioè  prava ,  come  stato  era  prima  ?  ovvero  piti 
semplicemente  ;  se  quella  città  fosse  virtuosa ,  come  ab 
antico ,  ovvero  scapestrata  \  come  egli  temeva  ?  la  cosa 
procederebbe  con  tutti  suoi. piedi. 

T.OKìL.  Forse  questo  è  il  miglior  partito  di  tutti, 
da  salvar  Dante .  Adunque  alla  colui  domanda ,  Dante 
levato  il  viso  e  la  voce,  disse  volgendo  le  parole  ad 
essa  Firenze  ;  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  Or- 
goglio e  dismisura  kan  generata ,  Fiorenza ,  in  te  y  si 
che  tu  già  ten  piagni:  Così  gridai  con  la  faccia  leva- 
ta :  E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta  y  Guardar  V  un 
T  altro  ,  come  al  ver  si  guata . 

Zev.  La  nuova  gente,  sono  i  forestieri  che  ebbe- 
ro la  Fiorentina  cittadinanza  :  e  questi  mescugli  soglion 
riuscire  ad  un  bastardume ,  che  come  lievito  guasta  la 
massa,  questo  chiodo  ribadisce  Dante  nel  Paradiso  xvi. 
4g ,  e  segg.  I  subiti  guadagni ,  sono  la  substantia  festi- 
nata,  della  quale  dicono  i  Proverbi  xiii.  ii.  che  minue- 
tur.  Del  guardarsi  che  facean  insieme  i  tre,  notai  già 
la  maestrevol  pittura,  quando  per  vostro  ordine,  ho 
parlamentato  bene  la  parte  mia. 

Rosa  M.  Una  cosa  noterei  qui  volentieri ,  che  non 
mi  ricorda  essere  da  lei  stata  osservata .  Come  AL  vèr  51 
guata:  questo  guatare  al  ver,  e  non  il  ver,  è  una  bella 
proprietà  di  lingua ,  che  importa ,  Si  guardarono  insie- 
me ,  come  si  fa  udendo  altrui  dir  cosa  vera;  cioè,  si  ri* 
sponde  a  quell'  udire  con  un  tal  cenno  degli  occhi .  Un 
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esempio  sue  ne  dà  (  o  mi  pare  )  il  Boccaecìo  nell'  liscia 
gnaolo:  Che  uselgnuolo  è  questo^  AL  ijual  vuole  dormirei 
Tolea  la  figliuola  dormire  sopra  un  yerone  all'  aperto , 
udendo  cantar  Y  uscignuolo  :  ed  è  un  dire  ;  Che  usignuo- 
lo è  questa,  il  cui  canto  udendo  yuole  dormire? 

Zet.  Buono ,  buono  !  Le  parole  ijtteser  per  rispc* 
ztUy  dicono 9  che  i  tre  pigliarono,  in  luogo  di  risposta 
data  loro,  la  esclamazione  di  Dante  verso  Firense. 

Rosa  M.  Con  loro  «licenza,  vorrei  ammonire  le  Si- 
gnorie loro,  che  e'  si  rechino  a  memoria  il  preso  divi- 
samento,  di  notar  le  cose  più  ragguardevoli  di  Dante, 
e  non  badar  dietro  ad  ogni  cosa  ad  ogni  cosa ,  quantun- 
que eolla  bellezza  loro  ci  invitino  :  che  intanto  la  pittu- 
ra di^  Gerione  ci  sta  aspettando  da  forse  un*  ora  ;  ed  il 
nostro  Sig.  Dottore  ce  n'  aveva  messa  la  voglia  gran- 
de, come  di  cosa  molto  vicina. 

Zbv.  Vero  troppo,  ora  che  volete r^  bada  qui,  sosta 
là  alle  tante  bellezze  e  sì  varie,  che  ci.  spuntano  quasi 
come  fiori  tra* piedi,  t  ne  va  il  tempo ^  e  f  uom  non  se 
n*  avvede* 

ToBit.  State ,  slate ,  Filippo  ;  che  poco  avi«mo  a 
stare  a  vedere  la  mala  bestia.  E  per  istudiar  il  passo 
dirò)  che  dopo  una  cortese  risposta,  da*  tre  dopo  quel- 
la stupe&sioae  renduta  a  Dante ,  e  raccomand^ìtìgUsi , 
se  ne  fuggirono  :  Se  V  altre  volte  sì  poco  ti  costa ,  Ri" 
sposer  tutti,  il  soddisfare  altrui.  Felice  te  ohe  sì  parti 
a  tea  posta  l  cioè  liberamente ,  senza  rispetti .  Bella  e 
grave  sentenza  è  chiusa  in  questi  tre  versi,  die  vaglio- 
DO  ;  Ben  saresti  felice ,  se  tutte  le  volte  che  parli  per 


Digitized  by  VjOOQIC 


33*  INF.  DIALOGO   VI. 

altrui  bene»  potessi  parlare  con  tanta  di  libertà ,  con 
quanta  facesti  testé  :  e  volle  dire  ;  Di  tanta  tua  libertà 
non  t*  incoglierà  sempre  cosi  bene,  come  adesso,  e  Dan- 
te sei  seppe.  Segue:  Però  se  campi  JC esti  luoghi  bui ^ 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle.  Quando  ti  gioverà  di- 
cere,  r  fui.  Bello!  assai  piace  a'  viandanli  tornati  in 
patria,  il  contare;  lo  fui  là;  lo  vidi  la  tal  cosa^  ec.  Fa 
che  di  noi  alla  gente  favelle .  Indi  rupper  la  ruota ,  e  a 
fuggirsi    Ale  sembraron  le  lor  gambe  snelle . 

Rosa  M.  Bella  immagine  !  bel  concetto  !  bel  Terso  ! 

ToBEL.  Un  amen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto 
così ,  com'  ei  furo  spaliti  :  Perchè  al  maestro  parve  di 
partirsi,  parve  di  ec.  modo  proprio  e  vago  quanto  può 
essere.  Proceduti  alcun  poco  tuttavia  lungo  T  argine , 
il  romore  dell*  acqua  che  cadea  giù  rompendosi  per 
una  scesa  dirupata,  si  fece  loro  molto  vicino:  Io  lo 
seguiva  ;  e  poco  eravam  iti ,  Che  7  suon  delt  acqua 
n  era  sì  vicino  y  Che  per  parlar  saremmo  appena  udi- 
ti, il  qual  romore  egli  assomiglia  a  quello  che  fa  il  fiu- 
me Acqu  acheta ,  con  gran  rimbombo  divallandosi  giù 
per  un  dirupo,  sovra  S.  Benedetto;  Come  quel  fiu- 
me,  cVha  proprio  cammino  Prima  da  monte  Vcso  in- 
ver  levante ,  Dalla  sinistra  costa  «T  Apennino  ;  Che  si . 
chiama  Acquachéta  suso,  ovante  Che  si  divalli  già  nel 
basso  letto  ,  E  a  Forlì  di  quei  nome  è  vacante;  Bimbom- 
ba  là  sovra  San  Benedetto  Dall'  Alpe ,  per  cadere  ad 
una  scesa ,  Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto .  La  .ba- 
dia' era  grande,  e'  monaci  pochi,  forse  vuol  dire,  che 
il  cellerario  sì  pappava  T entrate.    Così  giù  J una  ripa 


Digrtized  by  VjOOQIC 


/ 

CANTO  XVL  '  33r 

discoscesa  Trovammo  risonar  queir  acqua  ùnta ,  Sì 
che  ^n  pò  e'  ora  avria  F- orecchia  offesa  >  Trovammo  ri- 
sonar; che  modo  di  dire  è  egli  y  beUo  e  proprio  !  ci 
accorgemmo ,  che  quel  risonar  lo  facea  Y  acqua  tinta  in 
rosso,  che  sì  divallava  per  quella  scesa  dirupata,  viva 
pittura  ! 

Z&V.  Togli  mò,  come  in  certi  modi  il  latino  ne 
va  col  nostro  parlare  !  Sovra  San  Benedetto ,  e'  sopra  il 
convento  o  la  chiesa  del  detto  Santo  :  e  così'  Dante  di- 
ce ,  in  S.  Zenone ,  come  fa  il  nostro  volgo .  Or  ì  lati- 
ni per  nominar  il  tempio  d*  alcun  loro  Iddio ,  o  Iddia , 
dicevano,  ad  Apollinis^  ad  Minerva^,  eccetera. 

ToBEL.  Ya  bene.  Quivi  D^nle  per  commession  di 
Virgilio,  gli  porge  aggruppata  e  ravvolta  la  sua  fascia: 
Io  aveva  una  corda  intomo  cinta,  E  con  essa  pensai 
alcuna  volta  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta;  cioè 
dalla  pelle  dipinta .  Poscia  che  T  ebbi  tutta  da  me  scioU 
ta  ,  Sì  come  7  duca  m*  avea  comandato  y  P>orsila  a  lui 
aggroppata  e  ravvolta  :  Ond^  ei  si  volse  inver  lo  destro 
latOy  E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  La  gittò  giuso 
in  queir  alto  burrato ,  accompagnandola  fiso  giù  collo 
sguardo.  Viva  pittura  dell'  atto,  che.uom  fa  gittando 
alcuna  cosa  con  forza  ;  di  volgersi  ritirando  la  roano  sul 
lato  destro ,  e  facendo  quasi  fionda  del  braccio  steso,  per 
dare  più  larga  tratta  alla  forza  centrifuga  della  cosa , 
che  vuole  lanciare.  Che  dovette  allora  dir  Dante^  seco 
medesimo  ?  certo  così  :  Or  ohe  vorrà  dir  questo  ?  e'  pare 
che  egli  mandi  giù  forse  un  cenno  a  chicchessia .  qual- 
cosa sarà:  staremo  a  vedere.  Questo  cht  io  posi  in  hoc» 
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ca  a  Dante ,  uditelo  ora  più  breve  in  tre  yerai  senza 
più  :   E  pur  conuien  che  novità  risponda ,    Dicea  fra  me 
medesmo ,  al  nuovo  cenno ,    Che  7  maestro  con  T  occhio 
a  seconda .  la  brevità  sì  efficace  e  chiara  .di  questi  ver- 
si vien  dalla  proprietà  delle  parole  maravigliosa .    Ahi 
quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno    Presso  a  color,  che 
non  i'eggon  pur  f  opra ,    Ma  perentro  i  pensier  miran 
col  senno!  Ciò  vale  un  dire;  Il  maestro  mi  vide  nel- 
1'  animo  le  ragioni ,  che  io  facea  meco  medesimo .    Et 
disse   a^fme  ;  Tosto  verrà  di   sopra     Ciò ,   cV  i*  attendo 
€  che'l  tuo  pensier  sogna,     Tosto  convicn  cV  al  tuo  vi- 
so  si  scuopra .     Sempre  a   quel   ver ,    cK  ha  faccia    di 
menzogna  y     De'   V  uom    chiuder    le    labbra    quanto    ci 
puQte;    Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna,  a  certi  veri 
che  mostrano  falsi ,  si  vuole  essere  ben  riguardato  al 
si ,  e  al  nò .  Ed  ecco  (  secondochè  esso  Virgilio  gli  dis- 
se) novità  che  gli  apparve  :  e  però  che  incredibile,  vuo- 
le acquistarsi  fede  con  un  giuramento  per  la  cosa  più 
cara  che  egli  abbia ,  cioè  per  la  Commedia  sua  propria  : 
Ma  qui  tacer  non  posso ,  e  per  le  note    Di  questa  com- 
media 5  lettor  y  ti  giuro  ,   Snelle  non  sien  di  limga  grazia 
vote ,    €K  i   vidi  per  quelV  aer  grosso  e  scuro    Venir  no^ 
tondo  una  figura  in  suso  ,    Meravigliosa  ad  ogni   cuor 
sicuro;  cioè  franco  di  timore,  animoso.    Sì  come  torna 
colui y  che  va  giuso    Talora  a  solver  àncora;  che  aggrap- 
pa   0  scoglio ,  0  altro  che  nel  mare  è  chiuso ,    Che  in 
su  si  stende ,  e  da^  pie  si  raitrappa . 

Rosa  M.  Io  ho  veduto  già  di  TÌ2Ìano  tavole  ma- 
ravigliosa di  colori^  e  di  vivi  atteggiamenti:  ma  e^ 
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non  ne  £ece  col  penneUo  una  più  vivace  e  calda  di  ^e* 
sta,  che  fece  Dante  pure  a  parole.  AI  tutto  si  vede  per 
quel  fitto  di  aria  nebulosa  e  grassa,  venir  sii  un  non 
so  che  di  pauroso;  e  ben- lo  dice  ^^ra,  come  ombra 
di  cosa  che  si  muovea  quasi  a  nuoto,  il  quale  atto 
del  notare  egli  ci  mette  sugli  occhi  colla  similitudine 
del  marangone ,  che  andato  sotto  pe*  servigi  della  pavé , 
toma  su  protendendo  col  corpo  le  braccia  in  alto  ag* 
grappandosi  a  checchessia  sotto  T acqua,  e  da'  pie  si 
raccoscia.  Che  color  di  vita  e  d*a;àone,  in  questi  verbi 
cavati  dal  mazzo  ! 

ToKEL.  Bella  è  certamente  questa  pittura;  ma  il 
meglio  è  anche  sotto ,  e  verrà  tosto  a  galla:  che,  Ecco  G.  xvir: 
la  fiera  con  la  coda  aguzza,  Che  passa  i  monti  e  rom* 
pe  muri  edarmi:  Ecco  colei  che  tuttofi  mondo  appuzza. 
Magnifico  esordio!  Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlar- 
mi; E  accennolle,  che  venisse  a  proda ,  Vicino  al  fin 
de  passeggiati  marmi.  Questo  far  venire  a  sé  il  mostro 
accenandogli  ,  è  atto  di  tutta' autorità.  Al  fin  de*  pas* 
^^ggio^  marmi  (  bel  verso  !  )  ;  doè  là  dove  il  capo  del- 
le sponde  fatte  pietra ,  da  lor  passeggiate ,  fediva  in 
trayerso  al  cerchio  di  pietra ,  che  girava  intorno  al  poz- 
zo come  suo  labbro .  Questa  è  la  Frode ,  che  stava  a 
casa  nel  cerchio  di  sotto,  dove  i  firodolenti  sono  puni- 
ti *,  e  sopra  le  sue  spalle  era  ordinata  a  portare  gli  spi- 
riti .  E  quella  sozza  immagine  di  froda  Sen  venne ,  e 
arrivò  la  testa  e  7  busto  :  Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la 
coda,  la  pittura  comincia  pigliar  suoi  contomi  molto 
precisi.  La  fiera  avea  ben  preso  colla  testa  e  col  busto 
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la  riva:  che  que^ao  è  arrivare  preso  attiramcnte :  ma 
non  in  capo  dell'  argine  dov'  era  Virgilio ,  e  doye  le 
avea  comandato  di  venire  ;  anzi  come  colei ,  che  a  ma- 
lincorpo serviva  di  quel  portare ,  quasi  dispettosa  si  po- 
se in  qualche  distanza  a  destra  ;  come  vedremo ,  che 
Dante  dovette  torcere  i  passi ,  per  andare  a  lei . 

Ziv.  Ed  anche  questa  particolarità  è  bella,  non 
però  da  alcuno  notata  ;  e  queir  ingegno  di  Dante  che 
le  sapea  tutte,  ben  la  notò. 

ToREL.  La  figura  si  vien  colorendo ,  e  pigliando 
suoi  propri  atti.  Jm  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giu- 
sto y  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle ,  E  J  un  ser- 
pente tutto  T  altro  fusto .  Quel  giusto  vale  (  secondo  me  ) 
uom  vero ,  con  tutte  sue  parti  ben  commisurate  ;  e  quel 
henigna  della  pelle,  sta  in  vece  di  molle  e  liscia,  per 
contrappoiia  al  resto  di  drago:  e  questo  è  bella  prova 
della  faccia  d*  uom  vero,  ma,  chi  volesse  intenderio  per 
uom  dabbene  y  per  rispetto  alla  ipocrisia  che  suol  esser 
maschera  della  frode ,  noi  crederei  lontano  dal  -  vero . 
r  altro  fasto ,  è  il  rimanente  ;  come  troveremo  detto  dei 
ranocchi,  che  tenendo  ali* orlo  d'un  fosso  il  muso  fuo- 
ri, celano  r  altro  grosso  nell'acqua.  Duo  branche  avea 
pilose  injin  V  ascelle  ;  Lo  dosso ,  e  7  petto ,  ed  amenduo 
le  coste    Dipinte  dvca  di  nodi  e  di  rotelle. 

Zev.  Il  mostro  comincia  mettermi  alcun  po'  di 
paura,  o  che  pennellate  maestre! 

ToRKL.  I  nodi  e  le  rotelle,  onde  era  rabescata  la 
bestia ,  eran  nulla  a'  color  vari  end'  avea  orribilmente 
divisata  la  pelle:    Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
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Non  fcr  mai  *n  drappo  Tartari ,  né  Turchi ,  Ne  fur  iai 
*teìe  per  Aragne  imposte.  Sommessa  è  sustantiyo,  e  vale 
r  opera  intessuta  a  pari  del  drappo .  soprapposta  è  V  o- 
pera  stessa ,  che  a  basso  rilievo  risulta  dal  fondo  :  e  qui 
intende  i  variopinti  rabeschi  e  fregi  onde  que'  popoli 
eran  maestri .  D' Aragne  gran  tessitrice  è  nota  la  favo- 
la. Dipinta  la  forma  e'I  color  della  fiera,  vien  ora  alla 
postura  sua  ;  della  quale  dovrete  dire  di  vederla  pro- 
prio ,  in  una  viva  similitudine  ;  Come  tal  volta  stanno 
a  riva  i  burchi^  Che  parie  sono  in  acqua  e  parte 
in  terra;  E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  (  ghiotto- 
ni )^  Lo  hevera  (  il  castoro  )  s' assetta  a  far  sua  guerra 
(  a'  pesci  )  ',  Così  la  fiera  pessima  si  stava  Su  V  orlo , 
che  di  'pietra  il  sabhion  serra .  Dante  ci  ha  messi  pro- 
prio sulla  faccia  del  luogo .  Più  avanti  :  Nel  vano  tutta 
sua  coda  guizzava,  Torcendo 'n  su  la  vcnenosa  forca  ^ 
eli  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  Farmela  veder 
diguazzare  la  coda  nell'  aria ,  e  la  punta  vibrare  allo  'n 
.  su .  è  tutta  poesia  viva . 

Rosa  M.  A  questo  io  prometto  loro,  che  anche  a 
me  viene  il  riprezzo  ;  né  credo  che  Virgilio  faccia  sen- 
tir maggior  triemito  con  que'  due  serpentoni ,  che  avvin- 
ghiarono Laocoonte.  Ma  io  risi  là,  dove  nomina  lurchi 
i  Tedeschi  ;  pensando  che  quella  gente'  volle  avere  sif- 
fatta qualità  come  ereditaria,  o  forse  anche  immargina- 
^  ta  nella  loro  natura  ;  quando  eziandio  Tacito  tanto  pri- 
ma fece  loto  il  medesimo  panegirico  (  De  morihus  Ger- 
mpnorum  ) .  Ma  tornando  alla  pittura  di  Dante  ;  ecco 
quello  che  già  ne  disse  qui  il  Sig.  Dottore,  del  suo  pi- 
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gliar  che  fa  il  più  le  sMoUitudini  da  cose  natnxiU  e 
comuni ,  ma  poco  osservate  ;  di  che  ci  cresce  il  diletto 
per  la  noTità  ;  come  è  ^esta  de*  burchi  talora  coli*  lUtt 
delle  punte  tirati  in  secco ,  e  V  altra  in  acq[aa  ;  ed  il 
beyero,  o  castoro,  che  là  sul  Danubio  col  corpo  nel 
fiume  e  *1  petto  sopra  la  riva ,  si  apposta  in  guato  «Ha 
caccia  de*  pesci  ;  senza  porre  in  conto  la  proprietà  sin* 
golare  della  lingua ,  con  la  quale  egli  dipinge  e  quasi 
cqptoma  le  cose. 

TosEL.  Descritta  la  fiera  e  la  postura  sua,  resta 
ora  il  montarle  in  groppa ,  ed  a  lei  farsi  portar  giù  pel 
burrato.  Lo  duca  disse;  Or  eonvien  che  si  torca  Ia  no- 
stra via  un  pocQ  j  infino  a  quella  Bestia  malvagia ,  che 
colà  si  corca .  ecco ,  che  come  dissi ,  colei  s*  era*  messa 
suHa  proda  più  in  là  da*  Poeti  ;  doTc'Virgilio  le  aveva  ac« 
cennato,  che  venisse  a  lui  aljin  de  .passeggiati  marmi* 
e  forse  anche  per  questo ,  quasi  rimorchiandola ,  egli  la 
chiama  malvagia.  Però  scendemmo  alla  destra  mam'^ 
molla,  E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo,  (  ecco  di 
quanto  colei  s*  era  posta  lontan  dal  capo  dell*  argine  )  » 
Fèr  ben  cessar  la  rentf  e  là  fiammella,  tutto  al  vivo  di- 
pinto !  fecero  dieci  passi  sul  lahbro  del  gran  pozzo ,  che 
era  di  pietra ,  tenendo  i  pie  stretti  a  randa  a  randa  fra 
il  vano  e  il  sabbione  ;  per  cessare ,  cioè  schivare  il  fuo- 
co del  suolo  ardente ,  e  le  fiamme  che  pur  toccavano . 
E  quando  noi  a  lei  (  alla  fiera  )  venuti  semo ,  Poco  più 
oltre  veggio  in  su  la  rena  Gente  seder  prcfinqua  al  luo- 
go scemo .  che  nettezza  di  proprio  e  vivo  parlare  !  era 
seduta  rasente  Torlo  suddetto,  ma  giù  nella  sabbia  sot- 
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^to  la  fiamma,  qiiel  biùgo  scemo  fa  vedere  il  gran  yano 
dd  burraio ,  che  vaneggiava  di  là  dal  margine . 

Zxv.  Tutte  pittorette  fiamminghe. 

ToBXL.  Quin'l  maestro;  Acciò  che  tutta  piena  Espe- 
rienza d*  esto  giron  porti y  Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor 
mena.'  Id  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti:  Mentre  che 
tomiy  parlerò  con  i/uesta.  Che  ne  conceda  i  suoi  emeri 
forti.  Egli  erano  della  tersa  specie  de*  violenti;  moò 
che  aveano  offeso  contro  Tarte,  dico  gli  usura};  e  que- 
sti soli  restavano  da  vedere.  Quel  mena  è,  la  condizio- 
ne ,  ovvero  il  modo  del  loro  supplico  ;  come  V  usa  nel 
G.  XXIV.  E  vidivi  entro  terrilih  stipa  Di  serpenti,  e  disi 
eversa  mena  (fatta,  spezie  ),  Così  ancor  su  per  la  stre- 
ma testa  Di  ^uel  settimo  cerchio,  tutto  solo  Andai,  ove 
(  sotto  )  sedea  la  gente  mesta,  sodea:  eran  di  quella  gen- 
te ^cJie  si  sedea  tutta  raccolta.  Quell'estrema  testa  è  una 
perla  :  ed  è  tutto  ciò  che  finisce ,  o  in  punta ,  o  in  co- 
sta (  come  qui  ))  od  in  altro  modo  :  cosi  la  testa  del  pon- 
te ,  del  carro  ec.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duo- 
lo .  Superbo  !  quel  duolo  che  scoppia  per  gli  occhi;  cioè , 
si  vedeva  la  violenea  del  dolore,  die  gli  occhi  cacciava 
loro  fiiori  col  pianto.  Ftetu  turgiduli  ruhent  oeelU:  se 
fra  cosa  dolce  ed  orribile  può  ffsere  paragone.  Di  qua 
di  là  soccorrén  con  le  mani ,  Quando  a*  vapori ,  e  quan- 
do al  caldo  taolo;  cioè  colle  mani  si  arrostavano,  o  fa- 
ceansi  la  rosta,  per  mandar  via  le  fiamme  che  lor  ca- 
deano  addosso',,  e  refrigerarsi  movendo  quel  pò*  di  ven- 
ticello ,  dell'  arékHT  dellÉ  sd>bia .  Ed  ecco  approprìatissi- 
ma  similitudine  :  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani  Or, 
32         Bell  di  Dante.  T.  I. 
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coi  ceffo  9  or  col  fiè ,  quando  son  mor»    0  da  pulci  )  0 

da  mosche ,  o  i2a  tafani. 

Zev.  Bellissima!  e  bella  altreBÌ  è  T  ottaya,  che 
quindi  prese  V  Ariosto  :  ma  son  ha  che  fare  ad  un  mil- 
lesimo con  questa  ieraitta ,  quanto  a  spresaione  e  prò- 
prietà.  Dante  dice,  la  siate;  e  basta:  daVe  l*  Ariosto  ci 
pone  la  aseppa  di  due  tersi,  che  ne  {anso  un  brodo  lun- 
^o*  Nel  polverosa  Agosto  ^  bastaya  ;  ma  non  fu  yero  ;  O 
nel  mese  dinanti  a  nel  seguace,  L'uno  di  spiche ,  F  al- 
tro pien  di  mosto,  a  che.  serve  altro  questa  giunta  del- 
le  spighe  o  del  mosto ,  che  a  dilatare ,  o  m^lio  dilavar 
la  pittura ,  sì  che  V  occhio  non  la  possa  più  ricevere 
in  un  tratto  di  vista?  Poi,  dov'è  la  forza  di  qUeUo,  Or 
col  ceffo  f  or  col  pie ,  che  è  appunto  il  lavorar  de'  cani 
in  tal  caso?  Quantunque  non  negherò,  averci  messa  TA- 
riosto  una  bellessa  più  in  questo  verso  ;  E  quel  sonar 
fa  spesso  il  dente  asciutto;  che  fa  sentire  il  suono  del- 
r  assannar  ohe  fa  il  mastino  le  mosche ,  battendo  dente 
contra  dente. 

Rosa  M.  L*  Ariosto  avea  questo  svantaggio  noit 
piccolo ,  che  il  più  r  ottava  gli  dava  necessiti  di  racco- 
glier^ il  suo  concetto  in  tutto  quel  giro ,  il  qnal  talora 
era  troppo  lungo  al  bisogno  ;  e  perà  gli  convoua  riem- 
pierlo con  qualche  aeppa. 

ToBBL.  Il*  ottava  ha  suoi  svantaggi  ^  noi  miego  :  mst 
ella  ha  altresì  le  sue  comodità,  così  il  male  riman  com- 
pensato da  un  bene^  Stato  adunque  un  nonnulU  c<Ht 
gli  usura}  ;  i  quali  egli  dà  conoscere  al  iMote  ^  aU^  arme 
che  a  ciascuno,  pendca  dipinta  sopra  Una  tasetf  sul  pet' 
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te  ;  B^  iitrclsta  da  ultimo  ad  uno,  che  area  sul  sacchetto 
suo  Una  scrofa  azzurra  e  grossa  «  ma  udiamo  esso  Dante; 
Pai  c/tc  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi  ^  Ne  quali  il  do* 
loroso  fuoco  casca y  Non  ne  conothi  alcun:  ma  i  ìri  ùC' 
corsia  Che  dal  collo  a  ciascun  pendeà  una  tasca.  Che 
avèa  cerio  colore  e  cerio  segno  ;  E  quindi  par  che  7  /o« 
ro  occhio  si  pàsca,  il  non  conóscerne  alcuno  dice  la  vil- 
tà della  baaaa  loro  passione  ;  e  1  pascersi  che  mostrano 
i  loro  occhi  guardando  il  sacchetto ,  vtiol  dite  ;  che  sta- 
vano affisati  in  esso  senza  batter  palpel^a;  che  è  un 
continuar  loro  cattivo  abito  di  vagheggiare  le  borse.  E 
toni  io  riguardUndo  tra  lor  vegno  >  In  Una  borsa  gialla 
pìdi  azzurro^  Che  di  Itone  uvea  faccia  e  contegno;  atto, 
atteggiamento^  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro .  è 
doto  questo  ciliiidro,  ohe  agevola  il  muovere  delle  pietre 
0  d'altro  postogli  sopra t  e  qui  per  simile  è  scorrimento. 
Vidine  un  altra  più  che  sangue  rossa ,  Mostrai^  un  oca 
bianca  più  che  burr&,  E  un  che  J"  una  scrofa  azzurra 
e  grossa  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco ,  Mi  dis- 
se; Che  fai  tu  in  questa  fossa i^  Or  te  ne  va;  e  perchè 
se'  vivo  anco  ^  Sappi  che  7  mio  vicin  Vitaliano  .  Sederà 
qui  dal  fnio  sinistro  fianco  /  l^icin  è  ^  della  medesima  pa- 
tria .  Con  questi  fiofentik  sori  Padovano  : .  Spesse  fiate 
m*  iritruonan  gli  orecchi  ^  Ondando  ^^  Fegna  il  eavalier 
sovrano}  Che  teches^à  la  tasca  co'  tre  becchi  (  sua  ar- 
me ) ,  Quésti  che  dovea  venire  era  M.  Giovanni  Buja- 
ftic^te,  solennissimo  usurajo.  Ora  per  mostrare  ^  che  per 
istrazio  ed  ironia  così  il  chiamavano  con  quel  titolo  di 
onore  ^  Da^te  fa  a  colui  fare  colU  lingua  queir  allo,  chef 
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fiììino  i  marìuoK  dopo  aver  altrui  lodato  per  beffii,  vof- 
tandosi  in  là  per  far  altrui  motto;  Quindi  sfne  la 
hoeca  y  e  di  fuor  trasse  La  lingua ,  conte  hÙ€  éhe  *l  na- 
so lecchi. 

Zet.  Egli  è  pur  mararigfioao  il  noelro  Poet»  in 
questi  lumi ,  o  pitture  di  atti  peculiari  e  simìlttudini , 
nelle  quali  meglio  appar  la  matura.  E  peri  egli  piacerà 
sempremai  ;  Se  T  universo  pria  non  si  dissolim  » 

ToRiL.  Dante  era  badato  tanto  con  colora  ^  che 
temeva  non  Fosse  ornai  trdppo.  il  perchè;  Ed  io  te^ 
mendo  ,  no  7  pili,  star  crucciasse  lui,  che  di  poco  staw 
ni  uvea  ammonito y  Tornami  indietro  dalT anime  lasse . 
Sarà  ^  credo ,  superfluo  notare ,  che  i  verbi  temere ,  du- 
bitare, ec.  cacciano  la  che  dal  verbo  seguente,  e  si 
tengono  col  solo  non^e  talora  con  un  non  forse  t  exem- 
pligrazia,  Temendo  non  forse  venisse  il  nemico,  così  qui. 
Temendo  no  7  più  star ,  eccetera .  Trovai  lo  duca  mio , 
eV  era  salito  Già  su  la  groppa  del  fiero  animale ,  E  disse 
a  me;  Or  sie  forte  e  ardito .  Con  quanto  beli*  arte  s* è 
spacciato  qui  Dante  del  parlar  alla  bestia,  che  dovette 
aver  fatto  Virgilio,  del  montarle  in  groppa,  e  d'àltrb 
che  qui  bisognava!  ecco  Dante  tornando,  trova  bello 
e  fatto  ogni  cosa.  Questo  è  un  de'  luoghi  più  maravi- 
gliosi  di  questo  poema,  lumeggiato  di  tocchi  e  partiti, 
che  fanno 'risaltar  dal  quadro  le  cose;* e  Mon'vide  me* 
di  me  chi  vide  il  vera.  Comincia  Virgilio,  fticcome  udi- 
ste dallo  svegliar  il  coraggio  in  Dante ,  sentendo  che  lo 
metteva  ad  un  passo  assai  pauroso;  Or  sie  forte  e  ar£- 
to  :    Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale;   Monta  dinanzi  j 
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féi  i  ^glio  esser  mezzo ,  Sì  ^  la  eada  non  p^sa  far 
mole .  Virgilio  era  in  groppa  alla  bestia  :  e  però  Dante 
dovea  ittctteroi  fra  lui  e  la  testa  ^  che  la  coda  -dimenan- 
dosi noi  gM^gnesae .  Qui  toccfa  al  Poeta  dipingere  al  vi- 
vo possibile  la  paura,  che  Dante  dovette  ayeme  senti- 
ta, come  farlo  per  formai  ohe  ella  si  senta,  o  si  vegga? 
agli  efifetti,  che  sotto  notissimi,  e  questi  donde  copiar- 
li? e  come  dar  loro  un  guiEso  dbe  scuota  il  lettore? 
coUa  simUtndine  più  nota. e  riaentita  del  mondo:  Qual 
^  cùÌmì^  €  ha  ^  f Teseo 7  riprezzo  Della  quartana^  che 
ha  già  Vun^ùe  smorte ,  E  triema  tutto  ^  pur  guardando 
U  rezsio.  Chi  non  vede  il  tremare  di  Dante ,  e  1  suo 
batter  de'  denti  come  cicogna?  Questa  giunta,  pur  guar- 
dando il  rezzo,  imbrogliò  ed  imbroglia  non  poco.  Un 
savio  comentatore  spiega  così;  Innanzi  tratto  egli  af- 
ferma ,  Guardar  il  rezzo  valere  altrettanto ,  come  Conti- 
nuare di  starsi  al  rozzo ,  alV  ombra  :  e  ciò  io  non  sarò 
a  concedergli  malagevole .  Seguita  poi  :  Appena  Virgilio 
gli  disse  di  salire ,  gli  venne  un  racoapricciamenio  ,  un 
riirezwo  tale,  quale  pigliar  suole  colui  che  ec.  Che,  sie- 
carne  manca  a  cobU  F animo  di  trarsi  in  luogo,  ove  si 
rattempri  il  gran  freddo ,  e  se  ne  sta  tuttavia  al  rezzo 
(  air  ombra ,  cioè  al  fresco ,  per  opposizione  del  luogo 
caldo ,  ove  si  avrebbe  a  ridurre  )  co^  era  ef^ ,  restando 
da  prima  sordi^yal  comando  di  Virgilio  di  salir  sulla  fe- 
ra; finché  Virgilio  minacciatolo ,  gli  dette  animo  al  sa- 
lire ec.  Ingegnosissima  spiegazione.'  Tuttavia  se  ho  a 
dure  ogni  mio  sentimento ,  non  veggo  anche  buona  ra- 
gione/perchè  quel  cotale  dovesse  prima  essere,  e  tut-^ 
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tavia  rimancfrsi  airombiu:  ed  il  dire,  per  oppositionà 
del  luogo  caldo ^  ove  ei  avrcUe  a  ridurre^  mi  sembra , 
che  dia  in  ttonnulla.  Or  se  io  dovessi  dire,  come  altra^ 
menti  credessi  poter  ìsciof^ei»  questo  gf^ppo,  dirci  co* 
sì:  La  quartana  suol  ac^istarst  per  isUrc  in  iaog;hi 
freschi ,  umidi  e  ombrosi  (  e  il  rezzo  vale  tutte  «pieste 
cose  )  :  e  però  non  è  altro  che  aeconda  natura ,  il  porre 
costui  in  sifiatto  luo^o.  Posto  ciò,  essendo  eolui  al 
rezzo  gli  piglia  il  primo  ripretto  delb  ^oonana ,  egli 
dorrebbe  .ritrarsi  di  là,  e  ridursi  in  un  letto  ben  caldo: 
ma  tale  è  il  triemito,  che  gli  lega  le  membra  e  le  gam» 
be,  che  gli  manca  la  lena  e  l'anima  da  muovere  un 
passo  ;  e  tuttavia  rimarsi  al  rezzo  nel  luogo  Ji  prima , 
dove  guadagnò  la  quartana.  Che  se  altri  volesse  inten- 
dere Guardar  il  rezzo ,  per  Mirare  al  luogo  umid^  e  om- 
broso ,  in  UÌ  caso  vorrei  intenderla  .così  ;  che  0  febbri- 
citante guardasse  quasi  con  indegnaxionc  il  luogo,  che 
gli  acquistò  quel  male,  maladicendolo . 
1  2«v.  Poffare  il  mondo  !  In  é/ual  parte  del  mondo , 

in  quale  idea  trovaste  voi  questa  cosi  verissima  spie- 
gazione? Egli  è  degli  anni  assai,  che  vado  fìiigando 
per  trovar  il  bandolo  a  questa  matassa  ;  e  ben  credetti 
dover  morire  con  questo  cooomero  in  corpo,  ora  ho 
la  cosa  netta,  e  più  noa  ne  cerco.  Che  dite  voi,  Fi* 
lippett^? 

Rosa  M.  Io  dico,  che  né  più  vero^  né  meglio  po- 
teva dirci  Dante  medesimo:  e  credo  che,  ora  per  la 
prima  volta ,  siasi  consolato  nel  cielo  (  dove  credo  es« 
sere  quella  ^ande  anima ,  che  del  paradiso  p/fflò  quan^. 
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io  un  angela  non  potrebbe  {àù  verAmcnte  )  sentendo 
che  ,.dopo  tanti  anni  e  tanti  acerpeUcmi  detti  soffia  que- 
sto suo  luogo ,  finaUnenta  sia  stato  intaso. 

ToABi..  Adagio  :  che  io  naa  intendo  darvi  la  tpie- 
gaxion  mia  così  rara  e  siaurai  «oxne  voi  la  bte  per 
troppa  cortesia  vostra;  e  farse  ella  non  sarà«  a  però 
credo,  che,  si*  da  ben  masticarla  ancora ,  a  vedere  se 
di  maglio  se  ne  cavasse.  lo.avea  già  penaato,  dw  ^e- 
sto  ressa  non  fioase  altro  «  che  il  pallore,  il  livido,  e 
^asi  r  onderà  che  pigliano  V  unghie  al  sopravv^ir  del. 
la  febbre  ;  ad  è  naturaliaaimo  atto  cotesto  del  guardar- 
lesi ,  che  fanno  i  cpiartanar) .  ma  non  oso  a£fennarlo . 
Ma  or  un'altra  me  ne  dà  innanzi.  Chi  sacche  per  qoe- 
sto  rezzo  (  che  òfr^sea-pe  può  intendersi  il  freddo  del* 
b  quartana  )  non  volesse  Dante  ^esprimere  il^  triemito 
stto  e  delle  mani ,  a.  che  guarda  il  febbricitante  ^  come 
ad  avviso  della  febbre  che  viene  !  Così  si  Poeta  ayaebbe. 
preso  r  effetto  per  la  causa  ;  che  non  è  forma  a*  lui 
nuova,  or  a  prender  fidania  di  qi^eata  spiegasionc,  mi 
conforte  il  luogo  di  Dante  medesimo  nel  Canto  xxxii. 
7S ;  dove  contando  del  feeddo  orribile  del  ghiaccio  deU 
la  Caina,  dice;  Ed  io  tremaya  neW eterno  resto, 

Ziv.  Ing^paose  sono  le  prime  spiegazioni:  ma  le 
due  ultime ,  e  V  ultima  in  iapesieltà  mi  pare  la  vera . 

•  ToaiL.  Dice  dunque  :  Tal  divenn^  io  alle  parole 
porte  ;  cioi^  al  comando  di  aalire  :  Ma  vergogna  mi  fer 
le  sue  minoeee,,  Che^nnanzi  a  iuon  signor  fa  servo  for- 
te .  Grave  e  vera  senten^at  che  sentendosi  rimproverato 
da  t^e  maestro  ^  tanto  da  Ini  riverito  ed  amato ,  prese 
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animo  ài  iibbidirgli ,  spìnto  dalla  vergogna  di  parer  èu- 
ro e  caparbio  contro  di4oi;  come  la  medeaima  cresce 
due  tanti  di  forze*  ad  na  serro,  comandato  da  giusto 
e  benigno  padrone .  Cosi  •  questo  poeta  da  ogni  posa 
della  natura,  dallo  e«MO,  dagli  eflfetti,  e  dalle  varie 
passioni  deli'  animo  trae  cagione  da  colorire  ed  incar- 
nare snoi  versi,  sempre  sul  vero,  o  sol  verisimile  «  Vin- 
to adunque  alla  riverensa  del  maestro ,  s' assettò  sopra 
la  bestia  :  Io  m^  auetUti  in-  su  t/ueUe  $feUaece  :  nel  sito 
da  Viigìlio  ass^;natof^.  A  pìMì  dir;  ma  la  voce  non 
venne,  Com  i  credetti;  Fa  che  tu  ni  ahhracce;  cioè^ 
così  Ascendo,  io  volli  dire,  Abbracciami:  ma  per  la 
paura ,  gli  organi  della  voce  non  risposero  bene . 

Z.BV.  Stetauntque  eomae  y  et  vox  fautibus  haesU.- 

ToBBi..  Ma  esso  che  altra  volta  si  sovvenne  Ad  al^ 
tro  forte,  tosto  ch'io  montai.  Con  le  braccia  m'atmnse 
e  mi  sostenne.  Poesia  di  mele!  e  dolce  atto  di  carità- 
paternale ,  e  tutto  secondo  il  carattere  di  tal  duca  !  la 
leggo  volentieri ,  ad  olirò  forte  ;  cioè  m  dUH  pericoli , 
e  piassi  pirosi,  il  forte  d'una  cosa,  vale  il  noilo^  il 
più  malagevole.  Gài  sa,  ebe  così  non  abbia  scritto  esso 
Dante  P  certo  qnell'  alto  e  forte^  cbe  ba  la  Gnisca ,  non 
mi  cape. 

Zbv.  Ne  a  me.  ed  io  vo^o  esser  con  voi  a  cre- 
dere il  medesimo. 

ToBBL.  Or  eccoci  al  forte:  E  disse ,  Qerionr,  muo- 
viti omai:  Le  ruote  larghe,  e  h  scender  sia  poto^:  Pen- 
sa  la  nuova  soma  che  tu  hai;  non  di  spiriti  ;  come  sei 
nso;  ma  d'on  uom  vivo  cotta  carne  addosso.  Savio  av- 
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VISO  è  <{aeslo  del  Poeta,  di  far  a  Virgilio  comandare  le 
ruote  larghe  e  '1  poco  calare ,  per  cessare  il  capogirlo  al 
suo  ahinnoi  Cwn9  la  navicella  esce  di  loco  In  dietro  in 
dietro ySk  quindi  si  tolse.  Ritirando  dàlia  proda  il  busto, 
come  il  burchio  che  ha  sulla  riva  in*  secco  la  testa ,  per 
pigliar  r  acqua  con  tutto  il  corpo .  In  dietro  in  dietro  : 
questo  ripetere  la  parola ,  ci  risparmia  assai  leggiadra- 
mente il  dire;  A  podo  a  poco,  ma  con  un  ritirarsi  conti- 
nuato .  E  poi  eh-  al  tutio  si  sentì  a  giuoco ,  Là  v  era  7 
petto  la  coda  rivolse,  E  quella  tesa  com*  anguilla  mos- 
se, E  con  le  branche  T  aere  a  sé  raccolse*  Non  può 
la  verità  essere  più  veramente  atteggiata,  doh!  fonsa 
di  lingua ,  che  mette  le  cose  su|^  occla  !  Al  tutto  quel 
Mentirsi  a  giuoco  vale  un  Perii  ;  e  Dante  dovette  averse- 
lo formato  di  colpo ,  per  accennare ,  che  la  bestia  sot- 
trattasi giù  dalla  proda,  sentivasi  libera  di  sé,  da  poter 
gluocare  di  petto,  di  branche,  e  di  coda  al  bisogno, 
ed  in  fatti  ella. stende  la  coda  come  anguilla,  poi  ado- 
perandola per  timore,  si  diede  la  volta  vogando  colle 
Jbranche  per  Tarìa. 

Rma  M.  Io  non  mi  rinvengo,  del  piacere  di  ali- 
battermi  così  ad  ogni  pie  sospinto  a  queste  maraviglio^ 
se  penndhite  di  ingqpso  e  di  lingua. 

Zcv.  £d  io  arrabbio,  pattando  che  di  Xtl  poeta 
fosse  detto  il  male  che  fu.  Or  questo  è  bene  voler  in 
prova  esser  cicchi,  e  (  che  è  peggio  )  ahrui  cavar  gli 
occhi;  oome  se  noi  non  sapessimo  leggere,  e  fossimo 
tanti  storditi,  da  non  conoscere  il  pane  da'  sassi. 

ToABL.  Datevi  pace ,  Dottor  mio ,  oh'  egli  è  passa- 
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lo  il  tempo  ebe  Berta  filaya,  ed  ogginai  sa  ti  monda  a 
«pianti  di  viene  S,  Biogio  v  e  i  giudizi  de*  poveri  uoiniù 
già  C09Ì  afiaflcìnati  e  bistorti  >  son  raddrizzati  ^  ed  al 
presente  non  si  vendono  più  Utcciole  per  lanterne.  Ben 
vedete  che  oggidì  Donte  è  il  poeta  ddla  moda  »  e  ri- 
stampasi ad  ogni  dne  mesi;  laddove  que*  poeti  suoi  di- 
leggiatori, che  gii  £ar(mo  levati  sulle  cime  de*  campa, 
nili;  al  presente  non  che  si  l^ano,  non  sono  ricorda- 
ti più,  come  se  ^lino  non  fosscno  stati  mai.  Perdona- 
temi, se  io  sono  uscito  qn  poco  di  mia  natura. 

Zzv.  Anzi  un  milion  di  grazie  ve  ne  rendo  io:  da- 
teci pur  spesso  di  fneste  scapate . 

ToiEi..  Or  die  è  ad  aspettare  (  tornando  a  propo- 
sito )  del  povero  Dante ,  rimase  così  in  aria  sc^ra  quel 
profondo,  addosto  a  siffiitta  cavalcatura?  Qual  similitu* 
dine,' a  dimostrare  la  sua  paura,  sapreste  voi  immagina- 
re ,  che  dovesse  poterla  ben  rasaembrarc  ? 
BosA.M.  Dante  Tha  ben  trovata  egli. 
ToBzi,.  Ben  dite;  e  non  pur  una,  ma  due:  Feton- 
te,  ed  Icaro. 

Rosa  M.  Non  era  in  tutto  V  universo  immagine , 
che  meglio  iacesse  intendere  qudla  paura . 

ToBBL.  Maggior  paura  (badate  bene  a  qmsUi/Mag^ 
Ifìor,  che  il  corrispondente  suo  CHE,  non  verrà  prima  di 
sei  versi  )  :  Maggior  paura  non  eredo  i^  fosse,  Quan- 
do  fetonte  abbandonò  gli  freni ,  Perchè  7  ciel  come 
pare  ancor  si  cosse  i  JVè  i/uando  Icaro  misero-  le  reni 
'Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  Gridando  il  padre 
a  lui,  Mala  via  tinnii    Che  fu  la  mia,  ec.  ecco  il  che. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO    XVII.  347 

Voi  ooafeaflewte  floaravigliose  queste  due  pitture  e  pau- 
rosiasime.  e  tuttaTsa,  qutBti  credete  che  ne  abbiano 
mai  ben  notato  ogni  particolaiità ,  cke  di  loro  tanta  ec- 
«ell^psa  ? 

Rosa  M.  Pochisatmi ,  al  solito ,  eredo  io . 
2aT«  E4  io,  con  rìverensa,  nesawio.  e  il  nostro 
Giuseppe  le  caverà  ben  fiiori,  per  la  prima  volta,  egli. 
ToaiXM  Favo  il  possibile  a  me.  Come  mai  Daote, 
volendo  dìpngere  il  omo.  miserevole  di  quo'  dne  giova- 
ni ,  non  tocca  che  pure  un  tratto  in  ciascuno  ?  in  Fe- 
tonte il.  pìUBtO'dello  abbaadoaare  le  briglie  de*  cavalli  ; 
et  in  Dèdalo  del  sentirsi  spennar  le  ali,  per  la  cera  che 
si  struggeva?  Ecco:  perchè  in  soli  que*  due  momenti  i 
cattivelli  si  sentirono  vinti  dalla  più  orribile  disperaxiò- 
ne;  ed  a  toccar  cpie*  due  soU,  intcndevast  tutto  il  resto, 
e  meglio  che  a  volerlo  contare  ;  ed  il  lettore  sei  fa  egli 
da  sé  :  essendo  già  notissima  la  favola  di  quo*  due  gar- 
sonetti.  A  dire,  che  il  temerario  Fetonte  lasciò  andare 
le  bri^e  da*  cavalli,  dal  Sole  suo  padre  a  lui  incauta- 
mente raccomandate ,  di  tratto  corre  alla  mente  Y  ine- 
sperienza del  giovane  in  qud  cammino  di  tanto  rischio, 
il  furor  de' cavalli  imbizzarriti,  che  per  essere  mal  cor- 
retti dal  freno  sentendosi  a  giuoco,  uscirono  di  car- 
reggiata, trasportandolo  a  traverso  di  queUe  orbite  ^  e 
quindi  lo  smarrnnento  e  terrore  di  lui  :  per  lo  quale 
nonveggendo  più  riparo  al  suo  precipizio,  per  dispera- 
to lasciò  andare  le  briglie,  di  che  i  cavalli  vie  peggio 
trascorrendo  alla  scapestrata ,  V  ebbero  finalmente  ca- 
povòlto a  rompersi  sulla  terra.  Dite  il  medesimo  di  Ica« 
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ro .  Btntava  il  dire  ;  che  essendosi  egli  messo  a  voUite 
con  penne  commesse  e  raggmnte  collo  cero,  sentiva  che 
queste  gli  andaYano  cadendo  per  lo  sciogliersi  della  mo-^ 
desima  ;  ed  ognuno  comprendeva  bene  V  ardir  suo,  che 
era  volato  troppo  alto,  e  ohe  a  ijoel  termine  afiCntto 
gli  cadde  1*  animo,  e  si  tenne  perduto  (  che  ffok  stava 
il  forte  deBa  paura  )  :  massiBuunente ,  die  ad  alta  voce 
il  padre  ne  lo  aveva  avvisato.  Un  giovane  avrebbe  spe- 
so un  centina)o  di  versi  ad  apparecchiare  ed  amplifica- 
re le  cose,  credendosi  far  miglior  pmova:  i  maestri 
che  sanno  dove  il  diavolo  tien  la  coda,  toocano  il  ponto 
della  maggiore  inqportansa ,  e  il  resto  lasciano  immagi- 
nare a  chi  legge,  avendogliene  prima  dato*  il  filo  in 
mano ,  e  qoasi  V  intonazione  :  e  questo  piace  meglio  ai 
lettori ,  che  vogliono  anch'  essi  leggendo  esserci  per  uno 
e  fare  qualcosa;  come  ci  avvisò  gii  il  nostro  Dottore. 

Ziv.  Il  vostro  Dottore  non  ha  detto ,  e  non  avrete 
be  saputo  dir  mai  un  centesimo  delle  beUe ,  a^usUte 
e  ragionate  cose  cdie  &ceste  voi,  mio  Giase|^.  Oh 
che  dovieia!  Oh  che  sviscerar  di  .verili  e  ragioni  se^ 
grete  !  Io  imparo  meglio  con  voi  in  una  mesa*  ora ,  che 
in  cento  su*  miei  quademacci. 

ToML.  E'  me  ne  vengono  i  rossori  di  tanta  lode  ; 
e  non  posso  così  lusingar  me  medesimo,  die  io  me  ne 
prenda  pure  delle  dieci  le  due.  Disse  dunque  Dante  ; 
che  non  oredeà  maggior  paura  aver  sentito  Fetonte  ed 
Icaro ,  Che  fu  la  mia ,  quando  vidi  cK  t  era  KM  aer 
d"  ogni  parte. y  e  vidi  spenta  Ogni  veduta,  fuor  che  della 
fiera i  cioè  nulla  vedeasi  attorno  dalla  fiera  in  fuori,  al- 
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la  quale  era  in  groppa  ;  come  fa  chi  si  BMtte  assai  dea- 
irò  mare:  il  che  mostra,  che  Gerione  Tavea  già  porta- 
to forse  a  messo ,  donde  non  Tedea  più  la  proda  del 
pozzo:  tanto  era  vasto.  Ma  yoi  Tedeate  qui  eleganza^ 
proprietà  di  parlare?  Del  qUal  pozzo  voglio  dir  qui  is- 
nanzi  tratto  una  cosa,  ohe  ci  tornerà  buona  a  schiarir- 
ne un^ altra  di  corto.  Questo  pozzo  dovette  essete,  come 
udiste,  oltre  misura  grande,  il  suo  fondo,  che  rispondea 
alla  bocca  di  sopra,  comprendea  in  carohio  dieci  valloni 
(  tutti  in  pend^iÉa,  e  ohe  l'uno,  comprendea  l'altro,  es- 
sendo concentrici  ),  e  dieci  argini  che  frapposti  ne  li  par- 
tivano ;  in  mezzo  a'  quali  vestiva ,  cinto  dalla  sua  sponda , 
un  altro  minor  pozzo  e  tuttavia  molto  grande.  Ora  per 
fire  qualche  ragione,  quante  mig^  girasse  la  pianta  del 
primo  pozzo,  basti  che  del  fosso  o  giron  x.  che  è  V ulti- 
mo, e  di  tutti  il  più  piccolo,  Dante  ci  dirà  al  G.  zaiix. , 
che  egli  volgeva  ventidue  miglia.  Sicché  il  giron  primo 
dovette  essere  ampissimo,  ed  il  pozzo  con  essolui.  eie 
giovi  ora  aver  detto  per  altro  luogo.  La  fiera  intanto 
prende  ìé  mosse  aUb  'ngiù ,  a  ruote  larghe  e  poco  ea- 
lando: EUa  serC  va  notando  lenta  lenia;  Riluta  e  di- 
scende ^  ma  non'  me  n  accorgo;  Se  non  cVal  viso,  e 
di  sotto  mi  venta.  Ecco  una  ddle  usate  osservazioni  di 
Dante.  Facendo  la  fiera  le  volte  ampie,  e  calando  poco, 
egli  non  poteva  accorgersi  del  suo  calare:  e  tuttavia, 
dice,  sentiva  nei  viso  e  di  sotto  un  lieve  colpo  di  ven- 
to.  Se  ne  accorse  solamente  quando  fu  Terso  il  fendo  ; 
e  noi  vedrem  tosto  chi  glielo  disse ^  ora. seguita:  /  ssn- 
tia  già  dalla  man  destra  il  gorgo    Far  sotto  noi  un  or- 
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tlbilè  ilroscio:    Perchè  con  gli  opchi  in  gtà   tà  (ésid 

sporgo, 

Zi%  Udite  qua,  ansi  redete  pittura  4  che  ci  mattir 
ftl  UiUa  auUa  faccia  del  luogo .  si  vede  già  DaAte  ani- 
Tjiti)^  per  caUt  gttt,  tanto  a  basso  net  polso  ^  che  il 
tom^t  àtSi  acqua ,  cht  cadea  JUdV  abo  giro  ^  gli  veniva 
air^Tocf^io  troppo  pni  forte  e  pauroso,  che  noii  facea 
stando  egli  di  sopiv,  quando  gli  parve  un  ronzar  di 
pecchie  a^  lor  buchi  <  ed  ecco  atto  naturalissimo  di  spor- 
gere in  giù  la  testa  4  per  vedere  quella  novità  :  da  che  i 
sensi  sona  firateUi,  e  vogliono  al  possibile  aver  i  propri 
diletti  a  comune;  e  se  altri 'ode  nuovo  strepito,  o  sen- 
te pttuo,  o  gU  vien  toccato  cosa  pungeate  o  calda, 
gli  .occhi  corrono  subito  a  sapere  quello  che  è. 

Rosa  M.  Nulla  fu  mai  osservato  più  minutamente . 

ToR£L.  Attor  fu  io  più,  timido  olio  scoscio:  Però 
cìi  i^  vidi  fuocki  i  e  sentì  pianti  i  Ùnd'  io  tremando  tut- 
to mi  ràceosùio.  Noi  passiam  di  bellexaa  in  bellea^a  tf 
ogni  passo.  Oltre  allo  scroscio  deU'  a^qua^  Dante  co- 
mincia veder  fuochi  e  udir  pianti .  dice  dntqne  fra  sé  ; 
lo-  sod  vicino  a  quakfae  gian  tnsle  •  fininiMmdo,  a  quel- 
lo che  teggo  ed  ascolto:  e  pertanto  gli  si  raddoppiò  (a 
pauta  del  piecipizio  (  che  così ,  eolia  Crusca  ^  intendo 
,io  kr  scoscio  )  ^  al  ^al  mi  seiito  per  venire  /  Et  udH 
poi  (  che  non  t  udia  daP^nd  )  Lo  tfcotéere  e  7  girar  ^ 
per  li  gran  mùH^  Qie  s' appressavan'  da  divétsi  canti. 
Questo  e  un  luogo  chiarissimo  ed  oscurissimo  :  chiafris- 
simòj  chi  sa  legger  bcA  Dante;  oscùrìssimo,  chi  itoti 
sa.  Il  nostro  Dottore  ci  ha  bene  ammoniiì,  Dante  À^otf 
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gittar  indUmo  le  paròla,  nsg  il  pia  a  provreduto  fiqjtf 
adoperarle  :  e  però,  se  ahri  non  le  considera  e  pesa  cta^ 
sGUna,  ma  legge  cosi  sbadato^  non  ne  attinge  il  senso 
vero. di  due  per  ogni  Ycnti,  e  imamBoe  afiatto  il  valo^ 
re  della  senienaa.  chi  pon  mente  *  tatu»^  saggM^lkn* 
do  col  passato  delle  dette  eoaé  al  preeenle ,  inaettde  be- 
nissimo ;  e  confessa  tutto  eaaerci  .a  oapefto  e  nettittiiDa: 
ma  le  parole  àono  cosi  aggitwtate  al  hiBogott  ed  alk 
stretta  misura,  scnaa  Hesstin  «opeTclito^  cke  perdendtf- 
ne  di  vista  una  sola^  si  sfascia  e  pexsace  al  eonaettO/  - 
Zar.  lo  muojo  di  voglia  di  vederne  il  fermo ^dek 
per  Dio,  non  perdete  tempo <  '*-. 

ToitEL.  Prima  di  tntto^  quel  Tuàli  si  vuol  latende^ 
re  per  ^unt,  lamenii,  co'  ^pali  liaCErtti  ^pie*  miseri  di 
sotto  coiEitavano  i  loro  mali  :  £<ft%e  come,  apputo  guai 
Vale  cosi  mali,.òome  lamenti.  -Or  quioiitmcpie  Dttjbe 
Vedesse  anche  de*  fuocki  laggiìl  ;  non  par  che  a  <{ueati 
volesse  accennare  coUa  voce  mudii  da  che  e*  non  sapea 
però  ancora  che  fuochi  si  foescto  qn^:  laddove  dei 
pianti  non  potea  dubitare,  che  e*,  non. venissero  di  dè^ 
lore  de'  mmlif  che  laggìji  .doveaiko  easefé  patiti.  Di- 
ce dùnqtie  ora  Dante ,  che  alìor  finahnenite  si  eia  ae^ 
corto  di  scendete  e  di  girare  colla  bestia  che  Io  petU-^ 
va .  U  scendere  ^ìd  dicea  il  suono  di  qua^  gaai  ^  che 
si  veniva  a  Ini  .più  e  più  appuessaaulo^  ciao  gli  -veniva 
ognora  più  chaaro  e  distinto  :  il  che  ei^a  aegno  «che  egli 
si  atticinava  più  ai  luogo  del  piagnere,  il  gtfare  lo  In- 
tendeva da  ciò  ;  che  que'  guai  gli  venivano  éa  di»9ìvi 
aami  ;  cioè  ora  da  fin  canto  ^  tà  ora  da  tm'  $kto^ 
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Zb?.  Panni  aver  c<Miuiieiato  attignere  qualche  ce- 
sa, ma  procedete  netto  schiarimento  - 

ToBBL.  Par  intender  ciò,  vi  pi^go  di  richiamar  aUa 
niente  V  osservaiione  da  me  mandata  ianaoBi  »  intoni* 
alla  grandissima  ampiexsa  del  pocM,  per  lo  qnale  Dani- 
te  scendeva.  Yaol  dire  adiinfue;  che  essendo  egli  in 
una  parte  di  esao  pauo,  exempligraaia  ad  oriente,  udi- 
va benissimo  i  pianti  che  da  qodla  predetta  parte  del 
fimdo  gli  Tenivano  agli  oreechi,  a  mano  a  mano  pie 
forti.  Dopo  alcun  tempo,  ne  sentÌTa  degli  altri  dalla 
parte  ék  settentrione;  perdendo,  avvero  affievdendo^r 
si  r  udire  de'  primi .  In  processo  di  tempo ,  e^  se  ne 
sentiva  di  nuovi  dal  lato  di  ponente ,  che  i  secondi  si 
andavan  perdendo,  od  anche  s' erano  tUleguati.  il  mede- 
simo dito  de'  fiiochi,  che  avea  cominciato  vedete.  Dtt»i 
que,  diceva  egli,  io  sono  girato  attorno  per  un  vastis- 
simo cerchio  ;  essendomi  venuto  alle  oceochie ,  un  dopo 
r  altro ,  il  suono  di  questi  guai ,  al  mondo  medesimo , 
come  se  io  avessi  girato  sopra  la  terra  attorno,  diversi 
tratti,  di  più  miglia  Tuno  dall'  ahro  distanti.  Ecco  il 
perdiè ,  ed  il  come  egli  a'  accorse  allora  e  non  prima 
(  quando  nulla  vedeva  nò  udiva  ) ,  dell*  una  cosa  e  del- 
l'altra. 

Zbv,  Ora  ho  la  cosa  ben  chiara .  Tuttavia  mi  pa- 
re assai  strano  il  dive  che  e'  fa,  d* aver  al  d^to  segno 
udiu^'lo  scendere  st^o  e 7  girare:  che,  or  come  queste 
cose  possono  essere  udite  P  e  non  anzi  cenoscinte  e 
comprese  P 

ToBii.  Non  è  senza  buona  ragione  k  vostra  di£&- 
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cokà .  ma  eciK)  :  Qioel  Terbo  fn  da  Dante .  tt«at6  eon 
grandisaimo  avvedimedto  «  ed  è  forma  che  neatouii»  sa- 
rebbeai  immagiiiata.  Volerà  ^imere,  che  la  cdiroeeeo- 
gti  di  ^el  d<^pio  suo  muovere  T  areva  riceriita  per  le 
orecohie  preeipuamente,  cioè  da*  pianti;  come  aTetse 
detto;  Le  oreocdiie  mi  lasncttrarono  die  io-  «cendeTa  e 
giì-ara;  oTrero,  Qtfe'  pianti,  che  da  pii»  parti  sentiva 
or  awicìnannisi,  ora  aHontanarsi  e  kn^aire,  mi  dicea« 
ao  ;  Odi  tu ,  eoaae  scendi  girando  ?  £cea  il  peithè  del- 
r  iiifci.  Or  ^pe^to ,  ehi  ben  considera ,  non  è  attovo  nd 
camnoe  parlare,  quante  T^dte  diciam  noi ,  e  con  prò* 
pnetà ,  a  ehi  ci<  contò  i  snoi  mali  e  le  angoace  da  lai 
provate;  Io  ho  udito  la  vostra  misariar  e'I  vestvo  dolo- 
ra? da  che  veramente  le  parole  ndìfa  contenevaso  la  mi- 
seria e  *1  d^ore  della  persona,  cioè  il  concelto  deHaidette 
due  cose,  ora  g^  uomini  sono  già  usati  a  pigliarr^Sj^ipib 
una  «sa  per  Feltra,  scusa  difficoltà,  e  j»crtanta''è  da 
rigettare  la  lezion  del  vidi  poi,  che  nói  vedea  davanti ,  a 
da  staraicon  V  udii  detta  Crusca.  Che  ve  ne  parei^ 

Ziv.  la  strabilio  di  Dante  e  di  voi.  Io  mi' ve*  sem- 
pre pim  con£nrmaade  ia  ciederè;  che  pochissime  fino  a 


qui  sia  ooneacinlo  dalle  ballesae  e  pregi  di  questa  poe- 
ta, e  della  ragione  da  me  e  da  voi  allegata.  Ma  fini- 
mento ;  se  delle  cose  qui  per  vai  ragionate^  venisse  a 
si^ce  una  parte  quandodieasia  ;  gli  uomini  vtdiebboao 
il  sole  che  già  è  salito  bea  abe ,  al  quale  vissero  drbt 
per  tanto  tempo. 

ToaiL.  Cosi  fosse  pure  !  se  già  è  vero  ciò  che  voi 
diceste  d^  mie  osservazioni.  Non  vo'  par  altro  mce* 
2Ì         Bell  di  Dantt.  T.  I. 
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>ce;  che  io  ^ÌMOfk  A'  ora  chiosai  questo  luogo  aknnMiiti , 
ritenendo  h  ksiooe  d' alcuoe  stampe,  le  quali  non  udii 
p9Ì,  eie  n0n  Fudia  diotanii;  ma  leggono  9Ìdi  pei^  che 
noi  vedea.  Or  se  non  fossero,  codici  che  avessero  udii, 
€t  udia,  io  mi  starei  c^  prima  mia  spieg»aione:  ma 
aYeodoci  in  non  pochi  ^  mi»  et  Midia,  ^fucsia  ledane  ho 
io  amata  meglio ,  che  mi  par  più  delle  forme  usate  et 
amate  da  Dante.  Quantunque  in  vero  la  larion  del  vidi 
non  ha  (  ehi  bene  la  pmisa  )  troppo  giusta  ragione.  Che 
è  quello  che  vide  Sante?  il  sua  scender  gufando,  a  qoal 
segno  lo  vide?  alla  appressarsi  de'  pianti  alle  sue  oinc* 
cUe  da  molli  lati.. Or  questo  appramursi  del  jnsnte, 
che  è  mtmu>^  non  si  pede;  ma  o  ^i  ode,  o  s'intende  più 
▼eramenle.  ora  all'intendere  per  via  di  saano,  s'aggiu«> 
sta:meglio  u^Kre,  che  vedere i  e  però  a  Toler  ragianme 
dMit^pnwnte ,  il  vidi  non  ci  ha  punto  luogo . 
•  U  -«Zkt.  Ciperi!  la  cosa  toma  qui  nel  suo  compaio: 
eh*  io  avea  bene  udito  £re  io  medesimo,  la  leziene  éA  vidi 
esser  conosduUgsima  e  giustificata  da  sùggi  eomeuiatorì, 
e  nulla  da  appode  altro.  Addio  frate:  coel  va  i!  mondo. 
Taaai..  Che  si  tuoI  tìtttf  il  rero  è  pur  uno.  Com- 
pie il  poeta  questo  Canto  wwiu  eoa  m  tratta  di  non 
minore  Yagheixa  d^  altri.  Gtrìane  avea  servita  a  .di- 
spetto Yiiigilio  e'I  poeta  nostro,  sìooome  sapete.  A<Ten- 
do  dunque  fornito  il  fonato  servigio;,  e  searicat^  giù 
nel  fondo,  a  fiiria  si  dileguò:  Come'lfdcùn  eV  è  sta- 
to assai  sulV ali.  Che  seuMa  veder  logoro  a  uccella ,  Fa 
dk-e  al  fakmiiere,  Oimè  tu  cali;    Discende  lasso  onde 
si  muove  sjìcUo     Per  cento  ruote,  e  da   lungi  ti  pone 
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Dai  suo  maestro  disdegnoso  €  /etto.  Nulla  più  acconcio 
di  questa  siimHtndine,  oè  e${fre9so  più  FÌvamentè.  il  fal- 
con ,  per  viagliecaa  di  prèda ,  ai  «picca  tuttd  agil^  dalla 
laaoo  del  ia|iconi^«:  ma  roteato  in  più  girl  indarno 
alla  cerca  e  gii  ataaco  »  non  rodendo  dke  arr<mcigliare, 
né  r  invito  del  logoro  che  gli  faccia  il  maestro  perche 
ritorni  I  cala  giù  inciprignito  ;  e  in  luogo  41  timftterglisi 
in  piagno ^  A  pone  in  disparte.  Il  logoro  è  un  potai  uc- 
leeUo  fittizio  di  piuma,  che  svolazzando  il  richiama.  In 
un  buon  testo  è  ludoro,  forse  dal  Ut.  ludicrum,  così  lo 
ohiamano  i  Veneti.  Così  ne  pose  .al  fondo  Gerìone  A 
piede  a  pie  della  stagliata  rocca;  E  discarcate  le  no- 
ette  persone ,  Si  dileguò  eome  da  corda  cocca .  Questp 
ultimo  verso,  come  esso  dardo  che  esce  di  tacca,  scoo- 
casi  e  vola.  A  .piede  a  pie,  qui  vale  appunto  al  piede , 
rasente  il  pie.  la  rocca  o.  roccia  stagUata  importa,  che 
dia  non  era  liaeia  e  quasi  di  taglio  netto ,  n^a  aspra  e 
digrossata,  posi  credo  io« 

Rosa  M.  Egjyi  è  buona  pezza ,  che  io  8<mo  meco 
maravigliato  di  tacita  belleaza  di  poesia  e  di  lingua  ;  e 
provo  in  me  stesso  quel  medesimo,  che  già  abbiamo 
4etto  e  ripetilto  di  Dante;  che  egli  a  più  leggerlo,  vien 
piacendo  via  più:  conoiossiachè  io  V  abbia  de'  miei  di  let- 
to e  riletto  non  poche  volte,  e  sempre  piaciutomi  più  ad 
.ogm  volta,  ma  in  questi  sei  giorni,  che  noi  il  vegnamo 
più  sottilmente  considerando ,  egli  m' è  riuscito  a  pezza 
-troppo  più. leggiadro,  colorito  e  lavorato  con  più  mae- 
strina. Di  che  io  son  debitóre^  a  dir  vero,  alla  sapienza 
del  Signor  Torelli ,  che  con  mirabile  magistero  ricerca- 
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tolo  tutto,'  e  cavatone  quasi  lo  spirito,  ce  lo  ha  messo 

in-  parole  così  proprie,  chiare  ed  en'ei^che. 

Zbv.  Io  nulla  dirò,  perchè  parole  non  ho  basteVo- 
li  a  cpello  che  ìsento  ;  e  ben  avrò  per  insino  a  domani 
da  leccarmi  le  labbra  della  dolcezza ,  che  mi  lasciarono 
in  bocca  tante  delizie . 

ToREL.  Io  vorrei  ben  compiacermi  di  questo,  che 
voi  avete  detto  di  me,  se  la  metà  senza  piò  ne  potessi 
credere  cordialmente  *  Ma  col  Canto  presente ,  dopo  il 
quale  noi  passeremo  ad  un  compartimento  di  luogo  in* 
fernale  di  forma  del  tutto*  nuora ,  credo  (  se  così  ne 
pare  altresì  a  voi  )  di  metter  (ine  al  ragionar  d' o^  : 
il  quale  se  riuscì  men  luogo  degli  altri,  ragguaglierà 
però  la  consueta  misura,  che  in  quel  di  jorì  abbian 
travalicata  non  poco  ;  invitandovi  io  per  domattina  a 
continuarci  in  questo  nostro  esercizio. 

Zev.  Io  non  guasterò,  tanto  più,  che  v<n  mio 
Giuseppe,  vi  siete  oggi  affaticato  più  dell'usato:  diche 
io  non  so  a  chi,  od  a  che  reputar  mi  dd>ba  la  colpa. 
Ma  di  chi  che  ella  si  sia ,  io  ringrazio  e  voi  e  chi  ve 
ne  diede  cagione. 

E  Con  questo,  dopo  alquanti  saluti  dati  e  renduti- 
si  insieme ,  n'  andarono . 


^OTA.  Nella  faccia  370  io  noto  questa  luattiera  di  dire,  Fede 
portai  ai  glorioso  tifizio.  Or  mi  sovviene,  que^o  Portar  Jede 
essere  due  volte  alla  fila  in  Anichino  del  Boccaccio;  lo  mi  crede- 
va... che  egii  pia  fede  che  alcun  altro  ti  portasse,  e  pia  sotto/ 
Ma  poiché  egl^i  tanta  fede  ti  porta . 

Fine  del  Dialogo  SeUfl  . 
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DULOGO   SETTIMO 


O  era  già  sparsa  voce  delle  tornate,  che  in  casa 
il  Si^  Tordli  facevano  il  Zeviani  ed  il  Rosa  Moran** 
do,  e  delle  cose  che  intorno,  atte  bellezze  di  Dante  ogni 
41  vi  s' erano  ragionate  ;  concaossiachè ,  chi  in  questo  e 
•chi  in  quel  crocchio  d*  amici ,  i  tre  n'  aveano  parlato 
assai  y  e  del  diletto  presone  ;  singolarmente  il  Zeyiani . 
Era  Parrocehian  di  Soave  (  buon  castello  a  quattordici 
miglia  da  Verona  )'UQ  certo  D.  Bartolommeo  Perazzi- 
ni ,  studiosissimo  del  nostro  poeta ,  ed  innamoratone  a 
pezza  troppo  piti  che  altri  ne  potesse  essere  ;  il  quale , 
GCBC^Qssiachè  fosse  non  vulgar  letterato ,'  era  legato  in 
.amicizia  con  V  uno  e  con  V  altro ,  e  forse  con  tutti  e 
.tre  i  Veronesi  ;  e  delle  cose  di  Dante  solcano  scriversi 
Tuno  aU'  altro  assai  dette  volte,  il  che  non  fu  senza 
pubbttoa  utilità:  perocché  il  Ferazzini  ajutato  daUo 
studio  accuratissimo  da  sé  fatto  in  quel  poema ,  e  dal 
vicendevole  comunicare  con  siffatte  persone,  ne  avea 
ritratto  tanta,  da  poter  pubblicar  con  le  stampe  alcune 
sue  correzioìati  del  testo  di  Dante ,  assai  ragionevoli  ed 
utili  a  lume  di  quel  poema .  E  non  si  vuol  qui  defrau- 
dargli V  oBOve ,  d*  aver  il  priAio  sciolto  il  nodo  di  quel 
passo  di  Dante  al  principio  del  Canto  ix.  del  Purgato* 


Digitized  by  VjOOQIC 


3S$  INF.  DIALOGO  VIL 

rie  :  La  concubina  di  Tifone  antico ,  ec. ,  intorno  al  qua- 
le molti  letterati,  ed  in'ispesieltà  il  Rosa  Morando  in- 
darno fino  allora  s'erano  affaticati.  Ora  tornando  in 
via,  avea  il  Peraasini  altreéi  saputo  di  que*  ragiona- 
menti ,  che  da'  tre  si  tenevano  intomo  a  questo  poeta  ; 
e  tanto  gliene  godè  T animo,  che  fe  tentato  alcuna  vol- 
ta di  abbandonare  quella  sua  cura,  per  poter  essere 
anch*  egli  a  quella  sì  gioconda*  e  profittevole  conversa* 
ssione .  ma  non  credendo  per  questo  di  dovier  larlo  ;  vo- 
lea  saperne  ogni  cosa,  ahnen  le  prineipaii  èMe  ragio- 
nate fra  loro ,  e  ad  essi  ne  scrivea  quanto  poteva  jnè 
spesso;  tuttavia  loro  invidiando  8i  bella  ventura-.  Per 
la  qual  cosa,  toì  per  opera  dd  Peraznni ,  che  con  suoi 
amici  da  eiò  le  cose  sapute  comunicava,  e  si  d*  altri  che 
ne  faceano  il  medesimo ,  le  cose  dette  da*  nostri  piglia- 
rono più  largo  campo,  e  vennero  in  maggior  conoscen- 
za .  Ora  riducendomi  al  proposito  nostro ,  dico  ;  che  i 
tre  contmuando  la  loro  usanaa ,  fiirono  V  altro,  di  alla 
ora  posta  raccolti  insieme  ndla  cttnem  degli  altri  gior- 
ni; e  il  Signor  Giuaeppe  prima  degli  altri,  così  prese 
a  dire. 

ToREL.  Avanti  che  noi  mettiam  mano  al  novellar 
nòstro,  io  credo  ben  fatto,  che  noi  pognamo  tale  ordi- 
ne al  nostro  parlare ,  che  senza  stancar  nessuno  di  noi 
soverchiameiite ,  prendendosi  (  come  s*  è  fatto  per  poco 
sempre  infino  a  qui  )  a  fare  ciascuiio  una  diceria  trop- 
po lunga  ^  dia  luogo  a  ciascheduno  degli  altari  di  dire  li- 
beramente qnello  che  da  dir  gli  parrà  :  il  che  tornerà  a 
scemarci  la  fatica,  e  dd  accrescersi  utilmente  il  diletto. 
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Ziv.  Sì,  81  :  questa  è  Ik  bdla  pensata.  Ciasche- 
éano  si  pvendii,  o  gli  sarà  aasagnata,  materia  da  dirvi' 
8opm ,  e  la  coadiirrà  ìmiann  fino  alla  fine  :  se  già  eUà 
non  riuscisse  sì  lunga ,  che  paresse  da  dover  dimezza^ 
re;  ed'  in  tal  caso,  un  altro  sé  ne  piglierà  da  fornire 
quello  ohe  resta:  e  oosl  andando  di  questo 'passo,  ci 
verrà  fatto  con  men  disagio  pie  di  cammino . 

JBosA  M.  Io  ne  sontracottealo-,  come  debbo  essé- 
re di  cosa  che  piaccia  sile  Signorie  loro ,  e  che  io  me- 
desimo conosco  assai  più  comoda  e  ragionevole.  Intanto 
credo,  che  il  Sìg.  Giuseppe  ci  entrerà  innanat  U  primo , 
dando  a  noi  altri  la  norma. 

ToixL.  Io  crederei  ami  da  rompere  questa  norma  ; 
e  die  alcun  akro  (  il  che  bene  si  converrebbe  al  Dot- 
tore al  peesente  )  mettesse  la  fales  nel  campo  ;  e  dietro- 
gli  qualunque  altro  di  noi  due,  secondo  che  ci  darà  il 
caso ,  4>  il  piacerò  ,dell'  uno  o  dell*  altro . 

Ziv.  Io  non  farò  troppe  cirimonie  ;  e  àsL  che  ^^osi 
vi  piace  y  così  farò  ;  senta  però  far  punto  pregiudizio 
al  grado ,  che  voi  tenete  fra  noi.  Dante  ha  toccato  già 
il  fondo  di  Ifalebolge,  ed  è  nell'ottavo  gfarone.  Innanzi 
tratto  y  egli  des^ive  tutta  la  giacitura  e  condizione  del 
luogo  :  2iiogo  è  in  infmnù  detto  Malebolgt ,  Tutto  di  C.  xviii. 
pietra  e  di  color  ferrigno  ^  Come  ìa  cerehia  che  d^  intor- 
no il  folge.  orribile  dipìàtura  d*infemal  fondo!  Tutto 
esso  adunque^  compresovi  la  parete  interna  del  pozzo 
ampissimo  che  gli  fa  cerchia ,  i  dieci  fossi  a  cerchio  con- 
centrici, co'  dieci  ponti  in  arco,  che  incatenandc^i  per 
traverso  loro  sovrastano,  è  tutto  un  macigno  nero  (  come 
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sul  Ticentino ,  là  presta  MoAtocckui  e  Roneà ,  som  il 
ierreDo  e  i  mmì  in  quol  tntto  a  dilniigo,  ohe  pilette 
iklU  ctrboae  da  pliche  vekaMe  )  ;  e  per  tutto  «a  mes- 
•o  me^bHnio  ttaglUto,  e  e  ^piel  dijtfeo  effeetelo  dalle 
divina  giuttuia,  latto  in  peedcue  Terae  il  poeeo,  che 
è  giù  là  nel  Bie£fo.  Foìg^tz  é^  gir^m  acnraedo.  ooaà  nA 
Canto  XXIX.  dice,  Che  miglia  vtntidue  la  valk  f«%e. 
Ifel  dritio  mesao  del  catnpa  fimUgaa  (  nel  mesao  eppoa- 
to  )  Maneggia  (  questo  yeiho  noe  ha  pari  )  un  pezte 
assai Jàrgo  e  profonde,  Di  cui  nto  luogo  conterà  Ter- 
digno^^  io  vece  di  dirv,  Del  quale  a  suo  luogo  cornerò 
V  ordigno ,  o  V  ingegno . 

Rosa  M.  Btà  parlare  poetico  !  L*  uscir  di  regola  è 
noTÌtà  ;  e  perchè  lascia  trapelare  il  naturai  mode ,  per 
ambedue  queste  ragioni  piace  ne'  poeti  ;  i  qmdi  sentono 
sempre  del  soprannatura. 

Ziv.  Così  Qon  trasandassero  alcuiù  de'  nostri  contro 
nat^a!   Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo    Tra'l 
pozio  e  7  pie  dell  alta  ripa  (  cerchia  )  dura^  E  ha  estin- 
to in  dieci  valli  ilfoédó;  siccome  io  ho  detto  di  sopra. 
Ecco  altra  novità  nel  collocar  le  parole,  che  la  mente 
le  ordina  da  sé  cosi  ;  Tofido  adunque  è  f  nel  oerdùo,  che 
rimane  tra ,  ec.  questo  trasporre  è  un  vezzo  di  lingua , 
o  certe  di  Dante.  Y  usò  anche  al  Canto  xxix.  di  que- 
sto Inferno^  87.   Così  parlammo  insino  al  luogo  primo  , 
Che  dello  scoglio  V  altra  valle  mostra;  che  il  naturai  mo- 
do portava,  al  luogo  primo  dello  scoglio,  che  mostra,  ec. 
E.  Canto  xxxii.  n8.  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v  era; 
cioè,  chi  altri  y  era.  Abbattendoci  a  siffatti  passi  di  xsi 
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macstiio ,  noi  doblMm  contCfilftrci  par  d' imparace ,  non 
appuntarlo.  roU»,  «  vaUom,  ejassi  chiama  Dante  le 
dieoi  oireolaii  cavature  nel  piano,  e  concentriche^  e^ée 
elle  sono  ooal,  hanno  don^e  Ioìq  ax^im  .e  tìnlti,  che 
di  ^a  ^  di  Ui  le  aeoompagaano  in  cambio ,  e  ^eai  le 
fermano  :  che  non  aarebhpno  nd  eaaao  queste  cerature 
COBI  aeparate  (ma  pure  una  continnala  ),  se  fra  l' una 
e  r dtra  non  laeepaseero  Inego  al  detto  ridfo:  e  però, il 
Poeta  qui  non  gli  nomina. 

Toiu.  Vedete  voi ,  ae  P«i«e  gìitaTa  parole  sopra 
lo  stretto  bisogno  P 

Rosa  M.  II  mia  comentatore  da  Siena  non  le  pas- 
sa, Sig.  Dottore,  questo  valli  per  le  caTeUure,  o  fiosso 
dette  di  sopra;  ma  vuole,  die  sienp  gli ^i^^gini  o  batfAe- 
m ,  dal  latine  mUkm . 
Zbv.  Perchè  cosi? 

Rosa  Al.  Per  la  so<meordanea  che  éarebbe  fra  que- 
ste valli,  e  '1  f^Ui  del  verso  i3  ;  e  però^  Y  intende  i  vai- 
li  y  non  le  vaiti .    . 

9bv.  Quando  eg^  non  ha  mi^or  ragione  di  que* 
sta,  io  non  mi  sento  di  muta^  naUa.  Farete  duiique  di 
diigE  da  mia  parte;  che  il  fue//ì  non  dice  mici  le  vaOi 
di  sopra,  ma  ìfom  nominati  nel  verso  inoamEi.  or  ciò 
ribadisce  Y  opiiion  mia  r  che  ecco  jegli  nomina  fom  qui , 
e  sotto  al  verso  17 ,  quello  che  prima  avea  detto-  vaSU. 
e*  sono  adimque  le  cavature,  non, gli  argini.  E  potie* 
tte  anche  aggiugnere  ;  che  non  dagli  arfp^i  più  propria- 
mente, ma  dalle  dette  fosse  era  distinto  quel  fondo,  nel 
quale  erano  dentro  cavate. 
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Rosa  M.  Qbi  «a  afpwato,  db?e  bitteTa  io  me- 
dasimo  ;  uè  credo  rinuner  jnè  ehe  appone. 

Zbt.  Usa  simiKtodiAa  80]BÌ|iiaiil»  eoo»  gMck  a 
goocia,  «Uanift  lAtto  il  disegno  éi  ^pMata  onrìbtte  cir- 
convdkaioiie:  ^fuoHe,  do9e  per  guardia  JMe  murm  Piii 
e  pia  fissi  eingon  U  easUìli,  Im  pmtte  Sor*  a'  S9n  ren- 
don  sicura;  cioè  noA  eingono  tntCo  il  muro,  bm  1» par- 
te fcme  pi^  debole:  e  intesde  dette  fovtene  appoggiata 
a'  muri  della  città . 

ToaiK.  EU!  yat  trapasBate  noi  faiog»  de' pia  trassi- 
nati  di  queato  poeta.  Toi  leggio  còllr  Cmaca  ;  la  par- 
te dop'e*  son  remdetì  sicura,  ma  egli  è  por  ini  gran 
ialito,  eli«  aMauB  eodioe  de*  tanti  frugati  da  ma  e  da 
nMhi^  d>bia  renJhn,  ma  fi^ae  tutti  rende:  ed  anebe  obi 
legge  sicura  e  chiy^gura  (  e  questi  sono  i  pìn  ):  ausi 
alcuno  ba  letto  dove  il  sol  rende  figura,  spiegandolo 
bia^airamente.  Il*  rend^r^  sicura  dà  yermaente  il  senso 
chiaro:  afta,  sansa  che  Dmite  quasi  ripeterebbe  qni  il 
detto  nel  primo  rerso ^' per  sguardia  delle  mura;  come 
fennafe  questa  lenone  contro  tutti  i  coAbi?  Ddt' altro 
Iato,  ebe  è  questo  remde  figura,  a  Toler  parlare  di  buo- 
na fedel  Io  ara ,  dopo  infiniti  esami  et  indari&amettti 
fiittiai  sopMi,  disperato  di  nntta  a«rarae  di  buono,  io 
nettanMnta  fin  qui  bo  eosfesaato  A  non  ne  saper  riu- 
scire a  nuHa.  Quando  testé,  via  piii  assottigliandomi, 
bo  scoperto  quello  cbe  ayea  sotto  gli  ocdii  senaa  ve- 
derlo :  ed  ora  non  so  dnbìtamè  più.  Io  fallai  (  eome  cre- 
do gli  «krj  )  «lell* afTerrar  V  idea  dei  quale, ^  per  come: 
che  certo  è  ottimo ,  e  da  Dante  usato  assai  yoUe  :  ma 
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egli  ¥  usò  tfoà  ttòn  per  pcittiodl« ,  ma  per  Terd  proiio- 
me  quale  ^  ar  coi  riqpomle  il  tàU  nella  tefìma  teguen-' 
te.  Ora  a  pìgliarb  ft»  qwde,  eoco  il  Mistf  «wto  e  thià- 
ro ,  come  un  hd.  sereno  >  PMfoj%iim;  «fof'è  /lei»  guardia 
ieìU  aiartf  jBvfr  e  fià  /6$d  ékrgon  U  oMglK;  rende  hi 
parte  de9^  e'  sen  ;  tale  inmgine  facean  queUi ,  ec;  E 
p4ytr«&ben  dark  anolie  ahvo  gire  ;  Qoai  fiigura  rende  ' 
quella  parte  delle  mura ,  doye  per  ierc^  guardia  pia  ef 
più  fosti  eingotto  i  eatttilli;  tale,  eC;  elie  a4ii4o  latina- 
mente tomerelibe  piar  ebiaf#  <  ^am  iméghém  refemni 
fune^  #2Mie  ex  àhù^  eaiieUa  amkiumfoeeae;  eandem^  ec. 
ZiT.  Andale,  che  rareie  c6ka$  ed  io  ben  credo, 
che  assai  saMano  edavei,  ohe  dopo  miMe  giiìvibu»i, 
non  ATendo  nnOa  peseato  di  velBtf  o  4à  eonfitttÉrseiie; 
vi  invìifieraane  questa  rmfttm  senypcrta:  e  forse  ei  sark 
alcuno  dke,  come  voi,  avrà  imberciato  neleej^o  {*). 
Io  era  cimi  toì  ài  non  isperame  più  natte:  ed  MSoci 
in  porto.  Adunque  Tale  imapne  quivi  faeton  quelli  t 
bello!  eieè;  Tei  vista  davano,  Ul  foms»  aveSA  qaelli. 
E  eoìti  a  tai  fortezze  da^  ler  sogU  AHa  tipa  difuer  een 
ponticeXH;-  Casi  da  ima  della  riccia  scogU  Meeén^  éhe 
ricidean  gU  ut^ni  e  i  'fossi,  Infine  al  poizé  #Jle  i 
tronca  e  raecogU.  Obi  veiMbbe  piii  o  m^Kd ,  sià  eest^ 
re  svila  faccia  dd  luogo?  tanta  è  la  pròprietk\  é'  cosi 


[*]  Venne  trovato  il  yero  al  nostro  Sig.  Gan.  Giacomo 
Dionìsi,  nel  codice  di  Filippo  Villani;  ed  io  noi  seppi,  che 
alquAnto  dopo  essermi  anch*io  abbattuto  nel  medesimo  vero. 
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bea  v'  è  iiotaie  e  idbegnata ,  sì  nella  •imilinidiiie  come 
nell'  fetnflqpio ,  ogni  cosa  ogni  cosa  deUa  yera  forma . 
Dal  pib'  della  corckia  dmra  &A  gran  pocso,  la  ^nal  .fa 
loro  apatia ,  partivano  (  mowan .  maravi^^ao  1  )  aoogli , 
che  per  trarerso  inlercideano,  ad  uso  di  ponti,  gU  argi- 
ni e  i  fossi  fino  alla  proda  .o  corona  del  minor  po«»> , 
'coatro  la  ^ale  finendo  poolavano  tatti»  come  in. un 
cotal  loro  centro  comune. 

Rosa  II;  Oh ,  che  divina  forca  di  dipingere  a  pa- 
role !  non  è  uomo  chi  non  la  sente . 

Zby.  Questa  è  If  maggior  veriti ,  eh'  io  udiasi  mai 
dire ,  è  on  pezzo .  In  if9m$iQ  luogo  (  cioè  a  laio  della 
ròccia  3  od  a  pie  a  pie  della  H^gliaia  moM,  come  dis- 
se al  verso  antipenultimo  del  canto  preoedenle  ) ,  daUa 
schiena  seom  Di  Geripn^  troPmmmaci,e'l  Poeta  Tenne 
a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi,  tutto  chiaro.  Dalla 
sehieha  scossi:  bello!  mi  p^  vedere  ^el  maladetto, 
datoci  uà  oroUo ,  scaricare  con  rabbia  il  peto  che  avevsf 
in  groppa,  corno  mi  carro  di  legpe.  dUa  man  destra 
vidi  :  aocmratamenle  d<^o  !  essendo  vólti  a  sinistra ,  la 
dèstra  ìfom  riusciva  verso  il  dentro  :  nuova  pietà,  Nuovi 
ie90anti  e  nuoyi  frustatori ,  Di  tAe  la  prima  Mgia  era 
r^deta.  J^eeo  donde  il  nome  di  Jfala^o^  al  luogo, 
por  le  mabdetle  bolge  o  fossi,  de'  ^ali  tocca. ora  il 
primo  e'I  n^aggiore. 

ToRit.  Questi ,^s«af ari  sono  gli  staffilatori  (come 
io  gli  chiamai  )  di  Plauto ,  che  egli  nomina  nel  Pseudolo 
da  me  tradotto . 

Zev.  e  questi  frustati  erano  i  ruffiani-,  sì  quelli, 
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che'k  fanciulle  aveano  sedotte  per  far  piacere  ahmi,  e 
sì  c[ueUi  che  per  se  medesimi:  e  però  vanno  pef  la  bol^^ 
già  separati,  ciasctina  manifliva  d^'p<»r  sé,  cotte  udirete. 
Nelfùndo  erano  ignudi  i  peccatori:  Dal  mezzo  (dftUa  kr- 
gheua)  in  ^ua  ci  fenian  verso  il  volto  i  Di  là  oon  noi,  mm 
con  passi  maggiori.  Faceano  dunque  nella  stèsaa  bolgia 
due  come  prociissioni,  che  ciascun»  tenea  mexM  'A  ìosso 
per  lungo,  ma  con  passo  contrario r  que^  di  qua  verso 
Dante,  veniano  a  destra  oontro  i  Poeti  ;  V  ahara  andava  a 
sinìatra  in  lor  compagnia ,  cioè  al  medesimo  verso  v  ma 
con  passi  maggiori  che  non  facea  Dante;  il  quidenon 
avea  ohi'l  fiicesse  correre,  come  loro.  Ma  udite  simili- 
tadine ,  che  la  più  dessa  non  troverebbe  uomo  in  tutto 
r  universo  :  Come  i  EoìHan  per  T  esercito  mckdi  L'an- 
no del  giuhhileo ,  su  per  h  pctétc  Èanno  u  paesair  là 
gente  moda  iobo;  Chedaltun  laiù  tuUi  hannc  la  fron- 
te  Verso  il  eastelh^  e  vanno  a  Santo  Pietro;  tkMsi^. 
tra  sponda  vanno  verso  il  monte  :  VMù  «ppuftAlo  !  im* 
vrebbe  poter  essere  il  monte  Gianicolo .  ciò  fu  T  anti^ 
del  ginbbileo  i3oo.  sotto  Bonifacio  viii.  Dunque  aceioc* 
ehè  la  gènte  infinita ,  che  sai  ponte  di  castel  S.  r Ange- 
lo, andava  a  8.  Pietro  al  pedono,  non  afioga^e  urtan- 
dosi ili  quella  che  ne  torMiva,  hanno  trovato  il' com- 
penso, o  spediaite  (  questo  è  Y  hanno  modo  toito,  manie- 
ra^ bellissima  !  )  ;  sbarrando  per  lo  lungo  la  strada  dd 
ponte  nel  mezzo  con  una*  stecconata ,  o  un  assito ,  sì 
die  ne  furono  fatte  due;  Tuna  per  andate,  l'altra  per 
tornare  di  là.  Questo  è  metter  le  cose  sug^iocéhi.  Di 
tjua  di  là  j  su  per  lo  smsso  tetro ,    Fidi  dimon  cornuti  con 
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fr^  fàrz^f  Che  li  iailean  crudelmente  di  retro.  Ahil 
c^rne  /mwiF^  2ar  lepar  le  berte  <  le  gambe  )  Mie  pròne 
peft9e^!  e.^  nessuno  I4  seeonde  nspettaea^  mb  le 
tene.  moà9  spresiiro,  per  4ire;  che  la  duciptÌM'eim 
eottt;u9w«  Be^a  po8^  fiqa  p$k 4BaIpo  e  f  ^Itro. 

Rqm  M.  Queste  pireiNiteffffe  eoil  e  luogo  «obo  i  gms- 
si  AA  buM,  fdie  ^  (de) dip^ta  im  messo^ rilievo,  o  più. 

ZsT<  fttiHBf  sofibiB^rci  lui  ogni  mijiiiU  bellecse 
(  dm  ven'  hn  ad  lOfai'  paas9  ),^  ìffgffetftk^tmfMù  :  Men- 
Ir'  IO  «94a(W«  fl«  f»f<^*  litici  .m  ime  Furo  sctmiraii; 
ed  io  àk  iest0  (  A  tp8l9,  PQpe  Io  vmC  )  iiu«i,  (SìÀ  di 
veder  costui  non  son  digitms.  Pereii^  a  figurmio  gli  oc- 
ehi:0ffissi.e'i.Ai  legge  i  piedi:  font  «le^o,  dtceii- 
deal  «Eppimae  efae  e'  ìomò  iodietre.  M'I  dolce  duca 
meco  si  ris^stie^  Sd  «Mee/^  cKoUpimnie  inOe^o  gissi. 
E  ^^el'fm9t0l0  «Pebr  W  ereieite  Bastando  7  riso,  ma 
jàifO  i^  Pfiisé;  CK  ìSf  dissi,  Tu  eie  F oeMo  a  terra 
geUcy  ifc  Je  famott  eie  pord  non  som  fidse  (  fazioni. 
fttidebbe  oaaene/rtfMie,  forse  do  facies;  od  anche /or- 
sue  ed  etto  dWBa  jiersena,  agli  esempi  die  ^i  reca  la 
Gfttsea  );  Fenedieo  se'  tu  Caccianimieo;  Ma  the  ti  mena 
a  xf  putristi  salse  P  meUfiNra,  simile  al  savor  di  forte  a- 
grume.  Ed  egU  a  me;  Mal  volentier  lo  dico:  Ma^rzami 
la  eoa  chiara  favella ,  Che  mi  fa  souvenir  dd  mondo  an- 
tieo,  r  fui  colui  f  che  la  Ghisola  bella  Condussi  a  far 
la  FSfiMi  del  Marchese;  Come  che  suoni  la  sconcia  no- 
oetta  :  il  che  dice,  aecbechè  Daate  ionuuaAo  al  BM>ado 
sganni  k  gente^  che  forse  im  tale  altre  ciedea  seduttor 
delia  donna.  Qui  costui  aggìagae  cosa,  che  pulirà  e 
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qdclli  che  abitaoi»  tea  Savcaa  e  1  Reno  :  ma  ne  fu  pa-» 
^aio .  E  non  pur  io  qui  pù»ga  Beiognese  ;  jtnzi  n'  è 
questo  luogo  Hmkf  pitno ,  Che  tante  Umgue  non  jw>  ora 
apprese  A.Hoar  sipa  ira  Sopena  e'I  Beno:  B  se  JU  eia 
vuoi  fede  o  testimoma ,  Baaati  a  nsaata  il  mostno  amro 
seno,  dovxstte  aUor  l' aTansia  essere  ooomm  tiuo  ée*  fio* 
lo^esi.  Cosi  parlando,  il  percosse  un  ietnonio  Della  sua 
scuriada,  e  disse i  Fia,  Bu^ian  :  qui  non  som  fenmmne  da 
conio;  cioè,  dtmne  vendcrecce:  che  eonia  è  VìÈsfaeaUi^ 
della  moneta;,  e  qaì  è  pieao  per  eaaa  «oMla*  tìosh  par^ 
landò,  ha  fona  ^i  ed  brtino,  haec  lofuenteai:  il  quid 
modo  è  assai  domeatioo  alla  nostra  lìngsm. 

ToaiL.  Piccola  cosa  mi  par  qui  da  notasel  Dice, 
U  percosse  Della  sua  scuriada.  eoco,  che  qpesCi  vtrixi, 
che  dicono  morte,  ferita,  o  botta,  aassno  il  secondo 
caso  ndlo  strumento  che  ^risee,  o  percuote.  ]llùrìr,/h' 
rir  di  coltello  si  dice,  come  ognun  sa;  e  diressi  andie, 
percuotere  di  bastarne  y  ecoetera . 

Zav.  Mi  piace.  Ma  a  qnesla  proposito  io  recherò 
nso  strano  di  questo  M,  ne'  TSthi  suddetti  :  Fav.  Esop. 
Percosselo  della  sanna  nel  pMo.  ed  è  poeo.  Slor.  BarL 
8.  Adonide...  tdlafine  morì  diurno  porca  sahadca:  cioè 
Imto,  o  morso  da,  ce.  ;  che  <è  ben  nuoM»  Fiit  qui 
Dante  era  Tenuto  lunghesso  it  primo  fesa»  a  manca, 
fra  esso  e  la  gran  cerchia  che  ho  detto;  ed avea  y«iiito 
la  procession  della  gente,  ohe  dal  suo  lato  Teairagli  tsb- 
centra,  e  però  area  potato  raffignnvpli :  e-gli  restala  a 
veder  la  seconda  di  là  idei  mezao  di  esao  fiissa,  ohe  aia 
andata  con  lui,  ma  coperta  dalla  prona:. ed  ecco,  come 
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gli  Tesile  fitto .  /o  mi  raggiùnsi  con  la  seoHa  mia  (  che 
gli  en  fittami  )  :  Poscia  con  pochi  passi  dmsdmmo  (  «r- 
ripommo ,  oone  fa  notato  di  sopra  )  Do^t  uno  scogUo 
4Ma  ripa  usda.  questo  tam  uno  di  qodfi,  che  ddla 
ripa  o  otodiia  grande  moToano  ifiterddendo  i  VaUoni. 
Et  ostar  l^germenie  qusl  saMmmo.  come  è  bene  adroo» 
ciolevole  quetiO'  Teno  !  E  vóUi  a  destra  sopra  la  sua 
schoggia.  Da  quoUc  cefchie  eteme  ei  partimmo;  per  non 
feMHEti  pin  ^  Questa  è  la  cercàia  middetta  ;  e  la  nomi- 
no m1  mi—irg  da'  più ,  forse  perché  ^  piacque  nomi- 
narla da*  segamenti  del  cerohio  che,  uscendone  a  mano 
a  mano ,  faceano  gli  scogli  che  partiyano  dafla  medesi- 
ma ;  ed  erano  parte  continaata  del  m<deskno  masso  di 
Malebolge.  Quando  noi  fummo  là,  dop  ei  vaneggia  Di 
sotto ,  per  dar  luogo  agli  sferzati;  dove  era  lo  sfogo  mag- 
gior dell* arco,  che  dipinger  preciso!  Lo  duca  Osse;  At^ 
tienti  (fermati^  forse,  attenendoti  a  qualche  chiappa  ), 
e  fa  che' foggia  (ferisca,  ogni  veduta  di  cosa,  è  un  fé* 
riroi  che  fanno  ne^  occhi  i  rag^  Tegnenti  da  lei .  bel 
modo  !  )  Lo  viso  in  te  di  quosf  abri  mal-  nati ,  J*  quali 
ancor  non  vedessi  la  faccia ^  Però  che  san  con  noi  insie- 
me andati  ;  cioè  al  verso  de'  nostri  passi  :  e  però  non 
gli  ayea  potuti  vedere  in  faccia ,  ma  pur  da  lato .  Ecco 
trovato,  come  veder  di  fronte  costoro^  i  quaH  adesso  à 
Danio,  die avea  voltato  mano  sul  ponte,  venian  di  con- 
tra.  tutto  espresso  con' evidente  cfaiareasa.  ecco;  Dal 
vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  Che  venia  verso  noi 
dairalti'a  handa ,  E  che  la  forza  similmente  sdiaccia . 
La  traccia  è  f  andare ,  o  venire .  bel  dir  poetico  !  Qui 
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Virgilio  ^  mostra  «m  grande,  Giaadiie,  seduttore  ili 
hiJUe ,  il  qual  Tenia  grave  :  B  buon  maestro  senza  mia 
dimanda  «  Jft  disse;  Guarda  quel  grande  che  viene ,  E 
per  doler  non  par  lagrima  spanda;  cioè ,  per  dolore  che 
egli  senta  dentro ,  il  rs0rena  e  non  piagne  (  Y  uso  di  que- 
sto per  in  ìA  sento,  è  bdUsskpio  e  frequentissimo  ne'  no- 
stri .  e  potrebbe  anche  intendersi  ;  Ptf  la  forsa  èA  de* 
loro  che  lo  aSbga,  non  può  piagnere).  Quanto  aspet-^ 
to  reale  ancor  ritiene  l 

Roba  M  .  O  !  qaei^  è  quel  di  Virgilio ,  Quantum 
instar  m  ipso  estt"  detto  di  Marosllo,  che  era  tutto  suo 
padre  neUa  dignità  dell'  «spetto. 

Zbt.  Bgli  è  tutto  desso.  Quelli  è  Giason,  ajkr  per 
cuore  e  por  sanno  Li  Cohki  del  monton  pri¥dtifene. 
EUo  passe  per  T  isola  di  Lenno ,  Poi  che  V  ardite  fem- 
mina spieta^fi  Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno .  hi 
con  s^gni  e  con  parola  ornate  Isifile  ingannò ,  la  gio- 
vinetta ;  Che  prima  tutte  t  altre  avea  *ngannate.  La» 
oùioUa  fàiv^gMMia  e  'seietia:  Tal  colpa  a  tal  martire 
hd  condanSta;  B^ùmAse  >&'  Medea  si  fa  vendetta:  akra 
fincUHa  dk  lui  ingannata.  Con  lui  sen'  vd  chi  da  tal 
pane  inganna,  da  tal  parte:  vago  a^odo  (U  parlare! 
vuol  dire,  le  inganna  per  arerne  egli  stesso  suo  piace- 
re: contraria  ali* altra  processione  di  quelli,  che  le  in- 
gannarono  per  piacere  altrui .  M  ^fuetto  basti  della  pri- 
ma valle  Sapete ,  e  di  color  che  'n,  sé  assanna.  meta* 
fora  DàntfMca;  per  afferra^  tormenta.  Già  eravam  là 
*f0  lo  stretto  calle  Con. V argine  secondo  s  incroeicohia\, 
E  fa  di  queilo  ad  un  altr  arco  spalto.  maravìgUosa-- 
ii4        Bell,  di  Dante.  T.  I. 
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mente  spiegato  !  vuol  dire,  che  erano  anooiati  dalla 
UsU  dei  prioio  ponte ,  da?e  taf}i«idol  S^  eroce  del  le- 
condo  argine,  nel  quale  altrasà  ponta  U  tfiM  del  poatè 
seguente . 

ToaaL.  La  de6crisio»e  dì  qwle  cote  è  dìffioUau* 
ma;  ehi  non  è  inaigppiito  della  lii^[aa,  né  ha  nUe  ma- 
ni ogiii  nome  t  yeibo  é  modo  pr^piio'  e  calaM^-  • 
p^rò  Dante. qoando  i  a  deaonyede,  motfbrasi  bea  mae- 
stro ,  ed  è  proprio  in  caaa  sua . 

Zet.  Dante  qui  n$  condnM  fìroprÌD  mi  cfaiasset- 
lo.  della  bntttura,  doro  eaKò  qneOa  notte  ioidifoocio  ; 
ed  il  condurvi  chiccheaaia  non  aartbbt  certo  tmppo 
o^rtesia,  salvo  qni  nell'infeiBOi  doTo  Taomo  dee  cer- 
car dottrina,  non  già  diletto,  e  bene  hanno  gli  uomini 
di  che  giovarsene,  sentendo  coA  quii  dalim*  i  lusin- 
ghieri vi  son  piigati.  Eraoo  dvnqne  i  dne  pneti,  nomo 
d^to  é>  ani  secondo  tfgine  in  quel  liBogo^  dove  ponta- 
vano  di  firoai^  le  due  teste  del  pomo  o  deleeoan^»  pen- 
to: Quindi  senùmmot  genm^  «fe  a4  iMilìn  JUS^dirm 
Mgia  .€  ^  col  Tm^0  ^^0^  (  1^  niMam  ■lloiia  ék, 
bocca  ed  al  naso,  che  sofiuur  iria  ),  Mm  maimÈm  co» 
Is  ^Imc  fìceJM.  Mkehisrù  è  un  gnaìn.,  o  g«Mi« 
sottovoce.  Le  ripe  eraa  grommate  i  ima  mìi^^  Per 
V  alito  di  giù  che  vi  è  appasim ,  Che  ton  gU  ooshi  e  eoi 
imso  fucea  zvffa .  il  &rte  deBa.  helleaa  dimora  qni  ;  nel- 
r  aver  Dante  .trovato  quel  ^ramaMiar^  qudft*a/ilo  £$«&, 
e  quel  /  appasta ,  che  mettono  affatto  su^  ocdki  il  &- 
scidioso  intonico  di  quelle  ripe ,  che  ficraminlo  noyava- 
.  no  gli  occhi  e  '1  naso .    Zo  fondo  è  cupo  sì ,  che  non  ci 
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l'asid  bàogo  a  veder ^  senta  montare  al  dosso  DelT  ar- 
co,  ove  /a  scoglio  più  sovrasta:  nd  fiia|^ior  rigoglio 
deir  arco .  bellissimo  !  Non  senza  ragione  area  prima 
nominate  le  sole  ripe  ;  ch£  nel  fondo  non  era  Inogo , 
donde  tornasse  agli  occhi  filo  di'  lume  ;  e  p«rò  bastasse 
a  vedere;  senaa  montare  al  sommo  del  ponte.  Quivi  ve- 
nimmo ,  e  quindi  giù  nel  fosso  Vidi  gente  aituffata  in 
uno  siereo,  Che  dagli  antan  privati  parea  mosso;  e  pe- 
rò più  puzzolente  di  tutti,  i  privati  sono  i  cessi. 

Rosi  M.  Quando  le  cose  ohe  altri  dipinge  «  qua- 
lunque elle  sieno ,  sono  tutte  desse  e  si  veggono  in  na- 
tura ,  la  pittura  è  sempre  divina . 

Tomi».  Mi  fate  rìdete  voi  :  mn  la  f  osa  è  qui .  e 
tal  pittore  è  Dante  qui  in  questo  oeaso ,  come  nel  Pa- 
radiso. Gran  valore  di  penna  e  di  poesia! 

Zav.  Io  ve  Xk  abbraccio  ambedue.  M  mentre  di  io 
leggiù  con  f  ocokio  cereo,  che  perla  di  verbo!  dico  di 
quflito  eereo  appr<^riat<y  air  occhio,  egli  vale  esaminar 
parte  a  patte  una  eosa  ;  ohe  è  quasi  frugarne  col  fuscel- 
lÌAO  ogni  luogo  e  punto,  e  squadrarla,  quindi  il  Boc- 
caccio ;  £  cercateU  tutto ,  dice  doveobessia .  Vidi  un 
^ol  capo  st  di  merda  lordo,  Che  non  parea  (  appena , 
si  eonoscea  )  se  fosse  laico  o  oherco .  o  che  rima  cava- 
ta ben  da  verso  il  centro  della  terra  !  Quei  mi  sgridò  ; 
Peitéhò  sé*  tu  «I  'ngordo  Di  riguardar  più  me,  cAe  gli 
at^  bruttila  se  qui  aiam  tutti  conci'  ad  un  mo\  or  per- 
chè guardi  tu  pur  me,  pur  meP  Ed  io  ^  lui;  Perchè , 
se  ien  ricordo ,  Già  i'  ho  veduto  eo^  capélli  asciutti,  fi 
se  Alessio  Intermind  da  Lucca  ;    Però  t*  adocchio  più , 
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che  gli  altri  tutti:  egli  è,  chre  io  te  conosco,  non  gli  al- 
tri. Or  andate,  e  £tenii  cosi  fatte  cose  con  tanta  pro- 
prietà ed  eieganz^i. 

Rosa  M.  Ma  quel  se  ben  ricordo,  per  mi  rieor- 
do ,  dove  labciam  noi  P  É  nuovo  uso ,  né  però  da  pi- 
gliarci dimestidiesxa .  Dante  potea  qoetto  che  niim» 
di  noi  :  mi  pare .  Y  usò  un*  altra  volta  (  Farad,  ixin, 
io6  )  ;  e  forse  €[ui  è  verbo  attivo ,  in  vece  di  rammento , 
sottintendendovisi ,  la  cosa. 

Zev.  Ben  dite.  Ed  egh  attor  (  che  già  sentiasi 
compreiso  ),  hattendosi  la  zucca;  Quaggiò  m'hanno  som- 
merso  le  lusinghe,  Ondato  non  ebbi  mai  la  lingua  stuc- 
ca.  questa  è  la  Bolgia  degli  adulatori.  Appresso  ciò  lo 
duca;  Fa  ehe  pinghe ,  Mi  disse,  un  poco  '2  9Ìso  pia 
avante  y  Si  che  la  faccia  ben  con  gK  occhi  attinghe  Di 
quella  sozza  scapigliata  fante.  Che  là  si  graffia  coii 
T  unghie  merdose ,  Ed  or  V  aoeosdu ,  ed  ora  è  in  pieJe 
stante.  Tàide  è,  la  puttana,  che  rispose  (  presso  Teren- 
zio, Eun.  3.  I.  )  Al  drudo  suo ,  quando  disse;  Ho  io 
grazie  Grandi  appo  ie?  Anzi  maravigliose .  Ma  la  eoaa 
non  fu  così,  anzi  fu  il  parasite  Gnatone ,  il  qnale  (  par- 
lando con  Trasone  soldato,  circa  il  dono  d' una  fanciul- 
la ,  che  questi  a  Taide  aveva  per  lui  msndato  ) ,  isttf- 
rogato  da  esso  Trasone  se  fosse  vero  cke  Taiée  V  avea 
gradito ,  e  gliene  mandava  grandi  grazie ,  gli  rispose  ; 
Non  pur  grandi ,  ma  infinite  ;  e  ciò  aU'  uso  de*  parasi- 
ti ,  che  sempre  parlano  a*  versi  altrui ,  aggrandendo  le 
cose  loro  per  cavarne  costrutto.  Egli  è  dunque  aper- 
to »  che  la  cosa  età  altramenti  da  quello  che  dice  Dan- 
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te,  il  ifàrìh  fidatosi  alla  sua  memoria,  non  credette  do- 
ver leggere  il  passo  in  Teicenzio . 

ToRBft.  Così  mi  piace  :  noti  quello  che  fanno  alcu- 
ni, di  interpretare  sempre  e  difendere  con  istudìate 
spiegazioni  eziandio  gli  ertori  manifesti  degli  autori  ;  o 
per  vusio^  affesione  verso  di  loto^  0  perchè  temono 
confesefindo  di  lor  qualche  abbaglio  ^  che  e*  non  sieno 
più  grandi  nomini;  q^ai^d^  in  fatti,  per  grandi. che  sic- 
no ,  egli  sono  però  sempre  uomini  ;  né  ^  per.  av^r  qual- 
ohe  volta  come  Uomini  sbagliato ,  sono  men  grandi . 

ZbVv  Così  va  d^to.  Un  de*  siffatti  errori  di  me- 
moria ootaunise  anche  Plauto  dovecheasia.  (  Y.  il  Vol- 
pi ttel  Catullo,  face.  174  )»  ^nzi  tutti  ì  poeti  mag- 
.  gìorì  qualcuno  .  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie . 
C^nohiu4o  Virgilio  con  questo  verso  il  Canto  xvm. 
come  dicesse;  Anche  troppo  siam  dimorati  io  questa 
bruttura.  H^atel  carnale  di  questo  è  l'altro  nobilissimo 
pasB«  del  Boccaccio ,  dove  condottosi  al  fine  della  de- 
acrision  ddla  peste,  suggella  cosi  ;  A  me  medesimo  in- 
cresce  T  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  ravvolgendo .  E 
fui  sia  fine  (parmi  poter  licenziarmi  )  alla  parte  da  me 
|Hresa  a  trattare  per  questa  volta . 

Tomi..  U  Dottore  non  ha  tutta  il  torto  ;  sì  vera- 
mente, che  fornita  la  ruota  da  noi  due,  egU^.sia  accon- 
<»o  di  rìmetler  mano ,  o  oggi  o  domani ,  secondo  che 
n^  condurrà  innanzi  la  materia. 

Ro^k  M.  Egli  si  è^ià  obbligato  colle  uUime  parole , 
per  quefita  voUa;  con  che  volle  dire,  che  questa  prima 
non  ce  V  avea  4*ta  per  V  «ikima.  Or  a  lei,  Sig.  Giuseppe. 
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ToiKEL.  No,  no,  Filippettò.  io  tmo  di  pigiarmi  un 
riposo  un  po'  vantaggiato,  ascoltando  anche  tdì:  non 
mancherà  poi ,  che  anch'  ib  dica  la  mia .  intanto  credo , 
che  voi  vorrete  farmi  questo  agio . 

Rosa  M.  E  questo  ed  altri  nuggiori ,  dove  io  pos- 
sa. Noi  siamo  ad  uno  de*  più  aitifiaiàti  e  magnificili 
canti  di  Dante:  egli  è  quello  de*  simoniaci.  In  esso 
veramente  il  Poeta  sfogò  V  vmor  sud  Ghy^ellbio  assai 
agramente  contro  i  Pontefici  :  di  che  io  non  intendo  dif* 
finire ,  se  egli  come  /poeta  sia  da  mordere ,  o  da  scusa* 
re .  certo ,  quanto  a  poesia ,  e^  è  riuscito  maraviglia» 
so  :  e  cosi  ddvea  easere  ;  che  V  animo  riséddato  dalla 
passione  parla  sempre  più  animato ,  colorito ,  efficace , 
che  in  altro  BUto. 

TtDftBL.  Veramente ,  quantunque  que'  tempi  di  che 
parla  Dante ,  non  avessero  nella  sedia  Apostolica  que- 
gli esempi  di  virtii  e  santità ,  che  i  sopravvenuti  ;  è 
supposto  anche  vero  tutto  ciò ,  che  di  que*  tre  Papi  al- 
cuni scrittori  ci  dicono  (  che  ben  ci  sarebbe  die  appor- 
re );  tuttavia  non  essendo  Dante  storico,  ma  poeta  e 
poeta  cristiano  ;  il  qual  però  ogni  e  qualunque  Pontefi- 
ce onorar  dee  come  padre  ;  dovea  ricordarsi  di  quel 
precetto  ddla  legg^  divina  ;  Non  Ucuapritai  le  vergogne 
di  tuo  padre  :  e  però  non  posso  di  ciò  lodarlo . 

Zbv.  Io  medesimo,  che  soglio  dir  Ma  gatta  gatta, 
non  posso  qui  non  condannarlo  di  nkordàcitl  :  concits- 
siachò  est  modus  in  rebus  ;  e  certe  leggi  (d  contengono 
riverire  ed  osservar  sempremai,  ad  onta  di  ^pafalttque 
ragione  uoln  creda  atere  di  irasg;rediile. 
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lUflA  M.  Che  più  i^  Ef|U  stesfo  fvi  medesimo  con- 
fessa It  eosa,  diosadf  ;  che  la.  merwza  dóUe  sémme 
chian  Tieta7tg1i  di  «nr  paiole  pm  forti  e  moxdact  : 
«panlm^e  e§^  beffa  con  ^esta  aaa  religione ,  da  che 
qiuadl  iim^^i.piv  fieramente  mena  ^a  scapestrata  la 
stiegghìa  ia  nno  di  bro>  e  tanto  si  studia  a  qoest*  ope- 
ra, cke  nspetra.aen  -mbà^  finire,  ma  che?  nel  Paradi- 
so medeaimo  fiflaina  cMftro  di  loro;  coakechè  e§^  co- 
fr^  il  suo^diie  sotto  colore  di  sdo»  facendo  contro  i 
Plipi  tempeslwe  SanPìelto.  Ma  lascìam  questo,  cheo- 
chi  ne  sia,  net  non  r^narderspo  che  pur^  la  poesia 
di  Ini  in  qaNMto  tratto  ;  dm  ▼enuasnue  io  non  so  quale 
altt'o  poeta  metterli  allato . 

ZiT.  Che  Tolete?  elle  sono  queste  B^ttezte  al  mon- 
do sole. 

Roba  IL  €om  iroba  dire  io  ondesimo.  Gomincb 
adunque  con  tuono  alto  :  0  Si^Mm  mago ,-  o  miseri  só-  C.  xix. 
guavii  Che  le  eese  di  Dio  che  di  iomtaie  Déono  esse- 
re sposp,  e  voi^^aei  Per  ore  e  per  argento  adulterate; 
Or  comfien  aie  per  vai  suoni  la  tromba ,  Perocché  nella 
tenabalgim' state.  Qui  sfa  bene  annestato^  quel  che  & 
detto.éa  noi  si  bie^i»  dal  tufesio  ttr^po  (  In£.  ti.  1:3  ), 
mntambi  altun  pno  io  cose/  Adulterio  è  la.  simonia, 
poiofaè  )e  none  durine  mnato  a  sposo  terreno,  cioè  ^Mm 
al  aio.  Jbatttà  mysetit  ueaii  tsp»  marit»  delle  cose  di 
Di^:.eia.sìflioaiaJe  prsutituieoe  al  danaro.  Or  innan- 
ùx  Gika^aeaéaalla  a^puffe  tosnia  Mmlnii ,  detto  eeo^^ 
gUo  in  quella  parte ,  CK  appunto  aerrar)  mesuu  iZ  Josn 
piemia.. apaeaAo  -«.cq^dlo  il  aumao  AéÌL  arco  del  ponte. 
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jÒ  somma  sapienza,  ^uant^è  tarl9  Che  mostri  in  delof 
in  terra  e  nel  mal  mondo  !  E  ftnuK»  gimsio  tna  pirUt 
comparte!  divide,  wcyndo  a  datcmio  qvtUo,  die  gli 
si  viene.  Questo  con^attire  è  aule  «telo  da  elevai,  per 
donare,  concedere,  t  vidi  per  le  cofle,  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori  ff  un  largo  tatti,  e  cm* 
senno. era  tondo.  Non  mi  parém  meno  ampi  né  mag- 
giori. Che  qnoi  che  son  nel  mio  bai  San  Giofanmi  Fat- 
ti per  bwgo  de  iatteezatori :  X'aai  dagH  faab'^  ancor 
non  è  moU  anni ,  Rupp'  io  pm'  nn  che  dentro  f*  anno^ 
gava;  E  ^esto  fin  suggel  ek^ogni  uomo  sganni.  Bdle 
«pelle  coste,  in  luogo  di  ripe!  È  vìvo  e  aiMvo  il  trova- 
to di  tutto  questo  supplizio  ;•  Rmr  deUa  hoeoa  a  eia" 
eeun  soperchiava  ff  un  paocator  li  piedi,  e  dette  gamie 
In  fno  al  grosso ,  e  T  altro  dentro  stava .  Inteadi  duo- 
^e,  che  qaeati  ftimoniaoi  erano  colla  testa  e  eoa  Y  al- 
tro corpo  fino  aik  p<dpe,  e  riuscivano  Caori  co*  pie- 
di. Ma  dirà  qui  taluno.  Una  scoacerdanea !  soperdnam 
i  piedi,  ecceterai  Perebè  ced^  o  noa  dieesi,  Fi^we 
sassi  i^  cosi  talora  gb  sQrìttorì^.eaiaadfto  di  proea,  ado- 
perarono i  verbi  ad  uso  d*  iatfersaaali;  e  cosi  ipà  scu- 
sa un  dice:  JB*  eeporehiava.  CheH piedi,  aocelata;  càe 
aarebbe  però  bene  aeoordalo  il.  naaHro  de*  omM  con 
quello  deiruno.  Or  di  ipieUe  «oda  juvai  se  èaàa^  a 
Iosa ,  se  ficcasse  biaogao.  ma  ai 
in  Andreuceto:  EgUEBd  w  aa 
pra  duo  travioM  tra  V  iota  aaia  a  t  aitm^  posii ,  et- 
CUtfE  tavolo  em^ku. 

2«v.  Qaaste  aoia  asfaspio  ci  actt«a  bea  aùHe.  Ma 
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potfftTftle  bttt  citar  il  Verso  qoi  Mq^a;  ancornm  ò  mal' 

Roaà  M.  Za  pianai  anma  oaaìBae  a  tefft*  ìMitmta  : 
Jtedbè  f  par  la  eie ,  U  perchè  )  5i  fatte  guUwafan  le 
gjmaie ,  Che  spejniaio  apenan  ritòrte  e  nnunbe^  ohe  sono 
«•a  tseccia  o  (ant  falla  d' eribe.  Oi$i*sare  è  Miro,  ira»- 
iirè  o  piinóre;  e  -il.  PaaaaTanti  ii  dioe  £  CSriato^  che 
fwaalra  uro  lana*,  puoi  juole  il JtmmmeggUar  ddie  ^o- 
aa  «nfa  Mtmverripm^  su  per  T  eétnma  iueem,  Tmie 
ata  à* iai  emieegni  alle  pimla. 

Zft7.  <Hi  yiaato  è ,  nosi  per  dipu^en,  ma  scolpi- 
rà la  cpaa  !  ^pal  imcovarsì  pur  su  per  T  «nvwui  lueeia , 
t>da  «sa  dohbra  par  lederà,  queata  lueeia  è  la  peUe 
vhbiia;  a  queUe  fiaaBOke  sconreraiio  a  fior  di  pcQa»  co- 
me U  fiamaiia  ohe  lambe  V  olio  (  che  rimase  sopra  la 
carta,  o  la  roba  «aU  )  aeiisa  iati(B^ar  la  sastanaa:  ed  i 
appnnlo  quel  che  dice  Lugreaio,  St  eeleH  fiamma  ie- 
gustant  tigna  domemm;  e  *1  nostro  ielAare: 

•  Rosa  M.  Mon  se  ne  poò  Icrar  nn  pelo .  T irgìlio 
ha  I  lamiere  fiamma  eemtts.  Os  aTanti  :    Chi  ò  eobti , 
» ,  eèfi  si  erueeia   Gui^Mondo  pia  che  gU  aUri  suoi 

^rtiP  niss^ie^e  cui  più  rossa  fiawsma  4ueeiaP  e  beU 
Io  fusaio  jnaam,  a'  propoaito  deDa  fianpu  ohe  sngge 
r  otm.  Dentai  &  qsà  il  pente  e'  leltori^i  che  con  più  cu- 
neeiàk  e  tedi  oaepa^  tpifaao  a  fisUa  dow  gli  wmia: 
Eds^ama;^8e9ussmùVC  ti  pasti  Laggki  per  féeU 
la  sTÌpw  ale  ^fùrnsi  iman  aste;  Dm  fai  ly  way  H  sé 
e  de'  smeimi^  Aim  rt^am  Yìt^i  dke  come  sapere 
ohie^Isaao?   Bdie^  Tamte  m'^HI,  fmamio 
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a  19  piace  :  Tu  se'  signore ,  e  mi  eh'  iè  non  mi  pene 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  taee.  cioè;  non  pur 
sai  fsesu  mie  Toknlà  cke  t'  hù  ffà  ^pe>ta  ;  ma  la  st- 
pevi,  ncHi 4ioeiidolu  10^  àhrtrt.  Del  resto  Dmte  meeittk 
qui  use  geatììexMe  di  si  gubttte  parole,  cke  egli  niMi  m 
dhbe  mai  pelo  addosso  ohe  ne  evesie  ttft  deoiaio,  a  vefim 
la  yiu  mk^  Kagioneyole  i  ^[oeate  troTOto  dal  Poeta,  cèe 
Virgilio  lo  porti  ftà  svila  fineia  del  Inogo:  ia  chOy^a* 
seado  qne'  peoealeii  plaBMi  colla  tetta  aelterra, 
avrebbe  potuto  dal  ponte  aentUii  paiiaw:  ake, 
exiaiidio  Dante  eopi^  al  Ibro,  gli  bitogafr  accostam  V  0- 
recdno  gin  a  lena.  Alkir  penimme  in  ndf  ofytee  fawrto 
(  sàvontando  deli*  altra  tesu  dal  peate  )  ;  Te^iaMio  e  A- 
scendemmo  u  mano  bianco  :  tutto  natura  :  laggA ,  mèi 
fondo  foracchiaio  ed  arto  (  la  pietra  era  piena  di  Jori 
the  kadirrahé  poco  di  piano  :  e  questo  è  il  fendo  arie , 
credo  io  ).  B*l  buon  maestro  ancor  dalla  su*  anca  Nmt 
mi  dipese,^  mi  gùmse  al  rette  Di  ifoel  che  sì  pian- 
gcHt  {  o  spinga¥a  )  con  la  tanca  :  da  che  il  fai*  piangere 
uno  «olle  gambe,  intendendo  che  col  guiztarle  moetri 
il  dolor  d' entro ,  'saria  cosa  un  pò*  forte;  eomecliè  dal 
gusto  di  Dante  non  troppo  aliene  ;  diceiado  pia  sotto , 
che  il  dolor  distilla  le  lagrime  per  k  gaamfè;  e  na  pi». 

ZeV.  Qoantanc[tte  latinamente  piangete  mttboHere^. 
ndn  ne  éegttltià ,  pabe  a  me,  che  il  ptangeré  itiliano  sia 
àhh^sl  takere,  cwm  aUri  vuelb. 

Rofcà  M.  Bcco«  fin  atiM*  «rglM  4liM«sè  DaaCe  da 
sé  èel  IfiaèsttH»  f  )^emme  e  jBiMkAmlfc»  /?  Ha  per 
lo  fiikiiò  Alk  tìfh ,  ferie  perioi^sa  <  eeme  pare  dal 
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Terso  66  ) ,  coarenne  esser  portilto .  nói  diee  :  ma  beli 
s' inteàde .  Mi  giunse  al  rat^ ,  mi  tccostè  al  fòro  :  bel 
dire!  tjuesti  aggettiri  «  modo  di  suetatotrri;  che  la  no^* 
atra  lingua  ne  ha  ben  doriMi  ;  da  fnalehe  écbMltoró 
non  lon  rolnti  ricer^re .  tal  eia  di  Ini .  0  i]ual  che  sei 
che  7  ài  sk  tien'  di  90t$o ,  Anima  trista  come  pai  com- 
messa, Comincia'  io  à  dir,  se  puoi  fa  motto.  O  cbe  nat> 
tura,  e  che  lìngua!  Qf/uìl,  ftv i/ualanque ,  è  nostriaaimó 
modo  e  brilo.  itaaai  tfióhe,  Qmtt  dhe'  tu  sii.  Che  7  di  sa 
tien  di  $0tte.  ^tffidaàt/tì  in  Tttfe  di ,  Jrr  rÌpetsàXù.fis  motto , 
è  pai4a ,  Haitatilfeiaia  :  on£  io  sguardai  h  frànte  a'  tmei 
JigliUoi,  Senna  fkr  méftte  ,  diee  altireaì  ndl*  Ugolino .  e 
quel ,  se  puoi ,  «he  geriuna  ?  cioè ,  t^he  strazio  a  quel  palo 
ficcato  capovolto  !  Jb  stava ,  tome  il  frrate  ^  confessa 
Ia>  perfido  àssassin  che ,  poi  cV  è  fitto,  Richiama  lui, 
perchè  la  morte  cessa. 

Toaiv  La  fantasia  ▼iyissiina  di  Dante  gli  carpila 
aènvpre  dal  iilaaao  le  similitQdiiii .  Egli  Tolea  finger 
r  atto  SUO  <K  starsi  corponé ,  cioè  col  tsorpo  ft  terra ,  ori- 
gliaado  con  le  orecchie  al*  foro ,  per  sentir  che  risposta 
gliene  Tenissé  di  sotto .  minuaie  son  queste ,  a  che  pò- 
chi badano^  ma  che  ben  toccate  rilerano  l'ahò.  Or  re- 
di paragone  che  Dante  seppe  cararnè^Quaùdo  T  assas- 
sino era  prepaggiiMito  (  cioè  ficcato  ià  fefrà'e  sepoht> 
col  capo  aUb  *ngfck  ) ,  U  frate  che  Farea  confessate  ed 
tceotapaipiase  fin  lis  «ndivaaene  pé'^'fhtti  «eoi.  il  ti- 
baldo,  priÉUi  tfeiaere  ^  tatto  intetfatti,  liindo  Vitfta 
d*  attr  é»ù  peeeito  di  cdttCessevfli,  a  tidiitina.  il  fra- 
te tefM ,  t  gHtilftsi  giit  pM  r  oitechior  idki  btica ,  per 
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udire,  cosa  da  solo  Diale.  Ptrékè  la  morte  ee$$a:  <pie- 
■lo  perchè  (  e  akaino  noi  sa  ),  è  per  lo  ohe,  sicoo»e  so-* 
pra ;  come  a  diie.  Per  lo  quale  indugio  tira  innansi  il 
morire;  che  cessare,  è  mandare  in  là.  bella  mdafiMm 
di  verbo  qui  !  E  non  fa  forca  il  dire,  che  questo  pò*  di 
mezzo  tempo  che  il  ladro  guadagna,  è  niente,  dorendo 
già  morire,  ed  io  rispóndo;  che  a  chi  dee  morire,  ogni 
pochissimo  di  ritardo  è  assaissimo. 

Rosa  M.  Ella  tocca  il  punto,. Sig.  Giuseppe.  Or 
^  Tiene  un  tratto  de*  più  ingegnosi,  nel  qnale  Dante 
pi|^a  tre  colombi  a  una  fava  ;  cioè  ai  la  serme  a  que* 
sto ,  che  è  nn  Piqpa ,  per  tirarne  in  campo  due  ahrì , 
per  incidenti  di  gran  lunga  non  appettati:  il  che  giova 
mirabilmente  alla  varietà,  e  quindi  al  diletto.  Ed  ei 
gridò;  Se'  tu  già  castk  ritto?  Se'  tu  già  costi  ritto ,  Bo* 
nifano  ?  Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scrino  *  Che  in« 
g^gno  !  che  mo^i  di  dire  !  Quell*  or  non  sanno  tutti , 
che  agi'  Italiani  serve  d' un  veuo  usitatiaaimo  nelle  in* 
terrogaaioni .  il  oostk  ritto  (  voglia  altri  o  no  )  è  alnesl 
un  veazo  non  punto  ozioso  deli'  uso,  cioè  deHa  ragion 
delle  lingue;  e  vuol  dire;  Se*  tu  costi  proprio?  ed  il 
ripeterlo  gli  dà  più  efficacia,  mostrando  la  quaraviglia 
di  cosa  inaspettata,  anche  quel  già,  non  è  qui  innestn- 
to  C9me  una  aq^a,  anai  adopera  assai  al  bisogno  :  So* 
ttf  proprio  cosa?  tonto  tosto?  pensi  ciascuno  alla  tòtao, 
9he  nel  dialetto  nostro  ha  qoesio  già  f  e  troveraUo  aver 
il  aenso  che  fj&,  diedi  io.  ma  il  verso  s^epte  lo  mostra 
affitto  ;  Di  parecchi  atmi,  ec»  lo  non  ti  aspettala  a  pàt- 
ca  sì  presto .  ma  che  bd  modo ,  lo  serUU  mi  mentì  di 
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moki  anni!  «ioè  T  antiredere  che  Dio  dona  a*  dannati 
(  come  ayea  detto  Farinata,  G.  x.  )  mi  fidlì  d*an  pèzzo; 
Segue  il  peccatore  Papa  ;  cavando  ^nci  medesimo,  cioè 
da  questa  fretta,  cacone  di  morder  V  altro  più  duramente; 
Se^  tu  sì  tòsto  di  queir  aver  sazio ,  Per  lo  qual  non  te- 
mesti  torre  a  ^nganno  La  bella  Donna;  la  Gliiesa;  e  £ 
poi  fame  strazio  ?  Or  yedete ,  dorè  riuscì  la  cosa ,  per 
l'arte  mirabile  del  Poetar  e  questo  fallo  dell*  interrato 
darà  cajpone  ad  altri  bellissimi  accidenti.  Dante,  che 
si  sentì  rispondere  così  a  traverso,  si  credè  befbto,  co- 
me è  naturale ,  e  stavàsi  sbalordito  :  Tal  ndfec  io ,  quai 
son  eohr  che  stanrio ,  Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  ri- 
sposto ,  Quasi  sùorhati  è  risponder  non  sanno .  O  bella 
scerbi  Allot  Virgilio  disse;  BUU  tosto.  Non  son  colui y 
non  son  colui  che  credi;  Ed  io  risposi  coni  a  me  fu 
imposto.  Caro!  quel  ripetere,  Ifon  son  colui,  non  son 
colui  che  efedi  f  Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  (  ec- 
co qm ,  perchè ,  come  sopra  ;  per  la  qual  cosa  •)  r'  Poi 
sospirando  e  con  voce  dt  pianto  Mi  disse;  Dunque  che 
a  me  richiedi^  Se  di  saper  chi^io  sia  ti  cai  cotanto ^  Che 
tu  ahhi  però  la  ripa  corsa;  Sappi,  eh*  io  fai  vestito  del 
gran  manto:  E  veramente  faijigliuol  delTorsa^  Cupi- 
do  sì  per  avanzar  gli  orsatti,  Che  rà  F  avere  e-  qui  me 
misi  in  borsa .  Oh ,  ecco  Niccolò  Papa  iix.  degli  Orsini 
di  Roma;  e  gli  Orsatti  i  parenti  e  nipoti  suoi,  anche 
dal  nome  trae  beHa  ^cagione  dì  vituperarlo .  Di  sotto  ài 
capo  mio  son  gli  altri  tratti  Che  precedetter  me  simo- 
neggiando ,  Per  la  fessura  della  pietra ,  piasti  :  iiratt  gm 
per  lo  buco,  ora  stannosi  distesi  di  sotto  a  me,  o  forse 
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MicMtl.  BtÈSfù^  Dtnte!  nalk  mcigliq  di  fuel  «imoMf* 
giare  in  te  b«Ha  e  f  Umpalo  di  colp»  !  S^ne  V  Onini  : 
La^ù  cwksr^  io  àUre^,  (fuando  Ferra  colui  oV  io 
ertdetL  cho  t»  Josd^   Àlhr  ck'  io  Jl^ci  7  suUim  dimundo  ^ 

ZsT.  Buono  !  buono  !  e  duo  Papi ,  a  faeat*  ora  ! 
Terrà  andbe  il  tcixp . 

B06A  M.  E  di  certo.  Segnita  fur  Niccolò  \  MU  più 
è  il  tempo  ffà  ehe  i  pie  mi  00»»,  £  eh'  ia  Jo#i  «|«ro 
così  sottoscpra,  CV  d  non  Mtarà  piantafio,  co*  pi»  ro»f . 
Notino ,  come,  variamente  ciicoacme  il  moda  della  tna 
pena  ;  i  pie'  ^i  eessi;  0Uiii  co^  sottosqprm  (  c^  di  su  » 
di  lotta);  iSim-à  pituUéfto  co'  pie'  rossi,  Qndb  soti^eoprm, 
^pumto-  a  lingua,  ha  aU^  beU'nao:  cioè  vai  /nfiief 
forno ,  Fate  tuite  le  ragùm-  esampUgiaaia  ;  li  uomo  ha 
in  qtdcsia  «ito»  cp^  sottosefira,pfA  mal  cka  bone.  Adun- 
que Bonifacio  starà*  piantato  nel  buco  miniHr  tempo  ^  dbe 
n<^  vi  alette  V  Orsini:  e  or  perchè?.  Che  dopo  lai  porrà 
di^iù  lai£  ppra^.  Di  verpomenAefUm  postar  senza  legge 
Talp.cjke  aownea  the  lui  e  me  ricoprai.Eeco  il  terso 
Papa ,  Clemente  v.  Franz^se,  cha  di  Roma  in  Avigno- 
ne si  tramutò ,  e  vi  tenne  la  sede  ben  74  anni .  Dante 
avea  fatte  ben  le  ragioni ,  profetìacando  le  cose  che  già 
gratti  passate.  V  Orsini  era  auto  vént'  anni  così  aotto- 
aapra,  dove  Bonifazio  non  più  di  undici.  Or  a  costui 
eziandio  tQCCa  la  volta':  Jfuovo  Giasen  sarà,  di  cui  si 
Ugge  No'  JUaocahei;  e  come  a  quel  fa  ynoUe  Sua  Re , 
coli  fia  a  lui  ehi  Francia  regge  ;  Filippo  il  bello ,  del 
fual  bf^a  afjppte  la  atonia.  Tei  vedete  arte  finìaeima  di 
trovare  ed  aggroppare  insieme  le  cote;  e  grande  inge- 
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gno  di  Bante,  a  rendere  i  norsi  pia  Teteviofti.  Finito  di 
dire  Nioeolb  «  wtiai  Damn»  troppo  ben  teaoftdo  bordo-^ 
ne  ajlift  sue  rime  :  Io  iten.  s^  s' i  mi  fui  f «ì  (  «ttete ,  ^ 
<PmI  piNDlo  )  tr^^fjfa  folle  f  CI*  i**  pur  m;wn  bis  a  questù 
nurlre :  JDti^  /  or  m  «ZT;  ^mnlo  /#Mro  f^e  ìmmIvo  iSi- 
gnore  in  prima  da  San  fietre.  Che  penesse  le  <kia»i 
in  sua  balia?  Certe  no»  ehiefe  se  non,  Fitdttmi  Jtetro, 
Noeire  Sipi>eret  è  detto  fui  eeiu*  «rfioolo  per  ispasial 
proprteU;  cbe  certo  «oa  ei  diidibe.,  iKMiniJb,  nostre 
Paneeo.  od  è  d»  por  monte  eaiandio  o,  ifee9le  mianzie  ; 
porche  spanto  e  proprietà  od  neo  di  foglio,  tiìito  è 
ono  )  cioè  è  uno  modeaima  ▼orgeigsft  il  dUare  eool  nel 
pooo»  come  nel  molto.  Né  Pier,  né  ^  i^Uri  ehiesero  a 
Mattia  Ore  od  argenie ,  qì¥0^  fii  Mofiiie  Mei  hege  che 
perde  T anima  ria.  grande  ekgansn  di  bdietòni  tersi! 
aceipere  laeum ,  de  f  no  praeporicaius  est  Judas  (  Alt , 
App.  I  V  Inlomo  a  qneeto  sortire  (  che  noi  ofpdà  flon- 
tiano  a  tnllo  ore,  in  Inogo  di  itteìrv;oo«ia  tatto  per 
poooN&eae  eìttà*  ondo  ai  fiin  lo  sortite  )  noterò;  che 
yeào  (  ooMe  foi  )  eleggete  a  sorte;  ofteto  aeere  m  lor- 
"ig;  o  d0re  in  sortte:  ol  Big.  Ginaappe  oe  no.  daià  eeem- 
pt,  ao  Tttde  ;  ohe  gli  ha  alla  mano* 

ToBEL.  Vedrò  di  rìpesoame  alcuno.  PerAè  a  si 
alta  grado  il  ciel  sertilto  :  eleaee  a  sorte  (  Petr.  Gap.  8  ) . 
La  nutra  region  ndfo  sortita  {  Dante ,  Pered.  xxn.  )  :  da- 
ta, assegnata  a  sorte.  iZ  fuoi  (  bestiame  )  sortito  tra  pre- 
datori^  soie  SonifaMiaJk  senea  parte  di  prede  :  ditìoo  per 
acMPte(H.y.xr.  i3).  SeRoma  non  sor&  lapritnafotmna, 
sortì  la  seconda.  Segr.  Fior.  Disc.  i.  2  (  ebbe  in  sorte  ). 
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Rosa  M.  Saptett  io  bene  d' aTere  toooato  un  taifb 
éà  hi.  SègM:  Però  ti  Ha;  éke  tu  se  len  punito;  Qui 
oon  «redo  ohe  ti  sta ,  vaglia  il  hen  ti  sta ,  come  pare  a' 
^edieeeia-:  die  se  fbaae  »  Dante  ayrabbe  detto  nd  ver* 
80  laedeeÌBio  k  slewa  cosa  dne  Tohe  :  itta ,  sfatti  eosti , 
che  égli  ti  sta  troppo  lene.  E  guardts  hen  la  mal  toiia 
moneta,  CK  esser  ti  fece  eentra  Carlo  ardito:  forse,  te- 
nendo il  'sa^co  «'  rftelli  di  Ciarlo  Re  di  Sicilia,  donde  il 
Téspffo  Siciliino.  forse  aoeenna  ad  altro.  E  se  non  fosse, 
che  ancelt  lo  nd  nota  La  rererenza  dette  somme  chiavi. 
Che  tu'- tenesti' nella  nia  'lieta;  lo  userei  parole  ancor 
più  gntri*:  dttnqne  la  vererefnsa  al  Padre  comun  che  fb 
detta  Glissa ,  porrà  a  Dante  il  freno  alla  lingua  ?  Parole  ! 
la  giuta  Tantaggia  la  derrata  :  Che  ia  vostra  a^an^ia  il 
mondo  attrista  (  ffostra?  t^  fa  dnnque,  o  pare,  fascio 
di  tatti .  égli  è  ingiusto  :  ma  quanto  a  poesia  ed  do- 
quenca  gran  maestro  ;  peidiè  AA  parla  male  animato , 
esageva  seaatpre  :;  e  qui  Dan»  aerfu  il  oestÉÉle  ) ,  Ari- 
eaando'i  huoni  e  sollevando  i  pruri,  certo  queste  non 
son  nusdmriae'.  Hi  voi  pastar  s\aoeorse  il  VangeUàd, 
Quando  eohi  che  siede  sbprà  T  ae<fue ,  Puttsmeggiat 
co'  Regi  a  lui  fu  vista,  l'ha  stravolto  dall'  Apocalisse, 
Capo  xTti. 

Zb7.  Intende  dir  delle  teglie  ed  àmicisie  fime  c^* 
Principi  ;  che  nelle  Scritture  è  spesso  simboleggiato  eoi 
ruBzare ,  e  trescar  disonesto  di  moglie  infiodele . 

Rosa  M.  Segue  a  dire  il  PoeU  ;  Quella  che  con 
le  séUe  toste  nacque ,  E  dalle  diece  coma  ehhe  argo- 
mento, Pindiò  virtute  al  suo  marito  piacque.  Deh!  for- 
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ea  dell*  ubo  delle  lingue  !  a  noi  la  parola  corno  è  vile  e 
basta  :  non  così  agli  Ebrei ,  a'  quali  vale  Fortezza ,  /V 
tenta,  Impero.  Or  joi  sentite,  ben  osedo, Ja  riverenza 
iettò  somme  chiavi  i4e  non  sicni  pia  che.oltre  a  ncz2o. 
Fatto  v^  avete  Dio  grg  ed  mgento  :  E  che  altro  è'  da  voi 
air  idolatre ,  *  Se  non  cK  egli  uno ,  e  voi  n  omte-  cento? 
Modo  bello  e  natio  di  ^esto  »  essere  da  uno  ad  un  al» 
tro ,  per  essere  dij^erenta  /  • 

ToBBL.  Egli  è  tutto  r  interósi  Aer  LatinS,  sa  mal 
nen  veggo. 

Zbv.  Non  altro  ;  paté  andi9  a  me.  > 

Rosa  M.  Par  appuntino,  co  A  almeno  ciedetti  senr- 
pre.  Idolatre  piglio  io.  i^l  ninnerò  de*  più  ;  e  così  e;^' 
per  eglino ,  od  essi .  Jhi^  Costaniin ,  di  quanto  mal  fu 
maire.  Non  la  tua  etmversion,  ma  quella  dote  Cfhe  da 
te  prese  il  primo  rioce  Patre  l  superba  rivolta^  quanto  a 
poesia!  comecbè  putisca  di  MacbiaveUi^mo.  Ma. a  que» 
ati  signori  nenùci  della  temperai  potenza  de'  Papi  fu 
.ben  dato  di  ebe  mordere:  se  e*  volessero  leggere.  Or 
siamo  al  suggello  non  meno  anyiro  :  £  mentre  io  gK 
cantava  cotai  note,  Q  ira  o  coscienza  ohe  7  morJkssc, 
Forte  spingava  con  aasbe  h  piate ^  Taxtto  è  amara,  que* 
sta  invettiva,  che  poco  è.  piii, morte-;  e.vei»9ieate  mi- 
racolo d'  ^lòquenaa ,  cbe  la  paasik,  tolse  al  proprio  sar- 
vigio. 

Ziv.  Affogaggine!  Bop.  vi  so  dire,  d>e  Cicerone 
non. tempestò  a*  jsuoi  di  Yerre»  né  Gavilina  più  fiera- 
mente, cbe  si  facesse  ^i  Danto  cotesti  tre.  Udiste  voi, 
come  da  tatti  i  kogbì  orator)  piglia  aignmcnii  da  a^ 
a 5         Bell  di  Dante.  T.  I. 
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graràr  1*  «raiisia  di  ^e'  sìaoùmmì^  dàtt*  esempio  db 
Gegù  Grìito  e  degli  Apostoli  mi  prooittOTore  o'  beaefi-^ 
«i  ^  e  del  paregofie  eoii  gli  ìdriatri ,  e^^iroTt^do  qoiadi 
U  ioro'peocafo.  poi  i  nnfnrerii,  le  perbk  pangeati,  '% 
lo  fii^HH»  di  ironie,  di  faefle  ed  «kie ,  di  che  iUmpiae  e 
raffiHree  qnoahe  fierooe  invettiTe  i  per  leeone  del  ▼eltersi 
ieiprorVioi)  e.  £[oeteBtiiio ,  itudedieendo  le  sue  h^lies* 
xa  ;  il  che  è  eu|;geIlo*di  infinite  efficeoie. 

Ro^i  M.  Lo  stadio  de*  Gìaesici  lo  tovmà  tele,  o 
guai  chi  abbandona  que*  gran  maestri ,  p^  ahi^de  aC* 
tignere  poesia  né  dofueneat  Ma  per  anunaateHare  epe- 
alo  santo  eao  xelo ,  il  Poeta  trae  esso  Virgilio  ad  ap- 
||iroT4l]^ele:-    Io  erwàù  ien   eV  mi  mio  iuea  pwcetae; 
Coti  «I  eontenia  iahhia  sempre  aUese    lo  tuon  disile  pn- 
Tole  verpy  espresse:  che  lo  stare  altri  ascohaado  da  capo 
e  fondo  con  lieto  tìso  nna  diceria,  è  un  dire  che  ci 
gradisca.  laUim  è  ojpellO;  e  eonientay  dice  per  bella 
metafora  ;  come  Ueia ,  allegra;  V  affetto  delT  animo  di 
tshe  dia  h  segno,  e  di  eento  di  questi  nomi  di  passioni 
d' animo,  i  noùatanef^  s'adoperano  oosl  pe^  translato, 
daado^  alle  cose  non  passionate.  Virgilio  mostrò  an- 
che ,  m  mej^o  ohe  colla  cooteàteaea  del  riso,  che  gli 
piacessko  qnelle  parob  ;    Però  con  amlo  le  Iraeeia  mi 
prese  ;   E  poi  che  tutto  sa  mi  s^  Me  al  petto,    Rùnonto 
per  la  via  onde  discese;  cioè  fin  sopra  la  ripa,  4^nde 
era  smontato  con  tutto  Dmile  in  coUo.    Hfè  si  stancò 
JC Qifermi  a  so  ristrette.    Sin  men*  portò  sovra  *l  coirne 
^  deli' arco.    Che  dal  quarto  al  quint* ^argine  è  tragetto ^ 
lutto  sQOTood  elegentemenle .  Alcnni  leggono  sì  mon 
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portò:  ed  è  tfttiiad.  Quivi  S9a»emm%U  spase  il  carc0 
Spave  per  lo  scoglio  sooàcio  ed  erio,  Che  s^^nehhe  alle 
capre  duro  varco.  Io  mi  sto  qui  co*  cementatoli,  che 
dicono  questo  soave  per^  eci  Taler  nii  ìdire;.  il  qual 
.carico  gli  fu  soave  per  tutto  quel  trattò  di  via  diriu 
pata  ;  cioè  maniando  per  y .  ec.  facendogliele  leggieri 
Vainlore:  il  che  è  molta  lode  di  Tirgilio..  Indi  un. altro 
fallon  mi  fu  scoperto  *  Io.  credo  poter  io  altresì  por  giù 
il  carico  di  far  queste  chiose,  cedendolo  al  Signor  Gin* 
seppe  ;  il  quale  noi  rifiuterà  :  sono  certo . 

Tonsi.  Io  noi  farò^,  no  :  che  ho  già  a  voi  due  ob- 
bligata la  fede  mia.  Nella  sposizione  del  seguènte  Can- 
to XX.  deg^'  indovini  y  al  qual  debbo  ie  metter  mano,  un 
vantaggio,  ipi  sento  aver  io  ;  ed  è,  che  la  pin  bella  par- 
te  del  medesimo  &  già  chiosata  e  iUustrata  con  tanta 
sapienza  dal  nostro  Dottore ,  sponendod  la  general  ra- 
gione della  bellessa  del  poetare  di  Dante  :  e  per^f^  me 
ne  trovo  risparmiato  il  pin  difficile  di  qoest*  opera. 

Ziv.  Sì ,  si  :  voi  avete  bel  dire  a  lodarmi  così  ; 
che  io  certo  non  piglierò  baldanza.  Quanto  a  voi,  se 
questa  parte  del  campo  che  dite,  la  troverete  mietuta, 
o  piuttosto  abbcHOacciata  ;  non  si  rimarrà  ^  che  per  dare, 
il  giusta  del  vostro  compito ,  voi  non  mettiate  eziaadi» 
la  falee  nd  campa  vidina. 

ToasL.  Ah ,  ah  !  voi  avete  trovato  ben  lo  spedien- 
te  da  eavarmi  di  mano  quel  pò*  di  vantaggetto,  che  io' 
mi  credea  poter  pigliare  sopra  V opera  vostra,  ma  torto 
aen  ti  possa  dar»,  aè  debbo . 

Rosa  M .  Ella  saria  stala  ben  poco  ragionevde , 
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<^e  per  a^er  noi  lìoemto  ^k  un  bene ,  dovessimo  per- 
dere la  ragione  intera  ad  un  altro,  che  non  debbo  es- 
ser minore.  - 

Zev.  Noi  andremo  neli'Un  via  ano.  a  yoì,  Giu- 
seppe :- usciamone . 
G.  XX.  ToBEL.  l^cco  Dante  :  Di  nuova  pena  mi  convicn  far 

versi  9    E  dar  materia  al  ventesimo  canto    Della  prima 
canzon ,  cV  è  de  sommersi*    Io  era  già  disposto   tutto 
quanto    A  risguardar  nello  scoverto  /ondo,    Che  si  la- 
gnava  d*  angoscioso  pianto .  Io  era  già  disposto,  eccetera . 
Avea  detto  prima  ^  obe  Virgilio  Y  area  portato  sopra  7 
colmo  deir  arco ,  J*  onde  questo  vallone  gli  s*  era  sco- 
perto .  dice  ora  ;  che  egli  s'  era  sopra  quel  dirupo  ac- 
coDcio ,  e  presovi  tal  inqgo  (  vicino  all'  orlo ,  credo  io  ) 
da  poter  meglio  vedere  nel  fondo.    £  vidi  gente  per  lo 
vallon  tondo    Venir  tacendo  e  lagrimando  y  al  passo    Che 
fanr^Q  le  letane  in  questo  mondo.    Tacendo  e  lagriman- 
do, è  gran  dire  in  poco,  per  esprimere  dolor  profondo. 
Le  letane^  cioè  litanie;  che  sono  pubbliche  preghiere 
fiitte  in  processione  da'  Cristiani,   latinamente   detta 
Pompa  :  e  vien  la  voce  da  Litare  latino,  che  è  Espiare <. 
purgare  agros,  dicevano  qne'  vecchi.  Andavano  adunque 
i  peccatori  a  passo  tardo  e  lecite  Comedi  viso  mi  scese 
in  lor  più  basso ,    Mirahilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso . 

Zev.  Io  ho  studiato  non  poco   intomo  a  questo 
.  passo  :  e  voglio  recitarvi  la  spiegazione  che  ne  fa  un 
certo  cementatore  :  «  Mi  scese  in  Ioì^  più  basso ,  por  es- 
sersi quelli,  su  quali  s'era  l' ocdiioi fissata ,  avvicina- 
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il  ;  e  perÀ  il  kto  del  rettangolo  (  Tuoi  dire  del  triango- 
lo rettangolo  )  opposto  al  retto ,  diminuito  in  lunghez- 
sa  )> .  Ora  che  vuol  dire  egli?  iq  nulla  ne  attingo. 

ToREL.  Né  io:  quantunque  bene  intenda  là  sua 
sentenza ,  quanto  a  geometria  :  ma  come  essa  spieghi , 
dover  la  vista  di  Dante  essergli  scesa  perciò  più  basso , 
non  veggo  ^ 

Zev.  Io  vi  prego  al  tutto^  di  cavarmi  di  questa  dif- 
ficoltà . 

ToEBL.  Io  dirò  ideilo ,  che  me  ne  par  vedere.  Quel- 
lo die  noi  sguardiamo  di  primo  tratto  in  alcuno ,  si  .ò 
il  viso,  perchè  ivi  appar  la  vita ,  e  direi  la  forma  della 
persona;  e  Dante  la  vide  in  loro  diritta  come  negli  altri. 
Dopo  ciò,  come  avviene,  scese  giù  coU* occhio  a  mira- 
re le  altre  parti  più  basse  ;  ed  egli  aspettavasi  vedere 
il  petto  ed  il  ventre  :  ed  in  quella  vece  (  e  qui  fu  il  suo 
stordimento  )  ne  vide  il  dorso  e  le  natiche  ;  perchè  còsi 
in  fatti  venivano  col  viso,  e  col  deretano  dinanzi,  ecco 
il  più  basso. 

Zzv.  Doh  !  vedi  mo  !  la  cosa  è  netta  come  un  ba- 
cin  da  barbiere  ;  ed  io  non  ci  avea  posto  T animo,  e* 
andava  fantasticando.  In  somma  noi  non  siamo  avvezzi 
in  nessun  altro  scrittore  o  poeta  a  di  queste  minutis- 
sime particolarità  ;  anzi  perchè  sono  la  pura  e  comune 
natura  y  non  ci  crediam  mai  che  ìilouno  le  abbia  notate 
scrivendo .  ma  trovandole  poi ,  e  questi  bei  ritrattini 
appostando,  ci  scappa  della  bocca  da  se,  un  Vedi!  bel- 
lo!  Nirtura,  e  poi  natura,  e  mille  volte  natura  è  la 
•ola  che  sempre  piace.     '^ 
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ToB».  E  tnltaria  Dante  ci  area  étto  in  mano  la 
chiaye  da  sciorre  fl  nodo.  Egli' disse,  che  Io  sguardo  gli 
cadde  più  basso  in  lor ,  non  sotto  a  loro .:  Ecco ,  cke 
egli  terminara  e  raccogUea  la  considerazione  del  lettore 
nella  sola  persona,  senaa -uscire  di  quegli  stravolti,  don» 
qae  il  più  basso  non  esce  dal  loro  corpo  ;  anzi  dal  men- 
to scendeva  al  principio  del  casso.  To*  qtd  notare, 
che  alcunL leggono,  fra'/  mento  e 7  principio  del  easso; 
e  tal  lezione  via  più  chiaro  ne  dic^  il  collo.  Io  penso 
tuttavia ,  che  <pid  oomentatoi^e  puot^  aver  inteso  è  vo- 
lato dire  il  medesimo  che  io  ;  in  quanto  che ,'  per  avvi- 
cinarsi coloro  a  Dante  che  era  sul  ponte,  potè  veder 
meglio  le  parti  sotto  la  £Mxia  che  ho  detto  ;  die  prima 
forse .  noi  potea  :  perchè  nella  maggior  distanza  ,  quei 
davanti  ìngomhravaxio  (  tagliando  il  visual  raggio  )  a 
Dante  la  vista  di  que'di  dietro.  Ma  di.qne*  davanti , 
ehe  certo  dovettero  essere  i  primi  da  lui  veduti,  chi  gli 
toglieva  però  ^la  vista?  certo  nessuno,  or  almeno  in  que- 
sti egli  avrebbe  dovuto  di  tratto  vedere  lo  straivolgimen- 
to ,  senza  bisogno  che  egli  s*  avvicinassero .  Da  ulfimo , 
comunque  egli  se  V  abbia  intesa ,  non  m' entra  per  nnl-» 
la  che  cosa  vi  abbia  a  fìu*  qui  l'ipotenusa,  per  lo  av- 
vicinarsi lorO)  accorciata  V 

Rosa  M.  O  che  belle,  e  sentite,  e  sottili,  e  vais- 
sime osservazioni  risultano  da  piccole  cose,  lidia  men- 
te e  nella  bocca  degli  uomini  grandi  ! 

ToBBL.  Troppa  cortesia,  Filippetto.  Ma  innanzi. 
Di4se  adunque,  ehe  vide  que*  miseri  esser  tmvdlU  nel- 
la testa  :    CJfc  dalle  reni  (  Alila  parte  deOe  .reni  )  ora 
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$ùrnaiò  d  fókù  (  cioè  riùseiio .  qfieito  Terin>  ternate , 
«piaoti  belli  usi!  ),  £  mUetro  venir  U  cowfenia,  Per^ 
che  7  vtder  dinansi  era  br  tolto.  2»  conurma:  oonvènia 
al  volto .  Forse  per  forza  già  di  peaiasia  Si  tropolèe  có^ 
alcun  del  tutto:    Ma  io  noi  vidi,  né  erodo  ohe  sia, 

ZiY.  Nella  Tita  di  8.  Yineeate  Fermi  piiU>UcaU 
da*  Bdlandiali ,  t'  è'  appunto  contato  di  nno  cori  tra* 
volto ,  e  dfl  liti  ndértseato . 

ToaiL.  Mi  piace.  Se  Dio  ti  lasci,  lettor ,  prender 
frutto  .  Dì  tua  letione ,  or  pensa  per  te  stesso  .  Com'  io 
potea  tener  lo  viso' asciutto .  ^ 

Rosa  M.  Pena  orrìbile ,  ma  aggiustata  a  questi , 
die  attesero  a  iJBdovÌB«|^:  Perchè  volle  veder  troppo 
davante,   JHnetro  guarda  e  fa  ritroso  caOe. 

ToasL.  Ogni  oosa  è  detto  ^i'a  ciqptillo,  e.eon  miv 
rabile  proprietà.  Come  è,  che  cci^to  dovetno  venir  in* 
dietro,  perchè  non  vedeano  dinanzi?  un  nonnulla  di 
meditazione  Dante  la  latcia  in  vero  studio  ai  lettore , 
acciocché  poi  ne  cavi  più  di  piacere»  Il  eaauninar  di» 
naw  dell'uomo  è  dalle  parte  dove  egli  ha  gli  occhi, 
perchè  ivi  egli  ordina  e  guida  i  suoi  pesti,  e  la  il  me* 
^o  delle  opere  sue:  e  pere  può  egualmente  altrui  di* 
re,  Fieni  dinanzi  a  me,  avvero  Levamiti  d' innahai^  oo<r 
me  dire,  da^i  occhi,  o  dal  paltò,  questo  è  il  camminar 
nostro,  edile  punte  de'  piedi  dinensic  oosV  il  suo  dietro 
è  le  reni,  dalla  cui  parte  ha  le  calcagna.  Essenda  dun- 
que costoro  tornati  con  gli  occhi  dalle  reni  ^  cammina- 
no Con  queste  e  colle  calcagna  dinanzi  ;  cioè  <  essendo 
queste  parti  il  di  dietro  )  vengono  indietro ,  rispetto  aU 
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la  itAtoMÌa  pottuni.  Ma  ipì  io  éoao  entrato  ndk  gm* 
rìsdUzione  del  Dottore ,  e  nd  campo  da  lui  già  corto 
e  mietuto  ;  e  sarebbe  un  quaai  andar  a  caccia  pel  ficr* 
co  (*).  E  pertanto  io  non  mi  lascerò  altro,  che  un  an» 
dar  qui  e  qua  spigolando  qualche  coserella,  da  lui  per 
troppo,  minuta  lasciata  addietro. 

Zet.  Bel  parlar  figurato  !  vo'  dir ,  che  ha  poco 
del  vero!  Ma  o  voi  intendiate . le  cose  per  traslato ,  o 
per  proprio ,  noi  avremo  sempre  ogni  vostro  dire  ca- 
rissimo . 

XosEL.  Gran  mercè .  Qui  credo  ben  mettervi  innan- 
zi un  tratto  assai  Aoìee  e  pietoso.  La  vista  di  quel  mi- 
serabile, stravolgiménto  commosse  il  Poeta  fino  aUe  la- 
grìme  :  Quando  la  nostra  immagine  da  presso  Fidi  sì 
torta,  che  7  pia/tto  degli  occhi  Le  natiche  hagnapa  per 
lo  fesso  ;  Certo  %  piangea  poggiato  a  un  de*  rocchi  Del 
duro  scoglio .  sentimento  di  schietta  e  buona  natura  ;  e 
quel  poggiarsi  ad  una  scheggia  del  ponte  piagnendo, 
rafforza  dieci  tanti  il  concetto  ;  mostrando  che  la  pietà 
gli  avea  tolto  il  vigore  da  reggersi.  Assai  grave  senteu- 
sa  succede  a  questa  pietà ,  a  raddirizzarne  il  senso  :  ^l 
che  la  mia  scorta  Mi  '  disse  ;  Ancor  se*  tu  degli  altri 
sciocchi?  Qui  vive  la  pietà  quanJP  è  ben  morta;  cioè 
Qui  (in  questo  termine)  la  pietà  è  sana  e  buona,  quan^ 
do  non  è  sentità:  che  scusa  im  dire;  Qui  è  ben  fatto. 


f*]  Vedi  la  Crusca  Veronese  alla  Toce  Cerco ,  neDe 
giunte. 
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tà  i  vìrtii  il  1I9II  tentire  pietà,  perchè  «eco;  Chi  è 
jHÙ  scetterato  di  colui,  CV  al  giudizio  dirìn  passion 
porta?  Il  verbo  portare  aggiunto  ad  afiiétti,  come  a  spe- 
'  ranza^  timore,  aipore,  ec.  yal  provare ^  sentire,  qui  var* 
rà  dunque  opporre  T  affetto,  o  la  passione  umana  aUa 
dirittura  del  divino  giudizio  ;  sentendo  dolore ,  ctonpas* 
sione  o  sdegno  di  ciò  che  fa  la  divina  ginstìxta .  or  se 
cpiesU  in  tutte  sue  opere  è  sempre  santa  e  buoHa  ;  ella 
è  dumpie  da  approvare  ed  amare ,  non  da  portarne 
pena  o  dolore,  quasi  a  Dio  richiamandoci ,  Quare  hoc 
facis? 

Zbv.  Vero,  anzi  la  medesima  verità:  Laetahitur 
fustus  eum  ndérit  vindictam  (  Salnl.  Sj  ) .  Yo*  aggiugne^ 
re,  che  nello  Scolare  del  Boccaccio,  è  appunto  questo 
portar  passione ^  per  sentir  pietà.  La  fante,  la  qutde 
gran  passion  le  popiava;  cioè  alla  sua  padrona»  cui  ve» 
dea  inarsicciata  e  eotta  dal  sole ,  patito  tutto  iatero  un 
di  di  luglio.  Simile, hi  nella  viu  di  S.  Maria  Madda- 
lena ,  53»  Oim^y  Signore  •  mio ,  a  che  t*  ha  ixndotio  la 
passione  dell  4mùne  ! 

ToEBL.  Qui  vieniB  innanzi  Anfiarao,  Aronta,  e 
Manto,  Euripilo,  ed  altri  tutti  stravolti;  dalle  quali 
pitture  prese  già,  come  dissi,  materia  il  Dottore  di  no« 
tarci  r  artifizio  sovrano  della  poesia  di  Dante ,  ad  im- 
prontar di  note  così  predso^  e  tuttavia  sempre  variate, 
il  modo  del  medesimo  stravolg^ento .  tuttavia  son  da 
leggere  questi  bellissimi  versi:  Brina  la  testa ^  drizza, 
e  vedi  a  cui  (  qudlo  »  a  cui  )  S' aperse  agli  occhi  de'  7e- 
ban  la  terra,    Perchè  gridavan  tutti;  Dove  mi,   Anfia- 
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rao?  perchè  lasci  la  guerra?  E  itoti  rmiò  di  minare  a 
ratte  Fino  a  MinoSy  die  ciaichedimo  afferra.  MUra,  dkc 
ha /atto  petto  ddie  apatie:  Perchè  volle  teder  troppo  da^ 
vanto  y  Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle.  Fedi  Tire- 
sia  che  mutò  ambiente  y  Quando  di  masdUo  femmina 
direnae^  Cangiandon  le  memira  tutte  quante:  E  pri* 
ma  poi  ribatter,  li  convenne  Li  duo  serpenti  aevelti  con 
la  verga  y  Òhe  nsfvease  le  maschili  penne  (  i  peli ,  io  bar- 
ba ).  Prima  pei^  o  Mio!  •rdinate  cosi;  E  poi  ribatter 
gli  convenne y  ec.,  prima  che,  ée.  Aronta  è  quei  di  al 
ventre  gli  s^  atterga  y  Che  ne*  monti  di  Luni  dove  ronca 
Lo  Cmrmrese  die  dt  sotto  alberga  y  Ebbe  tra  bianchi 
taarmi  la  spelonca  Per  sua  diesora;  onde  a  guardar  le 
stdle  K'I  tuar,  man  gli  era  la  veduta  tronca,  E  i/ucUa 
eie  ricuopre  le  mammelle  Che  tu  non  vedi,  con  le  trec- 
ce sciolte  y  Et' ha  di  là  ofni  pHosa  pelle;  Manto  fu  che 
eercb  p«r  terre  molte ,  Poscia  si  pose  là  dove  naequ*  io . 
Cercò  per  terre  molte,  è ,  j' avvolse  per  molti  paesi,  erm 
più  comune  U  dire,  cercò  molte  terre  :  ma  è  proprio  di 
questo  rerbo,  tanto  il  cercare  una  eosUy  qnanto  per 
una  cosa.  Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  lueoile.  Po- 
scia che  7  padre  suo  di  vita  uscio ,  E  venne  serva  la  ctt* 
tà  di  Baco  y  Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio,  la 
città  di  Baeo  (  Baooo  )  è  Atene.  Le  bdOesse  di  tutto 
questo  tratto  di  poesia ,  furono  come  dissi ,  già  illumi- 
nàte  dal  Dottor  nòstro. 

Rosa  M.  A  proposilo  di  Manto,  Dante  per  onor 
del  maestro  suo  Mantovano,  si  stende  al  largo  raccon- 
tando r  origine  di  Mantova  -,  sopra  la  qual  cosa  al  Sig. 
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DotlOTe  non  facea  luoge  allora  dimorar  punto .  egli  sa- 
rebbe cosa  da  lei ,  Sìg.  Giuseppe . 

Zav.  O ,  sì ,  sì .  e^  sanbbe  peceato  a  passarsene  r 
tanto  più,  che  Vba  de'  luoghi  anzi  dnretti  che  no. 

ToRSL.  Yedrò  di  toÉcarne  qualcosa,  da  ehe  il  veg- 
go da  voi  gradito .  Per  favsi  via  a  dire  di  Mantova ,  si 
fa  dal  lago  di  Garda  e  da  Peschiera  posta  in  capo  al 
medesimo ,  dove  egli  diventa  Muicio  ;  e  cosà  scende  a 
cigner  Mantova  fra  le  sae  acqoe .  Suso  in  Italia  ietta 
(  non  credo  che  questo  nome  fosse  dato,  quasi  per  pro- 
prio ,  a  nessun'  altra  parte  del  mondo  ;  ed  è  da  diman- 
darne a'  forestieri,  quando  vi  mettono  pie'  )  giace  un 
loco  Appiè  deìT  alpe,  che  serra  Lamngna  Sopra  JiraOi, 
ed  ha  nome  Benaco.  TiraUi  è  il  Tirolo.  Per  miUe  fonti 
e  più ,  credo ,  si  lagna  Tra  Garda  e  Val  Caàèonica  Pen* 
nino  (  co^  mi  piace  leggere,  anzi  die,  e  Appennino  : 
che  a  questo  modo  è  netto  ogni  cosa  )  DelV-acqua^y  che 
nel  detto  lago  stagna .  questo  v^so ,  chi  bene  il  legge , 
par  ehe  stagni  e  covi  altresì  egli  stesso.  Niente  piò 
preciso:  Pennino  sono  le  Àlpes  Poenae,  come  da'  savi 
è  notato,  poste  a  settentrione  del  lago  ;  ad  oriente  Gar- 
da ;  a  sera  Tal  Gamonica  nel  Bresciano .  Pennino  dun- 
que è  pieno  e  bagnato  di  poUe  d' acqua  senka  nfamero , 
che  cola  e  stagna  nel  lago.  Né  tolgo  però  a  chi  legge 
e  Appennino ,  che  anche  così  non  dia  buon  senso,  sup- 
plendo al  si  hagna  così  ;  il  luogo  compreso  tra  Garda , 
Valeamonica  e  Appennino y  si  hagna  per  mUle  fornii,  ec: 
Nota  poi ,  nel  meexo  del  lago  essere  un  hiogo,  nd  qua* 
le  poteano  segnare ,  cioè  benedire  tre  vescovi ,  il  Tren* 
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UBO,  il  Brasciano  eA  il  Yermeae,  areadovi  ginriMiìsio^ 
ne  totU  e  tre.  ceco  i  Tersi:  Luogo  ò  nel  mezzo,  tà  do^ 
ve  'l  Trentino  Poziore ,  e  quel  Ji  Brescia  e  7  Feronese 
Segnar  porla ,  se  /esse  qud  cammino .  Nel  mezzo ,  non 
è  da  intendere  di  tutta  V  aoqna  del  Iago ,  ma  a  mezza 
la  IttBghecza  della  ripa  dirimpetto  aUa  Veronese . 

ZzY.  11  luogo  precìso  fu  notato  da  persona  da  ciò  ; 
ed  è  là  dove  sbocca  il  fiume  Tignalga  nel  diAto  lago: 
ed  in  una  carta  topografica  della  provincia  nostra  fatta 
da  un  prete  Veronese,  al  detto  luogo  è  notato:  Confine 
di  tre  Diòcesi,  Feronese,  Bresciana  e  Trentina,  in  fatti 
la  sinistra  del  detto  finme  è  Trentina,  la  destra  Bre* 
sciana,  tutto  il  lago  Veronese. 

Toast.  Nulla  meglio.  Siede  Peschiera,  hello  e  forte 
emese ,  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi ,  Ove 
la  riva  intomo  più  discese.  Ivi  convien  che  tutto  quanto 
caschi  Ciò ,  che  ^n  grembo  a  Benaco  star  non  può ,  B 
fossi  fumé  giù  per  verdi  paschi .  Tosto  che  T  acqua  a 
correr  mette  co,  Non  più  Benaco  ina  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo ,  dove  cade  in  Pò .  Non  mollo  ha  eorso 
che  truova  una  -lama ,  Nella  quaì  si  distende  e  la  ^mpo' 
ludo ,  E  suol  di  state  talora  esser  grama.  Quindi  pas* 
sondo  la  Forgine  cruda ,  Fide  terra  nel  mezzo  fi^l  pan* 
tono  Senza  coltura,  e  dC  abitanti  nuda,  A  Peschiera 
dunque  il  lago ,  dove  la  rìya  s'  abbassa ,  mette  capo  ad 
una  foce  e  forma  il  Mincio,  mutato  nome;  che  a  Gover- 
nolo  sbocca  nel  Pò.  Prima,  trovato  una  lama  o  pianura 
avvallata,  quivi  1* acqua  covando  formò  palude.  Quiu' 
di  passando  la  vergine  cruda,  oh,  perchè  cruda?  Gru» 
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tMe ,  risponde  vb  cotale^  cone  sono  k  oi^iie  udì'  arti 
loro  (  certo  Ganidia  umnmara  i  fandolli ,  per  farae 
nn  beveraggio  amoroso  ) .  ma  non  credo  die  ci  Biaogni 
cavar  fuori  le  cmdehà,  per  ìapiegar  questo  cruda.  Egli 
mi  par  nome  nataralmeate  proprio  delle  Tergìai  ;  che 
rd,  rigida,  schifa  d' amove,  e  con  gli  amanti  dora  e  fe- 
roce; ovvero,  come  sono  le  finatte  non:  toedie  né  staaao- 
nate,  che  essendo  ndla  natia  loro  freschezza  •  interes- 
sa ,  hanno  qnasi  del  doractne  ;  e  1  suo  C0btrario  sono 
le  fratta  méisxe,  miiia  latinamente,  ctnà  le  vergini  sono 
erode;  che  è  il  più  caro  nome  ed  orrevole,  che  kur  pos- 
sa darsi  :  così  molte  fossero,  a  cui  darlo  ! 

Rosa  M.  Io  non  negherei ,  che  a  Manto  maga  che 
era,  non  si  convenga  il  nome  di  cnida,  come  a  Ca- 
nidia:  ma  eziandio  a  me  piaoe  meglio,  e  mi  pare  pia 
risentito  e  vivo  aggiunto  di  vergine ,  intendendolo  per 
ritrosa,  ec.  Ed  a  ciò  «aredere  mi  conforta  il  luogo  d' O- 
raaio  :  meiuitqìte  fangi  Suptiarum  expers,  ci  aikuù  pro- 
tervo Cruda  marito .  ecco  il  criMb  nel  vero  suo  luogo . 
E  notino,  che  quanto  a  ragione  e  poesia,  mm  facea  qui 
troppo  giuoco  a  Dante  il  dar  di  crudele  a  Manto ,  del- 
la quale  egli  volea  meritare  per  onor  del  maestro,  ed 
anche  avendola  chiamata  vergine,  nome  onorevole,  non 
era  da  affogar  di  tratto  questa  lode  con  aggiunto  odio- 
so :  mi  pare . 

^  Zxv.  Ben  dite .  ed  è  altresì  bene  investito  questo 
nome  alle  tergini ,  ed  al  nome  la  spiegazione .  Mi  pare 
aver  Ietto  neQa  Somma  di  8.  TomnMso,  de  la. perda 
yirgc  faccia  venire  da  vimr;  cioè  dalla  freschezza  o  ver- 
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éÈfgiMMt  ngoi^a  ddl*  e^  ;  mm  aTendo  la  Ter^gìnt  aa« 
ohe  patito  la  fiàjnma  d'astore ^  ohe  fa  appassire  e  riar^ 
de.  GhoT^lèleiiie^o? 

TowL*  Non  io,  «è  potrei .  Quivi  dunque  esaeodo 
morta  la  Tergine ,  in  appresto  la  gente  (  reduto  qael 
luogo  Corte  per  lo  pantano  )  Mantova  vi  {al^kncarono  : 
U  ,  perjuggire  ógni' eansonio  uwano,  BùutU  oa*  imi 
servi  a  fm  mix  arti,  E  msa  e  vi  huciò  tuo  eorp0  vano . 
vedi  nuovo  e  bel  modo  !  in  voce  di,  mori .  Gli  uomini 
poi  che  'ntamo  eramo  $pmrti ,  S*  aeeobero  a  quel  luogo  , 
eV  era  fono  Per  lo  pamkm  dk*  a«^aa  da  tutte  parti.  Fer 
la  città  sovra  quelV  ossm  mor^,  E  per  colei  o&e7  luogo 
prima  eleue,  Mamtova  I  i^eUer  $enz  altra  sorte.  Già 
fur  le  gemd  sue  dentro  pia  spesse ,  Prima  che  la  mattia 
da  Casahdi-  Da  Pinamemée  inganno  ricevesse .  Bello 
questo  la  mattia  da  Casalodiì  in  luogo  di  dire:  Quel 
pazzo  d' Alberto  oonte  di  Gasalodi .  la  storia  ve  la  di- 
cono i  diiosatori.  Ma  vedete,  quanto  poco  in  Danto 
possa  il  lettore  procedere,  che  non  s' abbatta  a  qualche 
modo^  o  parola  notevole  di  boUesia  !  Conekiude  adun- 
que. Yiilgilio  :  Però  t' aseenno  (  ti  avverto .  bdla  !  ) ,  ^e . 
se  tu  mai  odi  Originar  2i|  mia  term  altrimenti,  la  ve- 
rità nulla  menzogna  fiodi,  non  seutite  voi  rara  bellea- 
sa  di  frase?  Ma  qttelI*orifiniprj  per  assegnar  F origino ^ 
non  è  una  gioja?  e  quindi  il  lume  de'  versi  :  seminando* 
vek  cplla  mano,  non  col  sacco.  Ma  qui  v'assenno  (mei 
perdonate  ),  che  originar  4  pet,  essere  originata,  od  ori- 
ginarsi; ed  è  uno  di  quegli  infiniti  stgiMUti  ad  altro 
.  verbo ,  die  per  nroprio  di  linfus  lasciano  fl  SI  :  e  qui 
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^taro  M*  yeAì  w9Jkt€ ,  sentire ,  fmrc ,  ae  vi  ricorda. 

RoaA  M^  Ben  me  ne  rìeofda,  si.  O  quante  aono 
le  0060^  alle  quali  Uggtmào  non  ai  pone  ben  niente  ! 

ToaiL.  Ed  io  ;  Moàstfo ,  i  tuoi  n^am»m§nti  Mi 
«a»  sì  certi  e  prenicn  ^  mia  fede.  A ,  che  caro  mo- 
do! pwendon  mia  fidai  Che. gli  altri  mi  sarìan  car- 
hatd  spanti.  Ma.  dHaau  detta  gente  che  jaroeede  ^  Se 
tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ;  Che  soh  a  eiò  ìa  mia 
atonie  r^ede :  che  ^ofì,  rifiede y  leggo  io  con  booni  co* 
dici;  ed  è  verbo  di  uéa  ^caciaaimo  e  vago  quanto 
possa  essere  ;  volendo  dire  Dante ,  cbe  a  qnesto  scopo 
&risoe  pnree  tira  V animo  ano, di  oonoscere  le  persone 
degne  di  nota  :  laddove  il  risiede ,  verso  1'  altro  è  bro- 
do  sciooe^.  ÀÌJor  an  disse;  Quel  che  d^lla  gaia  Porge 
la  harkB  in  eulh  spaUe  brune,  Fu;  quando  Greeia  fi 
di  maschi  vota.  Sì  cV appena  rimaeerper  le  cune;  Au^ 
gure,  e  diede 'I  ptmto  coU  Caleanta  In  Aalide,  a  tagliar 
la  prima  fime.  Da  ilotar  mi  sembra  dò,  ^e  Dante  di* 
ce  qui  di  Eufipilo,  che  diede  il  punto  con  Caleanta  in 
dulide,  a  tagliar  la  prima  fine.  Euripilo  ehhe  nome,  e 
cosi  7  canta  V  alta  mia  tragedia  in  alcun  loco  :  Ben  16 
sai  tu ,  che  la  sai  tutta  tjuanta .  Quel  date  il  punto ,  è 
proprio  degU  indovÌDÌ,  notando  il  momento  favorevole 
a'  loro  disegni.  Bello  è  anche,  dove  Tìrgilio  mostra  a 
Dante  Michele  Scotto;  QuelT altro ^ éke  ne' fimehi  è 
tesi  poco  (  cioè  sottile,  smiho  ),  Michele  Scotto  fi,  che 
veramente    Dellff  magiche  frodi  seppe  U  giuoco. 

Zsv.  Ola  proposito ,  mi  dà  innansi  quell*  aggiunto 
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che  dà  Lngiresio  ad  una  dosila  bea  complessa  e  ^pia- 
drata^  la  chiama  ganmam;  quasi  fossero  due  ia  una 
(  Lib.  III.  T.  1161  ).  e  cosi  qua  in  contrario,  quel  poco 
è  quasi,  mezzo,  Vedi.GmiJo  Banani^  9edi  Jsienity  Che 
over  mie$o  al  ettofo  e  alio  spago  Ora  vorrebbe  ^  ma  tardi 
si  pente.  Fedi  le  triste ,  dfe  laseiaron  V  ago.  La  spola 
e  ^Ifiuój  e  feeern  indovine;  Fecer  malie  con- erba  e  con 
imago .  quanti  bei  lumi  qua  e  là  Seminati  !  quel  cu<y  o , 
quello  spago j  quella  spuola^  come  ben  allogati,  in  istra» 
»o  di  quel  ciabattino!  e  V ago  e'ì/u$o,  per  quelle  scioe- 
cherelle  Ammine,  die  lasciando  il  bnoato  e  la  tda ,  vol- 
lero intendere  aUe  malìe  ! 

ToBBi.  Una  cosa  senca  più'  mi  riman  da  nottfe  in 
questo  yéttlesiino  Canto .  Dice  Virgilio  a  Dante  ;  An- 
diamne,  che  è  già  un*  ora  di  sole  ;  da  che  essendo  stata 
jcmotte  luna  piena,  ed  oggi  tagliando  rorìasonie;  cioè 
essendo  meua  tramontata;  il  sole  dovea  esser  levato  di 
forse  un*  ora:  che  è  quanto  ella  perde  ogni  di  rimanendo- 
si  indietro,  oa  leggiamo  :  Ma  vienne  omo»;  eke  già  tiene 
U  confine  Ifamendue  gii  emisferi,  e  tocca  Fonda  Set-- 
to  Sibilla  Caia  e  le  spine  :  E  già  fernette  fu  la  luna 
tonda:  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque  .Alcuna 
volta  (  voltata  )  per  la  selva  fonda,  5f  mi  parlava ,  e 
andavamo  introeque.  ordinate:  Caino  e  le  spine  {  la 
luna ,  come  vedremo  )  tiene  U  confine ,  ec.  latrocque , 
è  ijtler  hoc;  cioè ,  Facevamo  le  due. 

Zsv.  Due  intoppi:  £otro  SibiUa,  (  o  Siviglia  )f 
tome?  era  Sivi^a  di  là  dalla  luna,  che  la  luna  tnu 
montava  sotto  di  lei?  da  c^e  sotto  a  me  vai,  cZf  fua. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


GAM'O   XX.  .}oi 

V  altra  ;  che  è  questo  Gain  e  le  spine   accordati  eon , 
iacea  Fonda? 

ToREL.  Voi  volete  la  baja ,  e*  mi  andate  su  per  le 
)>erte.  La  luna  tramont4Ta  certo  .aotto  Siviglia,  ma  di 
là  tanto  quanto  è  lontana  la  terra  dall'  orbita  della  lu- 
na, e  posciachè  essa- mostrara  di  profondarsi  così  e  pi< 
gUar  la  volta  di  sotto  ^  di  là  ;  ella  c^ea  però  sotto  di' 
lei,  alla  ragione  che  ne  faceano  gli  occhi.  Ma  e  se  set- 
io  valesse  dopoP  Ho  qui  itn  hiogo  di  Gio.  Villani,  •!:£.  ii. 
SoUo  questo  trattato ,  Maffeo  palesò  '  air  Imperadorc  ed 
al  suo  consiglio ^  come  è  detto.  Questo  Maffeo  avea  sol- 
jiicitato  a  ribellione  un  certo  Giudetto,  e  poscia  accusa- 
telo, sicché  mostra  qui  significar  dopo  quel  trattato,  se 
già  non  valesse,  in  nome  di  quel  trattato;  cioè  coglien- 
dogli cagione  addosso  per  lo  tradimento  medesimo ,  a 
che  egli  r  avea  confortato .  Quanto  a  Caino  e  le  spine , 
questa  è  la  luna^  secondo  la  favola  o  .tradizione  volga- 
re ,  che  le  sue  macchie  sieno  Caino  con  una  forcata  di 
spine  mandato  colà  a'  confmi  da  Dio.  Ma'  il  tocca  ac- 
cordato colle  spine,  è  proprio  costrutta  nostro,  che  va-' 
le  Caino  con  le  ipine;  come  fa  il  Petrarca^  Onde  vanno 
a  gran  rischio  uomini  ed  arni ^  per  uomini  armati;  ed 
è  altresì  il  pateris  lihamus  et  auro  di  Virgilio ,  in  luo- 
go di  fttireis  pateris;  e  il  Tasso  nel  suo  Aminta  (  A. 
2.  se.  3.  )  ladroni  ed  armi;  e  forse  Dante  medesimo 
(  G.  XIII.  V.  II 3.)  Sente  il  porco  e  la  caccia  alla -sua 
posta,' fer  il  porco  cacciato;  «ome  ben  notò  il  nostro 
Filippctto  qui ,  nelle  sue  osservazioni  contro  il  Sere  da 
Siena. 

26         Bell,  di  Dante.  T,  I.  • 


/ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


4o2  INF.   DIALOGO  VH. 

Rosa  M.  Or  mi  sorrieBe.  appena  mi  si  rìcordaya 
d' aver  citato  mai  «piesti  rersi . 

ToatL.  Or  non  fìa  inutile  il  notar  qui ,  come  que- 
lita figura  latinamente  (  o  piuttosto  grecamente  )  chi», 
mati  Endiadjs;  come  notò  Serrio  al  Lib.  i.  dell'Enei- 
da ,  vei^o  6S.  ed  è  un  cattivo  ac<?02aamento  dette  voci 
greche,  en ,  dia  djroin;  cioè,  unum,  per  duo;  perchè 
egli  è  una  parola  che  serve  per  due,  come  udiste: 
ed  è  parlare  usitatissimo  a*  poeti .  ferro  et  hipennibus  ; 
lipcnnibus  ferreis  :  signis  ùuroque;  aureh  signis:  macu- 
dii  et  albo;  albis  maeulis.  Finirò  dicendo,  che  altresì  in 
prosa  r  adoperò  Cicerone  :  Hunc  sertis-  redimiri  fubebis 
tt  rosa ,  in  vece  di  serfia  rosarum.  Tuscul  iii.  i8. 

ToRst.  Ma  eccomi  col  Canto  xx,  al  fine 'del  mio 
compito  ;  il  quale  io  vi  rassegno ,  dimandando  che  me 
ne  sia  perdonato  ogni  fallo,  «he  io  ci  avessi  commesso. 
Zev.  Non  punto  così,  mio  Giuseppe.  Yoi  ci  avete 
appena  messo  in  bocca  il  cuccherò,  e  fattaei  correre 
r  acquolina  :  ed  ora  jpotetc  credere ,  che  noi  cel  voglia- 
~  mo  lasciar  torre  di  bócca  sì  presto  ?  Ciance  ! 

ToKEL.  Lasciamo  stare,  che  voi  mi  lodate  troppo 
di  là  dal  merito  mio  :  or  vi  pare ,  che  io  poco  vi  abbia 
tenuti  a  bada  fin  qua? 

Ziv.  A  voler  far  le  ragioni  grosse  coli*  abbaco'  in 
mano ,  voi  faceste  sì  una  buona  tirata  :  ma  al  piacere , 
che  dal  sentirvi  parlare  ce  n*  è  venuto ,  voi  non  avete 
che  appena  appena  cominciato  :  e  però  al  tutto  noi  non 
rogliarao  essere  defraudati  della  parte  nostra,  e  credo 
bene,  che  anche  il  nostro  Filippetto  sia  meco. 
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Ros4  M.  E  di  che  sorta!  ansi  voglio  dirle,  che 
ella  m*  ha  cavato  le  parole  di  bocca  proprio  :  e  meco 
mi  consolai  d' atep  lei  a  darmi  di  spalla  in  questo  argo- 
mento. £  se  anche  il  Sig.  Giuseppe  volesse  mantener 
sua  ragione  summo  jur€  „  per  avere  parlato  almeno  al- 
trettanto che  ciascun  di  noi  due  ;  e  noi  il  piglieremo 
ad  un  altro  cappio ,  dal  quale  non  potrà  liberarsi . 

Zev.  O  si  :  Ombè  :  dite  sii .    . 

Rosa  M.  Dato  anche,  che  egli  nulla  ci  debba;  es^ 
sendo  già  in  lui  Tolta  tutta  la  ruota  di  noi  tre ,  che  ci 
pigliammo  di  parlare  V  un  dòpo  Y  altro  ;  ora  è  da  rico*- 
miociardte  un'  altra  :  e  perocché  alla  prima  egli  volle 
esser  ultimo ,  al  rimettere  della  seconda  noi  il  preghere- 
mo che  egli  voglia  esser  primo  :  e  cosi  sarà  giuocofor- 
sa ,  che  egli  si  lasci  volgere  a  continuarsi  nella  propo- 
sta materia. 

Zkv.  Voi  r avete  carpita,  e  voi,  Giuseppe,  da  noi 
.  due!  pregato  ,  che  direte  ora  P 

ToREi,.  Io  .dirò ^  che  contro  due  «  tanto  cortesi, 
troppo  duro  partito  avrei  io  a  volermi  difendere  :  ansi 
da  voi  non  come  carico ,  ma  come  onore ,  voglio  rioe* 
vere  questa  incumbensa. 

Zev.  e  noi  ve  ne  sappiam  grado  senza  fine. 

Rosa  M.  Massimamente,  che  questo  suo  favore 
ora  è  doppio  ;  prima  per  lo  piacere  che  ci  darà  il  suo 
xagionare  -,  V  altra ,  per  essere  sì  di  leggieri  e  sì  gentil- 
mente condisceso  a*  nostri  piaceri. 

Zev.  Vero ,  verissimo .  Ecco  fatto  Y  esordio ,  o  ca- 
ro Giuseppe:  entrate  pure  in  materia. 
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ToAEL.  Ecco  noi  entriamo  col  G.  xxi.  ne)  quinto 
vallone  de'  barattieri.  Discesero  adunque  i  due  Poeti 
dal  quarto  ponte,  sull*  argine  che  fa  aprila  al  quinto: 
G.  XXI.  Cqù  di  fonte  in  ponte  {  dall*  uno.  all'  altro  ponte  ),  altro 
parlando  Che  la  mia  commedia  canUur  noi^  cura.  Ve- 
nimmo e  tenevamo  il  colmo  ;  quando  ^  Ristemmo ,  per 
veder,  T  altra  fessura  Di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani 
{ perchè  tfirdi  )  ;  E  vidila  mirabilmente  oscura .  che  ver- 
so artatamente  composto  V 11  fondo  era'  tutto  una  pegola 
che  vi  bolliva ,  e  dentrovi  i  barattieri .  L'  arsenale  de* 
Yeneziani,  colle  caldaje  d£lla  pece  al  servigio  delle  na- 
vi y  diede  a  Dante  ¥  immagine  meglio  appropriata  d' o- 
gni  altra  di  queir  esempio  :  Quale  nelV  arsenal  de  Fini- 
zioni (  che.  era  forse  il  più  magnifico  del  mondo  )  Bol- 
le r inverno  la  tenace  pece,  A  rimpalmar  li  legni  lor 
non  sani  j  Che  navicar  non  ponno  ;  e  in  quella  vece , 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  y  e  chi  ristoppa  Le  coste  a  quel 
che  pia  viaggi  fece  ;  Chi  ribatte  da  proda ,  e  qhi  da  pop- 
pa; Altri  fa  remij  ed  altri  volge  sarte;  Chi  terzeruolo 
ed  artimon  rintoppa  :  Tal ,  non  per  fuoco  ma  per  divi- 
na arte,  Bollia  laggiusouna  pegola  spessa,  Che  irivi- 
scava  la  ripa  .cT  ógni  parte .  Che  viva  pittura  \  che  bor- 
boglio \  che  affaccendarsi  d' opere  e  di  lavori  !  paimi 
essere  nel  tempio  di  Cartagine  che  Didonc  facca  fab- 
bricare, anche  quivi  Virjgilio  mostrasi  gran  pittóre.  Po- 
co mi  bisogna  a  mostrar  la  beUez2;a ,  e  V  evidenza  di 
questa  magnifica  descrizione .  tanto  vale  la  proprietà  de' 
verbi  e  de'  nomi  !  che  per  poco  destano  Y  idea  cosi  vi- 
va e  presente,  come  le  cose.    Io  vedea  lei ^  ma  non  ve- 
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Jepa  in  essa.  Ma  che  le  bolle  che^l  hollor  levava^  E 
gonfiar  tutta ^  e  riseder  compressa.  Ma  che,  cioè  più 
che  y  altro  che ,  da  magis  ^uam .  A  me  par  veder  pro- 
prio il  gonfio  che  hoHendo  Icrava  9Ù  la  pegola,  e '1 
subito  ricaAN'e  e  rappiaiiarsi ,  ed  anche  i  sonagli  quaf  e 
ìk ,  che  rotta  la  pelle  »i  risolvevano .  Ma  qui ,  inaspet- 
tato e  nuovo  accidente  !  Mentr  io  loggia  fisamente  mi- 
rava  {  tutto  natura  !  ) ,  Lo  duca  mio  dicendo ,  Guarda 
guarda.  Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov*  io'  stava .  Or  vie- 
ne un  de'  più  superbi  luoghi  di  questo  poema . .  J 

Zbv.  Da  pochissimi  fino  ad  ora  osservato .  lo'  toc- 
cai già ,  quando  io  tenni  «cattedra  in  questo  crocchio . 

ToREL.  Troppo  vero.  Allor  mi  volsi,  come  V  uom 
cui  tarda  Di  veder  tjuel  che  gli  cofivien  fuggire ,  E  cui 
paura  subita  sgagliarda;  Che  per  veder  non  indugia  il 
partire  ;  E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero  -,  Correndo 
sii  per  lo  scoglio  venire.  Io  vidi  spiegato  il  luogo  così  ; 
u  Disanimato  dalla  paura,  il  suo  primo  movimento  si 
è ,  di  vedere  ciò  che  conviengli  fuggire  :  ma  vinto  que- 
sto istinto  dello  stimolo  maggiore  di  s/^ansare  il  danno  ^ 
imminente ,  dassi  a  precipitosa  fuga  :  e  giunto  ove  ve- 
desi  in  sicuro ,  rivolgesi  tosto  a  ciò  che  V  ha  fatto  fug- 
gire ».  Questa  spiegazione  è  bella,  e  sarà  forse  la  vera. 
a  me  non  pare  così  y  anzi  aver  Dante  toccato  un'  altra 
naturalissima  particolarità  di  queir  atto ,  che  a  nessuno 
da  lui  in  fuori  sarebbe  venuta  in  mente ,  ed  è  ;  che  aen-  . 
tito  il- Guarcfc,  guarda,  si  volse  di  tratto  a  veder  ,che 
fòsse  (  e  ciò  per  accertare  ii  più  o  il  mena  del  sue  pe- 
ricolo V  cioè  per  sapere  se  il  male  gli  fosse  addosso ,  o 
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loalano  )  ;  ma  che  per  ^esto  che  si  fosse  vólto  t  guar. 
dare ,  non  badò  tuttavia  che  non  si  mettesse  a  fuggire  ; 
sicché  fuggi  col  volto  tìvolto,  indietro  guardando:  il 
che  è  viva  bellesxa  di  jpià,  ed.  mi  altro  atto  naturalissi- 
mo della  paura .  Forse  ingannò  il  comentalore  il  verso 
ai  ;  Mi  trasse  a  sé  del  luogo  iov  io  sta9a ,  al  quale  sog- 
giugne  ;  dìhr  mi  volsi  :  sicché  prima  fìi  corsa  a  Virgi- 
lio ,  e  poi  si  volse  a  vedere .  Io  accoazo  ed  intendo  la 
cosa  altramenti.  Nel  verso  ^4'  Dante  dice  prima  in  due 
parole  la  eonduaione  el  successo;  cioè,  che  egli  fu  ti* 
rato  al  maestro  ;  ne*  seguenti  spiega  il  modo  a  parte  a 
parie;  cioè  dice.  Quella  voce  del  duca  mi  trasse  a  sé  : 
ma  come  ?  ecco  ;  Mlor ,  (  cioè  appena  sentito  il  grido  ) 
mi  volsi i  come  avviene  in  simili  casi;  che  l'uomo  at- 
territo da  un  guarda  (  come  colui  che  up  -  momento  gli 
si  fa  un  anno  :  ecco  il  tarda  :  che  egli  vegga  che  cosa 
sia  quello  che  dee  fuggire  )  fa  le  due  nel  tempo  me- 
desimo; guarda  e  fugge  ;  cioè  non  indugia  il  fuggire 
per  questo  che  egli  guardi,  e  così  senza  perder  tem- 
po fa  r  uno  e  V  altro .  Ma  e  questo  per  veder ,  che 
ha  doppio   senso  y  può   aver  tratto  il  comcntatore  in 
quelfa  sentenza ,  intendendolo  ;  che  noit  indugia  il  par- 
tire ,  a  fine  di  fermarsi  a  vedere .  anzi  mi  par  da  in- 
tendere «  come  ho  detto,  che  non   indugia  il  partire, 
per  questo  che  voglia  nel  lempo  medesimo  vedere  che 
cosa  sia.  Se  Pante  avesse  voluto  dire  d'uno,  che  si 
volta  a  vedere  dQpo  esser  fuggito  al  sicuro,  avrebbe 
detto,  Cui  tarda  di  veder  quello  che  gli  convenne  fug- 
gire ,  essendo  co^a  già  falla  da  lui .  ma  e'  dice ,  ciò  che 
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gli  cQnvieri  fuggire;  cioè  una  cosa,  che  fa  in  quel  nle- 
Jcsimo  che  egli  guarda.  In  fatti  egli  dice  alla  fila,  ili» 
volsi..,  e  vidij  ec. 

Rosa  M.  O  bello!  e  trabeUo!  la  cosa  è  qui,  e  non 
punto  ahroye  ;  ed  io  non  ho  un  dubbio  al  mondo ,  ch^ 
Dante  non  volesse  appunto  dir  questo  :  da  che ,  a  bea 
pesar  ciascuna  parola  e  *1  valor  suo^  non  ne  può  tor- 
nare altra  sentenza  da  questa. 

Zbv.  Ed  io  tomo  a  dire  però;  Or  va,  leggi  Danta 
correndo ,  come  tu  Ingessi  V  Ariosto  !  Ecco ,  se  egli  è 
da  aver  1*  occhio  a  tutto  a  tutto  per  ungula:  se  no^ 
tu  smarrisci  il  concetto,  e  frantendi. 

To»BL.  Noi  posso  negare:  cosi  è  il  fatto.  Ora 
quantunque  coteata  aecurateaza  che  è  bisogna  ad  inten- 
dere questa  poeta,  porti  non  Jtoca  fatica  e  studio;  non- 
dimeno e'  ci  convien  poi  confessare ,  che  in  esso  tutto 
era  chiaro  e  netto  come  il  sole.  Rimettendomi  ora  in 
cammino  ;  Avea  dunque  detto  il  Poeta ,  Mlor  mi  volsi , 
eccetera  ;    E  vidi  dietro  a  noi  un  diavoi  ner»    Correndo 
sii  per  lo  scogKo  venire.   Ahi!  quànf  egU  era  nélT aspet- 
to Jiero!  E  quanto  mi  pareo  nelF atta  acerba y  Con  ta- 
le aperte  e  sovra  i  pie  leggero  l  Yeno  che  scatta,  come 
strak.  questa  pittura  fa  gelarcf  per  poco.  NeW atto ifiW' 
in  quello  che  dirà  testé,  che  era  atteggiamento  feiT^* 
Vomere  suo  cV era  acuto  e  superba  (.  scrignuto^  V^^' 
la  )    Corcava  un  peceator  joon  ambo  T  anche/'  ^^  ^*  ^" 
nea  de'  pie'  ghermito  il  nerbo,  acco.  il^nea  a  caval- 
cioni  sulla  gobba.   Bello  quel  gher^to ,  che  dice   le 
branche  del  diavolo  essere  unghiw^c,  come  di  girifalco. 
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Del  nostro  ponte  disse;  O  Malebranche,    Ecco  un  degli 
anzian  di  Santa  Zita  :    Metletel  sotto  ;  c?^  io  tomo  per 
anche    A  quella  terra ,  che  n  è  ben  fornita  :    Ogni  ttom 
V  è  barattier ,  fuorché  Bontufù;    Del  NO  per  li  denar , 
«  si  fa  ITA,  parlar  yrnssimo,  e  verameùte  dial>oUco. 
Alcuni  vogliono,  che  le  prime  parole  di  «piesta  terzina - 
Steno  da.  legar  così  ;     Difse ,  0  Malebranche  del  nostra 
ponte  ;  come  dicesse ,    0  diavoli  che  state  a  guardia  di 
questo  panie.  Ma  io  T intenderei  semplicemente;    Dal 
ponte  nostro  disse,  ec.ed  è  bella  proprietà  quel  nostro, 
che  vale,  Dal  ponte  che  noi  già  tenevamo  co*  piedi.  La 
terra  di  8.  Zita  è  liucca ,  che  a  questa  Santa  ha  spe- 
ral  divozione .  tutti  vi  sono  ladri ,  salvo  Bonturo ,  che 
ne  è  caporale,  ironia  di  assai  pungente  salsa.  Dante 
vuol  anche  la  baja  di  loro .  per  un  .danajo  farebbono 
dieci  giuramenti  falsi .    Laggiù  7  buttò ,  e  per  lo  scoglio 
duro    Si  volse:  e  nuti  non- fu  mastino  sciolto    Con  tanta 
fretta^  a  seguitar  lo  furo .  questo  è  il  veltri  che  escono  di 
catena,  dice  ben  assai,  ed  è  vivo  al  possibile.  QuV  che 
dicono,  /uro  esser  detto  per  amor  della  rima,  lessero 
ben  pochi  de'  prosatori  nostri. 

Zev.  Ben  questo  diavolo  si  studiava  ;  e  non  perde- 
•mpo  a  tornarsi  a  Lucca  :  tanti  avventori  1"  asp^tava- 
«o-olà. 

'*^iiEL,  £'  si  par  bene,  sì,  a  detto  di  Dante,  ^mei 
s*  attufjfh ,  *  tornò-  su  conPolto .  come  vivo  tratto  di  na- 
tura! dato  il  vmfo  nella  pegola,  tornò  a  galla  rivescio. 
ma  la  eondizion  ÒP^Ua  costor  pena  era,  di  boUir  sotto  la 
pegola  :  onde  segue  ;    Ma  i  dimon ,  che  del  ponte  uvean 
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coverchio  :  nuovo  modo  di  dire ,  Clìo^'si  stavano  sotto , 
coperti  dal  ponte!  Gridar;  Qui  non  ha  luogo  il  santo 
Volto,  Era  un*  imagine  del  Nazareno ,  onorata  in  Lucca, 
or.  Qui  non  monta  a  salvarti,  gridarono,  quella  divb- 
zione.  Aver  luogo  ha.  vari  e  bei  sensi;  talora  di  biso- 
gnare, qui  vale,  Non  ha  virtù,  non  è  il  caso.  Vit.  S. 
Maria  Maddalena,  1O7.  Ingegnavansi  di  confortare  Mar- 
fa,,,  e  noTt  avea  luóg9 .  put  si  nuota  altrimenti  vhe  nel 
Serchio.  è  un  fiume  allato  a  Lucca,  scherno  diabolico, 
per  dirgli ,  che  ivi  il  notare  facevasi  tutto  sotto ,  senza 
ber  goceiol  d'aria  uscendone ^colla  testa.  Però,  se  tu 
non  vuoi  de*  nostri  graffi ,  Non  far  sovra  la  pegola  so- 
verchio. 

Rosa  M.  O  ,  vedi  rima  trovata  da  Dante  !  non  far 
soverchio;  cioè  Non  riuscire  sopra  la  pegc^a:  che  sover^ 
chiare  è  andar,  o  star  sopra.  Dante  medesimo  ce  ne  dà 
esempio  nel  Purjg.  11 1.  97.  credete,  Che  non  senza  virtù 
che  dal  del  vegna ,  Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 
E  Virgilio,  Eneìd.  6.  Hoc  superate  jugum. 

Zbv.  Questi  esempi  ribadiscono  il  chiodo  sènza 
contrasto. 

ToREL.  E'  non  e*  è  che  apporre.  Poi  T addentar 
con  più  di  cento  raffi:  Disser;  Coverto  eonvien  che  qui 
halli,'  Sì  che  se  puoi  nascosamente  aecajfi.  Ironia  ama- 
ra nel  verbo  ballare  !  che  certo  quella  era  una  contrad- 
danza ,  o  moresca  di  bel  sollazzo  !  L' altra  :  nascosa- 
mente  è  equivoco  qui  ;  e  vai  tanto,  nascosto  sotto  la  pe- 
gola ;  quanto ,  con  tanta  arte ,  che  non  si  pajano  le  tue 
truffe,  per  nulla  dire  i\t\V addentar ;coììà'qa9Ìrmtì%(or^ 
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dice  dieci  tanti  più,  cbe  con  ferire,  pungere^  forurt^ 
Ora  questo  atto  del  cacciar  il  eatti^dlo  aotlo. la' pegola. 
Dante  V  illumina  con  questa  nota  e  fadlissima  •imilitiJi' 
dine  :  Spn  aUmtunii  i  cuochi  a  lor  vossmIU  Foniio  al* 
iisffi^re  in  mezzo  I0  caldaia  La,  carne  con  gli  uncin,  per- 
chè nen  gaUi,  a  questo  modo  rattoffar  che  i  demoni 
facevano  i  peccatori ,  ai  vede  con  gli  occhi  $  non  pur 
8*  inteode  leggen4o.  Virgilio  veggoido  qui,  che  por  con-r 
to  di  qua*  demoni  Dante  n'  avrebbe  avuto  hrìga  noa 
poca ,  pensa  d*  andar  egli  a  loro  e  attutirli  ^  e  in  questo 
mezao  fa  acquattar  Dante  dietro  ujm»  scheggio,  aspet^ 
taudolo.  Lo  Suoli  maestro;  Acciocché  non  si  paja  .  Che 
tu  ci  sii,  mi  disse,  giit  t^ acquatta  Dopo  uno  scheggio^ 
c&' alcun  schermo  x'  afa*  Si  paja,  non  è  da  semhrart ,  ma 
si  da  apparire;  che  Dante  usò  altrove,  eziandio  sema  il 
SI  (  Farad,  xvii.  14^  ).  ch'alcun  schermo  t^afa,  ci^  ti 
a^ia,  ti  ahhia,  e  questo  per  H  sia»  Anche  con  savia 
prowidettaa  arma  Dante,  che  non  si  sgomenti  per  co*) 
sa  che  i  diavoli,  facessero  ad  esso  Virgilio  :  £  per  null^ 
offension  eh*  a  .me  sia  fatta  Non  tesser  ùi;  eh*  io  ho  le 
cose  conte ,  Perchè  altra  volta  fin  a  tal  baratta . 

Zxv.  Buona  regione  da  assicurar  Dante  !  lok  10  già 
le  cose:  ed  anche  altra  volta  foi  a  questa  batosta,  fidati 
pure  ;  eh'  io  ho  bene  il  modo  d*  usdnie  ad  onore. 

ToBBL.  Adunque  Virgilio  smontò  dal  ponte,  e  pose 
piede  svi  sesto  argine  ;  Poscia  passim  di  là  dal  eò  del 
ponte;  E  com*  ci  giunse  in  su  la  ripa  sesta,  Mesder  gli 
fii  d^  aver  sicura  fi-onte  >  II  lettore  intende  da  sé,  che  la 
fi'onte  sicuia  che  di  nulla  smarrisce,  è  prova  di  fenno. 
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aniìoio  e  forte;  e  che  però  Virgilio  ebbe  9k  fiire  co'  dia- 
voli a  42hi  può  più.  e  questa  è  poesia.  Or  ehe  avvenne? 
brqtto  accidente,  che  fa  luogo  a  più  altri  oasi,  che  Ta* 
gamente  storiano  il  suo  «oggetto  ^  Entra  con  una  bellis- 
sima similitudine  ;  Con  quel  furore  e  con  quMa  t€m'. 
.  pesta  y  eli  escono  i  cani  addosso  al  poverello ,  Che  di 
subito  chiede  ove  s  arresta .  Quel  tempesta  ha  gran  for- 
za ,  e  dice  il  digrignar  de'  denti ,  V  avrentarsi  ^  il  rin* 
ghiare  assalendolo .  escono  addosso  ;  proprietà  di  parla- 
re  assai  vivo.  Vsciron  quei  di  sotto 'l  ponticello,  E 
volser  contra  lui  tutti  i  roncigli  *  o  hello  !  Ma  ei  gridò  ; 
Nessun  di  voi  sia  fello .  Innanzi  ohe  Tuncin  vostro  mi 
pigli.  Traggasi  avanti  V  un  di  voi  che  nCqda,  E  poi 
di  roncigliarmi  si  consigli.  Atto  e  parole  d'uooH  sicuro: 
e  Dante  non  fallì  di  farlo  parlare  convenevolmente  al 
suo  grado . 

Rosa  M.  O  vedi ,  Tun  di  voi!  Generalmente  1*  ar« 
ticòlo  non  si  pone  ad  un,  se  non  quando  il  numero 
delle  coseno  persone  di  cui  quella  è  una,  sia  certo  e 
determinato:  così  si  dice  Y un  delle  dita  della  mano  ^^ 
sapendo  tutti  che  elle  sono  cinque  ',  o  V  un  de*  piedi , 
degli  occhi:  ovvero  avendo  prima  nominate  le  due  o 
tre  persone,  si  dirà  bene,  che  Yunq,  di  loro  disee  o  fece. 

ToiBL.  Vero  :  n»a  voi  fate  il  gnorri  ;  che  ben  sape- 
te^,  ^  scrittori  classici  essere  talora  usciti  di  questa»  re- 
gola, basii  uno,  sc^ra  questo  di  Dante  ed  altri  del  Bqc-  « 
caccio-,  che  avrei  presti  :  Fior.  S.  Frane.  7.  Menò  seco 
alquanti  frati ^  fra*  quali  fu  F  uno  frate  Bernardo.  Tor- 
nando al  proposito  :  Udito  i  demon)  il  sicuro  parlar  di 
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Virgilio ,  gli  mandmo  Malacoda  a  sentir  che  dirdilie  : 
Tutti  gnéUtpmiy  Vada  Malaeoia:  PercVun  si  moste  e 
gli  altri  stetter  fermi ,  E  venne  a  lui  dicendo ,  Che  gii 
approda?  cioè ^  Yenendo  dicea  seco,  Che  vorrà  costui? 
die  gli  bisogna?  Intend'  io  male  ?  ' 
^     Rosa  M.  Io  non  saprei  meglio  intenderlo. 

ToREL.  Virgilio  finì  la  questione,  con  due  parole 
al  solito  :  Credi  tu ,  Malaeoda ,  ^ui  vedcnui  Esser  venu- 
to ;  disse  7  mio  maestro ,  Securo  già  da  tutti  i  voììtri 
schermi ,  Senza  voler  divino  e  fato  '  destro  P  Lasciami 
andar;  che  nel  cielo  è  voluto  y  CV  C  mostri  altrui  questo 
cammin  Silvestro.  Fortissima  è  la  ragion  di  sopra  a 
Malacoda  allegata  ;  Come  credi  tu  eh*  io  possa  essere 
sin  qua  venuto,  senza  esser  tocco  da  nessuno  di  voi, 
se  non  fosse  che  Dio  vuole  cosi  ? 

Zev.  Ragion  potentissima,  alla  quale  Omne  genu 
flectatur  caelestium  y  terrestrium  ^t  infemorum, 

ToREL.  E  così  avvenne .  Quel  maladetto  resto  sen- 
za fiato  :  Allor  gli  fu  T  orgoglio  sì  caduto ,  Che  si  la- 
sciò cascar  V  uncino  a  piedi  y  E  disse  agli  altri;  Ornai 
non  .sia  feruta ^  Quanto  bel  dire!  F orgoglio  gli  fu  cadu- 
to! che  è  troppo  più  del  dir,  gli  cadde;  e  mostra  subi- 
tezza di  atto  istantaneo  :  e  pare  che  vaglia ,  Non  area 
Virgilio  finito  di  dire ,  e  Y  orgoglio  gli  era  caduto .  Ma 
quartto  propria  questa  metafora  !  e  quanto  viva  la  pittura 
del  cascargli  di  mano  il  ronciglio  !  il  che  mostra ,  con 
r  animo  superbo  essere  a  colui  snervato  il  vigor  delle 
mani.  Poste  Virgilio  le  cose  di  Dante  in  sicuro,  lo 
chiama  a  sé  .dallo  scheggio .  egli  si  muove ,  e  difilato 
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corre  al  maestro  :  ma  i  diavoli  veikito  questo  compa- 
gno, si  traggono  avanti  tutti,  che  pitturetle!  £7  duca 
mio  a  me;  O  tu  che  siedi  Tra  gli  scheggian  del  ponte 
quatto  quatto y  Sicuramente  ómeia  me  ti  riedi,.OT  que- 
sta che  viene  è  via  più  naturale  :>  PercVi,  mi  mo$si,  e  a 
lui  venjii  ratto:  E  i  diavoli  si  fectr  tutti'  avanti,  Sì 
eh'  io  temetti  non  te'nesser  patto .  timor  naturale ,  quand» 
altri  ha- che.  fare  con  persone  di  corta  fede.  9criven<]^ 
Dante  quésta  cosa,  gli  corse  a  mente  un  simile  atto  già 
veduto  da  lui  medesimo:  E  così  vid'io  già  temer  li  fan* 
ti  f  eh'  uscivan  gatteggiati  di  Caprona ,  Veggendo  sé  tra 
nemici  cotanti,  quel  patteggiati  è  il  nostro,  sotto  Jede  di 
capitolazione ,  salve  le  vite.  Io  m* accostai  con  tutta  la 
persona  (  modo  proprio  )  Lungo  7  mio  duca  i  e  non  tor- 
ceva gli  occhi  Dalla  sembianza  lor  cV  era  non  buona  ^ 
In  questo  termine  Dante  non  ha  migliore  rifugio,  ch^ 
di  accostarsi  con  tutta  la  persona  lungo  il  suo  duct  : 
e  parte  non  movea  gli  occhi  d'addosso  a  quo"  ceffi  ca- 
guazzi,  pretta  natura! 

Ziv.  Parte?  cioè  intanto  y  in  quel  mezzio ,  e<^.  E 
parte  il  tempo  fugge.  Che  pensando  d'altrui  di  me  non^ 
calme  >  dico  Monsignor  Petrai*ca . 

Toàel.  e  preselo  forse  da  Dante ,  come  fece  d' al- 
tre parole.  Bello-  è  qui  a  udir  le  ragioni,  che  facean  se- 
co i  diavoli  addosso  a  Dante;  Ei  chinavan  gli  rafjfi 
(  quasi  mettendoli  in  resta),  e  Vuoi  cK io'l  tocchi.  Di- 
ceva T  un  con  V  altro  ,  in  sul  groppone  ?  E  rispendean  ; 
Sì,  fa  che  gliele  accocchi,  udiste,  be*  modi  e  forti  di 
questo  dialogo?  Ma  Makcoda   gli  tenne  a  dovere:  e' 
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disse  al  maestro  ;  che  sul  ponte  sesto  (  al  cui  capo  era- 
no )  moB  sarebbono  potuti  passare ,  che  egli  era  rotto 
e  calcato  nel  fondo .  Ma  sfe  (  disse  loro  )  volete  andar 
pure  aranti,  tenete  latino  questo  argine  (  lo  chiama 
grotta,  o  ròccia  ),  che  ^i  pressò  è  un  altro  ponte  èhe 
via  face  (  il  che  era  falso ,  da  che  tutti  ei^no  rotti  i 
ponti  di  qfttélla  bol^  sesta  ):  e  gli  fa  sapere,  che  all' o- 
ra  medesima  che  e*  paiiavano  -,  mille  dugento  sessanta- 
sei anni  innansi,  cin^e  ore  giunta,  erano  compiuti 
jeri-;  che  quel  ponte  era  Cascato:  ed  era  il  di  e  Fora 
della  morte  del  Salyator  nostro,  ma  che?  udite  esso 
Dante  :  Ma  quel  demonio  ohe  tenea  sermone  Col  duca 
mio,  si  volse  tutto  presto ,  E  disse;  Posa,  posa.  Scar- 
miglione .  Poi  disse  a  noi  ;  Piti  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà ,  perocché  giace  Tutto  spezzato  al 
fondo  V  arco  sesto  :  E  se  F  andare  avanti  pur  vi  piace , 
Jndaltevene  su  per  questa  grotta:  Presso  è  un  altro  sco- 
gh\}  che  via  foce .  Jer ,  piit  oltre  cinqu  ore  che  questa 
otta^  Mille  dugento  con  sessanta  sei  Anni  compier,  che 
qui  la  via  fo  rotta,  nel  terremoto  che  fu  alla  morte  di 
Cristo  all'  ora  sesta  di  jeri ,  che  Dante  pone  essere  il 
yenerdi  Santo:  e  quando  Malacoda  parlava,  era  Torà 
prima  del  dì,  o  là  intorno.  Ben  so  io,  che  centro  que- 
sta ragion  d*  anni  e  di  ore  da  me  fatta  e  da  aUri ,  fu 
detto  e  scritto  non  poco,  io  lascio  la  cosa  in  ponte; 
bastandomi  di  notar  in  Pante  le  sole  bellezze. 

Zsv.  Dante  dee  aver  ben  fatte  egli  b  rs^oni  ap- 
puntino. Ma  perchè  questo  polite  sesto  con  gli  altri,  e 
iion  d'altra  bolgia,  fu  rottola 
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ToRKL.  Ragione  non  saprei  apportarne  miglior  di 
questa  ;  che  la  bolgia  seguente  è  degli  ipocriti .  ora  per 
jnacchiaazione  dì  ipocrisia  farisaica  fu  Cristo  condanna- 
lo a  morte y  come  bestemmiatore;  e  in  fatti  noi  troyere- 
mo  qui  presso  Gaifasso ,  Anna  e  gli  altri  del  concilio , 
nel  quale  fa  datà.queQa  sententa. 

Zar.  Mi  piace  quanto  può  mai;  e  la  credo  sola 
la  vera. 

ToBBL.  Qni  Malacoda  dà  loro  per  guida  dieci  di- 
monj ,  ciascun  nominando  del  nome  suo,  sotto  la  scorta 
del  loro  decurione  Barbariccia:;  i  quali  dice  che  egli 
mandava  a  far  la  veduta  della  pegola ,  se  de'  peccatori 
alcuno  se  ne  sciorinava  ;  cioè  usciva  fuori  a  prendere 
nria;  e  promette  a  Virgilio,  che  saranno  dabbene,  ec- 
<eo  i  Versi  :  /e  mando  verso  là  di  questi  miei  A  riguar- 
dar, se  alcun  se  ne  sciorina:  Gite^eon  hr,  cV e*  non  sa^ 
ranno  rei.  Tratti  avanti^  Alichino  e  Calcàtrìna^  Co* 
mineiò  egli  a  dire^  e  tu  Cagnazjio;  E  Barbariccia  guiJli 
la  decina .  Uhieocco  vegna  oltre  e  Braghignazso ,  Ci- 
riatto  sannuto  e  Grafflacane  ^  E  Farfarello  e  Buhi- 
Tante  pazzo.  Qh  bello  incidente,  che  qui  frammette  il 
Poeta  !  e  che  bel  campo  si  apre  per  quattro  delle  sue 
pennellate  \  Dà  dunque  a'  dieci  diavoli  questo  ordine  * 
Cercate  intomo  le  bollenti  pene  (  panie  ):  Costor  sien 
salvi  insino  alV  altro  staggio ,  Che  tutto  ^ntero  va  sovra 
le  tane . 

Rosa  M.  Odi  malizia!  se  il  ponte  che  vada  intero 
èopra  le  tane  della  sesta  bolgia ,  non  e*  è  (  essendo  tutti 
rotti  ),  e  fin  là   senza  *  più  doveano  esser  salvi;  bel 
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ftalro<>MMl«4l#  fino  a  ^«d  tOMÌBe!  sacano  «laaqae  i 

òttmmj  tMnUài  di  mnimìi  mItì.  Senrixi  da  1 

Tdml.  e  coti  ^pd  ribaldo  Tale  arcr 
«oot  eagBOtta  a  far  di  k^o  a  lor  marno,  m 
che  la  coia  rìoM».  Il  porcio  Dante ,  r^gigtaàou  a  àflat- 
le  teort»  raeeomandato,  mdara  tnlla:  O  mtc!  wafrfiu  , 
i  A«  è  f  ne/  cV  i  veggio  ?  DU$  io  :  ieh  senza  Mcoria  aa- 
diamci  soli.  Se  tu  $a  ir,  di  io  per  me  non  Im  d^eggio. 
O  che  bel  tratto  !  e  ipianto  rero  !  Se  tu  se  »  accorto 
come  suoli ,  Non  vedi  tu  eft*  e*  .Jigrignan  li  denti ,  E 
con  le  ciglia  ne  minaccimn  duoli?  Virgilio  Tedea  ben 
la  CMa  del  costoro  malo  animo:  ma  per  non  isco- 
raggiar  Dante,  lo  assicura  che  ciò  facevano  per  li  les- 
si dolenti,  che  bollivano  ncUa  pece,  il  cbe  era  vero  in 
parie,  ed  in  parta  no.  Quanto  a*  lessi,  chi  legge  an- 
che lai,  chi  lassi,  chi  /essi.  Ed  egli  a  me;  Non  vo 
che  tu  paventi:  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
eh*  e*,  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  Dato  volta,  e  pren- 
dendo la  via  lungo  V  argine  n.  manca ,  il  capo  Ma- 
lacoda  sonò  certa  trombetta  a*  dieci  per  cenno,  ch# 
t  uì  dovessero  muoverà,  egli  era  un  ridere  Ira  loro  in- 
teso della  giarda  che  avea  caricata  a*  due  viaggiatori  ; 
e  quo'  mariuoli  compreso  il  gergo,  gli  ri^Qdono  a  - 
verso,  stringendo  fra  denti  la  lingua  verso  di  lui,  qua- 
si per  tenere  a  forza  le  risa ,  e  forse  soffiando  •  un  tal 
suono  che  tenesse  bordone  a  quello  delU  trombetta, 
modo  villano,  e  ben  da  tale  canaglia.  Per  T argine  si- 
nistro volta  dicnno  :    Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua 
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stretta  Condenti  perito  lor  duca  per  fenno:  Ed  egli  uvea 
del  cui  fatto  trombetta.  Qui  e*  è  bea  che  dire  :  ma  è 
meglio  riservarci  a  domani,  noi  abbiamo  oggi  fatto  tas- 
to di  fatti ,  che  parmi  di  riposarci . 

Al  che  acconseiiteiido  gli  altri  due ,  ed  invttaadoai 
Vun  r  altro  per  lo  di  Tegnente,  con  piacere  e  con  de- 
siderio insieme  si  dipartirono. 


^ftHfUel  Jftalogo  'òetiwm, . 


27         Bell,  di  Dante,  T.  t; 
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lo  non  so  bene,  mt  mi  sembra  aver  letto  doTe« 
cheeaU  ;  gli  eserctc)  «fello  spirito  non  istancar  la  mente , 
ansi  più  invigoiiila.  Ma,  letto  o  non  letto,  il  fatto  mei 
mostrò  vero  ne*  tre  della  brigata  del  Sig.  Torelli  :  che 
per  più  innanzi  procedere  nel  ricercare  delle  bellezze 
di  Dante  e  chiosamele,  non  qhe  egli  si  sentissero  stan- 
care, ma  il  piacere  se  ne  faceva  loro  sempre  maggiore, 
e  con  esso  il  desiderio  di  tornarsi  ali*  interrotto  eserci- 
zio. Di  che  non  è  a  dimandare,  se  di  loro  alcuno  fallis- 
se d'essere  ali* ora  posta  in  casa  il  Torelli,  dove  trova- 
tisi ,  e  con  lieto  viso  insiem  salutatisi ,  così  il  Torelli 
tutto  da  sé  cominciò . 

ToHEL.  Se  rimettendo  noi  ora  la  mano  al  nostro 
sollazzo,  io  vi  dimanderò  d* essere  licenziata  di  stonai 
anzi  ad  ascoltare  qtial  s^  e**  1'  uno  di  voi  due ,  che  a 
'mantener  V  ordine  de*  nostri  ragionamenti ,  eredo  bene 
che  disdetto  non  mi  debfa«  essere  ;  considerÉndo ,  che 
per  la  rata  della  mia  volta  io  ho  pagato  un  compito  « 
che  mi  potrebbe  dover  bastare  per  due. 

Zzv.  Toi  avete  un  Rerum  Italicarum  di  ragioni  ; 
chi  noa  guarda  più  là  :  ma  che  è  f^  vostro  danno .  Toi 
avete  tale  incantesimo  del  parlare ,  da  far  parerci  le  ore 
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minuti:  onde  a  ragion  fatte,  non  ci  avete  ragionato  che 
pochissimo  »  e  troppo  meno  che  io  m*  abbia  fatto  io . 

Rosa  M.  Or  questa  è  ben  de'ssa,  e  colla  coyerta 
in  doppio  ! 

ToBBL.  Se  io  non  sapessi  Y  animo  del  nostro  Dot* 
tore,  potrei  crederlo  Ipsinghiere  :  che  tanto  fuor  della 
verità  mi  par  il  detto  suo ,  da  non  poterlo  ioredere'  egli 
medesimo,  se  non  che  io  so,  amore  che  possa. 

Zbv.  Egli  non  è  .cosi  amore,  come  v<^i  credete, 
dite  piuttosto ,  eh*  io  sono  an  goifo ,  che  le  cose  eziapr 
dio  mescane  mi  pajono  perle. 

Rosa  M/  Ed  eziandio  Questa  è  di  peso  :  cotalchè 
non  veggo  uscita,  che  debba  restare  al  Sig.  Giuseppe. 

ZfY.  Ma  troverò  io  acconcio  alla  lite.  L^ciando 
dall' un  de'  Iati;  se  il  parlare  del  nostro  Giuseppe  sia 
tale,  da  dover  parere  s)  corto  eziandio  il  lunghissimo; 
noi  gli  faremo  una  proposta  sì  ragionevole  ^  alla  quale 
non  avrà  punto  che  apporre.  Noi  gli  passerem  buono, 
anzi  vantaggiata  il  suo  compito ,  col  quale  egli  ha  for- 
nita la  mota  de'  ragionari  compartiti  infra  noi  tre*  Cer- 
to ora.  è  da  ricomincianie  un'  altra  :  or  a  questa  noi 
due  il  pregheremo,  che  egli  voglia  entrare  per  primo. 

Rosa  M.  Salva  res  9H. 

ToisL.  E  salva  sia  ;  da  dke  la  vostra  gentilezza  mi 
stringe  da  tutte  parti,  or  questa  sarà  la  seconda  volta, 
die  a  questo  eappio' medesimo  voi  mi  pigliate. 

•Rosa  BL  Yero:  ma  si  potrebbe  anche  arrogere; 
«be  eg&  ti  ha  introdotti  m^a  qninU  bolgia,  della  quale 
non  siamo  anche  usciti  ;  da  che  ora  con  YìijìUq  e  Dw- 
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(e  e'  dieci  diavoli  noi  siamo  avviati  tiuighesso  l'argìii» 
quinto  (  da  che  rotto  è  il  passo  del  poat»  ) ,  e  dobiiia- 
aio  tirar  innanzi  tanto ,  che  VirgiKo  insegni  come  senza 
ponte  passar  nella  sesta;  poi  che  non  pur  questo,  ma 
e  tutti  gli  altri  ebe  vanno  sopra  questa  vaUeno,  soo 
rotti,  or  egli  ce  ne  dee  ben  cavare. 

ToiiBLi  In  socuna  delle  sonarne,  voi  sapete  circuir- 
gli per  modo  tanto  cortese,  che  a  me  medesiaao  è  (ug- 
gita la  voglia  di  oessarmi  da  questo  carico .  E  prma  di 
andar  avanti,  mi  rifò  un  passo  addietro.  Como  disse  te^ 
stè  Filippettp  nostro ,  i  ponti  tutti  di  questo  vallone  e« 
ran  rotti  :  ma  Dante  noi  dice  egli  però  *,  anxi  si  fk  dire 
a  Malacoda ,  che  poco  disposto  è'  un  ponte  Che  tuti^ 
intero  va  sopra  le  tana  e  il  lettore,  ohe  spera  Danto 
volerlo  ammaestrare  per  opera  di  quel  demonio,  sei  ere* 
de  :  e  per  conseguente ,  leggendo  di  quel  suon  di  trom< 
betta  fatto  dal  caporione,  ed  il  rispondere  degli  altri 
con  quel  cotal  ghigno ,,  nulla  intende  a  che  riesca  né 
r  uno  ile  r  altro  ;  né  può  indovinare ,  quello  essere  un 
malizioso  sorridere  che  fanno  coloro  deir  inganno  fatto 
a*  viaggiatori .  Or  dico  io  ;  questa  esser  una  delle  bef- 
fe ,  oho  fa  talor  Dante  a'  lettori  ;  di  tenerli  per  alcun 
tempo  sospesi  di  qt^el  che  dice ,  par  crescere  poi  loro 
in  doppio  il  diletto ,  quando  gli  abbia  menati  allo  sclo-^ 
glimento  del  nodo .  e  questo  medesimo  notammo  già , 
lui  aver  fktto  di  sopra  nell*  accidente  di  quel  G^vakattt^ 
e  del  figliùol  suo  ;  che  la  ragione  intera  de'  £atli  venno 
{I  poco  a  poco  scoprendosi  poi ,  per  raddoppine  «1  U%^ 
tvr«  il  dU«U9  nel  6A«t 
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%iv/La  cosa  è  qui:  ed  è  bella  arte  cotesta^  ado- 
)p'erata  però  sobriamente .  E  mi  pare  questo  artifi^^ìó  e»-' 
sere  altresì  usato  dà*  maestri  di  musica  ;  che  (  massimo 
nelle  lunghe  sonate  )  per  torre  la  s^ictà  de'  continui 
armonici  adcozzamcnti  di  note,  e  indur  varic,tà.(la  qual 
mantenga  vivo  il  piacere,  levandone  il  troppo  unifor- 
me ),  ci  tramettono  le  dissonanze  ;  cioè  certe  impmv- 
tlse  composizioni  di  numeri  aspri  e  disgustosi  ;  le  quali 
poi  risolvendo  inaspettatamente  in  armoniche  conso- 
nanze secondo  Tarte,  danno  loro  cento  tanti  più  di 
dolce^^a  e  piacere  ali*  orecchio  » 

Rosa  M.  Buono  affò  !  ella  si  conosce  anche  di  mu-= 
sica,  certo  il  suo  Petrarca  di  numeri  fu  gran  maestro. 

Zbv^  Che  ne  volete?  Ma,  Giuseppe,  noi  siamo  a 
Voi  ascoltare. 

,  TosBL.  Ed  io  al  piacer  vostro.  Enti*a  Danio  in 
questo  Canto  xxii.,  rifacendosi  con  una  sua  glosa  sopra 
il  nuòvo  cenno  di  quella  trombetta,  che  il  tristo  di  Bar- 
bariccia  sonò  a*  demonj,  come. dicemmo;  e  dice  d*avcr 
ben  sentito  vari  altri  cenni  nostrali  e  forestieri,  del  le- 
vare del  campo  di  eserciti ,  eccetera  :  udite  ;  Io  vidi  già  C.  )iliiti^ 
cnvalier  muover  campo ,  E  cominciare  stoimo^  e  Jar  lor 
mostra ,  E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  :  Cotridor 
vidi  per  la  terra  vostra,  0  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  totneamenti  e  correr  giostra ,  Quando  con  trombe  e 
quando  cqn  campane.  Con  tamburi  e  con  cenni  di  caste! - 
hi,  E  con  cose  nostrali  e  don  istrane .  Gran  proprietà  ed 
eleganza,  di  toccare  queste  varie  maniere  di  armeggia' 
menti,  e  levar  di  campo,  e  di  accennar  movimenti. 
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Rosa  M.  E'  e'  è  chi  torse  il  iiaBo  a  questo  ferir 
tùtneamtnii;  e  dice  che  era  da  tenere  far  tomàamenti^ 
come  fu  rimeùdàto  da  chicchessia,  al  più  al  pin^  era  da 
concedere  ferir  ne^  tomeamcnti:  ma  qael  ferire  tornea* 
menti',  non  lo  sa  intendere. 

ToBBL.  Or  come  ciò?  che  ynol  egli  intendere?  nel- 
le lingue  r  intendere  dimora  nell*  esser  pratichi  delle 
proprietà ,  e  non  è  da  Toler  sapere  più  avanti .  o  vuol 
egli  iorse  la  ragion  metafisica ,  per  non  la  dir  matema- 
tica, d*  ogni  parlare?  Quante  non  ha  la  lingua  latina  di 
queste  nati^  maniere^  che  colle  seste  non  si  possono  mi- 
surare !^  Exempligrazia  ;  chi  indovinerebhe,  Porro ,  Qui- 
rites,  valere,  Bcffnani,  ejutó;  e'I  nostro,  Accorr  uomo t^ 
e  tuttavia  vorrebhe  negare,  che  e^  vaglia  così?  Rifiute- 
rebbe egli  dunque  eziandio  Y  uso  del  modo  correre  il 
pàlio  verde,  che  Tha  Dante  altresì?  ovvero,  correre  una 
cosa,  per  Trattarne  alla  sfuggita,  senza  considerarione? 
e  correre  una  città,  per  Darle  il  guasto,  saccheggiarla? 
e ,  quello  che  è  più ,  correre  una  cosa ,  od  una  persona, 
per  Rubarla  correndo?  Or  cosi  vuol  dirsi  del  ferire 
tomeamenti ,  per  far  giostra  ;  che  V  uso  de*  maestri  gli 
ha  dato  questo  valore.  Gio.  Villani  ha  ben  fedire  o  fe- 
rir colpi:  del  qual  la  ragione  dimora  pure  nell'uso. 

Roba  M.  Ella  parla  da.  quel  savio  uomo  e  pratica 
della  lingua,  che  ella  è  :  e  non  credo  che  in  opera  di 
lingua  altro  sia  da  voler  intendere,  né  sapere. 

ToBBL.  Or  avanti.  Né  già  con  sì  diversa  eennameU 
la  Cavalier  vidi  muover ,  né  pedoni,  Kè  nave  a  segno 
di  terra,  o.  di  stella.  Voglio  notare,  non  essere  stato 
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inteso  questo  diversa  dato  a  cennamella  da  uno,  che  chio* 
8Ò  così  \  sì  diversa  da  quella  del  diavolo  :  anzi  T|de  .cosi 
strana i  o  bizzarra y  come  <{uella  di  M^coda.À  to>ì  ^ 
ben  noto  il  valore  di  ^esto  diversa;  che  è  il  medèaimo 
di  Cerbero  fiera  cnideU  e  diversa  (  Inferno /vi.  ).  ma  ba- 
sti questo  piccolo  esempio  di  fra  Giordano,  iS^.  Biver^ 
sa  cosa  pare  questa  a  udire .  Ma  seguiamo  :  Noi  onda- 
yam  ^on  li  die^i  dimoni:  Ahi  fiera  compagnia l  ma  nel- 
la chiesa  Co^  santi ^  e  in  taverna  co^  ghiottoni,:  il  qual 
proverbio  risponde  sìV  Inservire  temporibus  y  ed  allo  Sta» 
re  in  ogni  lato  ,  e  Navigar  a  ogni  ventp .  Dante  pur  fisr 
so  ed  atteso  alla  pegola;  Pure  alla  pegola  era  la  mia 
intesa,  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno.  E' delta 
'  gente  ch\ entro  v"  era  inceda,  contegno  è  que)  medesimo 
che  altrove  disse  condizione  (  Canto  xi.  ).  Come, i  del- 
fini quando  fanno  segno  À*  marinar  con  T  arco  della 
schiena.  Che  s* argomentin  di  campar  lor  legno,  questo 
è  dire,  fuor  del  comune,  ma  nuora  ed  elegantemente; 
che  uscendo  a  galla  colla  schiena»  presagiscono  tempe- 
sta .  Talor  così,  f^  alleggiar  la  pena,  MoUr^va  alcun  dei 
peccatori 'l  dosso,  E  nascondeva  in  men  che  non  bale- 
na: dffi  volete  di  più  vivo,  a  dipingere  quell' Àa^antanea* 
sii  e  giù?  Ma  un'altra:  E  cq^ne  alV.orlo  delV. acqua  di 
un  fosso*  Stan  li  ranocchi  pur  col  nmsa  fuori ,  Sì  che 
celano  i  piedi  e  V  altro  grosso  :  notammo  già  altrove 
questo  quadro  naturale..  «Si  stavan  d'ogni' parte  i  pecca^ 
tori:  al  tutto  si  veggono  ambedue  le  ripe,  della  bolgia 
per  lo  luii|;o,  tutte  |pnemite.di  teste  uacite  sulU  proda 
secca,  per  alleviar  la  pena.  Ma  copie  s' appressava  Bar'- 
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hariccia,  Cosk  ii  ntraean  sotto  i  bollori:  per  non  «ssetse 
arròncigliati.  che  verbo,  si  ritraean!  che  dipinge  V  jitta 
dello  sjaùccitf  sotto  !  ^ 

'  *  2 ET.  Egli  è  pure  il  gran  fttlo?  che  per  isola  pro- 
prietà' di  nomi  e  di  rerbi ,  risulti  k  vira  |»ittura ,  né 
più  ne  men  che  a  colorì . 

ToBiL.  Gobi  è  ;  perchè  la  parola  propria  ha  quasi 
in  sé  scolpita  la  forma  dell*  esaere  delU  cosa  :  e  pertan- 
to r  immaginazione  la  vede.  Ma  di  cosa  nasce  cosa  nel 
grandi  ingegni  :  e  Dante  daU*  immaginato  testò  ne  cava 
un  altro  accidente  ;  e  da  cpiesto  più  altri ,  che.  rifiori- 
scono questo  quadro .  Essendosi  i  peecatorì  ritrat^  sot- 
to Id  pegola  all'  appressarsi  di  Barbariccia ,  uno  se  lai 
pigliò  un  pò*  troppo  agiata;  e  per  godersi  un  pò*  più 
4lell*  aria ,  badò  un  nonnulla  fuor  colla  testa  ;  cóme  ap> 
punto  avviene  talor  de*  detti  ranoechi ,  che  ritirandosi 
per  checchessia  gli  altri  sotto  V  acqna ,  uno  ai  riman 
fuori.  Ma  non  fosse  mai  badato  cosi  il  cattivello!  /a 
vidi,  ed  anche.  U  cuor  mi  s*  accopriccia,  Vno  aspettar 
così ,  com*  egli  ineontra  CK  una  rana  rimane ,  e  f  akra 
spiccia .  quanto  brevemente  detto  !  Questo  spiccia  parve 
(  eom*è  )  maraviglioso  a. taluno,  ad  esprimere  la  leg-- 
gerczza  e  prestezza  (  dice  egli  )  del  salto .  Or ,  di  qod 
salto?  Questa  rana  che  spiccia ,  è  quella  ohe  si  ritrae 
sotto  o  amùceia  (  non  saba),  rimanendosi  r-ahra,  o 
r  aline ,  pure  col  mnso  fuori  :  da  che  questa  è  Y  esem* 
pio  de'  peccatori ,  che  non  saltarono ,  si  si  ritrasser  sot^ 
to  là  pegola ,  restando  V  altro  fuori  aspettando .  Ceni  e- 
gli  incontra j  vale.  Come  avviene,  che,  ec. 
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'  Rqsa/M.  Non  veggo  cbe  cosa  si  possa  dir  contro  / 
H  salto  qui  non  ha  luogo . 

ToBBL.  E  Gn^ncan  che  gli  era  più  dfi  eontta ,  Gli 
nìTontci^iò  k  ^mpdgolate  chiome ,  E  trassel  su  che  mi 
parve  una  ìontra,  maraTiglia  poetica!  Ecco  il  racca- 
priccio e'I  briyidò)  che  Dante  ne  sentiva  tanto  tempo 
dopa  scrivendolo  :  il  che  è  dir  bene  assai,  forse,  eùme 
ehri  dice ,  così'  si  pigliano  e  tirano  sn  daU'  acqva  le 
lontre  con  le  gambe  spensolaté  e  gocciolanti.  Ma  che 
VersGt^  questo ,  GK  arroncigUb  le  impegoìaie  chiome  !  Ma 
eomepotea  Dante  ricordarsi  così  appunto- i  nomi  di 
que*  dièci  diavoli,  che  gli  nomina  così  per  appunto!* 
questa  difficoltà  potevagli  esser  mossa  da  chicchessia  i 
e  Dante  che  nuBa  dimentica,  la  risolve  :  /o  sapea  già 
Ji  tutti  quanti  il  nome  ;  S)  U  notai  quando  furono  eleo 
ti,  E  poi  che  si  chiamaro  attesi  come. 

Rosa  M.  Io  metterei  pegno,  che  pochi  hanno  po- 
sto mai  r  anhno  alla  difficoltà ,  che  portava,  il  dir  la 
cosa  di  questa  lérana;  ed  alla  maravigliosa  precisione 
em  k  quale  gli  vennte  detta  al  Poeta .  Prima  egli  no< 
tò  la  figura  e  k  fiitleaie  di  ciaaemi  demonio,  quando 
di  tanti  furano  eletti  qoe*  dkd  ;  e  nominandoli  Mak- 
coda,  egli  avea  posto  ben  mente  al  nome.  Vada  ora 
altri  a  dire  in  tre  versi  tutto  ciò ,  e  sì  netto  e  chiare. 

Zbv.  Non  che  a  dirlo  in  versi,  e  peggio  in  rima* 
ti  ;  ma  penerebbono  molti  (  dico  io  )  a  bene  scolpirle 
in  prosa . 

ToaaL.  Sia  eon  Dio.  Or  viene  un  altro  tpcco  di 
bella  pittura ,  a  mostrare  1*  odio  che  hanno  i  diavaU 
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contra  gli  ttomini,  e  U  lor  oltrtcotanu  in  non  ubbidii^ 
a  Dio ,  ma  ne  a'  Gapodemonj  lafadciiiinì  :  onde  quo'  ma- 
bd^tti  tornaTano  sempre  a  quelle. medesime,  di  malme- 
nare quello  sciagnrato,  in  dispetto  di  B^rbaricd*  al  qual 
doTeano  ubbidire,  e  cbe  leverà  loro  addoisd  la  voce, 
4>ome  udirete,  prova  del  diaor^ine  di  quel. regio  di  con- 
fiiaione . 

Zav.  MuUu*,orJtQt  sed  ^mpiternus  Wror  inhaU- 
tal  ».  «  Megnamt  in  se  dÌ9Ìm^>  àc^olaiitur . 

Toau.  Coaì  è.  or  eoco:  0  Muhicant^y  jfti  che  iu 
gli  nmUi  Gli  ungJùoni  qidoisso  ù  che  tu  U^  seuoi ,  Gri^ 
ÌQ»an'  tutti  imeitmc  i  mabnietti.  gran  for^  dì  eapreaaio- 
ne  !  Md  la;  Maestro  mip  fi$,  3e.  tu  puoi,.  Che  tu  sappi 
ehi  è  lo  sciaguraio  Venuto  a  nuui  def^  mvfersari  suoi . 
Fate  VM)  Filippo,  di£Eerenza  neaauna  da  venire  m  mar 
no  ,  ti  venire  alle  mani  ?      . 

RoiA  BI^  Mai,  Signor ). si.'  fewe  a  mano.ì  come 
qui,  vate.peiiìre  in  potere ,  in  signoria:  e  i^tnìre  aUe 
umniy  è  dot  innondi,  cader,  tra  ie  mani.  Lat  nanwei. 
eoeo  ^  oaempi  :  dal  primn,  Bo«^.  jitl  Conte  d>  Augnar- 
an;  ÀeeiooAè  a  mmma^di  vile  noma  la  gentil  donna  non 
venisse,  dell'altro:  Boea  itt  Bemabè  da  Genova;  Quan- 
do qui  mi. viene  alle  mani  alcuna,  giovan^ta,  che  mi 
piaeda ,  ec.  Non  nego  per  altro ,  che  questi  due  sanai 
non  sieno  stati  usati  in  ìacamfaio  V  una  dell'  sltro  :  che 
acco;  Yit  Ss.  Pad.  i.  a6o.  Lessi  in.  un  Uhricciuolo  ^ 
che  mi  v^nne  a.  mano  ;  cioè ,  che  mi  si  diede  fra  mano . 

ToBEL.  Ottimamente .  Virgilio  a'  accosta  al  catti- 
vello ,  e  '1  domanda  di  .sua  coódiaionc ,  e  donde  egli 
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fesse:  Lo  duca  mio  gli  s*accQMò  aliato;  Domandollo 
oni*  e  fosse  :  e  quei  rispose  ;  Io  fui  del  regno  di  Nararra 
nato  :  3tia  niadre  a  ser9o  d  un  signor  mi  pose ,  Che  mi 
avea  generato  d  un  ribaldo  IHstruggitor  di  sé  a  di  sUe 
cose.  Poi  fui  famiglia  del  huon  Re  Tebaldo:  Quiri  mi 
misi  a  far  baratteria.  Di- che  io  rendo  ragfone  in  que- 
sto ealdó .  famiglia  è  uno  delta  famiglia  :  e  'qaetta  è  i 
servi  di  casa.  Coitili  fìi  «a  Ser  Giampolo.  Ma  i  dEerao* 
ni  non  yoleano  tante  chiacchiere;  ^  «no'-BOii  .potè  te- 
nersi di  assaggiarlo  co'  denti  :  E  Ciriatto ,  a  cui  di  boe^ 
ca  uscia  D*  ogni  parte  una  sunna  come  a  porco  5  Gli 
fé  sentir  come  T  una  sdrucio .  Beila  innesta  pinttura  di 
questo  porco  diavolo ,  o  diavolo,  porco  !  che  assanna. . . 
Rosa  M.  Ha  !  ha  !  Ella  avea  qni  alla  mente  il  dia- 
volo femmina  ^  ò  femmina  diavolo' ad  PaasaTanti.  sum 
verus? 

Toait.  Verissimo .  Or  come  risentitamente  dfte 
Dante  con  alure  parole,  che  Ciriatto  lo  addentò  con 
Tuna  sanna,  e  intaccò  bene  addentro  la  carne!  Sdru- 
cire è  scucire,  qui  per  figura  h  fendere ,  rompere.  Ma 
questo  sdrucire  fu  usato  con  bella  figura  iA  altro  senso, 
e  quasi  neutralmente.  Day.  Tac.  ami.  i.  ^4*  C^  detto , 
col  fior  de*  suoi  sdrucì  ne*  nostri,  il  lat.  hsL^fatdit  ag- 
meni  e  però' qui  vale  t)ar  dentro ,  fare  uno  sdrucito. 
Segue  :  Tra  male  gatte,  era  venuto  '2  «orco  :  .  Ma  Barbai 
riccia  il  chiuse  Oon  lo  braccia,  E  disse;  State  n  là,  mera-' 
tr^ip  r inforco.  O  buono!  un  diavolo  difende  il  meschi- 
no dair-ahro  diavolo,  inforcandolo;  cioè,  fatto  forca 
delle  braccia ,  afiferrandolo . 
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2iT.  Infùrear  gU  orvtofii,  è  wumiéir  m  cm^aito  y  sititi* 
gendolo  cotte  cosce  ;  e  V  luò  Dalile ,  PiM^.  vi.  99  :  e 
uéT  Tui.  i35  y  è  detto  delia  coetdhsioii  dd  montone  ^ 
die  il  lette  del  sole  Con  tutti  e  ifumttro  i  pie  eucpre 
ed  k^orta* 

Tom.  Qnetlo  Barbarìocìa,  Arendo  mssicvrato  Ciani* 
)>olo  datte  saune  di  Girìatto,  dice  a  Tii|[ilio ;  che  se  al> 
tre  da  lui  mol  sapere,  il  donandi:  È  ài. maestro  mio 
voUe  la  fasciai  Dimanda ,  dJMse,  anébr^  se  più  disii  Sa- 
per  da  lai,  prima  ék^ altri *l  di^lueia.  Lo  duca;  Bun- 
f  uè  or  dk  :  dogli  altri  m  Cisnoscs  tu  alcun  éhe  sia  la- 
tino Sotto  la  pece  ^  e  ^acgli  ;  T  mi  partii  Poa>  è  da 
un  ,  che  fa  di  là  ndnoj  Cosi  fasi"  io  ancor  con  lui  co- 
verto ^  CK  i  non  temerei  unghèa  né  uncino .  Ma  i  dia- 
ToU  noi  laadan  dite  pia  avanti  :  E  Uhicoceo  ;  Troppo 
avem  sofferto ,  Disse  ;  e  presegli  7  braccio  col  runeiglio  ^ 
m  cfte  stracciando  ne  portò  Un  lacerto,  fdtte  dire  li  pau- 
roso !  Draghignazio  ondi  d  volle  dar  di  pigliò  Già  dol'^ 
U  gambe  :  ondc'l  decurio  loro  Si  volse  intomo  intomo 
eoa  mal  piglio .  Ed  teeo  il  costume  diabolico  ben  ser-^ 
vato  ;  che  senza  far  male  agli  uonuni  non  posson  pati- 
Fé  di  sure  :  sì  che  è  bisognò  4el  Capodiavolo ,  che  fto-^ 
eia  loro  il  viso  dell'  aAni  ;  che  è  il  mai  piglio  1  M»  è  da 
badare  al  colpo  di  quel  runeiglio,  che  stracciando  ne 
portò  un  lacerto  ^  ne  strappò  di  colpo  *  Lacerto  (  dice  il 
Buti  )  t  propriamente^  CongiuMione  di  ptM  capi  di  nervi 
insieme;  ed  è  in  alcune. parti  dèi  hraccio.  M^  questo 
portarne  qui  vàie  più  che  non  mostra  ;  cioè  portar  via  ^ 
spiccare .  e  vale  anche  mandar  a  male ,  consumare ,  far 
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morire,  vel  dÌ€«Ao  gli  esempi  «Nel  Purg«  C.  t.  il  diavolo 
dioe  all'angelo  buono  ;  7k  le  n^  poni  ék  €0*iui  Veiemo; 
cioè  r  anima,  che  yìo  menavano  in  «alvo.  F«v.  Eao^.  1 78, 
Vedendo  le  mani  0  i  pie  ,  tJufS^mprp  dunwoiio  fcOi^a  ;  o 
che  il  ventre  ciò  Jte  potavano  gtmdogmvroy  se  ne  p^trki^. 
Ma  qneBto  uso ,  or  mi  riooida  die  già  altrove  toccammo. 
Zbv.  Questo  si  dice  far  un  viaggio,  e  due. e  tre 
servigi  :  spiegar  Dente ,  notar  il  IieUo  poetico ,  e  T  uso 
e  *1  valor  ddla  lingua , 

.  TóBBL.  Rappattum^  alcun  poco  insieme  i  diavoli , 
Virgilio  dimanda  a  Giampoló,  chi  fosse  coku  dal  quale 
avea  detto  d*  aver  fatto  mala  partila  ^  cipè ,  tC  era  parti* 
Ione  per  lo  suo  peggiore  (  f  mi  parHi,  avea  d^lto,  da 
un ,  ee.  Citsì  fossi  io  ancor  <»09  h$i  coverto  t  ) ,  Quandi  dU 
un  poco  rappaciati  foro  y  4  lui  cV  ancor  mirava  *stia  fc- 
rita,  Dimandaci  daea  mìo  sowfa  dimoro;  Chi  fu  4Sohtig 
da  cui  mala  partita  Dh  che  facesti,  per  vmiro  a  prodaf 
Ed  ei  rispose;  Fu  frate  Gomita ,  Qu^  di  GaUura  va^l 
f  ognifrùda ,  CV  ehhe  i  mimici  di  suo  donno  in  mano , 
Efo'hrsì  che  ciasc^i  se  ne  loda:  Denar  si  tolse  e  lat 
sciaci  di  piano ^  Sì  com*  e*  dice;  e  negli  akri  ufici  amche 
MaraiUerfu  non  piceiol,  ma  wvraao.  Usa  con  essa  doik* 
no  Michel  Zanche  Di  legedero  ;  e  a  dir  di  Sardi^na 
le  lingua  Iqr.  non  si  Sentono  ftanche ,  Ma  il  mariucdo^ 
che  era  tutto  in  p^uare  come  potesse  gittarsi  nella  pe^ 
gola,  per  uscire  di  que*  roncigli  «  interrompe  suo  dire, 
mostrando  paura  d*un  altro  diavolo:  O  me!  vedete  Fai-» 
tra  ohe  digrigna:  Io  direi  anche y  »ui  io  tema  eh'  élla 
J^Qii  9-  apparcachi  à  grattarmi  la  tiguax 
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Rosa  M.  BeH'  appicca  che  intrpdatj  qui  Dante ,  da 
-esfime  ttoore  e  beVo  iacUeiile,  come  redreno!  Ma  ie 
non  iMcerò  di  notare  «pii  e  qua.  Naturàlisaiflio  e  b^ìa- 
SOM  tittto  di  Tira  poesia  è  qeesto  ^  J  lui  che  ancor 
nnmMi  «IMI  feriiu'  faett'  atto  ci  goaidar  la  feriti  del 
laòcfto  atraeoiato,  è  peiiBeilaU  aiaealra;  cioè  è  quel 
soqiraidere  la  satura  in  un  moto  di  pura  yita ,  che  fa 
vi?a  la  poena;  come  notò  già  il  Sig.  Dottore.  B  qud, 
ìasdogU  di  piano  !  tutto  proprio  e  leggiadro  ;  per  dire , 
di  M  patio  9  s^juf  diffieoiià.  Notino  quel  sì  eom*  ei  di^ 
ce,  che  è  nota  di  rero  costume  d^h  abituati  nd  male  ; 
di  contar  anche  loro  raltnterie.  e'  e*  è  eziandio  quello 
amoa^óato  dégrigha,  tacendo  i  denH;  come  sé  la -paura 
^  fiicesac  fra*  denti  morir  la  parola . 

Toan.  Ottimamente  arate  notato.  11  diarolo  di  Cui 
temea  Giampolo ,  «sia  Farfiu^eHo :  onde,  EH  gran  Propo- 
sto (  il  decurio  Barbariecia  )  f^^Iro  •  Farfarttto,  Che 
$$rmhinapa  gU  eecftt  per  ferire ,  Disse;  Fatti  in  costà  y  mal» 
9agio'ueoeUo\  che  forti  guissi  di  lume  poetieo!  Rasaicu* 
rato  il  Nararrese,  m^na  innanci  la  trama  :  Se  poi  volete 
podere  o  udire  »  Kieominùiò  lo  spaurato  appresso ,  Toscìd 
o  ùomlardi  io  ne  fitrb  fenire.  Ma  stìen  le  Maleiraneke 
uh  poco  in  eesso  (da  parte ),  Sì  che  non  teman  delle  lor 
fomiette;  Bd  io,  seggendo  in  questo  hiogo  stesso.  Per 
un  Mio  son  ne  farò  venir  sette,  Qtutndo  safoUrh  coni  è 
nostro  uso    Bifasre,  attor  ekejuori  alcun  si  mette, 

Zkt.  O  buono!  ctmtui  intende  di  pi^ar  campo. 
Di  costui  pelea  dirsi  quel^proTerbio,  die  idtrì  aggiustò 
aDe  donne  ;  E*  ne  sa  un  punto  più  che  '1  diaTolo . 
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ToBEX.  Cagriazzo  a  celai  motto  levò^l  muso  Cròi* 
landò  il  capo  \  e  disse  ^  Odi  malizia  ^  CV  egli  ha  pensai . 
io  per  gittarsi  giùso!  costui  V  ìiTca  colta.  Quel'  lérar 
Jitì  muso  e  crollare  del  capo,  éon  gli  atti  di  chi  mostra 
avere  scoperto  V  altnd  S'ode ,  ma  non  temerne .  Ma  il 
tristo  fu  ben  pronto  a  rimbeccargliele  ;  Ond'  ci  cV  mvea 
lacciuoli  a  gran  divizia ^  Rispose;  Malizioso  son  io  irop^- 
pOy  Quando  procuro  a*  miei  maggior  tristizia»  A  questo 
passo  chi  ne  dice  ima ,  chi  un'  altra .  Io  mi  sto  a  cre^ 
dere  che  volesse  dire;  rimandandogli  qùdl*ó£  malizia; 
O  sì .'  certo  io  son  malizioso  ;  che  tirando  i  miei  sozi 
fuor  dfilla  pegola ,  cioè  ad  essere  da  toì  uncinati ,  mi 
acquisto  de'  loro  morsi  e  di  peggio.  Òr  così  spiego  io 
senza  dire ,  che  Dante  scrivesse  a  mvt  y  e  i  copisti  scri- 
vessero a'mia^  per  non  T  intendere,  anzi  io  vorrei  a 
mia;  da  che  nella  bocca  del  popolò  va  il  mia  per  miei: 
ed  è  noto  quel  modo  di  dire;  Datemi  a  conoscòre  i  pol- 
li mia,  che  ùom  dice  a  chi  gli  Vuole  insegnar  cosa, che 
egli  sa  troppo  meglio  di  lui .  Io  leggo  dunque  così  ; 
Quando  y>rocuro  a*  mia  (  miei)  magjgiQr  trisiixia,  cioè 
doloro  ;  e  cosi  lo  procuro  a  me  stesso . 

ZiV.  O,  che  no  vpìete  voi!^  questa  spiegttione  mi 
entra,  che  nidla  meglio. 

ToRBt.  Gffanmercè.  Aliehin  non  si  tenne;  dnè;  non 
ai  fermò;  non  ristette  a  questo,  di  èredere  die^-oessaa- 
dosi  i  demon) ,  il  barattiere  potesse  fuggir  loro  di  ma* 
no ,  eòme  |^i  ahri  credevano  ;  ma  procedette  pio  U ,  e 
di  vintoppò  (  in  contrario  )  de*  sozi ,  affermò  che  né  a 
quel  modo  saria  potuto  campare;  ma  adisse,  Oittatf  pur 
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giù  y  che  non  sarai  a  tempo  :  ìm  ti  yokrò  dietro .  Udite 
i  Ter$i:  AUchin  non  si  tenne  ^  è  di  rintoppo  A  gli  àUri^ 
disse  a  lui;  Se  tu  ti  cali,  lo  non  ti  verrh  dietro  di  ga- 
loppo. Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali.  Lascisi  il  colle 
(  o  il  eolio ,  il  sommò  )  s  sim  la  ripa  scudo ,  A  veder  se 
tu  sol  più  di  noi  vali:  cioè ,  Abbandoniamo  pure  la  schie- 
.  na  dell'argine,  e  ricogUamci  dietro  dall*  altra  costa  (co- 
si ella  sia  scudo  tra  noi  e  cestai  )  ;  a  reder  se  contra 
noi  tutti  tu  possa  più.  I  diaroli  imbaldanziti  per  la 
nuova  sfida ,  accettarono  e  si  furono  rivolti  dall*  altra 
costa  ;  e  innaaxi  a  tutti  colui ,  che  prima  era  stato  più 
duro  al  no.  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo.:  Cia- 
scun dalF  altra  costa  gli  occhi  volse  ;  Quel  prima .  eh*  a 
ciò  fare  era  più  cruào .  Lo  Savarrese  ben  suo  tempo 
colse:  Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  gunio  Saltò, 
e  dal  proposto  lor  si  sciolse.  Dunque  (  pare  a  me  )  non 
furono  passati  anche  di  là,  ma  pure  voltatisi,  accennan- 
do cU  vpler  passare  :  e  4{ttesto  bastò  al  tristo  per  far  il 
salto.  Suo  ten^o  colse,  detto  mirabilmente,  per  Piglia- 
re il  buop  punto ,  il  destro,  da  che  tempo  vale  anche 
opportunità,  come  ci  dice  la  Crusca.,  dove  troverete 
Esserci  prestato  tempo  di  fare,  ecc.  Aspettar  tempo  ^  ecc. 

Zsv.  Com  uom  cV  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspet- 
ta, il  Petrarca  vel  disse. 

Tossii.  O  bello!  quel  si  sciolse  dal  loro  proponi- 
mento,  in* luogo  di  dire,  si  diliberò,  scampò.  E  pro- 
mettendo mi.  sciogliea  da  esse ,  dice  Dante  nel  Purg.  vi. 
parlando  di  m^lte  anime ,  che  gU  facevano  pressa ,  ra<;* 
comandandoglisi ,  chi  d*  una  e  chi  d*  altra  cosa . 
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Zbv.  Or  chi  intendesse  qncl  proposto)  non  per 
proponimento,  itta  pel  Preposito  j  o  Proposto  BarbariccU 
nominato  di  sopra,  ditebbe  eresia!  Vuol  dire,  che  così 
com'  era  costai  da  quel  demonio  Inforcato  nelle  brac- 
cia ,  puntati  i  pie'  in  terra ,  con  un  salto  si  fu  sciolto 
da  lui . 

ToiEE.  Bravo ,  Dottore  !  tanto  meglio  !  Ma  egli  ci 
resta  »  sapere ,  chi  fu  de'  diavoli  colui ,  che  a  ciò  fare 
era  più  orudo ,  cioè  (  come  dissi  )  più  duro  al  no,  del 
lasciar  il  colle.  Potrebbe  essere  stato  Gagnazzo,  che 
prinoo  s*  addiedc  della  malizia  del  T^avarrese  \  e  ciò  fa 
presumere ,  che  egli  contraddicendo  mantenesse  sua  ra- 
gione contro  Alichino ,  il  cpiale  facendo  il  bravo  pro- 
pose il  partito  di  ritirarsi.  Galcabrina  veramente,  dòpo 
essere  stati  beffati ,  fu  colui  che  diede  più  addòsso  ad 
Alichino  ;  e  però  potè  essere  stato  egli  che  prima  te-- 
ncsse  sodo ,  e  Dante  farcelo  intendere  dopo  il  Catto .  la 
lascio  1»  cosa  in  ponte. 

R«SA  M.  Anch'io  mi  sto  in  bilico,  se  già  non  fosse 
a  dire ,  che  Dante  usò  quel  per  quelli i  cioè  ^  che  ezian^ 
dio  quelli  che  erano  stati  più  fermi  al  negare,  accon- 
sentirono poi  ;  senza  accennar  a  nessuno  in  proprio . 

ToREL.  Ma  eo€o,  di  eefsa-  nasicé  cosa;  e  vedrete  dia 
questa  beffa  Venire  altri- giuochi.  Ifkfanto  i  diavoli  rima- 
sero scornati,  e  più  Alichino,  che  per  troppa  btUan^à 
aveva  al  barattiere  dato  via  al  sxjto  attento-.  •  Di  che  eia-* 
seun  di  colpa  fu  ^compunto  (  rimorso  ),  Ma  quei  più  che 
cagion  fu  del  difetto:  'Perh  si  mosse',  e  gridò;  Tu  se 
giunto,  solita  burbaqzade'  bravi.  Ma  poco  valse;  eh^^ 
38         Beli,  di  Dante.  T.  I. 
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r  ale  al  tospHt^  ^on  poterò  amnzar:  quegli  anJé  $ot^ 
40  ;  E  f  net  Jriizò  volando  suso  il  petto .  quante  com  is 
VA  tratto  di  penna  !  e  questa  rapidità  portava  esso  Ino- 
^.  Non  poca  briga  danno  a  clii  non  è  ben  pratico  del- 
la lingua  ^  queste  parole  :  Tale  al  sospetto  non  poterò 
avanzar  ;  che  in  somma  dicono  ;  Le  ale  non  poterono 
entrar  innanzi  alia  paura  ',.cioè  ^  la  paura  fu  più  veloce 
dell'  s3x .  Prima  di  tutto ,  sospetto  per  paura  fu  adopera- 
to .  Dai^te  nel  Canto  seguente ,  verso  58 . . .  giunsero  tis 
sul  eolie  Sovr  esso  noi:  ma  non  gli  era  soletto  ;  cioè,' 
non  e* era  paura^  che  ci  potessero  venire  addosso. 

ZiT.  Il  mio  Petrarca  ve  ne  darà  un  altro  esempio  : 
Son.  7^0.  i^uante  fiate  sol^pien  di  sospetto  ^  Per  lue» 
ghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo  !  e  forse  questo  altro  : 
Jiè  mai  pietosa  madre  al  earo  figlio  . . .  Die  con  tanti 
sospir  eon  tal  sospetto  »  in  dubbio  caso  sì  fedel  con* 
tiglio . 

Toast.  E*  sono  dessi  appunto  cotesti  esempi.  C*è 
anche  un  proverbio:  Il  sospetto  non  si  pub  armare;  cioè. 
Alla  paura  non  giovano  1*  armi .  Riman  ora  a  vedere  ii 
verbo  avanzar  col  dativo,  per  entrar  innanzi,  ed  eccolo 
per  buona  ventura  nella  Tita  di  S.  Maria  Maddalena ,  9. 
Questo  amore  (  di  Marta  a  Cristo  )  ti  era  di  vedere  lui^ 
e  d'ndkh:  e  ptnsùmi  che  HMUisara  al  desiderio;  impe- 
rocché parve  che  i^otninciassero  colf  amore  dilibero  dellm 
carità:  cioè.  L'amore  era  corso  innansi  al  desiderio;  da 
che  quelle  donne  tveano  già  cominciato  daU"  amore  per- 
fetto,  il  qual  suole  anzi  seguitare  al  desiderio.  Non  ne* 
go  per  altro  ^  questo  modo  essere  poco  U5ato .  Dunqut 
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CUmpolo  fu  più  presto  a  cacoUrsi  sotto  la  pegola  di 
Alichino ,  che  ayea  battuto  Y  ali  aopra  la  pece  :  ma  per 
non  iscotiarsi,  appena  toccata,  8Ì  drizzò  su  col. petto 
volando.  Dante  dice  T effetto  del  drizzarsi,  senza  [dire 
del  toocar  la  pece  ;  prima  perchè  V  uno  fa  intender  V  al- 
tro ;  poi  per  accennar  la  rapidità  somma  del  levarsi,  for- 
se non  avendo  anche  toccato  la  pegola  :  che  è  grande 
arte  di  dii'e ;  chi  ben  la  nota.  }tfa  qui  una  bella  simili- 
tudine: Non  altrimenti  V  anitra  di  lotto ,  Quando  ^If al- 
cun s' appressa,  giù  s^attuffoy  Ed  ei  ritorna  sa  cruccia- 
to e  rotto.  Questo  rotto  è  bella  metafora;  forse  dal  lati- 
no fractus  y  che  vale  ahhaituto  d*  ànimo ,  fiaccato . 

Rosa  M.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo ,  che  co- 
sì non  si  abbia  intendere  questa  voce  :  ed  è  di  quelle 
che  a  Dante  andavano  a  sangue . 

ToREL.  Or  viene  in  iscena  altro  demonio  Galcabri^- 
na ,  che  da  quella  buffa  prende  cagione  di  appiccar  gio- 
stra con  Alichino .  bella  mostra  della  carità  {ratellevole 
della  Xamiglia  de*  diavoli  :  Irato  Calcahrina  della  luffa 
Volando  diHro  gli  tenne  invaghito  (contento,  lieto  ), 
Che  ^uei  campasse  per  aver  la  zvffa  ;  cioè  eagion  d*  az- 
zuffarsi .  E  come  il  larattier  fu  disparito  ^  Cosi  volse 
gli  artigli  al  suo  compagno  ,  E  fu  con  lui  sovra  '2  fosso 
ghermito .  Non  è.  ad  intendere  questo  verso  cosV  y  E  fu 
ghermito  con  lui  sopra  il  fosso:  che  anzi  egli  ghermì 
V  altro,  ma,  E  con  lui  da  sé  ghermito ,  fu  sopra  il  fos- 
so :  cioè  oon  lui  che  Qvea  ghermito .  Ho  veduto  in  un 
codice  gremito,  che  vai  ripieno',  quasi  a  dire,  nel  fosso 
pieno  di  larattieri,  che  vai,  vaglia.    Ma  T  altro  fu  lene 
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sptavier  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui,  e  amendue  Cad- 

der  nel  mezzo  del  bollente  stagno . 

Zet.  Vedi  fecondo  ingegno  di  Dante!  di  quanti 
nuovi  e  bei  casi  rifiorisce  sua  tela  ! 

ToftEC.  Lo  caldo  sghermidar  subito  fue.  vagamente? 
cioè,  il  caldo  li  separò  ;  Ma  però  di  levarsi  era  niente; 
modo  proprio  della  lingua  :  non  era  il  caso  di  potersi 

levare.    Sì  aveano  inviscate  tale  sue.  Udite  vot  verso 

> 

ìnvlscato  ? 

Rosa  M.  Ho  riso  qui  leggendo  un  cementatore,  che 
dice  :  Jia  detto  sue ,  non  già  per  loro ,  ma  perchè  nel- 
l]  atto  che  scrive  volgesi  a  ciascheduno  di  loro^  e  lo  scor- 
ge aver  Tali  sue  in  sì  fatto  modo:  e  chi  volesse  empiere  ' 
il  voto  di  questa  ellissi ,  dovrebbe  scrivere  così  ;  Aveano 
lo  loro  ali  si  inviscate ,  ciascheduno  avendo  le  sue  sif- 
fattamente . 

Zev.  Questo  mi  par  bene  arzigogolare ,  o  dare  in 
nonnulla .  di  questo  modo ,  addio  plurali  ;  non  ne  tro- 
veremmo più ,  e  certo  si  muterebbono  tutti  in  singola- 
re :  da  che  non  è  unione  di  molti ,  che  non  sia  fatta  di 
molti  uni  ;  e  però  il  plurale  tornerebbe  a  più  singolari . 

RÒSA  M.  Tutto  per  non  sapere,  o  non  aver  posto 
mente,  che  sue  per  loto  è  tanto  hen  detto ,  come  loro 
per  sue^  nel  numero  de*  più.  Basterebbe  il  solo  esem- 
pio di  Dante  nel  Purgatorio,  xi.  dove  alla  terza  diman- 
da del  Pat<^ostro ,  prega  così  :  Come  del  SUO  voler 
gli  angeli  tuoi  Fan  sacrifizio  a  te y  cantando  Osanna; 
Così  facciano  gli  uomini  de'  SUOI;  dove  ben  due  volte 
suo  e  suoi  è  usato  per  loro,  ma  egli  ci  ha  sì  in  poeti , 
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6  s\  in  prosatori  tamo  di  esempi ,  che  tante  non  ha-  pa- 
role il  leggio. 

Torsi,.  Vedi  bizzarrìe  d' uomo  !  Intanto ,  Barharic- 
cìd  con  gli  aitri  suoi  dolente  Quattro  ne  fé'  volar  dal- 
l' altra  costa  Con  tutti  i  raffi;  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discescero  alla  posta:  Porser  gli  uncini 
verso  gV  impaniati ,  CV  erari  già  cotti  dentro  dalla  cro- 
sta; E  noi  lasciammo  lor  ccsì^mpacciati.  Quel  con  tut- 
ti i  raffi,  non  iinporta^  con  tutti  i  raffi  che  aveano:  an* 
zi  è  proprietà  di  lingua,  forse  da  pochi  osservata.  Quan- 
do si  vuol  dire  d*  una  cosa  cdngiunta  comechessia  ad 
un*  altra,  si  nomina  Tuna  ed  all'altra  9*  aggiugne  un 
tutto y  secondo  suo  genere  e  numero.  Cosi  il  Boccaccio 
in  Landolfo  Rufolo  ;  dove  dice ,  che  essendo  egli  in  ma- 
re afferrato  ad. una  cassa,  una  femmina  presolo  per  li 
capelli,  con  tutta  la  cdssa  lo  tirò  in  terra >  così  di  Mes- 
se»; Torello  ;  che  con  tutto  il  letto  (  dove  era  stato  pò- 
jsto  dormendo  )  fu  portato  via .  cosi  qui  i  diavoli  vola- 
rono con  tutti  i  raffi  dall'  altra  costa  ;  cioh  co  raffi  che 
aveano  in  mano  :  che  noi  col  popolo  diremmo ,  Co'  raffi 
e  tutto.  Scesero  alla  posta,  vuol  dire;  che  discesero 
in  luogo  da  lor  provveduto ,  donde  potessero  ben  aiu- 
tare gli  impaniati.  Ed' eccoci  al  fine  del  Canto  xxii.  ^ 
che  potrebbe  aver  bello  «  compiuto  il  dover  del  mio 
carico  per  questa  fiata. 

Zzv.  Potrebbe,  chi  sguardasse  al  peso  del  parlare 
da  voi  portato,  fin  qua .  ma  perocché  slam  rimasi  in 
concordia,  ch^  voi  ci . conduciate  fino  a  cavarci  di  que* 
sta  bolgia  *,  ci  pare  aver  qualche  buona  ragion  di  pre- 
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gare  di  continuArri  tuttaria  «[uesio  poco  ;  da  che  (  se 
mal  non  ho  veduto  passeggiando  coli*  occhio  su*  fogli 
seguenti  )  voi -ne  avrete  poca  fatica. 

Rosa'  M.  E  cosi  pare  anche  a  me  ;  se  a  pregarla 
mi  rèsta  f uogo .      ' 

Toisi..  lu  non  vo'  fallire  ali* accordo  preso,  né  at 
vostro  desiderio  ;  che  mi  ci  provocate  con  tal  genlilez* 
za .  ed  eccomi  a  cavarne  le  mani  :  Taciti ,  toU ,  senza 
compagnia  iV*  anda9afn  ,  T  un  dinante  e  t  altre  dopo  , 
CorUe  i  frati  minor  vanno  per  via  . 

'/itr.  O  con  che  gusto  aggiunse  qui  Dante  quel 
senza  compagnia ,  che  parevu  soperchio,  dopo  il  soli! 
perchè  ogni  ora  gli  era  stata  un  anno  di  vedersi  seom- 
pagoato  da  que*  ceffi  e  roncigli  !  e  parò  qveste  parole 
mi  sendH'ano  un  dire  ;  senza  siffatta  compagnia .  O  ! 
quanto  meglio  (  avrà  detto  )  andiam  così  soli  1  Ma,  quel- 
la similitudine  de*  frati  minori,  la  qu^  appiccata  qui 
spiega  mc^o  il  detto  innalzi,  d'andar  non  accoppiati 
ma  in  fila  (  ed  è  il  parlar  comune  del  genere  umano , . 
et  a  Dante  familiarissimo  ) ,  ad  alc«no  parve  un  tSM^co* 
naccio  e  pretta  sciocchezza. 

ToREi.  Or  che  volle  dunque  costui ,  che  Dante 
avesse  dovuta  dire  i^ 

Zev.  Che  egli  andavano  a  capo"  basso  j  che  cosi 
vanno  i  frati,  a  suo  detto. 

'ToKEL.  O  diavolo!  e  perchè  non  intendeiJAiB  quel- 
la vece,  che  andavano  appoggiati  ali  randello  P  <jic  in 
fatti  cosi  vanno,  il  pià^  i  frati  mioori;  dn^  che  andando 
a  piedi ,  si  reggono  sul  bastone .  D*  altra  parte ,  dove 


Digitized  by  LjOOQIC 


tfoTò  egli  ea^n  4*  intenderlo  dei  capo  basto?  Dante 
non  gHtne  dà  però  indizio  nessuno  qui.  e  esito  i  frati 
soi^na  andar  a  capo  basso  e  ad  àko^  oott»  lor  viene 
il  meglio .  tanti  n'  ho  rodato  io .  Ed  or  pcvoliè  è  egli 
sclocchezEa  lo  spiegar  con  nna  stmilìtndine  il  dfttlo  iil- 
nanzi?  o  noi  fa  Dante  quasi  ad  ogni  pie  oospfait»?  Lo 
similìtttdine  ddl' anitra  posta  qui  sojwa^  obo  <?tgg«ndo« 
si  presso  il  falcone  s*  attuffa ,  ed  ei  Htoma  tu  cruetiai^ 
e  rotto ,  dico  pur  €puì  medesittM  eho  ayes  detto  innan- 
zi di  Aliebino  ;  (juegii  émdè  sotto  ^  E  fuoi  «Mssè  voÌM'- 
dos  suso  il  petto . 

Zbv.  Che  ne  ▼okte^  Sic  est  kic.  procedianM. 

Tomit.  Dico  qm  il  Poeta,  ohe  il  fatto  veduto  gli 
tomo  a  mettte  li  fmroU  d' Esopo  dello  rana  e.  del  sorcio  \ 
che  arando  la  rana  intanato  il  aorcio  passandolo  per 
un'  acqua  sulle  spalle  ;  venne  il  nibbio ,  che  ambedue 
ne  li  porte  (  doado  pseso  Omero  cagiono  alla  sua  Ba- 
tiaoomi^nachìa  >i  il  ohe  si  paleggia  a  capello  di  fatto 
de*  due  diavaK  :  Vilto  era  in  sU  la  favola  J^  hofé  Lo 
mio  pensier  por  la  presenio  rissa  ^  Hov'oi  parie  iella  ra* 
na  eèel  topo:  Che  fìk  non  n  pmrof^pm  JfSs  oi iam.  Che 
Vun  con  f  alirofi^,  so  ien  s'accoppia  Prirmpio^  ^Jifi^ 
con  U  mente  JissB.  Ma  qnesia  siio  fìànasia  ^tt»e^  mi- 
se mtW  animo  nn'  aitila  piur  ràgiongrolo^  di  paum.  I  dia- 
teli^ dicea^  alle  nostre  orioni  si  abbaruffarono  così, 
e  n*^eror  il. donno  e  la  betti.  cgU  si  vorran  vendicar'- 
re,  e  verrunnoci  addosso;  e  Dante ' tremava  tutto:  K 
eome  V  un  pensier  delt  altro  èooppia ,  Cosi  naetfue  di 
quello  un'altro  poi,    Che  la  prima  patirà  mi  Jò' doppia. 
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lo  pensam  vùsì;  Questi  per  noi  Sono  tehemiii,  e  con 
dannò  e  con  ieffa  Sk  fùUay  ch'assai  credo  che  hr  nói: 
Se  r ira. sovra 'i  mal  voler  t  aggueffa^  Ei  ne  venunpo 
dietro  pi4  crudeU ,  Che  cane  a  gaeUa  levre  eh'  egli  ac- 
céffa.  ^^aggu^ffm,  AoTreUie  renire  da  gue/jfo,  sporto; 
quello  che  noi  Yeranesi  diciamo  ponUsd',  che  BJMjtge 
dalla  cata  sopra  la  via.  or  ^pesto  spcsio  e  cosa  soprag- 
giunta  alla  casa,  o  sopl«pp6sta :  e, di  qui  agpuffmrsi^ 
per  agpugnersi,  Già-  an  sentia-  tatto  arricciar  li  peli 
Detta  paura,  e  stava  indietro  m/enfo.  redete  li  Dante 
intento,  che  sta  in  orecdii,  se  nulla  senta  del  calpestio 
de'  deoMmj.  Questa  volta  senaa  troppo  cànmanìc)  rac- 
comaadssa  al.  duca  ano ,  ;ehe  il  naaoosda  :  .  Qaando  io 
dissi  ;  Maestro ,  se  nan  eeK  Te  e  me  tostamente ,  io 
pavento  Di  Maìehranchez  noi  gU  amm  già  diatfv  :  lo 
gf  immagino  sì ,  che  già  gii  sento,  questo  è  V ultimo  ter- 
mine della  paura ,  che  sente  il  nule  immaginnlo  ;  e  la 
ìmmaginacione' fa  il  caso,  tutto  natura.  Virgilio  rispon- 
de ;  Tu  di'  Jbene  ;  così  .pensava  io  floedesimo  :  B  ^uci  ; 
S' io  fossi  di  piombato  vetro  y  L  imagino  di  foor  tua 
non  trarrei  fiU  tosto  a  nm,  che  quella  dentro,  impetro  ; 
cioè,  ricavo,  (Mrendo  la  tua  imagìne  mtema,  la  tua  pau- 
ra .  Dante  usò  altrove  impetrare  per  riccvare ,  aclista-- 
re,  Qana.  rv.  Pur  oso'  venitno  i  taai'pmtsier  tra  ami 
Con  simile  atto  ,  e  con  simila  focaia.- così  si  dic<iio  lo 
cose  comuni,  in  modo  non  comune:  il  che  è  poesia. 
Sì  che  dCentramii  un  sol  consiglio  foi:  cioè,  presi  il 
tuo  stesso  partito  ;  e  tosi  ne  fieci  uno  col  mio. 

Rosa  M.  Graaie  al  Sig.  Dottore,  che  di  poesia  ne 
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stese. uira  lezione  da  cattedra:  che  noi  a'ayrem  per  uà 
pezzo . 

.  Zev.  Egli  è  stato  un  portar  legne  al  bosco. 
ToB£L.  Or  qual  partito  riman  da  prendere?  74 ascon- 
dersi? Dove?  Solo  una  via  restava  allo  scaatpo,  venendo 
csai  sol  collo ,  o  dosso  dell'  argine  ;  gittarsi  giù  per  lo 
pendio  della  costa ,  che  iacea  lato  alla  bolgia  aesta .  e 
però  Virgilio;  ^'egli  è  (  se  è  vero  ),  che  sì  la  destra 
costa  .giaccia ,  Che  noi  p^ssiam  nelV  altra  iolgia  icen- 
atre ,  Wòijuggirem  V immaginaìa  caccia .  be'  versi ì  S'e- 
gli è  che,  e^  E  un  dire,  se  la  costa  giace ^eosì;  cioè, 
ha  tale  pendio  che ,  ec.  Usticae  cubantis ,  disse  Orazio  ; 
e  Lugreùo  tetta  euhantia  (  iv.  5i8  ) ,  i  tetti  ohe  pen- 
dono da  un  Iato:  ed  ecco  il  giaccia,  per  penda.  Ma 
che?  Già  nen  compie^  di  tal  censiglio  rendere ,  Ch'  io 
gli  vidi  venir  con  f  ale  tese  Non  molto  lungi,  per  voler- 
ne prendere .  pittura  viva  !  Qui  bisogna  gran  fretta  :  e 
Dante  lo  fa  con  versi  che  scappano,  e  a' incalzano; T  u- 
no  r  altro .  e  tramettendovi  una  wnilitudine  ^  essa  pu- 
re è  in  parole  che  si  danno  la  caccia:  Lo  duca  mio  di 
subito  mi  prese  (  €[uesto  verse  ha  "del  fulmine  )  ;  Come 
la  madre  eh'  al  remore  è  desta ,  E  vede  presso  a  si  le 
fiamme  accese  ^  Che  prende  7  Jiglio ,  e  fugge ,  e  non  S'  ar- 
resta, Avendo  più  di  lui  che  di  iè  cura.  Tanto  che  so^ 
lo  una  camicia  vesta.  O  ohe  pietà  dì  dolce  e  viva  natu- 
ra! è  ttotivto  ogni  particolarità  più  tenera,  ma  tutto  in 
iscappare.  E  giù  dal  cello  della  ripa  dura,  Supin  si 
diede  alla  pendente  roeeia ,  Che  V  un  de^  lati  /UT  altra 
bolgia  tura.  Darsi  giù  è y  abbandonarsi ,  lasciarsi  andare 
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JTingià.  £4  6oo«lo,  secondo  rao  «mUo,  m  rmrrvfmr^ 
con  una  sunilitadine  ciò ,  clic  nvea  detto  di  quello  iiii- 
sciarsi  elle  mwm  iatto  Virgilio  ;  N^m  céne  mai  ù  tosto 
oe^um  ptr  iootim  'À  fo%er  mote  H  mtdin  NTtagno, 
Qmm^^ìh  pUt  v^no  le  pmle  ofproeoim;  Cornell  maeUto 
rmio  per  qud  ntèigno,  PoriamJhsa^  m$  sovrmH  me  ^* 
io  C^me  m$é  JlgUo ,  e  non  come  compagno.  Sfido  il  Bvo- 
nanroii  a  dipingere  più  risentito.  Innanzi  tratto,  la  mag- 
gior foga  dell'acca,  che  scende  per  la  doccia  dia  mota 
4el  mnlioo ,  è  impunto  rorso  le  pale,  doy^èssa  dee  lar 
fona.  L'altra:  vifogmo  è  proprÌMnente  V  orlo  del  pan- 
no :  «a  per  figura  V  adoperò  Dante  per  coii^ ,  estro- 
mùà ,  non  pocke  Tolte.  eosl  qui  significa  la  ripa ,  che 
nd  lato  segna  il  eonfin  della  bolgin.  Quindi  dice  il 
Buti,  Le  ripe  sono  U  vivagni  Mia  io^ùi;  oosk  nel  Pur. 
gatorio,  xxiY.  dice,  Sì  accostati  «ITnii  ds'  Aio  vivagni; 
Y  ano  era  la  cornice,  che  scusara  confine  del  piano  Ad 
girone,  1* dtro  era  la. ripn  alta  dd  monte,  ma  il  vedre- 
mo m^o ,  quando  saremo  sulla  faeeia  dd  luogo .  Ben 
dirò  io  qui  ;  che  questo  è  il  Titagno  ddlà  giurisdizio- 
ne, o  territorio  a  me  conceduto  da>Toi,  da  spasiarmici 
entro,  siccome  ho  fatto.  E  però,  aTcndovi  condotti  nd«- 
la  sesta  bolgia ,  io  rinunzio  o^  aria  ragione  \  ed  assai 
▼olmtieri  rimettonri  ad  ascoharri. 

Zbt.  e  noi  con  miUe  ringrariamenti  accettiamo  la 
Tostra  rinimzia  ;  la  qua!  tuttavia  durerà  poco  tempo  ; 
desideiando  noi ,  che  Conita  la  volta  di  tiascheduno  di 
noi. due,  tomi  presto  nelle  vostro  mani. 

Toisb.  Questo  è  ddla  cortesia  vostra. 
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Rasi  M.  Intanto  il  Sig.  Dotlore  rappiccherà  il  fi- 
lo, se  gli  piace,  continuandooi  questo  diletto. 

ZsT.  Diletto  non  posto  promettete',  sì  diUgensaJ^ 
Ma  eccoci  nella  sesta  bolgia  degli  ipocriti  :  ora  la  con- 
disione  della  lor  pena  i  qui  toccata  nel  qnartò  verso . 
Dice  adunque  de*  diàvoli;  Appena  furo,  i  jni  tmoi  giun- 
ti al  lòtto  Ùél  fetido  giù  y  eV  ei  giunsero  in  sul  colle 
So9r  esso  noi;  aur  non  gli{  ci  )  era  sospetto:  Che  T  alta 
propidenza,  ohe  lor  ^Ih  Potre  ministri  della  fossa  quin- 
ta,  Poter  dipartirs  indi  a  tutti  folle.  Non  credo  essere  chi 
non  vegga  la  bella  poprietil  di  questa  terzina.  Ma  gran 
dimostrazione  deUa  potenza  di  Dio,  che  tanto  furore  di 
quegli  spiriti  rei  raf&ena  col  cenno  dentro  un  deter^ 
minata  confine  ^  che  passare  noi  possono .  Laggiù  tro*^ 
vanirne  una  gente  dipinta  (  ecco  natura* della  ipocrisia^ 
che  è  pur  colore  ),  Che  giva  intomo  assai  concienti 
passi  Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta,  bel 
dire  poetico  !  stanca  e  vinta  nel  sembiante  ;  cioè  lor  si 
leggea  nel  sembiante  lo  sfinimento  della  stanchezza.. 
Quel  vinta  è  voce  a  Dante  asaai  cara ,  e  sefve  a  dino- 
tar  eccesso  di  passione,  a  cui  no»  regge  il  vigor  dello 
spirito .  Egli  opean  eappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi 
agli  occhi,  fatte  àelUs  tagHa,  Che  in  CoUgni  per  li  mona- 
ci  fassi.  nota  abito  di  religione ,  che  megUo  fa  £^l' ipo- 
criti r  Di  fuor  dorate  son  ù ,  ò&'  egli  abbaglia .  Addio , 
graoHnaidea.  che  è  quell*  egliV  egK  è  un  ripiena  e  modo 
proprio  detta  lingua,  e  basta:  toma  ad  un  dire;  Sono 
di  fuor  dorate  sr,  eh'  e^  è  un  bagliore,  e  notato  anche 
qui  r  orpello  abbagliante ,  segno  d' ipocrisia .    illa  den* 
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tro  tutte  piombo  e  gravi  tanto  y  Che  Federigo  le  mettea 
di  paglia.  O  OMgiiifico  e  «upciiio  tragetto!  e  quante 
co«e  dice ,  senza  dirk  !  e  qui  è  il  diletto  ;  che  il  lettore 
sopperisce  egli  al  cenilo  di  tutto  il  concetto.  Eran  al 
gravi ,  <Ae  verso  a  queste ,  qneUe  che  Federigo  indos- 
sava a*  rei  (  ed  eran  veatt  di  piombo  ) ,  non  erano  più 
che  paglia.  Or  il  bello  ed  il  buono  della  poesia  che  mai 
non  morrà,  sta  pure  in  questi  bei  tratti. 

Rosa  AL  Ben  può  dir  Dante  con  Orazio  ;  Exegi 
monumpnium  aere  perennius,  Begalique  situ  pyramiduat 
altius  y  Quod  non  imber  edax  non  acuito  impotens  Pos- 
sit  dimòre ,  con  quel  che  sc^e.  Sume  superhiam ,  o 
mio  Dante,  quaesitam  mentis:  iu  onta  delle  lettere  Vir- 
giliane . 

Zrf.  O ,  vero  ;  vero  !  Udite  ora  un  verso,  che  par 
vestito  di  cappa  di  piombò  ^  e  non  può  andar  oltre  :  O 
in  etemo  Jatieoso  manto! 

Rosa  M.*  Munge  il  polmone,  a  leggerlo  debita- 
mente . 

Zev.  I  poeti  8^  accompagnano  con  quella  pròcessio' 
ne:  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca  Con  loro 
insieme y  intenti  al  tristo  pianto:  Ma  per  lo  peso  quella 
gente  stancn  Tenia  sì  pian ,  che  *noì  èravam  nuovi  Di 
compagnia,  ad  ogni  muover  JC anca,  or  questo  verso  è 
r  ultimo  sforzo  della  fantasia  e  dell'  ingegno  umano . 
Una  somma  lentezza  di  passo  poteva  descriversi  ed.  am- 
plificarsi da  molte  particolarità  ^  come  fanno  gli  altri 
poeti  :  ma  il  trovar  questa  sì .  naturale  e  piana ,  e  tut- 
tavia sì  efficace  ed  inaspettata ,  che  scolpisce  nell*  ani- 
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mo  del  lettore  siffatta  idea  d' andar  iento,  che  ^  lui  non 
ne  lascia  altra  ad  immaginar  pari  a  questa,  non  ohe  più 
adatta;  non  era  opera  d*  altri,  che  dell' ingegno  di  Dan* 
te.  Andayano  i  due  poeti  lunghesso  un  ipocrita  pari  di 
lui  (  Purgatorio ,  xix. ,  Picciol  passo  cofi  picciol  segui- 
tando ) .  Essi  non  faceano  più  che  muover  V  anca  ;  ma 
questo  pressoché  nulla  di  movimento,  era  troppo  velo- 
ce al  passo  del  peccatore  ;  il  quale  rimanea  sempre  ad- 
dietro, e  i  poeti  si  trovavano  allato  al  seguente:  e  così, 
via  via ,  avcano  sempre  nuov^i  compagnia .  Ma  il  modd 
di  dire  la  cosa  !  quel  nuovi  di  compagnia  ^  da  lui  conia- 
tò  di  colpo.,  è  un  prodigio  :  chi  si  conosce  di  tai  mara- 
viglie. Dante  raccomandasi  al  maestro;  PercW :ioal 
duca  mio  ;  Fa  che  tu  truovi  Alcun ,  cV  al  fattfi  o  al  no- 
me  si  conosca;  E  gli  occhi,  sì  andando,  intomo  muovi. 
Questo  AL  fatto,  AL  nome,  è  bella  proprietà.  U  A  ìa 
questi  costrutti  importa,  per  indizio ,,  colla  storta,  per 
mezzo ,  alla  prova ,  ec.  E  eco  esempio .  Boccaccio ,  g.  5 
nov.  IO.  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  AD  altro ,  sì  te  ne 
dei  tu  awedere  A  questo ,  che ,  ^c.  Ma  -Dante  medesimo 
avea.  pur  detto,  al  passo  di  Francesca  d' ÀFimini;  Al' 
tempo  de^  dolci  sospiri,  A  che  {  a  qual  segno  ),  e  cdtne 
concedette  amore ,  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  Ma 
e  in  questo  Canto  medesimo ,  noi  non  avrenio  parsali 
4o  versi,  che  treveremo  un  A  ùiò^  s\aecorse,ftt  A  que- 
sto,indizio.  •  • 

ToBBL.  Dehf  quanto  mi  va  a  sangue,  questo  spie- 
gar Dante  con  Dante  medesimo! 

Ziv.  '  Vorrei  che  poneste/incnle  a  questo  vèrso  ;  £ 
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gU  occhi  y  li  andatulo  ,'mtomo  muovi  ;  che  ha  grande 
ef&cacia  di  parlare;  cioè>  E  tuttaTÌa  canuniaaado  ada- 
gio come  fai ,  pataeggia  inlonio  ooll'  occhio ,  ae  alcuno 
ne  coQoscesai.  BeUo  è  troYar  poetando  tali  accidenti, 
che  da  tè  ad  altri  e  nuovi  dienp  cagione,  or  ecc<^  qui  : 
il  parlar  che  Dante  fece  a  Virgilio ,  fa  nascere  nnoyo 
caso  :  Ed  un  che  ùilcie  /•  parola  fosca ,  Urieiro  a  noi 
'gridò;  Teneie  i  piedi ^  Voi  che  correte  sì  per  F a^ra  fo- 
sca. Questo  è  bene  teatr  aampre  mente,  acrìvendo,  al 
tempo ,  al  luogo  ed  alle  persone  :  e  Dante  non  dimen- 
tica il  bruscolo.  I  poeti  andavano  così  lentamente  come 
è  detto:  ma  al  cattivello  che  ora  parla,  dovendo  por- 
tar la  cappa  del  piotnho ,  parevano  correre;  però  dice , 
Fermatevi y  per  Dio,  di  correre.  Questa  è  natura  che  ri- 
sulta dal  quadro^  a  lutto  rilevo . 

Rosa  M.  Ma  da  quanto  in  qua  s'  è  egli  comincia- 
to notare  queste  gemme  in  Dante,  da  qoe*  che  lo  leg- 
gono? ,  . 

ToBEL.  Certo  da  non  troppo  ;  credo  io . 

Zev.  e  certo  non  da  que'  messeri,  che  non  trova- 
vano in  tutto  Dante ,  da  due  luoghi  in  fuori ,  nuUa  piii 
di  belio  e  poetico,  né  di  buon  ^sto.  Ma  perch.è  quel 
<  otale  diede  cosi  a  Dant^i  la  posta ,  sentendol  Toscano  ? 
or  «ra  il  vedremo  :  ehe  il  nostro  poeta  non  parla  per 
caso.  Segue  colui:  Forse  eh' avrai  da  me  quel  che  tu 
chiedi.  Onde  il  duca  si  volse  e  disse;  Aspetta,  E  poi 
secondo  il  suo  passo  procedi.  Ristetti ^  e  vidi  due  mo- 
strar gran  fretta  DelV esumo  col  viso  d'esser  meco:  Ma 
tardnvali  il  carco ,  e  la  via  stretta .  Evidenza  naaraviglio- 
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•t!  Be|i  talort  apparisce  in  certi  atti  degli  occhi  e  del- 
la bocca  un  desiderio  assai  caldo  ;  ed  i  segni  se  ne  mo* 
attano  più  notevoli  e  risentiti  per  alcttn  impedimento  » 
che  si  attraversi  :  ed  ecco  ne'  due  via  più  apparire  lo 
aforzo  dello  studiarsi  a  vincere  V  impedimento  della  via 
stretta  e  del  piombo.  Giunti  finalmente  a  loro,  fecero  le 
maraviglie  del  conoscere  vivo  Dante  alla  voce  forte  o 
sonora  (  alt  atto  iella  gola  );  che  così  non  parlava  Tir* 
gilìo  :  ^mnio  jur  giunti ,  assai  con  T  occhio  hieco  Mi 
rimirarcH  senza  Jar  parola;  Poi  si  volsero  in  sé ^  e  Ji- 
cean  seco  ;  Costui  par  vivo  alt  aito  della  gola  :  E  s*  ci 
son  morti  y  per  qual  privilegio  Fanno  scoverti  della  gra» 
re  stola?  Poi  disser  me;  0  Tosco  j  ch^al  collegio  De- 
gV  ipocriti  tristi  se'  venuto.  Notaste  quel  m  volsero  in 
sé  ?  beUo  !  si  volse  V  uno  air  altro .  natura  viva  e  vera  « 
tutto.  Di  chi  tu  se^:  non  Favor  in  dispregio.  Si  io  ai- 
hr;  t  fai  nato  e  cresciuto  Sovra  ^/  hel  fiume  d*  Amo  ^  a 
la  gran  villa  ;  E  son  col  corpo  eh*  io  ho  sempre  avuto . 
Ma  voi  Ai  siete  ^  a  cui  tanto  distilla ,  Quant*  io  veg* 
gio^  dolor  già  per  le  guance?  E  che  pena  è  in  ve^ , 
che  jI  sfavitta? 

Rosa  M.  Doh!  che  dir  poetico!  il  dolor  che  di* 
stilla  giù  per  le  guaiice  (  A  dire ,  che  esce  in  lagrime , 
era  tuttavia  bel  modo  :  ma  il  distilla  fa  le  due  ;  dice  le 
lagrime .  e  V  atto  AA  gocciare  ^  e  lascia  al  lettore  il  di- 
lette d' intendersde  e^  da  sé .  ed  il  giro  e  numero  di 
^esle  verso  ^  tramessato  da  quel  Quanf  io  veggio  !  che 
tte  dite? 

Ziv.  Ben  osservaste,  Filippo.     £  Vun  rispose  a 
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ine;  Le  cappe  rance     San  di  piombo  sì  grosse ,  che  K 

pési     Fan  così  cigolar  le  lor  hilance . 

ToREL.  Togli  qua!  altra  bellezza  di  dire:  e  quanta 
k^iadra  \  volle  dire  ;  Come  i  pesi  quando  e*  sono  de* 
^^aTÌssimi  y  fanno  cigolar  le  bilance  che  li  portano  ;  così 
guaiamo  noi  sotto  il  peso  di  queste  cappe .  e  voi  vede- 
ste ,  quanto  Dante  lo  disse  più  breve  ;  e  senza  arrestarsL 
a  porre  da  sé  la  detta  similitudine,  la  incorpora  nel 
medesioM  concetto,  facendo  che  i  due  facciano  di  sé 
similitudine  e  ragguaglio  della  medesima  in  uno  stesso 
parlare;  lasciando  al  lettore,  alle  /ora  hilatice  aggiugne- 
re,  che  siamit  noi.  Segue:  Frati  Godenti  fummo  e  Bolo- 
gnesi .  ordine  di  cavalieri ,  come  dicono  i  eomentatori , 
a  combattere  per  la  fede:  ma  perchè  e*  si  pappavano  le 
entrale  in  istravizzi,  vivendo  in  panciolle,  li  chiamava- 
no Godenti .  /o  Catalano ,  e  questi  Loderingo  Nomati 
«  di  tua  tetra  insieme  presi ,  Come  suole  esser  tolto  un 
aom  solingo  ^  Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali , 
Vk*  anc9r  si  par&  intorno  dal  Gardingo.  La  storia  chia- 
risce quaslo  luogo.  Essendo  Fiorenza  divisa  in  due  paiv 
ti  ti,  elessero  in  luogo  del  Podestà  questi  due  forestieri 
(  cotne  in  tali  casi  si  pigliano  persone  solitarie,  e  fuor 
eh  partito  )  ckd  mettessero  pace.  Ma  coloro  vinti  al  da- 
naro de'  Guelfi,  ne  caooiarono  i  Ghibellini  con  guasto 
ed  arsione  di  case  intorno  al  Gardingo ,  contrada  di  Fi- 
renze, ohe  rimanevano  tuttavia  armcciate  a  quel  tempo. 

Hosji  M.  Questo  è  uno  de*  luoghi  o&curi,  nèn  pct 
f  r  ,  ma  colpa  V  ignoranza  di  chi  legge  :  e  però  sé  8ol# 
ne  incolpi ,  non  Dante .  che  ecco  -,  ora ,  chiarita  la  sto^ 
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ria^  tutta  è  ckia^o.  Il  nutdesimo  è  a  dire  di  ptrecdii 
ahripfttol. 

Zbv.  Va  bene  :  a  ciascuno  dare  ifUcUo  che  gU  à 
▼iena,  ehe  è  della  gioatina  diatribntiTa.  lo  comineiai; 
O- frati f  i  PoHri  mali...  (  vi  stanna  nssai  lena ,  vdera 
seguiur  Dante;  a  cui  troppo  dolea  di  ffmì  iktlo  ):  ah 
più  non  iisei,  ch'agli  acdU  mi  eérsa  Un  erocifiiso  in 
terra  con  tre  pah, 

ToaiL.  Tedi  varletb  !  %tàtìui4o  fuori  onori  acciden- 
ti  non  aipattatì. 

Zit9,  Pamdo  mi  i^,  tutto  si  éistorséy  Soffiando 
nella  harba  «ó'iMftfnì.  Qntsia  è  pittura  Tisianesca.  ru- 
nico afogo  della  rabbia  oh«  restata  a  questo  crocifisso , 
era  il  contorcersi  tutto ,  arendo'  pie£  e  braccia  fermate 
in  terra  da'  tre  pivuoli .  Ma  aTeese  e|^  dottor^  gittando 
un  forte  sospiro;  era  nulla,  al  sojffbtr  nella  boria  co"- so- 
spiri :  che  fa  Tcdere  la  barba  alzarsi,  e  menir  la  punta 
per  la  f>raa  del  soffiare  di  rabbia .  B  7  finte  Catalan 
cK  a  'dò  /  aeeorséì  ecco  lo  «  ciò  in  luogo  di  dire ,  a 
quanto  indizio  a'  accorse  dd  perdiè  io  aVèa  interrotto  il 
mio  parhffe  ;  ciòA  por  la  maraTÌgUa  del  ofooifisao .  JUs 
disse i  puoi  confitto  che  tu  miri,  Cons^Kh  i  Farisei  che 
convetti^    Porro  Un  uotiì  per  lo  pcpob  «*  martiri. 

XoBBL.  Caifasso.  Expedit  pobis ,  ut  motiatur  unus 
himo  prò  popola . 

Zav.  AttrtkPersato  e  nudo  è  per  la  ria;  pienissimo 

terse  !  Come  iu  pedil  ed  è  mestigr  cV  ci  sciìta  f^tmlun- 

^ue  passa ,  cem*  ei  pesa,  pria .  Orribfl  snppUseio  !  ossero 

schiàccisio  da  quegli  incappucciati  di  piombo ,  òhe  per 

t^Q         Beli  di  Dante.  T.  I. 


Digitized  by  VjOOQIC 


4So  INF.  DIÀLOGO  IflU. 

tutu  qndla  pcooesiioM  ibvctao  passai]^  t^pn.  e  qua* 
to  elrgtnte  e  TiTamcote  detta  !  Sqipe  aadte  dal  aede- 
aimo  die  nìmBmmìm  cnoo  pattiti  kaatk  ed  altri:  £  « 
Mal  meda  «I  JiMcer»  a»  ataite  ^  ^iMte  >l«ae ,  9  gh  al- 
iti dml  eaneilia.  Che  /u.ptr  li.  Oiudei  «Mia  xaaieitra. 
Qtteato  dal  mmeiliay  e  paia  M,  uen  fii  poeto,  a  caao. 
il  da  serre  a  dittotar  tatolo  cke  altri  prcade  per  qualclie 
graa  fatto  o  coaa.  notevole ,  di  che  fa  parte .  co^  dìee 
Sinan  greco  da  Trofa,  moomoaiidù  al  aonunaf  inailo  tra- 
dimeuto  fatto  a'  Trojani':  co$à  Antonio  da  Pado9a,  die 
era  però  Porlo^ese  ;  ma  in  Padara  ha  o^ore  pieaaodiè 
divino ,  nomtnaloTi  il  Santo  per  ecoaUenaa . 

Ro«A  M.  Questo  bdl*  oso  non  vidi  io  anche  isolato 
nella  Crusca,  che  me  ne  ricoidi. 

ToBKi.  Ed  altri  ci  mancano  a  gran .  numero  ;  che 
forse  vi  saranno  aggìonti,  se  non  da*  Toscani,  da  qnal- 
che  altro  studioso  dcsHa  lor  lii^na  ;  ae  piacela  a  Dio . 

Zxv.  Mhr  vit  io  mmnvi^ar.  Firgffio  Sovra  colui, 
eh*  era  disteso  in  croce  Tonio  '  nbmenie  nM  eiemo  eù- 
Ito.  tre  versi  di  maeitoao  nmneto  e  pieno.  Onde  assi 
tfià  nouta  cotesta  maraviglaa  in  tale  naoso,  dm  (a  fiu 
ali*  iiifemo  dtta  volta  ;  ed  a  cni  «  Moae  a  gran  mggio  » 
poche  o  ninna  cosardovea  portar  maraviglia!^  Saprdibe- 
lomi  dire  nessun  di  voi  ? 

TouL.  Dirò  quello,  che  al  presente  m*ocooire  al- 
la mente,  e  vagUa  se  sa.  Ykgflio  nacque  ^Kmannove 
anni  avanti  Cristo  i  il  quale  morlim'  34  ^  #<ufc  ^«  * 
in  qnd  tomo.  Potè  adhinque  in.qne^  53  anni  di  mez- 
«o  etftre  stMo  aU^infnno,  e  noit  atrebbe  veduto  que- 


^ 
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ito  crocifisio  di  CaiCaasoT  e  però  doyette  essergli  cosa 
nuova  j  e  da  marayigliarsene  quel  gentile ,  pensando  al 
gran  caso  della  molte  di  qud  Possente  y  dannato  in  cro- 
ce a  procnracione  di  quell'  ìpocritone  ribaldo . 

Zev.  Non  credo  che  meglio  possa  dirsene-,  e  forse 
è  la  sola  ragion  che  suggella,  non  mi  sovviene  d* aver- 
la Ietta  in  altro  comentatotc.  Qui  Virgilio  dimanda  al 
frate ,  se  a  destra  fosse  alcun  passo  (  foce  lo  chiama , 
largamente  prendendolo  ),  o  varco  per  dove  entrar  nel- 
la bolgia  seguente .    Poscia  driszò  al  frate  èotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia  se  vi  lece  dirci ,    S*  alla  man  destra 
giace  alcuna  foce;  Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci, 
Senta  costringer  degli  angeli  neri,     Che  vegnan  di'  esto 
fóndo  a  dipartirci .   L*  ipocrita  gli  mostra  un  solo  spe- 
diente,  per  uscir  di  quel  fondo;  e  sono  i  rovinacci  del 
ponte  vicino ,  che  essendo  caduto  lasciava  tanto  di  rial- 
to, da  potervi  montar  sii.   Rispose  adunque;  Più  che  tu 
non  speri    S"  appressa  un  sasso  ,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move  e  varca  tutti  i  vallon  feri.    Più  che  tu  non  spe- 
ri s^ appressa  un  sasso;  è  posto  in  luogo  di,  è  vicino  più 
the  non  speri;  ed  è  modo  nuovo  di  dire  e  vago.    Salvo 
the  qìfesto  è  rottole  noi  coperchia,  È  egli  rotto  il  sasso, 
o  il  vallone?  certo  il  tasso  o  pónte,  ma  nella  parola 
tutti  i  valloni,  è  inchiuao  il  vallon  presente;  dunque  IT 
sasso  è  rotto ,  e  non  coperchia  questo  vaHpne . 

Tom.  Con  buona  licènza  di  voi  due ,  io  ho  una 
lezione  che  spiega  meglio .  ^  dice  così  *,  e  varca  tutti  i 
vallon  fieri,  Salvo  che  a  questo:  è  rotto  ^  ec.  cioè;  quel 
sasso  varca  tutti  i  fossi  da  questo  in  fuori  :  egli  è  rot- 
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to ,  ed  a  yucJio  noo  passa  sopra .  iitiesio  vallone ,  che  è 

r  ultimo  nominato  prinui . 

Zet.  Qui  ^i  è  da  star  senza  più.  talora  la  inter- 
pretazione cava  il  lettor  di  gran  fondi.  Adunque,  Mon- 
tar potrete  su  per  la  mina ,  Che  giace  in  costa  e  nel 
fondo  soperchia.  Mirabile  proprietà  e  precisione!  Rovi^- 
nando  il  ponte  ha  fatto  uno  scarico  di  massi  lungo  la 
éosta  ;  che  rotolando  nel  fondo  fecero  un  ammasso  ben 
alto,  e  assai  rompe  e  risparmia  della  montata.  Lo  duca 
stette  un  poco  a  testa  china.  Poi  disse;  Mal  contava  la 
bisogna  Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina.  Or  si  pare 
la  beffa  de*  diavoli ,  per  cui  il  caporale  avea  sonata  Ist 
trombetta  ;  che  ecco ,  non  pur  quel  ponte  di  là ,  ma  e 
questo  era  altresì  rotto.  E' l  frale;  r udì  già  dire  a  Bo- 
logna Del  diavol  vizi  assai,  tra.i  quali  udì  ,  Cli  egli  è 
bugiardo  e  padre  di  menzogna . 

Rosa  M.  Questo  irate,  o  baccelliere,  dovette  ave- 
re affogata  la  memoria  nelle  torte  e  nella  vernaccia  ; 
'che  questo  nome  dato  al  diavolo ,  dice  aver  imparato 
a  Bologna;  quando  dovea  averlo  letto  nel  vangalo,  che 
glier  avea  posto  già  Gesù  Cristo ,  dicendo  del  diavolo 
(  Joan.  viu.  44*  )  Cum  loquilur  mendacium  ,  ex  prò- 
prìis  loquitur;  quia  mendax  est,  et  pater  ^jus ;  cioè, 
ìltcndacii . 

Zev.  Ben  dite:  e  forse  forse  Dante  pose  questa  gof- 
faggine in  bocca  a  quel  frate,  per  istrazio  di  tutti  i  fra- 
ti ,  com*  egli  è  usato .  Virgilio  adunque  un  pò*  sdegna- 
tu2zo  s'avviò  verso  là,  e  Dante  dietrogli.    Appresso  ^l 
f  duca  a  gran  passi  sen  gì ,    Turbato  un  poco  i  ira  nel 
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semhiante  :  Ond'  io  da  gV  incarcati  mi  parti';  Dietro  al- 
le  poste  delle  care  piànte.  Ed  eccoci  al  canto  ventiquat- 
tresimo ;  nel  quale  Dante  entra  dicendo ,  che  la  fronte 
crucciata  del  suo  duca  1*  aveva  disanimato  ;  ma  esséno 
do  rimessosi  tosto  ali*  usata  piacevolezza ,  tutto  fu  ria" 
vuto .  A  questo  pensiere  manda  innanzi  questa  bellissi- 
ma similitudine  :  Iri  quella  parte  def  giovinetto  anno ,  G.  xxiv* 
Che  7  sole  i  cria  sotto  F Acquario  tempra ,  E  già  le  not- 
ti al  mezzo  dì  sen  vanno.  Quanto  adopera  una  voce! 
quel  giovinetto  fa  ridere  tutta  questa  terzina .  L'  anno 
nasce  in  Gennajo  ;  e  da*  3 1  di  questo  mese  fino  al  2 1 
del  Febbrajo  seguente  dimora  il  sole  in  Acquario  :  e 
però  questa  parte  dell*  anno  giovanetto  e  verso  i  ai  di 
Febbrajo ,  che  allora  i  raggi  del  sole  cominciano  piglia- 
re un  pò*  del  caldo:  e  questo  dieesi  tempo  nuovo  y  tenu 
pò  giovane ,  primo  tempo  -;  cioè  Y  entrare  di  primavera . 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen'  iranno,  bel  verso!  e  bel- 
lissimo modo  !  s*  avviano  le  notti  verso  il  loro  diritto 
mezzo  y  tra  sé  e  '1  giorno  ;  cioè  pigliandosi  le  sue  1  a  ore 
(  che  è  il  vero  mezzo  di  tutto  il  giorno  naturale  ),  al- 
trettante lasciandone  al  di  ;  che  è  1*  equinozio .  Quando 
la  brina  in  su  la  terra  assempra  V  imagine  di  sua  so- 
rella hianca:  Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 
Lo  villanello  y  a  cui  la  roba  manca  (  a  cui  la  roba  falla 
dice  nel  Purg.  yii.  61.  ),  Si  leva  e  guarda ,  e  vede  la 
campagna  Biancheggiar  tutta,  ondC ei  si  batte  t anca. 
Ritorna  a  casa  e  qua  e  là  si  lagna ,  Come  'l  tapin  che 
non  sa  che  si  faccia  :  Poi  riede ,  e  la  speranza  ringava- 
gna,    t^eggendo'l  mondo  aver  cangiata  faccia    In  poco 
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à^  ora  y  e  prende  su9  vincastri ,  E  fuor  U  pteorélle  a 
pascer  caccia . 

Rosa  M.  O  che  dolcezza  di  parole  e  di  numeri  P  il 
lettore  ne  èr  prima  intrisUto  ;  e  indi  li  riha  tutte ,  qua- 
si col  pastorello  congratulandosi . 

Zet.  Così  è .  Ma  io  noto  prima  Y  uso  del  che ,  là 
nel  secondo  verso  ,  In  quella  parte  del  giovinetto  anno , 
Che  i  crini  il  sol ,  ecc.  ;  dove  vai  nella  quale.  Gli  usi 
di  questa  particella  son  infiniti  :  or  pigliano  atto  e  yalo- 
re  dal  vario  costrutto,  e  dalla  prima  parte  del  concetto, 
abbiatevene  un  solo  esempio:  che  già  altrove  notammo 
questa  proprietà.  Lase  Parent.  3.  3.  Quand'io  tornai  dal 
servigio  y  che  (  al  quale ,  per  lo  quale  )  mi  mandaste . 
Quella  tempra  della  penna  che  poco  dura ,  per  me  non  è 
altro  che  figuratamente  il  sodo  della  brina  che  poco  reg- 
ge ,  perchè  al  primo  alitar  del  sole  si  stempera ,  e  toma 
in  acqua,  ringavagna  la  speranza,  vicn  dal  Lombardo 
gavagno y  cioè  canestro;  e  vale  ricovera,  o  dà  luogo. 
modo  Dantesco,  come  disse  (  lnf.,xi.  )  fidanza  non  im- 
borsa .  In  poco  J  ora .  e  chi  dicesse ,  in  poca  d^  ora , 
meritcrìa  forse  un  cavallo  P  Mai ,  firate^  no  :  che  egli  è 
del  buono  e  del  bello  fior  di  farina,  il  che  sia  detto  a 
coloro,  che  le  cose  della  lingua  vogliono  exigere  ad 
amussim  ^  sotto  le  seste  della  grammatica . 

ToBiL.  Voi,  mio  Dottore,  mi  riuscite  ogn*ora  più 
innanzi  nella  conoscenza  della  lingua  :  e  voi  facevate  le 
viste  ben  d' altro . 

Zev.  Eh  !  io  non  mi  lascerò  già  ammorbidare  da 
queste  lodi ,  sì  che  altro  di  me  pensi  e  creda ,  da  quel- 
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1ò  che  dicemi  U  toécienza.  Or  ceri,  daee  Dante,  ay. 
TMoe  di  me,  tht  mi  riebbi  tutto^  vegftiìdo  rssaerenato 
il  maestro:    Così  mfec9  AigMir  h  masiro,    ^uwtd^iù 
gii  ndi  #1  mrhar  lafnmut.  Ok!  eccor  qm  akro  esempio 
e  aotevole,  del  i^  col  a^pwate  infinko,  a  modo  di 
neutro  passivo,  senza  la  SI;  e  Tale»   Viii  «yjtrt  a  li» 
turbata  la  fronte .    E  cojI  tosto  al  mai  giunto  lo  impia- 
stro.   Che  come  noi  vemmmo  al  gttasto  ponto.   Lo  iuoa 
a  me  si  volse  con  fiiel  piglio    Dolce ,  eVio  oidi  in  pri- 
ma appiè  del  monte:  Or  qui  si  parrà  il  valor  dd  Vittto 
a  deaerirere  la  salita  sna  su  pe'  greppi  di  ^eUa  ruina. 
notate  ogni  parola,  cke  tatte  a  prorreduto  fine  le  ba 
poste  :    Le  heaecia  aperse ,  dopo  ah^n  consiglio   Miotto 
seco  (riguardando  prima  Ben  la  mina),  e  diedemi  di  pi- 
glio .  La  prima  cosa,  egK  considera  bene  la  condizione 
4i  ^el  dirupo^  per  notar  da  qnal  parte  si  debbano  pi- 
gliar le  anosse,  e  per  quai  gradini  montare.  Ben  rag- 
gnardato  ogni  cosa,  delibera  essere  da  andare  per  la^ 
tal  parte;  e  qadla  e  qoell^ altra  chiappa  appostate  (  ec- 
co il  consiglio  eletto  seco  },  ofto  le  braeeia  e  pigliasi 
Dante  :    £  come  quei  che  adopera  ed  istima,    Che  stm^ 
pre  par  che  'nnanzi  si  p^voeggia .  <piesto  che  adopera  ed 
istima  Taì,  pare  a  me^  che  opera  appensatamente ;  e  pe- 
rò colb  proTreduixa  ra  imiani|ì  al  passo  che  dee  fare . 
Co5i  levando  me  su  vor  la  cima    D' un  rocchione ,  avvi- 
sava un'altra  scheggia.  Dicendo;,  Sovra  quella  poi  t'ag- 
grappa :    Ma  tenta  pria ,  s'  i  tal  cK  ella  ti  reggia .  qui 
è  lotta  lace  di  terita  schietta;  e  Tuom  vede,  il  duca., 
krato  Dante  di  peso  sopra  il  primo  rocchione ,  mostras- 
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gli  ccd  dito  qneftto  e  ^ett' altro  daf€  appigUant  ;  aiiima- 
nendolo  di  eroUaiio  priflM,  «  aapara  ae  aia  bem  aod# . 
O  èke  poeala  diq[iinta,  aui  ma!  /Tan  tra  w#  db  vesiiH 
a  t&fpa ,  Ionia  col  pansioro  divida  agli  ara  ixanmo  ta- 
ilè  *.  Che  nài  tf^pena  ,  ai  iimm  ad  10  séspiniQ ,  P^Uvam 
su  mùniar  di  chiappa  in  chiappm^ 

Rosa  M.  Quaato  B09  è  dar  le  cosa ,  ma  scalpirie  ; 
colie  Danto  medaaito  "vide  no'  kaaairilaTi  de*  gironi 
dal  Purgatorio ,  e  più  ;  Che  i  morti  morti  e  Wvt  pmren 
vivi  •    Non  vide  ma*  di  mo  chi  ride  U  rcro , 

Zftv.  A  far  pia  Tivamenta  risahar  naOa  immagina- 
sioB  de'  lettori  la  malagcv^desca  di  qnasto  moatarey  ^U 
ne  piglia  cagione  funsi  di  rìmbalio,  dicendo  ;  Buon  per 
me,  che  qndla  cotta  era  più  coru  dell*  dira  per  la  spoì 
aiam  dÌ3cesi  :  àltramenti  io  non  arriTaya  aBa  cima  :  E- 
se  non  fosse  y  che  da  f  uè/  precinto  Kù  che  dalV  altro 
era  la  costa  corta.  Non  so  di  biiy  ma  io  sarti  htn  vin- 
to ,  cioè  trafelato  prima  di  arriTarci.  Qui  Tiene  nn  luo- 
go de*  più  difficili  da  beo  aderrare  che  a*  abbia  t)ante, 
non  punto  per  sé ,  ma  par  la  ragione  altre  volto  detta  » 
del  dover  pesar  colle  hiiiMiieette  doli*,  oro  il  giusto  valore 
d' ogni  parola,  e  del  ragguagliar  ciascuna  cotto  dotte  in- 
nanzi ,  e  infra  loro  :  il  che  pochi  sogliono  bit  ;  che  non 
ci  sono  awezxi .  Dice  adnqne ,  che  la  naturai  postura 
di  Malabolge  porta,  che  delle  due  coato  del  girone  ov- 
vero argine,  che  chiudon  la  valle  smontando  in  giù, 
quella  per  cui  ai  sale  è  più  corta  dell'altra  per  cui  uom 
discende,  or  udite  come  Dante  lo  esprime:  Ma  ptrchi 
Maleholgc  invcr  la  porta  Del  hu99Ì99Ìmo  pozio  tutta  pen- 
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de$  Lo  sito  di  èiiàcuna  vaite  porta ,  Che  T  una  costa 
^rgOf  è  Talttm^  scende.  La  postura  di  Malebolge  aUHani 
già  deioitta  ;  un-  piano  ritDndo  (  il  cui  centro  è  un  poc- 
«0  )  dÌTÌ80  'in  dieci  bolge  ciascuna  fra  due  argini  rile- 
vati ,.  e  ponti  da  ^n  argine  all'  altro  Ano  al  posso  che  i 
tronca  e  raeoogli .  Or  la  ragione  per  cui  Dante  dice,  la 
costa  che  sale  (  venendo  giù  )  esser  più  corta  di  quelKi 
che  scende ,  è  la  pendenaa  di  quésto  fondo  di  Malebol- 
ge  fino  al  poaao.  0*è  chi  Io  spiega  così:  Questi  argini 
in  tondo  Tenendo  in  giù ,  ristringono  loro  circnitò  seni^ 
pfe  più ,  come  è  chiaro  ;  ed  altresì  Tengono  più  calan- 
do di  ahesca  ;  cioè  il  primo  più  alto  del  secondo ,  e 
questo  del' terzo /e  così  Tia  via:  e  però  salendo  Dante 
r  argine  settimo ,  il  trovò  più  basso  del  sesto  ;  spiegan- 
do la  costa  che  surge  ^  per  quella  che  è  più  afta  ;  e  la 
cost»  che  scende ,  per  la  più  bassa . 

Tohel.  Non  mi  dispiace  questa  spiegazione:  quan- 
tunque mi  sembra  alquanto  tirata,  pigliando  la  costa 
che  surge ,  per  la  più  elevata ,  e  quella  che  scende  per 
la  più  abbassata. 

ZxT.  Ma  quello  che. non  mi  lascia  di  questa  spie- 
gazione affatto  contento  si  è ,  che  io  non  so  dov'  egli 
s*  abbia  troTato  in  Dante  questo  venir  abbassandosi  che 
facciano  gli  ai^;ini,  come  più  s'accostano  al  pozzo, 
questa  particolarità  non  la  trovò  in  luogo  nessuno:  e 
al  principio  del  Canto  xvxii. ,  dove  descrive  questa  Ma- 
tebolge;  non  V*è  cenno  di  questo  abbassarsi  così  degU 
argini.  Il  perchè  a  lui  si  può  dire  il  medesimo,  che 
egli  dice  in  appresso  ad  un  altro  cementatore,  che  avea 
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£itto  dire  t  Dante  cosa  non  da  lui  della  (  al  Canio  xxt. 
7.  9.  )  Pui^  dir  vero  :  nui  veramente  no»  neySi  dfoim  ces- 
ne  il  Poetm;  e  vi  $i.oppene  il  senUmenie.  ed  ancbe  qua- 
tto ai^tia^o  io  ;  <^  il  aenso  ti  op^ne .  In  fatti  non 
80  vedere ,  come  il  sito  di  ciatcona  ralle  poni  quatto 
digradare  dell*  altexia  degli  «rgini ,  potendo  tati  rtmr^ 
giù  giù  senza  gcemare ,  ma  tempre  della  medetima  al- 
lessa :  né  cerio  la  pendenza  del  suolo ,  né  altra  a  ciò  fa 
ìmpedùnanto .  Io  dunque  pongo  questi  argini  cke  ven- 
gono bensì  restringendosi  (  come  porta  la  natura  dei  cir- 
coli concentrici,  che  si  scingono  verso  il  cttitro  ),  ma 
servAido  tempre  la  medesima  allessa.  Ctttra  a  ctè;  Dante 
pone  per  cagione  di  quell*  essere  la  costa  Ae  sarge  ^iù 
corta  di  quella  che  scénde,  non  lo  abbassarsi  che  &ceiano 
via  via  gli  argini  nella  loro  allessa,  sì  la  sola  pendenza 
di  Malebolge.  Posto  ciò,  ecco  oome  (  a  parer  mio  )  la 
pendenza  di  Malebolge  porla ,  che  delle  due  coste  de'  due 
precinti ,  quella  che  sale  sia  minore  della  scendente.  Sia 
il  pendente  suolo  di  Malebolge  A  B  ;  la  quinta  bolgia  de* 
barattieri  donde  uscì  Dante ,  G  F  G  D  ;  e  la  sesta ,  dove 
sìam  ora,  degH  ipocriti,  D  H  I  L.  GU  argini  C ,  D ,  L , 
della  medesima  altezza  (  come  appare  dando  loro  il  natu- 
rai piano  orizzontale  per  base  a  ciascuna,  cioè  M  F,  N 
H ,  O  B  ) .  Le  due  coste  delV  uno  e  deli'  altro  precinto ,  tra 
le  quali  è  compresa  la  bolgia  quinta,  sono  G  F ,  6  D  ; 
e  così  della  sesta ,  D  H ,  I  L .  L*  occhio  vi  diee  di  trat- 
to, che  alla  costa  G  D  che  sale  (  smontando  da  A  ver- 
so B  )  la  pendenza  del  suolo  mangia  la  metà,  e  fotso 
più  della  altezza  sua   naturale  ;  la  qual  metà  rimase 
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salta  alla  cosU  che  Bccadc  C  F.  Virgilio  »i  lasciò  stri- 
sciare con  Dante  sul  petto  per  quesU  G  F  pia  looga  ^ 
ed  ora  Dante  dee  montare  (  come  egli  dice  ),  au  per  la 
rnioa  del  ponte ,  la  cpsta  6  D  più  hneve  :  il  qnal  van- 
taggio gli  yiene  dalla  pendeosa  Ad  anolo.  Tengo  ora 
applicando   alla   figura  le   parole  proprie  di  DanU  t 


E  se  non  fosse  y  che  da  quel  precinto  (  cioè  argine  G  D 
H ,  cui  egli  montava  )  Piti  che  daff  altro  (  E  G  F,  dal 
quale  era  smncciato  sol  petto  del  maestro  )  era  la  eosta 
corta ^  cioè  la  G  D  ;  Non  so  di  lui,  ma,  ec.  Ma  perchè 
Mahholge  in  ver  la  porta  JDel  hassisamo  pozzo  tutta 
pende;  lo  sito  di  ciascuna  vaile  porta;  a  cagione  di 
questa  pendenza,  la  postura  di  ciascuna  bolgia  riesce 
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tale  (  cioè  a  sghimbescia ,  come  sì  yede  in  C  F  G  D  ) , 
Che  Tuna^eosta  surge y  e  F altra  scende.  Qui  è  forse  il 
|;roppo  pie  sodo:  wam  pOMuido  ben  tutte  le  parole ,  si 
scioglie  da  sé .  Y elea  forse  dire  egli ,  che  per  la  «fetta 
pendeaxa,  una  delle  due  coste  safiva,  e  1*  altra  smonta* 
ya.^  non  credo  ;  che  sarebbe  sciocchesaa,  e  dir  nulla  :  da 
che ,  fossero  anche  questi  argini  tutti  in  piano  orizzon- 
tale, sempre  di  sua  natura  Tuna  costa  surgea,  e  scen- 
dea  r  altra.  Dunque  Dante  nominò  queste  due  coste  non 
secondo  la  ragion  generale,  sì  rispcttiTamente  a  quello 
che  avea  detto  prima .  Or  che  avea  detto  ?  che  la  costa 
di  quel  precinto  il  quale  stava  montando ,  era  più  corta 
deir  altra  del  precinto  innanzi .  dunque  tornando  ora 
a  queste  due  coste  siffatte,  dice  che  Yurta  (  cioè  la  più 
corta  da  \ax  nominata)  surge;  e  Y altra,  cioè  la  più  lun- 
ga ,  scende  :  il  che  appunto ,  cioè  l' essere  la  salita  più 
breve ,  diede  modo  s^  Dante  di  poterci  arrivare  in  cima . 
Così  tutto  va  di  portante,  ed  è  spiegata  (  come  vuol 
Dante  )  questa  differenza  da  solo  il  pendere  di  Malebol- 
gè.  La  qual  ragione  non  fa  punto  alla  prima  spiegazio- 
ne; posciachè  la  pendenza  del  suolo  non  porta  uno 
scemar  d*  altezza  da  uno  ad  altro  argine  ;  sì  lo  porta  da 
una  costa  dell'uno  all'altra  dell'alane  seguente,  che 
fbrman  la  bolgia. 

ToBKL.  Io  sono  fuori  ddi  secolo,  a  tanta  ragione- 
volezza o  chiarezza  di  questa  spiegazione;  e  voi  ne  rin- 
grazio ;  iA/t  forse  io  non  avea  ricevuta  neUa  nùa  mente 
la  cosa  tanto  precisa ,  quanto  ho  ri  predente . 

Zev.  Ed  io ,  che  la  cosa  nu  venisse  spiegata  così 
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per  appunto  come  voi  dite,  godo  anche  io  senza  £ne. 
Adunque  superata  la  costa  de*  rovinacci  più  brevej  Noi 
pur  venimmo  infine  in  su  la  punta  ^  Onde  V  ultinià  pie< 
tra  si  scoscende .  Questa  è  una  bella  locuzione  poetica , 
e  tale  ;  Noi  venimmo  air  ultimo  scoscendimetitù  delU 
.  pietre;  cioè  air  ultima  delle  pietre  Scoscese ,  o^spttzate. 
e  parmi  in  Dante  aver  veduto  altro  modo  di  dire  simi- 
le a  questo,  non  mi  si  ricorda  ben  dove. . . 

Rosa  M.  Uno  ne  ho  io  alla  mano.  Nel  Canto  vii. 
del  Purg. ,  dove  volendo  dire  del  vivace  color  verde  che 
ha  la  faccia  intema  dello  smeraldo  spexcato ,  dice  ^  Frc" 
SCO  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca,  cioè  fiaccato  e  rotto. 
Zev.  è  vero  :  e^  ha  di  queir  andare ,  e  di  quel- 
r  aria .  Segue  ;  La  lena  m*  era  del  polmon  sì  manta  ^ 
.  Quando  fui  sii ,  che  V  non  potea  più  oltre  ;  Anzi  m^  as^ 
sisi  nella  prima  giunta .  Quel  munta  della  leiia  del  poi- 
mone,  fa  risaltar  l'idea  un' buon  somntcsso.  e  quel  se- 
dersi appena  arrivato  sii ,  ci  mette  sulla  faccia  del  luo- 
go. Ma  il  Poeta  ne  trae  quindi  ihedesimo  un*  assai  sen- 
tita dottrina  e  grave,  da  punzecchiar  gì' infingardi:  O- 
mai  convien  che  tu  Così  ti  spoltre ,  Disse  7  maestro  ; 
che- seggendo  in  piuma  ^  In  fama  non  si  vieii  né  sotto  ' 
cokte,  quel  che  vaglia  il  così  messo  di  costa  a  ti  spot* 
tre,  si  sente  meglio  che  dirlo:  e  forse  ha  incorporato 
queat*  altro  membro  ;  ti  spoltre  così ,  come  tu  se  impol- 
trito:  e  forse  anehe  Virgilio  accennaTa  a  se  stesso,  qua- 
si dicesse  ;  Così  come  fo  io .  Senza  la  qual  (  fama  )  chi 
sua  idta  consuma ,  Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  hseia , 
Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma .  Magnifi- 
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co  concetto ,  e  suono  di  Tersi  niente  minore .  £  per^ 
leva.  9Ù^  vinci  rtanbascia.  cpiest*  ambascia  è  proprio  la 
difficolta  dd  respiro . 

Rosa  M.  Mi  dà  innanai,  a  qoesto  proposito,  nn 
hiogo  del  Pasdavanti  y  363 .  Il  migliore  giacere  (  in  let* 
io)  eH  più  tono,  è  il  giacere  hoceone,  o  fiiast,  ec.  ;  se 
non  fosse  già ,  che  la  persona  avesse  tossa  0  asma ,  ec. , 
che  le  facesse  ambascia  o  nofa  lo  stare  ioccone, 

Zbt.  O  come  Tengono  bene  inTcstìtì  questi  Inoglii 
di  classici,  a  chiarire  il  senso  delle  parole!  E  questo 
è  U  bene  dell*  esser  pia  d',uno  a  ragionare  di  checches- 
sia i  che  fimno  a  prestarsi  il  sale ,  com*  è  il  proTcrbio . 
Virgilio  dunttne  dicea  a  Dante  ;  Finci  ramlaseia  Con 
T  animo  che  vince  ogni  battaglia ,  Se  col  suo  grave  eor^ 
pò  non  s*  accascia.  Il  coraggio  dell'  animo  vince  tatto; 
quanto  più  un  po^  d' esima  !  S^  accascia  è  pure  bd  ver* 
bo ,  e  pieno  di  forea .  forse  vien  dall*  antica  parola  lati- 
na cascus ,  vecchio  :  e  però  vorrà  dire  s' abbandona ,  si 
lascia  cadere ,  al  modo  che  fanno  i  vecchi.  Fiù  lunga 
scala  convien  che  si  saglia  :  Non  basta  da  costoro  esser 
partito .  Se  fu  m*  intondi ,  or  fa  sì  che  ti  vaglia .  era  un 
dirgli;  Tu  sai  fino  a  quale  altezza  tu  se'  avviato,  senza 
dirtdo  :  e  però ,  se  m' intendi ,  fattene  prò .  11  mostrare 
ad  uomo  stanco  la  m^gior  fatica  che  tuttavia  gli  re- 
sta ,  non  è  uno  s<ioraggiaiio  (  se  egli  è  di  cuor  grande 
e  magnanimo  )  •  si  un  dargli  la  lèva ,  in  senso  di  rìn- 
nalzaiio . 

ToREL.'  Quae  cmttumelia  non  eum  fregit ,  sed  ere- 
xit,  dice  di  Alcibiade  Cornelio  Nipote. 
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Zbv.  Dante  punsecóhuito  cosi  dAl  maestro,  a*  alza  « 
dal  ano  valer  promettendo  più  ehe  non  seatia  in  fatti 
(  seotimeato.  naturalissimo  )  ;  e  si  mettono  a  montar  il 
ponte  Iroechioso  »  che  ya  aul  settimo  fesso  :    Levami  ah 
ìor  y  mostranèomi  fornito    Meglio  di  Una  eV  io  non  mi 
sentia ,  E  disti;  Va  y  cV  io  son  forte  e  ardito .    Su  per  Io 
scaglio  prendemmo  ìa  via,    CK era  rocctnoso,  stretto  e 
malagevole ,    E  certo  più  assai  che  quel  di  pria .  Notate 
qui  bello  accorgimento  di  Dante:  Per  acquistar  fede 
dal  maestro ,  che  e^  era  ben  fornito  di  Iena ,    Porlon» 
do  andava  per  non  parer  fievole  :  da  che  non  altro  ohe 
un  polmone  ben  forte  potrebbe  reggere  la  doppia  fatica 
del  montare  sa  per  l' erta ,  parlando  nel  medesimo  tem- 
pò. ^Egli  era  al  colmo  del  ponte:  ode  dal  fosso  giù  una 
voce  da  lui^non  intesa ,  saWo  che  gli  pérea  d*  uomo 
cnscciato  ;  e  come  nulla  intendea  delle  parole,  cosi  nul* 
la  yedeà  giù  nel  fondo,  per  troppo  bujo  -.Onde  una  vo- 
ce uscio  dalV idtro  fosso  y   A  parole  formar  disconvenevo- 
le.    Non  sa  che  disse,  ancor  che  sovra  *i  dosso    Fossi 
dell  aree  già ,  che  varca  quivi  :    Ma  chi  parlava ,  ad  ira 
parca  mosso.   Io  era  vólto  in  giit;  ma  gli  occhi  vivi   Non 
potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro  :  onde  prega  Virgilio 
cho  dismonti  tutto  il  ponte  ^  capo  di  ht  ^  fermandosi 
sull'argine  ottavo,  e  fu  fatto.»  PercV  io;  Maestro  ^  fa 
ehe  tu  arrivi   DalT altro  ein^o,  e  dismontiam  lo  muro: 
Che  com'  io  odo  quinci  e  non  intendo ,   Cos^  gOk  veggio  e 
wvfte  tfi0%iiro.   Akra  riposta,  disse,  non  |i  rendo,   Se 
Ttonhfar:  la  risposta  che  ti  rendo  è  il  far  quello  che 
tu  f  uoi  :  bello  !  ehe  la  dimanda  oncita  Si  dee  seguir  con 
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r opera  tacendo.  Noi  diseomJemmo 7  ponie  ìtaUm  iesia  , 
{he  s  aggmngt  con  T ottava  ripa^  E  poi  mi  Jm  im  bol- 
gia manifetia.  BtM  è  U  oMma  ìmàfpa  àm  ladri,  in 
«osa  adogni  flMtoicn  di  flcrpwli:  E  viSn  oairm  Èor- 
rihle  stipa  Di. serpenti ,  e  di  à  dhorsa  atoma,  Oke  la 
memoria  il  saMgue  ancor  mù  jcip* .  Per  ùr  intrudere  ai 
Ictiori  r  orrihik  mena  di  qndle  Usoia ,  scasa  badar  a 
detcrireria,  dice  co«a  che  la  la  aryaafntare;  cioè,  cbc 
a  sola  ricordarsene,  dopa  taaio  tcaipo ,  il  sangue  gli  v 
gclara  per  tutto  il  corpo;  Cfte  la  memoria  il  sangue  an- 
cor  SM  scipa.  Qaesta  pittura  e  latta  spaTcalovole ,  e  *1 
modo  di  diia  ■lara?i|^oso. 

Rosa  M.  Ed  naa  deOe  più  forti  e  tìtc  pitture,  dkm 
non  por  Dante  fiicesse  mai,  ma  né  ahro  poeta  del  mon- 
do ;  difo  delle  tmsfermaxioni  paaiose,  die  s^nitano  da 
uomo  in  serpente,  e  da  questo  in  quello  ;  ci  farà  bea 
gelare . 

Zbj.  Mai,  frate  èì,  ohe  noi  la  TcdremO;  e  toì  Fi- 
lippetto ,  sarete  quel  desso  yoì  che  ce  la  farete  Tcdere  : 
conciossiachè  io  credo  che  voi,  e  il  nostro  Giuseppe 
qui ,  sarete  ben  soddisfatti  dell*  opera  mia  ;  che  a  dir 
vero ,  mi  sono  lasciato  ire  tanto  avanti  chiacchienmdo 
(  vìnto  al  piaotr  delle  cote  che  mi  Tcaiano  aUa  lingua  ) , 
che  potrebbe  essere  stato  troppo. 

Rosa  M.  Non  dica ,  non  dica .  altro  !  allro  ! 

ToBiju  £  troppo  oertamente*  non  fìi.  tuttavia  si 
Vttol^  scornargli  fatica,  pigUandocene  la  nostra  parie  al- 
tresì noi .  e  voi  y  Filippo ,  g^  Verrete  o^s  dietro  uell'  a- 
ringo  nel  quale  v'  ha  messo ,  tanto  degnò  di  voi . 
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Rosa  M.  Egli  sarà  degno  di  me ,  eli  !*  Io  dubito 
aùzì ,  che  la  cosa  rada  al  rovescio  :  che  la  bellézza  del- 
le cose  che  mi  Tengono  innanzi  trovi  me  male  atto.à 
mettervi  mano . 

Z«v.  1  soliti  convenevoli!  rappiccate  il  filo,  di 
grazia . 

*  Rosa  M.  Pia  non  si  vnnti  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  Chelidri,  Iaculi,  e  Farce  ProZuce,  e  Ceneri  con 
Anfesihena;  Né  tante  pestilenzie  nò  sì  ree  Mostrò  giam- 
mai, con  tutta  r Etiopia,  Né  con  ciò  che  ài  soprani  mar 
rosso  ée.  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia  Correvan 
genti  ignude  e  spaventate,  Senza  sperar  pertugio  o  eli* 
tropia  ;  cioè  argomenti  da  nascondersi ,  o  da  rendersi  in- 
visibile. Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate;  Quelle 
ficcavàn  per  le  ren  la  coda  E  */  capo  ;  ed  eran  dinanzi 
aggroppate.  Egli  è  ben  cosa  orribile;  Serpenti  che  av^ 
viticcbiati  alle  braccia ,  le  tengono  legate  di  dietro  ;  e 
poi  forando  colla  coda  e  col  capo  le  reni ,  riescono  ad 
aggropparsi  snl  ventre,  ed  anche  a'  miei  orecciii  rende 
ik  numero  di  questo  terzo  verso  un  tttìo  aggroppamene 
to ,  che  fa  sentire ,  non  pur  vedere  quel  groppo.  Ed  ceco 
ad  un  ch^ era  da  nostru  proda,  S-  avventò  un  serpente , 
che^l  trafisse  Là  doveri  collo  alle  spalle  s^ annoda.  Qui 
al  secondo  verso  Dante  si  raccomanda  a*  lettori,  che 
leggendo  stacchino  1* ultimo  accento  di  avventò,  dall' unr 
seguente,  il  che  fa  sentire  lo  scagliarsi  del  drago  col 
guizzo  spioefito  di  queir  accento.  Or  che  n* avvenne? 
Né  O  ^  tosto  mai  né  I  si  scrisse ,  Com'  ei  s^  accese  e  ar^ 
se ,  è  oener  tutto  Convenne  che  cascando  divenisse . 
3o         Beli  di  Dante.  T.  I. 
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Zev.  Pofiar  Jl  mondo  !  qad  similifndioe  !  e  coàie 
Tcra  e  nuora  e  viva!  Molti- ne  rideran,  credo  io,  dio 
alla  natura  fanno  tempre  il  ceffo ,  e  non  credono  eaaer 
poeti  se  non  immaginano  cose,  che  nessuno  abbia  mai 
vedute  o  provate,  ora  un  O,  ed  un  I  saprebbe  seriver- 
lo  qualunque  rivendugliolo,  o  pescivendolo. 

'  Rosa  M.  Ella  vuol  la  baja,  Signor  Dottore.  Certo 
questi  poeti  che  ella  nominò,  per  questo  madesimo  non 
possono  piacere  agli  uomini  di  questo  mmido,  che  han* 
no  la  natura  umana  che  hanno . 

Zcv.  Yero  :  egli  s*  aspettano  di  dover  piacere  ad 
nomini  d'un  altro  mondo,  lasjcialeli  (are  a  lor  posta. 

R08f  M.  Ma  che  ratteaaa  di  axione,  anzi  di  cqlpo  è 
in  questi  due  versi!  del  pigKar  fiioco,  dall'  ardore,  del  ca* 
scare,. e  del  farsi  cenere:  è  ben  cosa  notabile,  ma  altro 
seguita  ora,  e  via  più  maravigUoso.  E  poi  che  Ju  a  terra 
$k  dàtruUo  {  che  forza!  ),  La  cener  si  raccobe,  e  per  se 
stessm  In  -quel  medesmp  ritornò  di  huUo .  Quali  pennellata 
maestre  che  scuotono  !  che  con  due  guizzi  di  ardito  lu- 
me mettono  sugli  occhi  in  essere  la  maggior  maraviglia. 
Non  mi  fermerò  alla  similitudine  della  fenice,  che  muo* 
re  e  rinasce  :  basta  leggerla  ;  CoA  per  U  gran  san  si 
confessa  a  Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce  j  Quando 
al  cinquecentesimo  anno  appressa.  Erba  né  hiada  in 
sua  vita  non  pasce ,  Ma  sol  d"  incenso  lagrime  e  i  a^ 
memo;  E  nardo  e  mirra  son  T  ultime  fasce,  che  doki 
versi!  Queste y^uce  sono  quasi  la  coltrice,  di  che  copre 
il  nido  per  sopra  morirvi.  Ovidio  nelle  Metamor.  xr. 
nardi  lenis  aristas ,  Quassaque  cum  fulva  suhstravit  cin'^^ 
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noma  myrrha ,  Se  super  imponiti  ftnitque  in  odorìhus 
aevum.  Ma  segue  nuova  maraviglia:  E  quale  è  quei  che 
cade  e  non  sa  corno  >  Per  forza  di  demon  cJi  a  ierrn 
il  tira,  O  d^  altra  oppilazion  che  lega  V  uomo;  Quando 
si  liem  >  che  'ntomo  si  mira  Tutto  smarrito  dalla  gran- 
de  angoscia   Cìi  egli  ha  sofferta  ^  à  guardando  sospira. 

ToRiL.  Perdonatemi:  pochi ,  credo  io,  stimeranno 
ad  un  centesimo  la  proprietà  e  la  convenevolezza ,  che 
a  me  rende  maravigliosa  questa  similitudine  ;  la  cui  se- 
greta bellezza  dimora  nello  aver  Dante,  con  quel  suo 
raro  ingegno ,  cavato  dal  mazzo  di  infinite  altre  questa , 
che  era  forse  la  sola  appropriata  al  caso  che  aveva  alle  • 
mani.  Ma  perchè  essa  è  tratta  dalla  bella  natura >  ed 
ora  gli  uomini,  come  testò  disse  Filippo  nostro,  vanno 
a  caccia  del  I^llo  fuori  della  natura ,  non  piacerà  ;  dora 
per  questo  medesimo  a  me  piace  senza  fine . 

Rosa  M.  Ella  tocca  un  vero  troppo  vero  ed  ama- 
ro, Signor  Giuseppe.  Ma  qual  verità  in  quegli  atti  di 
smaiTidiento !  in  quel  guardarsi  attorno!  in  quel  sospi- 
rare guardando,  dopo  il  colpo  epiletico!  questo  è  far 
vedere  la  cosa;  e  cava  le  lagrime.  Tal  era  7  peccator 
levato  poscia,  udite  ora  sentenza  paurosa:  0  giustizia 
di  Dio!  quanto  è  severa!  Che  coiai  colpi  per  vendetta 
croscia,  che  forza  in  quel  croscia!  quasi  scocca  con  rim- 
bombo. Virgilio  lo  richiese  di  suo  nome:  Lo  duca  il 
dimandò  poi  chi  egli  era z  PercK  ei  rispose  ;  lo  piovvi  di 
Toscana  f  Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera.  Vita  lestial 
mi  piacque  e  non  umana ,  A  come  a  nuil  cV  io  fuii 
son  Vanni  Fueci    Bestia  ^  e  Pistoja' mi  fu  degna  tana^ 
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Che  crosciar  di  poelica  scuriada!  direi  quasi.  Ed  io  al 
tbica;  Dilli  che  non  mucci,  E  dimanda  ^ual  colpa  quag- 
giù 7  pinse;  CJiio'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  comie- 
qì.  beIlÌ85ÌBio  verso!  e  modo  di  dire  al  sommo  efficace 
e  vivo!  par  tolto  dalla  scrittura,  viri  sanguinum ,  per 
uomini  sai^inarì ,  o'  sanguiuosi .  E  'l  peccaior  che  i>^ 
tese,  non  s'  infinte  ^  Ma  drizzò  verso  me  l animo  e  7 
volto f  E  di  trista  vergogna  si  dipinse.  Terso  bellissi- 
ìfko  !  e  trista  vergogna  y  che  evidenza  !  Quel  drizzar  T  a^ 
nimo  e  7  jvoUo  ,  E  di  trista  vergogna  si  dipinse ,  dice  as- 
sai in  poco ,  come  suol  Dante  :  mi  sguardò  con  occhi , 
'  ne'  quali  era  V  animo  ;  e  V  animo  era  vergogna  con  do- 
lore .  Poi  disse  ;  Più  mi  duol  ohe  tu  m^  hai  collo  Nella 
miseria  dove  tu  mi  vedi,  Che  quanéC  io  fui  delT  altra 
vita  tolto,  certi  peccati  portano  tal  vergogna,  che  il 
peccator  la  baratterebbe  a  qualunque  tormento.  E  qui 
gli  confessò  che  avea  rubata  la  sagresUa  del  Duomo  ;  il 
qual  fatto  era  stato  apposto  altrui,  ed  or  venne  a  galla. 
lo  non  posso  negar  quél  che  tu  chiedi:  Io  giù  son  mes- 
so tanto  percV  io  fui  Ladro  alla  sagrestia  de"  belli  ar- 
redi,   E  falsamente  già  fu  apposto  altrui, 

Zev.  Chi  avesse  pazienza,  vedrebbe  (  e  certo  ve- 
drà )  fatta  ragione  a  ciascuno . 

Rosa  M.  Ma  costui,  per  attossicar  a  Dante  il  pia- 
cere preso  de^  sua  condizione ,  gli  predice  la  disfatta 
de'  Bianchi  donde  era  Dante ,  che  a  lui  avrebbe  frut- 
tato r  esiglio  :  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi ,  Sé 
mai  sarai  di  fiior  da  luoghi  bui ,  ApH  gli  orecchi  al  mìo 
annunzio  e  ,odi;    Pistoja  in  pria  di  Negri,  si  dimagra; 
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^01  Firenze  tinnuova  genti  e  modi.  Traggo  Marte  va- ^ 
pQr  di  pai  di  Magra ,  CJi  è  di  iorhidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  Sopra  campo  Ficea 
fia  combattuto  :  OnJC  ei  repente  spezzerà  la  nebbia ,  Si 
ch'ogni  Bianco  né  saràfsruto:  e  chiude  la  profezia  col- 
la più  amara  trafittura  e  piena  di  relenosa  rabbia  ;  E 
detto  Vhoy  perchè  doler  ten*  debbia;  conciossiachè  quel- 
lo che  nelle  ingiurie  più  ci  cuoce  e  ti'afigge ,  è  Y  ani- 
mo ,  che  in  vero  srtudio  intende  e  procaccia  la  nostra 
vergogna  o  il  dolore.  La  storia  ha  fatto  già  il  cemento 
a  questa  predizion  misteriosa. 

ZzY.  Si,  si:  non  mancherà  di  Tederò  i  cementato- 
ri, or  seguite. 

Rosa  M.  La  pittura  nen  crescendoci  sugli  occhi 
di  beUezza ,  e  pigliando  forme  ed  atti  più  forti  e  vee- 
menti, da  non  lo  credere  a^cui  ciò  si  promettesse. 
Ài  fine  delle  sue  parole ,  il  ladro  Le  mani  alzò  con  G.  xxv. 
ambeduo  le  fiche  Gridando;  Togli  Dio,  eV  a  te  le  squa- 
dro .  Atto  empie  di  uom  rotto ,  che  per  ribollimento  4li 
bestiai  ira,  sfrenasi  contro  Dio  con  quell^atto  plebeo, 
di  mettere  il  pollice  fra  F indice  e'I  medio,  quasi  scoc- 
candolo a  lui  nel  Viso.  Squadrare  è  aggiustar  colla  squa* 
dra  :  e  Dante  Y  aggiustò  da  par  suo ,  facendol  valere  un , 
JjC  aggiusto  a  te  per  appunto .  Ma  il  trovato  di  questo 
sconcio  accidente  è  di  quelli  sì  inaspettati ,  e  nondime- 
no si  naturali^  che  fanno  credere  Dante  averlo  veduto 
con  gli  occhi  proprio,  non  parendo  possibile  eh* e'  se 
V  avesse  trovato  egli  da  sé.  Bel  concetto  e  giusto  que- 
sto  che  segue!    Da  indi  in  qua  vii  far  le  serpi  amiche , 
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PercV una  gUs  avvolse  allora  ai  collo,  Come  di^ei$e; 
Io  non  90^  che  più  diche,  è  pur  cosa  da  Dante  il  pensie- 
ro, e'I  modo  di  spiegarlo  ! 

ToBiL.  Si  certo,  noi  amiamo  anche  i  nemici,  quan- 
do pigliano  la  vendetta  dell*  onore  degli  amici  nostri . 
quindi  è  qud  modo ,  ciie  panni  aver  veduto  in  Teren- 
zio ,  ed  in  uno  de'  comici  Fiorentini  :  Benedette  gli  siun 
le  mani,  detto  ad  uno  che  di  santa  ragione  batteva  un 
aervo  birbone, 

Zbv.  è  vero ,  verissimo . 

Rosa  M.  Ed  un  altra  alle  hraeeia  e  rilegollo.  Riba- 
dendo se  stessa  sì  dinanzi ,  Che  non  polca  con  esse  da- 
re un  crollo .  Pittura  feroce  !  parmi  vedere  Laocoonte , 
e  i  figliuoli  annodati  e  legati  da'  due  dragoni.  Io  ne 
vidi  a  Roma  la  atatua  bellissima,  che  mette  paura  e 
pietà.  Quel  ribadire  (  ch^  è  ritorcere  la  punta  de)  chio- 
do rìusciu  neU*  oppoata  parte  deUa  tavola,  conficcan- 
dola nella  medesima  )  qui  è  adoperato  per  somiglianza^ 
cioè ,  il  serpente  avviticchiato  ad  ambe  )e  braccia  con 
più  gin,  e  da  ukimo  aggroppando  colla  coda  la  testa 
dinanzi  -,  che  scusa  un  ribadire  ;  stringe  e  lega  cosi  il 
peccatore.  Qm  Dante  fa  una  fiera  rivolta  a  Fistoja  : 
Jh  .Pistoja  PisU^a,,  che  non  sianù  i>'  incentrarti  sì  che 
piò  non  duri ,  Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  P 
Stanùarà ,  è  diliberare ,  pigliar  partito .  Che  non  ti  ri- 
solvi d' appiccar  fiioco  alle  tue  case ,  e  tornarle  in  ce- 
nere ?  essendo  tu  si  scellerata ,  che  verso  di  te  fu  santa 
cosa  la  semenza  de'  soldati  di  Gatilina  rifuggiti  nel  tuo 
territorio  ?  qual  veleno  !    Per  tutti  i  cerchi  deW  inferno 


Digitized  by  LjOOQ IC 


I 


CANTO    IXV  47 

oscuri,  ipirio  don  ndi  in  Dio  tanto  superho  (in  Dio  ^ 
albi  latina ,  oontr  a  Dio  /:  Non  quel  che  cadde  a  Tele 
giù  de*  muri,  questi  è  quél  Gapuieo,  cui  la  pioggia  del 
fuòco  non-  maturava  (  G.  xiy.  ) .  ' 

Zev.  Questo  è  ben  dire  il  possibile  di  questo  Pisto- 
jese;  quando  Gapaneo  era  una  bestia  di  quella  fatta,  cha 
ancora  il  suo  fei*oce  orgogliare  suonami  nelle  orecchie. 

Rosi  M.  Ei  si  fuggi, -che  non  parlò  più  perho.  Ec- 
co «  lo  io  non  90*  che  più  diche:  così  area  la  stròzza  le* 
gata  dal  serpe.  Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rahhia 
Venir  gridando  ;  O9  è ,  ùv*  è  V  acerbo?  Costui  è  Caca, 
da  Dio  ordinato  carnefice  dctle  bestemmie  del  ladro  ; 
e ,  quello  che  è  più ,  suo  amico  e  ladro  come  lui .  ec- 
co potenza  deHa  giustizia  di  Dio ,  <^e  per  la  punizione 
degli  empi ,  si  fa  servire  ad  akri  nemici  suoi  :  e  come 
questa  Ul  Dio  nella  vita  di  là ,  eosl  fa  eziandio  spesso 
nella  presente,  se  n'è  veiktto  esempi  specchiati,  che 
il  tacere  è  bello .  Il  Centauro  era  tutto  gremito  di  bi- 
•eie  :  Maremma  non  eredt  io  che  tante  hi  abbia ,  Quante 
iiseie  egli  area  su  per  la  groppa ,  Jnfin  dove  comincia 
nastra  labbia;  cioè,  la  faccia,  in  qubslo  senso  Dante 
adopera  altrove  coteala  voce .  Seguita  :  Sopra  le  spalle' 
diHro  dalla  coppa  Cùn  fati  aperte  gK  giaceva  un  dra- 
co;  E  quello  affuoca  qualunque  s'  intoppa  »  cioè  s' ab- 
batte in  lui  < 

ToaiXM  Noi  slam  pure  a  quel  luogo  o  terziha  di 
Dante ^  che  già* il  Dottore  tocoò  4IÌ  sopra,  e  che  in  due 
ftrok  «dice  del  furore  òi  Broole  quello ,  che  a  mela  pe^ 
na  direbbesi  in  un  periodo . 
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Rosa  M.  Così  è .  Goatui  è  qui  per  Udrò ,  ma  fro- 
dolente  ;  e  però  non  Y«.con  ^li  alta  centauri  vicdenti: 
Lo  mio  mmesiro  Jissc;  fiuegli  è  Caco,  Che  sotto  U  sas^ 
so  di  monte  Aventino  Di  sangue  fece  molte  volte  loco. 
Non  va  co*  suoi  fraiei  per  un  cammino ,  Per  lo  furar 
frodolente  cK  ei  fece  Del  grande  armento  ,  eli  egli  ehbe 
a  vicino  ^.cioò  da  presso.  Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotio^  la  moiza  £  Ercole ,  che  forse  Gliene  die  cento  e 
non  sentì  le  diece.  Non  fu  mai  detto  cosa  di  tanto  forte 
concetto,  e  sì  brevemente  come  questa.  La  sentensa 
spaventeFole  è  questa ,  che  qui  vuoisi  ripetere  ;  Ercole 
gli'  menò  addosso  la  massa  di  sì  fatta  ragione ,  che  al 
nono  colpo  Caco  ^ra  morta;  e  tuttavia  Brcole  cicco 
della  rabbia,  seguitò  a  maciullarlo  e  acciaccarlo  fino  al- 
le cento .  y pi  sentite  fona  ed  e3pre8sion  di  furore  :  ma 
come  poeticamente  dipinto!  e ,  quello  che  è  più ,  espressa 
con  una  risentita  pennellata  a  traverso  che  '1  fa,  senaa  e- 
sprimerlo,  intendere  e  vedere  da  tal  lato  che  il  lettore  non 
se  r  aspetta^  e  il  piacere  ne  viene  in  ohi  legge  di  qua;  ehe 
egli  ia.  da  sé  '  Sf»;iaa  fatica  il  cemento  al  luogo ,  pure  che 
un  poco  vi  ponga  cura  :  Ercole  ne  die  cento  a  Caco ,  ohe 
egli  non  ne  ebbe  sentito  le  dieci,  dunque  era  motto  alla 
nona  mazzata,  ma  Dante,  noi  .dice  morto,  sì  lo  ia  inten- 
dere dicendo ,  che  il  decimo  colpo  non  lo  tenti . 

Ziv.  Questa  è  la  bellezaa  poetica  \  «enaa .  uscir  di 
natura ,  cavar  dalle  cose  la  maraviglia  ;  non  per  bizcar* 
re  e  grottesche  immaginasioni ,  ma  per  nuovo  inaspet- 
tato modo  di  dire  le  cose  comuni.  Questo  è  un  segreto 
non  mai  notato  abbastanza . . 
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Rosa  M.  Ma  perchè  pochi  sono  gli  ingegni,  che 
Bappiano  trovar  questa  eccellenza  di  parlar  poetico ,  i 
più  si  gittano  alle  invenzioni  spropositate  e  mostruose , 
<»oè  romantiche;  le  quali  non  durano  a  piacere  due  set- 
timane *,,  si  che  a  mezzo  novembre  Non  giugno ,  quel  che 
tu  J[  ottobre  fiU . 

ToREt.  Egli  potrebbe  essere,  cbe  per  ribadire  spés- 
so e  riconficcare  in  capo  aUe  persone  questa  gran  ve- 
rità, ella  fosse  qoaihio  che  sia  conosciuta  e  abbraccia- 
ta ;  e  la  poesia  tornasse  alla  forma  dei  vero  bello . 

Rosa  M.  Magari  Dio  !    Mentre  che  sì  -parlava ,  ed 
ei  traverse  y    E  tre  spiriti  venner  sotto  noi  y    De*  guai 
né  icr  né  'I  duca  mio  s*  accorse ,    Se  non  quando  gridar  ; 
Chi  siete  v&i?  Qui  è  da  notare  ciascuna  parola.  Quelle 
due  particelle  E ,  come,  altrove  notammo ,  vagliono  a- 
muly  nelV  atto  \tesso  ;  cioè ,  In  quel  medesimo  che  Vir- 
gilio mi  diceva  quelle  parole  £1>  il  Centauro  passò  via 
oltre,  dietro  al  ladro,  E  tre  spiriti  ci  vennero  sotto,  che 
noi  non  ce  ne  addemmo,  se  non  quando,  eccetera,  tre 
cose  in  un  medesimo  tempo:  il  che  fa  vedere  la  rapidità 
del  fatto.  Perchè  nostra  novdÌM  si  ristette y  E  intendènte 
mo  pure  ad  essi  poi.  Ecco  Novella,  per  'Novellate,  Par- 
lare, cosi  disse  Dante  Bagioni,  par  Bagiùnari.  (  Puirg.  xxf  i. 
i3o  ).  Dunque  a  qndla. novità^  fittrmato  il  r^^iomr  fra 
loro ,  atteaero  pure  a  badare  a  che  riuscirebbe  la  cosa . 
pretta  natura!  Or  questo  particolaregg^  di  accidenti 
cotanto  minoti  qui,  e  più  aotta,  inganna  il  lettore,  fa> 
c^ndegK  credere  còme  dicemmo  altrove,  che  Dante  abbia 
queste  cose  vedute  proprio ,  non  trovatele  egli  :  da  che 
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^enerahntiite  gli  uomini  tton  htamm  Unta  fona  d'ingegno 
da  imrentar  cosi  apecificati  particolari,  e  per  ^esU)  modo 
le  pitture  di  Dante  direntano  per  poco  cose  vere  e  reali  : 
anzi  fui  quasi  per  dire,  che  a  chi  l^ge,  gli  par  essere 
sulla  faccia  del  luogo.  Grandi  virtù  della  costui  poesia! 

Zky.  Poesia  (  sia  detto  con  pace  di  tutti,  nemici 
ed  amici  )  unicamente  propria  di  sob  Dante .  Virgilio 
ed.  Omero  medesimo  a  pesca  non  ci  arrÌTarono . 

Rosa  M.  U  diski  già  io  medesimo ,  ed  óra  il  ridi* 
co  e  lo  credo;  e  quello  che  viene  ora  di  Dante  ne  sarà 
nuovo  e  rilevato  suggello.  Io  non  gli  conóscca,  ma  e\ 
sBguètte  Come  utol  seguitar  per  alcun  easOy  Ckt  Vun 
nomare  alV  altro  eonvenette;  e  (  volle  dir  )  per  questa 
via  imparai  i  loro  nómi,  nuovo  e  vago  trovato!  per, dar 
varietà  alla  storia ,  e  diletto  a'  lettori  co'  nuovi  aecìden* 
ti  introdotti,  come  udirete.  Dicendo;  Cian/a  dove  fia 
rimaso?  Ecco  un  Gianfa,  che  or  di  rimbalzo  abhiam 
oonoacinto.  questi  era  nn  quarto  fin  qua  presso  venuto 
con  loro  tre  \  ma  s' era  mutato  in  serpente ,  e  di  tratto 
verrà  in  iscena.  o. bello!  Dante,  sentito  la  cosa,  dieé 
a  Virgilio  ;  Zitto  :  stiamo  a  vedere  che  ne  riesea/  Ma 
dw?  Dante  non  disse  già  questo  zitto  a  Virgilio  coUe 
paiole  (  che  avrebbe  guasto  il  mestiei^  ) ,  ai  eo'  cenni  :. 
e  quasu  à .nuova  grama ,  ed  una  boUeaca  più.:  Pens/iè 
te 9  oce^oecAè-Z  èaca  tiesse  atiwmtOj  Mi  poeiM  dito  su 
dal  mento  al  na^ro;  suggellando  la  bocca. 

Zw.  LudatQ  Dio  !  e  qnead  aono  di  qai^  msovi  par- 
titi  di  Dante,. che  in  nessun  greco  •  Istillo  poeta  «ei 
non  ;  troviamo.  Segua  pure  avanti. 
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R06A  M.  La  cosa  cbe  ipii  il  PoeU  tuo!  dire  è 
tanto  nuova ,  che  per  poca  è  incredibile  :  e  però  ;   St 
tu  se  or,  Lettore ,  m-  creder  lento    Ciò  cV io  dirò ,  non 
sarà  maranglia;    Che  io  che'l  vidi,  appena  H  mi  con* 
sento.  Doh!  bella  e  sottile  arte^  per  accpiistar  fede  !  Ap» 
pena  il  mi  consento  :  a  stento  mi  acqueto  io  medesimo 
a  crederlo  Tcro  ;  e  sì  V  bo  veduto  con  questi  occhi.  Se 
io  dovessi  leggère  questo  tratto  ad  altri ,  ohe  alle  signo<> 
rie  loro ,  io  sarei  tentato  qui  di  promettere  oosa  incre- 
di}>ile;  die  non  sapranno  assi  medesimi  di  che  maravi- 
gliarsi più,  se  del  fatto  o  deUa  maravìgliosa  forza  ed 
evidenza  del  dipingerlo  in  rima.    Coni  io  tenea  levate 
in  lor  le  ciglia ^    E  un  serpente  («ecco  Messer  Gianfa, 
or  fatto  serpente ,  che  era  rimaso  )  con  sei  pie^  si  slan- 
eia   Dinanzi  alt  uno ^  e  tutto  a  lui  s' appiglia.  Qui  è  da 
andane  a  beli*  agio ,  per  notarci  ogni  bello  ,  pgni  bello . 
Ben  detto  sarebbe  stato  cosi  ;  Standomi  io  colle  ciglia 
levate  (  ponete  mente  a  qaesto  lemte ,  che  è  V  inarcar 
delle  dùglia  per  istup<Mre  )  sopra  costoro^  per  la  maravi^ 
glia^  ed^eceOf  eocelera.  No  :  egli  lega  tutto  il  concetto 
in  un  sdo  costrutto  breve  e  riciso .  nota,  proprietà  di 
lingua  !  Com'  io ...  ed  un  serpente .  vàie ,  In  quella  che 
io...  nel  medesimo  tempo  un . . . .  (  ed  è  uno  di  quegli 
Bf  ohe  dissi  di  sopra  valere  un  simul }.  Questi  sei  pie* 
di  faranno  bel  giuoco  e  maraviglioso .    Co^  pie"  di-  mez- 
zo gli  avvinse  la  pancia ,   E  con  gli  anterior  le  braccia 
prese;.  Poi  gli. addentò  e  V  una  e  T  altra  guancia, 

ToBEii.  Questi  piedi  anterior  ,  sono  il  priores  caU 
ees ,  che  nel  secondo  Libro  divino  de'  Macctibei  è  detto 
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,  «lei  cavallo ,  che  gli  sprangò  -contra  Eliodoro  Tenuto  a 
portar  Via  per  lo  fiaeo  il  tesoro  della  i^hiesa . 

Rosa  M.  Appunto.  Gli  diretami  alle  cosce  distese', 
(  I  posteriori,  che  agli  anteriori  risponde,  non  è  voce 
baona  )  :  E  miseli  la  coda  tra  amendue ,  E  dietro  per 
le  rea  su  la  ritese.  Che  yiva  e  rilevata  pitturai  Fino 
a  qui,  uomo  e  serpente  a  membro  a  membro  son  ap- 
piccati, ora  hanno  a  stemperarsi  insieme.  Udite:  Elle- 
ra  ahlarbicata  mai  non  f uè  Ad  alher  sì,  come  Torrìiil 
fiera  Mie  altrui  membra  avviticchiò  le  sue .  Poi  s' ap- 
piccar, comedi  calda  cera  Fossero  siati,  .e  mhchiar  lor 
colore  :  Né  V  uri  né  T  altro  già  parca  quel  eli  era .  Lo 
stemperamento  è  dipinto  in  tre  cose  ;  nella  somiglianxa 
di  cera  calda ,  in  cera  calda  compenetrata  ;  nel  colore 
mischiato  ;  nell'  avere  ciascuno  perduta  la  prima  forma . 
Di  i{uesto  mescolare  di  due  colori  in  uno,  che  senta  di 
tutti  e  due ,  bisognerebbe  qui  una  similitudine  . . . 

ToBEL.  A  Dante  non  fidlirà. 

Rosa  M.  Eccola;  quel  bruno  die,  appiccatovi  fuo> 
coppiglia  la  carta  lungo  il  lembo  della  fiamma,  prima 
che  per  la  intera  arsione  diventi  nera ,  è  desso  :  Come 
procede,  innanzi  dalF ardore ,  Per  lo  papiro  suso  un  co- 
lor  bruno.  Che  tien  è  nero  ancorar  eH  bianco  muore. 
il  Signor  Di>ttore  ispiegò  già  questo  giuoco  altrove  più 
tritamente  / 

Zbv.  Bravo .  Dante  !  non  posBo  non  isclamare  tut- 
te le  volte  che  leggo ,  o  sento  leggere  questo  passo .  ed 
ecco  un  altro  di  que*  partiti ,  che  solo  egli  trovò ,  e  po- 
teva trovare. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CA.^TO    XXV.  Jl'j'j 

BosA  M:  Eceo  i  dqe  termini ,  fra'  qnali  dimora  il 
colore  «pii  da  Dante  determinato  ;  1.  che  non  è  nero  an- 
cora. IL  £7  Haneo  muore.  Quel  muore y  quanta  forza 
ed  espreaeione  !  er^  dunque  colore  né  bianco  né  nero , 
ma  che  sentia  d'anìbedue. . 

ToBBL.  Dante  amaya  questo  verbo,  che  gli  fece  di 
buon'  servigi.  Muore  il  lemho ,  disse  di  un  sentieruzso 
sur  un  colle ,  là  dove  finiva  o  perdevasi  (  Purgàt.  vii. 
72  ),  continuandosi  il' pendio. 

Rosa  M.  Gli  altri  duo  riguardavano  y  e  ciascuno 
Gridava;  O  me  Agnely  cornee  ti  muti!  (  ecco  il  nome  di 
uno  de'  tre  )  Fedi,  che  già  mon  se'  nò  duo ,  nò  uno  » 
quel  riguardare  degli  altri  due ,  è  marnata  natura .  O 
me;  quasi  0  me  lasso!  lo  troveremo  in  rima  più  avan- 
ti, al  G.  xxviii.  V.  13  5.  Ed  ecco  coufiise  le  forme  dei 
due  in  un  solo  mescuglio,  che  noi  lasciava  essere  né 
esso  proprio ,  né  i  due  che  erano .  M«  Dante  distende 
pili  per  minuto  questa  medesima  idea  spaventevole,  a 
parte  a  piarte:  Già  erari  li  duo  capi  un  divenuti.  Quan- 
do n  apparver  duo  figure  miste  In  una  faccia ,  ov  eran 
duo  perduti  :  n  era  risultata  una  sola  faccia ,  che  avea 
delle  fattezze  dell'  uno  e  dell'  altro ,  ma  insieme  smarri- 
te, fersi  le  braccia  duo  di' quattro  liste:  sottintendi,  di 
quattro  liste  che  aveano ,  si  fccer  duo  :  cioè ,  le  due 
gambe  del  serpente  e  le  due  braccia  dell'  uomo  (  che 
sono  quattro  )  appiccate. insieme,, tornarono  due  sole 
liste .  Le  cosce  con  le  gambe ,  il  ventre  e  'i  casso  Di' 
venner  membra  che  non  fur  mai  viste .  Ogni  primajo  a- 
spetto  ivi  era  casso  (  cascato ,  cancellato ,  smarrito  )  : 
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Due  )  €  H^stun  V  imagme  furver^a    Pcarea ,  e  tal  sen  già 

con  lento  passo , 

Zet.  Io  ri  prometto ,  che  me  ne  sento  un  brivido 
per  le  tene;  e  mi  par  proprio  veder,  quali'  nomo  •biscia 
così  snaturato,  aqdar  via  lento  e  tardo;  eredo,  perchè 
il  contemperamento  deUe  serpentine  gambe  area  tolto 
aUe  sue  proprie  T  atto  libero  de'  muscoli ,  che  le  sole- 
vano  muoveive.  Deb!  quale  orrore!  die  brevità  ef&ca* 
ce  in  quel  tal  sen  già!  cioè  così  trasfigurttio  come  dis- 
si, e  questo  è  delval^  della  lingua,  e  della  poesia  di 
Dante. 

Rosa  M.  Ma  or  viene  quel  Inogo  singolare  ed  nni- 
00  al  mondo,  nel  qual  Dante  non  pure  gli  altri,  ma 
superò  se  medesimo  :  ed  io  mettera  p^no  un  occhio  ; 
che  se  egli  medesimo  si  dimenticasse  della  descrizione 
seguente,  e* volesse  tuttavia  farla,  non  gli  verrebbe  fatta 
più  tanto  felicemente,  o  piuttosto  divinamente:  che  non 
hanno  i  poeti  a  lor  posta  sempre  la  medesima  fantasia 
e  vena,  cosi  V un  giorno  come  Y altro.  Lascio,  che  que* 
sta  cosi  nuova  e  orribHe  inunaginaxione  non  venne  mai 
in  capo  a  nessuno  ì  ma.ilr  din  cose  tanto  strane,  avvi- 
luppate e  di  un  lavoro  così  composto ,  e  dirle  con  tal 
proprietà ,  ed  oltre  a  ciò  in  rima ,  senza  un'  ombra  di 
stento ,  fu  cosa  da  non  farla  altro  che  Dante  nessuno  ;. 
.e  ciò  per  sola  una  volta,  che  gli  disse  sì  bene.  Comin* 
eia  da  una  similitudine  d'un  muovere  rapidissimo  d'un 
serpente;  e  Dante  trovò  il  più.  rapido  che  sia  forse  al 
mondo  :  Come  7  ramarro  y  sotto  la  gran  fersa  Del  dì  ca^ 
nicular,  cangiando  siepe,    Folgore  par  se  la  via  attrae 
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Persa .  Non  è  forse  >  uomo  j  che  non  aUbia  veduto  nel 
sollione  alcun  di  questi  riimam  tagliar  la  Tia  da  una 
aiepe  all' altra  ^  come  saetta  folgore,  e  non  debba  dire, 
E^i  è  desilo,  ma  e  il  numero  del  verso  tutto  in  iscattaro 
correndo,  lo  fa  eziandio  sentire  a  chi  non  lo  yide.  Così 
pana,  venendo  verso  V  epe  De  gli  altri  due,  un  serpen* 
tetto  acceso  Livido  e  nero  come, gran  di  pepe.  Dice  ac- 
ceso, in  quanto  che  il  colore  del  pepedovea  far  altrui, 
per  messo  dell' imajginaaione,  sentire  alla  lingua  il  suo 
sapore  piccante  ed  urente }  onde  ti  pare  masticar  fuoco, 
or  questa  idea  del  brugiare,  Fuomo  T  appicca  legger* 
mente  alla  cosa,  che  da  questo  lato  lo  rassomiglia. 

Toaat.  Io  yo'  dirvi,  che  questa  spiegàzion  vostra 
non  ho  mai  letta  in  alcuno,  ne  da  me  immaginata,  e  mi 
par  tutta  vera  e  la  sola;  sema  sottintendere  ali*  aeceeo, 
di  furóre,  o  altro.  Quel  serpentello  di  tal  colore  dovei» 
te  parer  che  scotusse,  massime  veggendol  correre  eolia 
rapidità  della  fiamma*  tutto  aiutava  quel  senso  di  bru« 
giare. 

Rosa  M.  Ed  io  godo ,  che  tale  le  sembri;  e  prego 
che  sia .  Segue  ì>ra  Dante  parlando  del  serpentello  ;  E 
^/uella  parte  donde  prima  è  preso  Nostro  alimento ,  al* 
V  un  di  lor  trafisse  :  Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  diste- 
so, questa  parte  è  V  umbilico ,  per  lo  quale  in  corpo 
alla  madre  è  alimentata  la  creatura.  Or  notate  apparec* 
chio,  e  disposizione  di  questo  gran  caso:  Lo  trafitto  il 
mira ,  ma  nulla  disse  :  Anzi  co*  pie*  fermati  shadlgUa^ 
va.  Pur  come  sohno  o  febbre  V assalisse.  Vedi  hizzàm, 
invennone  !  e  particolari  maravigliosi  !  e'  si  pare  tutta 
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rópen  della  Atìiu  giustizia  senza  schermi,  cioè  che 
I^a  e  af&nnia  gli  uomini  colla  sua  potentissima  Tolon- 
ìM  :  e  tutto  pare  carato  dal  rero .  Egli  il  serpente ,  e 
^uti  Itti  riguardava  :  V  un  per  Ja  piaga  y  e  T  altro  per 
la  hoeca  Fummavan  forte  >  e  *i  Jummo  «*  incontrava . 
Questo  fumo  ;  che  è  1*  essenza  risoluta ,  e  «{uasi  recata 
all'  ultimo  atto  ia  ambedue  queste  nature  ;  mescolandosi 
insieme  nel  ndBfrontarsi,  dice  che  per  virtù  trasformati- 
^  Ta  r  uno  essere  dee  far  passare  odi*  altro .  Tocca  qui 
le  trasformazioni  di  Sabello  e  di  Nassidio ,  di  Cadmo  e 
d' Arelusa  da  Ovidio  descritte;  e  dice  che  eDe  son  nul- 
la verso  questa  sua  ;  perchè  in  esse  non  altro  avvenne, 
che  il  passare  d' una  sola  cosa  in  altra  ;  ma  la  sua  era 
ben  troppo  altro  :  Taecia  Lucano  ornai ,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sahello  e  di  Nassidio,  Et  attenda  a  udir 
ifuel  cV  or  si  scocca.  Taccia  di  Cadmo  e  iP  Aretusm 
Ovidio  ;  Che  se  quello  in  serpente ,  e  fueHa  in  fonte 
Converte  podando ,  T  non  lo  ^nvidio  :  Che  duo  nature 
mai  a  fronte  à  fronte  Non  trasmutò,  sì  cV  amendue  le 
forme  A  csanhiar  lor  materie  fosser  pronte .  Qui  Dante 
pone  due  nature  compiute,  cioè  due  individui,  che  po> 
sti  r  uno  di  contra  all'  altro  si  barattino  insieme  ;  cioè 
le  forme  di  ambedue  cangino  le  loro  materie  o  natuve  ; 
e  così  r  uno  diventi  V  altro .  Lucano  ed  Ovidio  cangia- 
rono le  sole  viste  « 

^zv.  Sicché  voi  non  intendete,  come  fa  alcuno, 
che  le  materie  cangiiio  anzi  le  forme  loro  insieme  \  ma 
in  contrario. 

Rosa  M«  Appunto:  sì  perchè  il  costrutto  delle  pa- 
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role  porta,  cbe  così  tieno  intefé;  cioè  ehe  le  forme  sìcn 
primo  caso ,  e  quarto  le  materie .  udite  il  verso  da  oa- 
pò:  sì  cK  amendue  le  forme  A  cambiar  /or  materie  fo$» 
ser  pronte,  yorreate  voi  che  desse  questa  sentenzaT;  sì 
che  le  lor  materie  fosser  pronte  a  cambiar  ambedue  le 
forme?  mi  pare  stirato  e  violento.  Ma  quello  che  a 
questa  spiegazione  mi  tira  si  è  ;  che  in  fatti  le  due  for- 
me ,  o  individui  (  di  serpente  e  di  uomo  )  mutarono  la 
materia,  cioè  il  corpo  lor  proprio,  e  Tuom  serpente, 
e  '1  serpente  tornò  uomo  ;  e  '1  dice  poi  :  L' anima  \:V  era 
fiera  divenuta:  e'I  serpente  mostra  d'aver  acquistato  na- 
tura d*  uomo  a  questi  due  segni  propri  di  solo  lui ,  che 
p^rla  e  sputa  ;  come  vedremo .  M' inganno  P 

Ziv.  Non  credo  :  e  mi  piace . 

Rosa  M.  Bene  sta.  La  trasformaaione  comincia: 
Insieme  si  risposero  a  tai  norme.  Bello  quel  risponder- 
si,  ed  a  tal  norme  \  cioè  con  questa  regola  ;  che  parte 
per  parte ,  quello  che  Y  uno  perdeva ,  acquistava  T  altro 
dall*  una  parte  e  dall*  altra  :  Che  7  serpente  la  coda  in 
forca  fesse  (  ecco  della  coda  fatto  due  gambe  );  Elfe» 
nito  restrinse  insieme  V  orme  (  ceco  delle  gambe  rag- 
giunte, fatto  coda  di  serpe  ).  e  bello  anche  queirorme» 
per  gambe  o  piedi!  1  effetto  per  la  causa,  così  T usaro- 
no i  podi  latini.  Catullo  nella  Chioma  di  Berenice;  Sèd 
quamquam  me  noctc  premunt  vestisia  Divum:  e  nell'Epi* 
talamio  di  Tcti:  v.  163.  Candida  permulccns  Uquidis 
vestigia  lymphis  :  e  1  Sannazaro  nella  Egloga  v.  della 
morte  d*  Androgeo  -,  E  co'  vestigi  santi  Calchi  U  stelle 
erranti.  Spiega  ora  meglio  questa  coda  fatta  delle  gam^ 
3i         Sell.  di  Dante.  T.  I. 
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iìe  col  Milo  :  Le  gamie  con  le  còsce  ecco  stesse  S' dp- 
picear^  sì  >  eh*  in  poco  la  giuntura  Non  facea  segno  al- 
cun che  si  paresse.  In  poco ^  è  per  poco,  quasi,  si  pares- 
se ,  è  apparisse,  a  mala  pena  appariva  il  segno  della 
congiuntura  delle  cosce  e  gambe  insieme.  O  cdedir 
efficace  !  che  rime  spontanee  !  Togliea  la  coHa  fessa  la 
figura,  Che  si  perdeva  là;  e  la  sua  pelle  Si  facea  mot- 
te,  e  quella  di  là  dura,  la  bellena  e  felicità  del  dir 
cose  tanto  a  dir  malagevoli,  ci  cresce  ad  occhi  reggen- 
ti. La  coda,  già  divenuta  due  gambe,  traeva  da  esse  la 
figura  che  in  lord ,  già  fatte  coda ,  era  perduta .  Mutate 
eosì  le  gambe  e  la  coda-  V  una  nell*  altre ,  rimaneva  il 
ventre  ed  il  petto  ;  che  nell*  uomo  è  nel  serpe  potea  ser- 
vire ad  ambedue  quel  medesimo,  senza  altro  mutamen- 
to che  della  pelle  :  ed  eccola  nel  serpente  che  fu ,  fatta 
molle  secondo  uomo;  e  nelFuomo  che  fa,  dura  secon- 
do serpente .  Resta  ora  le  braccia  e  la  testa . 

ToBÉL.  Che  dite  ora,  Dottore,  di  queste  maravi-: 
glie  ?  maraviglie  dico ,  non  tanto  del  trasformarsi  cosi 
questi  due,  quanto  e  più  del  dipingere  questa  trasfor- 
mazione tanto  strana  in  parole  per  modo,  che  a  pezza 
tton  ci  aggiugnerebbe  il  colore  ? 

Zev.  Che  dico?  nulla;  perchè  non  ho  parole  che 
stano  tante,  a  dir  un  millesimo  di  quel  che  ne  sento. 
Io  ho  ben  letto  de*  miei  dì ,  e  leggo  i  primi  poeti  :  ma 
egU  son  più  lontani  da  questa  eccellenza  di  parlar  vivo 
e  proprio ,  che  il  Gennajo  dalle  rose .  Deh  !  procedete  , 
Filippo  f  eh*  io  muojo  di  vederne  la  fine . 

Rosila  M.     lo  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascella i 
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É  i  duo  pie  della  fiera  eh*  eran  ceffi  Tante  allungar , 
*<luanto  accoreiavan  quelle,  sono  i  pie'  dinanzi,  ^« 
rispondono  alle  braccia:  «pie'  di  dietro  serriranno  ad 
altro . 

Zbt.  Togli  qua  !  questo  entrar  dello  braccia  mi  fii 
veder  proprio  Tatto,  tutto  simile  all'entrar  che  fanno 
in  capo  alla  lumaccia,  le  coma;  come  egli  dirà  poco 
appresso .  ecco  proprietà  :  tu  se'  il  tutto  della  pooaia . 
or  qui  ti  voglio,  altro  che  stil  romantico!  E  questo  raf- 
frontarsi de'  due  tèrmini  opposti  della  traifotmazione  ! 
ecco  il  rispondersi  a  lai  nórme. 

Rosa  M.  Io  rido  à  sentir  queste  sue  maraTxgUe; 
che  in  tanto  mi  tornano  sempre  a  mente  gli  schemi 
delle  Lettere  Virgiliane.  Che  tempo  fu  quello  !  Poscia  li 
pie*  dirìetrò  insieme  attorti  Diventaron,  lo  memhro  che 
Vuom  cela;  E'I  misero  del  suo  n* avea  duo  porti.  A. 
niùn  poeta  disse  mai  la  vena  sì  bene ,  come  fece  a  Dan- 
te, il  dì  che  questi  versi  scrivea.  QueìT  attorti  che  non 
dice!  e  come  a  ragion  contrappósto  al  porti,  cioè  dieiesi, 
allungati!  a  formar  li  serpentini  piedi  di  dietro!  B  quel 
misero ,  come  ben  aggiustato  qui  !  Or  in  questi  aggiusta- 
menti fatti  a  luogo  ed  a  tempo ,  dimora  dno  tarai  dal 
bello  poetico .  ma  innanzi  :  Mentre  che  7  fummo  T  mio 
é^  r altro  vela  Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso  Per 
T  una  parte ,  e  dalT  altra  il  dipela  ;  V  un  si  iefè  e 
T  altro  cadde  giuso ,  Non  torcendo  però  le  lucerne  aifi« 
pie ,  Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso .  Kifattoii  il 
aerpente  di  gambe  e  eosee  prese  dall'uomo,  saha  in 
piedi  secondo  la  nuova  natura  acquistata  ;  e  Y  nomo 
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che  ha  fatto  coda  delle  ilette  cose  già  sue^  eaile  già 
secondo  serpente  :  ma  in  qudla  »  coQtlnaando  quinci  a 
quindi  a  fronte  Tazion  del  fuoLoi^  Tona  pigUa  il  color 
bianco  della  pelle  umana ,  T  altro  il  bruno  della  serpen- 
^na^  e  col  colorc  si  muta  il  pelo,  il  nuxivo  serpente  lo 
perde,  e*l  nuovo  uomo  l'acquista  a'  suoi  luoghi.  Ma 
perocché  ìs^  trasformazione  compiuta  resta  a,  far  nella 
testa;  nel  cascare  e  nel  levarsi  medesimo  non,  voltano 
occhio (Tuno  dall* altro,  fieramente  sguardandosi,  quel 
lucerne  empie  dice  il  fiammeggiare  feroce  degli  occhi.. 

ToREL.  Foffar  il  cic^o  !  che  puovo  trovato  !  e  quaHr- 
to  feliceinente  spiegato  ! 

Rosa  M.  Or  siamo  al  tramutare  del  muso ,  che  da 
«llimo  nominò.  Quel  ch'era  drillo  (  cioè  Tuom  rizza- 
tosi col  muso  tuttavia  serpentino  )  il  tra$se  {  ritirò  il 
9:iuso  )  in  ver  le  tempie  :  E  di  troppa  materia  che  'n  là 
venne y  Uscir  gli  orecchi  delle  goXe  scempie.  Raccolto  il 
91US0  acuto  all' indietro,  e  cqsì  ritondato  all'umana,  di 
questa  materia  che  corso  alle  tempie  spuntaron  gli  orec- 
chi dalle  guance,  che  prima  erano  lisce  e  piane,  questo 
è  lo  scempie  y  da  simplex,.  IVfa  questa  materia  non  corse 
juKlietro  tutta ,  e  d*  alcun  avapzo  che  rimase  a  mezza 
via ,  uscì  il  naso  e  le  labbra  convenevolmente  ingrossa*^ 
te.  ecco  i  vei*si  felici  più  della  prosa  :  Ciò  che  non  cor^^ 
se  indietro  ^  si  tilenne ,  Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla 
faccia y    E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Zbv.  Io  son  fuor  di  me  di  tanto  preciso  e  prqpria 
disegnare  di  cose:  e  ciò  in  versi,  ed  in  rim^. 

{Iosa  M.    Quel  che  giaceva  (  V  uojno  serpeAjte  ,  ca-. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO   XXt.  m 

%Htó  in  terrt  col  yolto  anche  umano  )  il  iràiso  innanii 
'veccia ,  E  gli  òrccclii  ritira  pfer  fe  testa ,  Come  jface-  le 
'dbma  la  lumaccià . 

ToREt.  Un  tratto  più  vivo  e  animato  «WF altro* 
quel  cacciar  Innanzi  del  muso  alltingandolo ,  e  quei  Vi" 
tiràr  dcHc  orecchie  per  la  testa ,  3Ì  fa  vedere  5  •  ciò  viar* 
meglio  neHa  shùUitàdiàè ,  che  ùon  avea  ài  tiiondo  altra 
pari . 

Rosa  M.  E  la  lingua  che  aveva  unità  e  presta  Pri-' 
ma  a  parlar,  si  fende;  e  la  forcuta  NelF  altro  si  W- 
chiude;  e 'l  fummo  resta.  Ed  ecco  fornita  e  fèk'malta, 
per  questo  vicendevole  tranlutainentò  ^  in  ambedue  la 
forma  ptopria  di  ciascheduno.  3  fumo  che  la  produsse, 
resta ,  cioè  finisce  :  è  da  ultimo  flman  solamente ,  At 
ciascuno  con  qualche  atto  specifico  della  nuova  ìiaturà' 

atta ,  iaiostri  il  Vero  del  suo  trasmutamento  :    JC  aniiti^ 

'fi. 

(  r  uomo  )  cV  era  fiera  divenuta-,     Si  fugge  sufotandè^ 
(  ecco  natura  di  serpente  )  per  là  valle;    E  V altro  die- 
tro a  lei  parlando  sputa:  ecco  proprietà  umana. 

Zev.  O  !  questo  appunto  ;  e  non  iq[iielio  ch6  altri 
disse,  ispiegando  innesto  parlando  sputa,  cidi;  E  F altro 
lo  perseguita  con  gridi ,  Con  parole  di  minacce ,  e  però 
con  bava  e  schiuma  alla  bocca ,  confrassegno  di  rabbiosa 
ira:  che  non  ci  ha  a  far  cosa  del  mondo.  *^ 

tiàsA  M.  Anche  qudlO  sputar,  che  colui  fece  pur* 
landò  dietro  al  seìpcfote,  noil  credo  importar  che  e^  ^' 
«Arresile  dietro  sputaj^o:  che  del  correrà  Da^to  aoA 
parla  ;  é  d' àltxo  Iato  quél  dietro  vien  a  dire ,  i^r^o  lui 
dia  inveiva,  t  gli  sioatrava  il  di  dietro^  ed  è  moda 
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cq^qtt»  di  dir»  ;  come  ad  uà  amante  che  foggiMe  4^ 
ki ,  «la  doDM  direbbeai  pivàgttergli  Jiietro . 

ToaiL.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo ,  che  cosi 
$lfif9XùA  non  «la  da  intendere  :  massimamente ,  che  se- 
gue tOito  \  poscia  gli  volse  U  novelle  spalle ,  E  disse 
air  altro  |  Io  ro*  che  Buoso  (  ecco  il  nome  dell*  altro  ) 
ceiTU ,  Cops  ho  fatC  io^  earpon  per  questo  calle  :  il  che 
4iee  aaioni  fiitte  nel  medesimo  luogo ,  doy^  era  il  terso , 
a. coi  si  Tolto  per  dire  le  dette  cose.  laddore,  se  egli 
fosse  corso  dietro  al  serpente,  o  egli  avrebbe  dovuto 
tornar  poi  indietro,  per  cosi  parlare  al  terzo  suddette 
(  il  che  non  mostra  che  sia.  dicendo  Dante  senxa  più 
che  ai  voltò  a  lui  «  voltando  al  serpente  le  spalle  )  ;  ov- 
vero bisognerebbe,  che  altresì  questo  terzo  si  fosse  seco 
accompagnato,  correndo  dietro  a  Buoso:  il  che  sarebbe 
imo. svarione.  Perdonatemi,  Filippo,  se  mi  sono  un 
pò*  messo  nel  vostro  campo , 

,  Rosa  M,  Anzi  ella  ha  fatto  gran  cortesia  e  prò  ; 
cb^  questa  ragionevole  osservazione  a  me  era  fuggila 
d' occhio .  Quel  novelle  spalle  ^  pur  bella  cosa ,  per  1- 
apalle  testé  acquistate .  e  questo  Buoso  che  venne  detto 
a  costui,  compie  quel  che  Dante  ayea  detto  di  costoro; 
che  non  gli  conoscea,  ma  imparò  loro  nomi  per  essere 
avvenuto ,  c&e  F  un  nomare  alV  altro  convenette .  Qui 
Dante  dimanda  scusa ,  per  la  novità  delle  cpse  raccon- 
tate ;  Così  vid!  io  la  settima  zavorra  Mutare  e  trasmu* 
tare;  e  qui  mi  scusi  La  novità,  se  fior  la  lingua  àhhor^ 
ra:  il  che  alcuni  spiegano.  Se  alcun  poco  (fior,  è  un 
nenmiUa  )  Sono  uscito  /  dbhorra,  per  ablerra  )  de*  con-^ 
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(ini  della  brenta .  Ma  io  no9  6«  perchè  la  Horiià  «lo- 
veiBe  dargli  questa  ragione»  di  dir  piuttosto  tre  che 
uno.  e  tt  la  rarità  di  queste  pene  dlyerse  meritaya  in 
fatti  di  tritamente  contarle  (  come  è  in  fatto  )^  come 
abberra  egliP  Io  dunque  intenderei  in  altro  modo  la  co- 
ta:  La  novità  mi  scusi,  se  ho  fuggito  di  fiorire  le  cose, 
ma  contatele  semplicemente  come  sono  avvenute  ;  per- 
chè essa  novità  mi  diede  tanta  fatica  a  spiegar  cose  al 
strane  ed  aliene  dal  comune  concetto ,  che  non  mi  avan- 
zò tempp  né  voglia  di  ^rle  fiorite .  Io  poi  credo  che 
fosse  scritto  it^fior,  che  è  se  ifior;  chi  sa  lo  scrivere 
di  quel  tempo  :  e  forse  alcun  codice  ce  ne  chiarirebbe  « 
Ma  chi  sa,  che  Dante  non  usasse  qud^r,  per  uri  non- 
nulla come  altri  V  intese,  ma  in  questo  senso:  Mi  scusi  In 
novità ,  so  io  non  ispiegai  le  cose  sì  nuove  e  strane  piii 
propriamente ,  per  difetto  della  mia  lingua  !  nel  qual  caso 
Dante  disse  la  maggior  bugia,  che  per  umiltà  dicesse, 
mai  uomo  del  mondo.  Finalmente  aggiugne,  che  con  tut«« 
to  lo  spavento  suo ,  potè  però  conoscere  Puccio  Scian- 
cato *,  Et  avvcgna  ^hfi  gli  occhi  ìniei  con/usi  Fossero  ^ah 
quanto ,  e  V  animo  smagato ,  JXon  poter  quei  /uggirsi 
tanto  chiusi^  Cli  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
Ed  era  quei ,  che  sol  de"  tre  compagni  Che  venner  prt^ 
ma-y  non  era  mutato .  o  V  altro  (  cioè  il  tornato  uomo  ) 
era  un  Francesco,  Guercio  Cavalcante,  che  fece  piagner 
Gaville:  per  la  strage  che  de*  Gavillesi,  i  quali  Tavea^^ 
no  morto ,  fecero  i  parenti  di  lui  :  V  ahrQ  era  quel  che 
tu^,  Gaville ,  piagni. 

Ztr.  Egli  è  un  peazo ,  che  non  provai  piacere  ai*< 
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INon  parve  a*  tre  quella  notte  piti  breve  dell*  altre, 
per  la  gran  voglia:  d*  eaaare  1*  inattina  insieme  «1  cono 
aneto  aoUazso.  la  qnalc  venuta,  ed  all'ora  posta  tutti 
«  e  tre  trovatisi  in  casa  il  Sig.  Giuseppe  ;  egli  dopo  alcu- 

ne belle  accoglienze  fatte  a*  due  ^  ^nza  pigliar  la  volta 
rimessosi  difilato  nella  materia ,  così  cominciò . 

ToREL.  Entra  qui  Dante  nel  Canto  xxvi. ,  con  una 
amarissima  e  fei'oce  ironia  straziando  V  ingrata  kua  pa- 
tria, e  sfogando  il  veleno  Qhibeliino  nell'animo  suo  ri- 
C.  XXVI.  bogliente  :  Godi ,  Firenze  ,  poi  che  se'  sì  grande  ,  Che 
ppr  mare  e  per  terra  batti  Vali,  E  per  lo  'nferno  il 
tuo  nome  si  spqnde.  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini ,  onde:  nti  i^ien  vergogna ,  Fs  tu  *n  grande 
onoranza  non  ne  sali,  velenosissima  trafittura!  Ma  se 
presso  il  mattin  del  ver  si  sogna  ^  Tu  sentirai  di  qua  da 
picciol  tempo  Di  quel  che  Prato ,  non  cV altri  t'agogna. 
Ed  ora  perchè  non  potrebbe  essere  stato,  che  Dante 
sognasse  a  queir  ora  delle  disgrazie  della  sua  patria  (  del 
qual  desiderio  si  mostra  sempre  sì  caldo  )P  e  che  dalla 
poetica  immaginazione  della  verità  di  cotali  sogni ,  non 
cavasse  argomento  di  qualche  fede  da  presagire  a  Fi- 
renze quello  che  le  agognava?  e  certo  potè  anche  fin- 
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gofo  rV  arer  sognato  così .  Or  il  dire ,  cha  esiandio  Pia* 
lo  città  vicina  a  Fìtenze  le  pregava  ^el  male,  è  un 
accrescerle  odio  ed  infaihia  ;  coociossiacbè  le  terre  yici-* 
ne,  per  quel  cerno  legame  della  vicinanza,  e  quindi  dèl- 
ia comananza  di  molte  cose,  sogliono  anzi  insieme  pi« 
gliarsi  ampre  :  come  tocca  eziandio  quel  Creme  di  Te- 
renzio a  Menedemo  vicino  suo ,  ne*  primi  versi  del  Pai* 
nitor  di  sé  stcw  :  Fel  vidnitas  ;  quod  ego  in  propinqua 
parte  amicitiac  puto...  Ma  cpcsto  agro  è  una  zucche* 
rina,  verso  quello  die  aeguita:  £,  le  già  fo$Sé,  non 
snric  per  te^po  :  cioè ,  non  sarebbe  vendétta  troppo  sol- 
lecita, che  già  la  meriti  dà  molto  prima,  Così  fo$s' ei ^ 
da  che  pure  esser  dee  !  Che  piii  mi  graverà ,  eom*  pii^ 
m  attempo  !  ogni  giorno  più  che  questa  pena  a'  inda* 
già ,  io  mi  macero  ;  perchè  quanto  io  più  invecchio  a- 
spettandola ,  tanti  anni  mi  godr^  mena  il  piacer  del  ve*. 
dere  questa  vendetta.  Or  questo  è  ben  amore  di  patrisi, 
e  del  fino  ! 

Ziv.  Certo ,  e  qui  ed  altrove ,  io  non  ci  veggo  alt 
tro  che  cordial  nimistà  contro  quella  terra  sconoacentei 
a  tanto  suo  cittadino. 

TozEL.  Noi  ci  partimmo ,  e  su  per  le  scalee  Che 
n*  afean  fatte  i  homi  a  scender  pria ,  Rimontò  7  duca 
mio  e  trasse  mee.  Se  vi  ricòrda,  erano  scesi  dalla  testa 
del  ponte  settimo  (  la  quale  risaltava  in  fuori  con  moke 
punte  di  scoglio  )  e  venuti  sull'  ottava  ripa.  Ora  tirando 
innanzi ,  montano  adesso  su  per  la  testa  del  ponte  e#*^ 
guénte ,  che  nel  medesimo  modo  risaltava  in  rocchi  e 
pietre  -,  le'  quali  chiama  borai  \  che  ion<^  quello  laor^ , 
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b  pietre  lanciate  spòrgenti  dal  maro,  per  àreme  de^ 
i^KCchi  o  delle  prese  da  continuar  la  fabbrica  ;  e  credo 
ai  nomini  l' Addentellato  ;  Non  so  quello  che  si  TOgiiA 
dire  un  inodemo  comentatoi^e ,  spiegando  il  luogo  con 
queste 'parole:  Si  dipartono  y  rimontando  per  quel  me* 
d^nvo  rialto ,  ec.  E*  pare  che  voglia  dire ,  che  e*  si  tor* 
narono  addietro,  il  che  non  è  punto  tero.  Ma  che  ài* 
rete  toì  ,  che  e'  ci  fu  chi  intese  per  questi  homi  i  tie- 
ckiV  quali  ciechi?  i  ladri,  lì  quale  scerpellone  io  noU 
avrei  pur  nominato  (  per  onore  degF  Italiani  ) ,  se  io 
credessi,  the  di  quin<ì*  entro  dovessero  uscire  tutte  le 
cose  che  ho  detto.  E  proseguendo  la  soling^  via  Tré 
h  schegge  è  tra*  rveeki  dello  scoglio  j  Lo  pie  senza  la 
man  non  à  spédìd , 

Rosa  M.  Ecco ,  Sig.  Dottore ,  una  di  quelle  ferma 
che  ellìi  già  ci  notava,  che  una  cosa  nota  e  comune  di*, 
tendo  in  modo  nuovo  e  non  aspettato,  tanto  dilettano. 
Era  un  medesimo  a  dire  ;  Mi  bisognava  talora  adoprar 
eitandio  le  mani  per  andar  su  :  ma  il  modo  usato  da 
Dante  è  più  bello ,  perchè  non  comune. 

ToBSL.  Verissimo.  L'ottava  bolgia,  sopra  cui  van* 
no,  puniva  i  consigUer  frodolenti,  che  abusarono  del 
loro  ingegno.  Dante  che  ben  sentiva  d'averne  molto ^ 
entra  in  timore  di  questo  mal  Usò ,  e  dice  :  Àtlór  mi 
dùhi  e  OHI  mi  ridoglio  ^  {Quando  drizzo  la  mente  a  eiH 
tk*  io  m£  \  E  pia  lo  'hgegno  affreno  eh'  C  nùn  soglio  ; 
Jl^chè  nion  corra  thè  virtà  noi  guidi  ;  Sì  che,  se  stella 
hiona  o  migliar  cosa  ]lf  ha  dato  il  ben ,  éV  io  stesso- 
nel  m* inridi,  quésta  è  frase  latina,  per  non  mei  tolga ^ 
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Virgilio ,  Egl.  7  Sj.  liher  pampineas  inviiit  coWlm 
umlras.  Ed  Orazio  cbe  dice  di  Pindaro;  che  co*  aiioi 
Tersi,  Vires  animumqu^  mores^uc  Aureas  tdncii  in 
4Utra ,  nigroque  tnvidet  orco . , . 
"^  Z$v.  Ho  bisogno  di  yoi  qui,  che  mi  yogUate  chia- 
rire intomo  a  questo  CHE  ripetuto  ;  Sì  CBS  se  steìia 
huona  o  miglior  cosa  M  ha  dato  il  ben ,  CW  io  st^ss0 
noi  ni  invidi.  Come  così  due  volte  adoperato?  egli  par 
da  aottintenderyi  un ,  non  astenga  di  io  stesso ,  ec. 

Tpr£L.  Così  in  fatti  rappezzò  questo  costrutto  ta* 

luno,  troppo   scrupoloso   grammatico.  Ma  nelle   cose 

della  lingua,  non  è  da  volere  cercar  sempre  la  ragione 

grammaticale ,  anzi  guardare  al  senso  ed  ali*  uso .  Egli 

ha  più  teoghi  ch&  non  ha'  aanzare  la  state ,  ne'  quali 

si  vuol  intendere  il  costrutto  per  discrepone  :  ed  a  noi 

dee  bastare  che  così  scrivessero  i  maestri,  e  impratv 

chirsi  bène  de'  loro  modi ,  e  non  volerne  veder  più  la . 

Questa  particella  CHE  in  ispezieltà  ha  usi  stranissimi , 

de'  quali  la  ragione  non  dà  regola ,  ma  pur  V  uso .  Ma 

di  questo  uso  qui  di. Dante,  del  c&e  replicato,  ecco  due 

esempi  :  Bocc.  nel  -  Conte  d'  Anguersa .  Avvenne  CHE  ^ 

essendo  il  Re  di  Francia,  ec.  CHE  costumando  egli  alla 

corte y  ec,  CHE^la  donna  gli  pose  gli  occhi  addosso,  qui 

non  pur  due,  ma  è  usato  tre  volte.  £  nov.  ay.  Per  Die 

pregandolo ,  che  se  per  la  salute  di  ^  ec.  era  venuto ,  che 

egli  s  avvacoiasse.  In  sQmma  il  che  si  ripete  al  secondo 

capo  del  membro  del  discorso ,  quando  è  ìnterroUQ  da 

intrameasa  di  qualche. altro  concetto,  allora,  quasi  per 

^appiccar  il  senso,  si  Ripete  il  ehe^  I^el  paiso  legueii^ 
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è  un  pò*  di  TÌluppo  ;  il  qnaltt  fi  scioglie  tosto  però ,  chi 
ponga  «n  po'  mente  a'  richiami  e  al  naturai  legamento 
del  diacorso.  Ordinerò  io  le  parti  naturalmente:  La  boU 
già  ottava  (  dice  Dante  )  riaplendea  tutta  (  secondo  eh'  io 
iridi  f  essendo  al  colmo  del  ponte  )  di  tante  fiamme ,  cpian* 
te  lucciole  il  yillanò  dal  suof  poggio  vede  la  sera  di  sta- 
te giù  per  la  vallea ,  dove  egli  ha  sue  viti  è  campi .  Il- 
luminato questo  concettò  con  le  fogge  del  dir  poetico , 
tutto  va  co'  suoi  piedi  :  Quante  il  villan  eh*  al  poggio 
$i  riposa g  Nel  tempo  ehé  colui  che^l  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  (  ne*  giorni  lunghi 
di  state  )  ;  Come  la  mosca  cede  alla  iantara  (  la  sera  ^ 
quando  ritirate  le  mosche,  si  mettono  le  zansare  );  Ve- 
de lueeiole  giò,  per  la  vallea  ;  Forse  colà  dove  vendem- 
mia  ed  ara  ;  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  V  ottava 
iolgia  sii  com  io  m' accorsi  i  Tosto  che  fui  lA^e'l  fon- 
do perca  (  sulla  cima  dell'  arco  sopra  il  fosso  ) . 

Rosa  M.  Ecco  netta  e  chiara  ogni  cosa  :  ed  ora  il 
lettera  conféssa,  che  sé  egli  non  rilevò'  alla  prima  la 
sentenza  di  questi  versi ,  la  colpa  o  il  difetto  era  suo . 

Ziv.  E  nondimeno  de'  dieci  che  leggono  Dante ,  i 
nove  abbattendosi  ad  uno  di  siffatti  luoghi ,  bestemmia- 
no il  Poeta ,  come  duro ,  intralciato  ed  oscuro  ;  come 
se  i  poeti  tutti  del  mondo  non  avessero  di  colali  mala* 
gevolezse  "che  spaventano  i  goffi  e  gli  scioperati ,  pei 
quali  non  è  fatto  il  parlar  de'  poeti  :  Odi  profanum 
ntlgus  i  et  areeo . 

ToasL.  BeUa  osservazione ,  e  che  a  maraviglia  sug* 
{dia  !  Ma  eccoci  ad  un  altro  luogo  delist  medesima  ta- 
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^lit.  Vuoi  dir  Dante;  che  ciasciiiia  di'qucate  fiamme 
àrea  in  corpo  un  peccatore  ;  ma  noi  lasciava  vedere  » 
ansi  appariva  essa  sola/  E  questo  concetto  chiarisce 
««Uà  similitudine  del  carro  di  fuoco,  che  ne  portò  in 
cielo  Elia  ;  che  ne  cavalli  né  profeta  non  di  pai'eano  ad 
Eliseo  che  gli  guardava  dietro  ;  ma  pure  la  fiamma ,  che 
in  guisa  di  nuvola  saliva  in  alto.  Or  udite:  Equal  co* 
lui  y  che  si  vengib  (  si  vendicò^  )  con  gli  orsi  (  è  nòto  il 
fatto  di  Eliseo  «  nel  libro  rv^  de*  Re,  al  capo  li.  94  ). 
Vide'l  carro  d'Elia  al  dipartire ^  Quando  i  cavalli  al 
cielo  erti  levorsi;  Che  noi  potea  sì  con  gli  éàchi  seguire , 
^Ùhe  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola  ^  Sì  come  nuvolet* 
ia  in  su  salire .  Che  lucidi  e  chiari  versi  l 

Ziv.  Togli  mo  l  tutto  è  piano  ora  ;  ma  Dante  non 
ti  vuol  leggeref  dormendo  al  fuoco. 

Rosa  M^  E  or,  qual  è  quel  poeta ,  di  que'  che 
hanno  buona  voce ,  che  si  possa  legger  cosi  ? 

Zbv.  Quale  ?  Il  Metastasio .'  Addio ,  frate . 

ToBBL.  Ah  !  ah  l  Voi  mi  fate  ridere'  voi  ;  e  mi  pia* 
ce  questa  vostra  libertà  / 

Zbv.  I40  credo  :  ma  se  anche  non'  vi  piacesse ,  io 
non  ne  potrei  altro  :  sì  ho  io  de*  miei  dì  sempre  detto 
{lane  al  pane^ 

ToRBt.  Mi  pare  da  notar  qui  questa  locuzione  bel- 
lissima e  fuor  dell*  uso  (  che  però  diletta  )  ;  Che  nel  pò- 
tea  sì  con  gli  occhi  seguire,  Che  vedesse  altre  che,  ee. 
il  che  risponde  a  questa;  Che  per  tener  dietro  al  carro 
tùli  gK  occhi,  non  vedeva'  altro  che'  fiamma.  Anche 
ifota'ste  lavoro  di  quel  verso' ^  .  Quanie  i  cavalli  al  eieh 
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arti  lepord?  egli  atte  mie  oieccliie  scappa  aè,  e  s*  ia^ 
nalza  diritto  diritto. 

^osA  M.  Ed  è  bello  artifizio*  H«ato  à'  gran  poeti , 
di  esprimere  la  cosa  a  il  fatto  col  suono  e  col  nmne» 
xo.  Tympana.  tenta  tonant  palmis,  Lugrezio.  e  CatuL 
lo  I  RaucUonij  efflabani  eomua  homhis . 

ZsY.  A  me  lascerete  un  esempio  di  questo  medeai* 
mo  del  mio  Petrarca.  Nella  Canzone  della  lite  fra  il 
,  Poeta  ed  Amore  al  tribunale  della  Ragione,  dice  nel 
commiato  ;  M  fin  amho  conversi  al  giu^t^  s€ggio ,  to 
con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  crude,  ec.  Senlite  voi 
neir  andamento  di  questo  secondo  Terso*,  nella  prinui 
parte  il  triemito  del  povero  Calonaco ,  e  nella  seconda 
il  parlar  fuperbioso  e  feroce  dell'  awersario-P 

ToREL.  Mi  piace.  Adunque ,  Tal  ji  movea  rùucià- 
na  (  fiamma  )  per  la  gola  Del  fosso  ;  che  nessuna  mostra 
il  furto ,  E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola;  cioi  na- 
sconde, si  cela  dentro ì  oome  i  ladri  le  cose  rubate.  No- 
ttte  Vogni,  per  ciascuna;  e  il  rispondersi  dell' iWoZs 
col  furto .  Io  stava  sopra  'Z  ponte  a  veder  surto  ;  cioè  le- 
vato sulle  punte  de*  piedi  y  e  gittato  giù  Terso  1  fosso  ; 
Sì  che,  s^io  non  avessi  un  rocchion  preso.  Caduto  sa* 
rei  giù  senz  esser  urto  ;  urtato  ;  come  condro ,  cerco , 
per  comprato,  cercato.  E'I  duca  che  mi  vide  tanto  at- 
teso. Disse;  Dentro  da  fuochi  son  gli  spirti:  Ciascun 
si  fascia  di  quel  cK  egU  è  inceso,  quel  fuoco  fa  le  due  ; 
arde  gli  spirti,  e  gli  nasconde.  Di  quel  ch'egli  è  inceso, 
'  oioè  di  che  è  incàso .  recammo  già  esempi ,  e  il  veea* 
bolario  ne  registra  non  pocbi,  del  valore  di  questo  thà^ 
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m\  ffàtl  lioW  si  Jec  soHintétadeit ,  pcr'propriclà  -di  Un- 
gila,  SF  ftartioril^  clic  poita  n  costrutto^  éxempligrazia ; 
0%  jttMikè  ìnm.  to^nastu  per  fa  'strada  CHE  sci  venuto  ? 
.direbbesi  pt^^tameittc .  D^tc'  vede  e.^dlmftiufa  che  sia 
nm  fuoco.,  ohe  TCfirra  4iybò  in  due  fiaiftinCy  situile  a 
«lucilo  della  pira-d'^BtoolA  è'del  fratello,  clic  -saliva  in 
•due  fiamme  foggelMM  iiisìéitte /mostrando  F  odio  feroce 
de^'  due  firadt^  ti^do  :  Maèstro  mio  /  risposi ,  per  udirti 
éom  i^  péà^ve^è ;  nmrgià  ntr  era^ 'avviso  Che  còsi  /k^^ 
^gfà'fok^mdhrii,  Chi  è  in  quel  fùfieo  the  vien  si  di- 
vi»o  IK 'aoprm ,  «Aa  par  sutger  disila- pira ,  Ove  Mteocle 
mifraieifit  mso^  .       .     •         • 

RodA  Hi  fibtaimtk»  già  dtroVe,  mr  pÉt*e,  questo 
hi'  era  amsó  *^s8ejpc  il  Tcro  ed  "il  proprio  ;  e  vero  fa|lo 
di  lingua  cpieno'cbe  Jeg^iaih  tuttodì,  to  era  ff  avviso. 

TosiL.  Tròppo  TCrò.    Xisposemi;  Là  entro  si  mar-' 
•ffVa    iAisse'  e  Diomede  ;  è  eosV  insieme   Min  vendetta  cor- 
ron  j  come  alt  fra  :    E  dentro  *dhtla  lor  fiamma  *  si  geme 
V  agùato  del  cavai  che  fé*  l^.  porta ,    Onde  usci  de'  /fo- 
gnarti il  gentil  seme.  Si  gemcy  neutro  passivo;  si  pia- 
gnè y  si  martirizza  ta  frode y  ec.  Che  fé*  là  porta,  senza 
alludere  alla  porta  di  IVoja  arsa,. per  cui 'usci  Enea 
seme  de'  Romani  ;  .credo  che  far  la  porta ,  vaglia  come 
^far  la  via y' dar  modo,  dar  cagione.  Dì  fatti,  a  cagiott 
del  cavalle^,  iu^ì  Enea^  ohe  poi  fondò- Roma,  eccetera. 
'  •.    ììofik  U.  Così  crédo  io  altresì  .Dar  wa,  è  cK  me^ 
ia£pTÌco  passato  ìa  parliff  proprio,  li  Boccaccio  nefloi 
Scolare;  L' aver  dato  via  al  tuo  desiderio  ;  tìóè^  fornito 
il  modo  da  aver  quello  che  tu  desideravi. 
Sa     .    Beli,  di  Dante.  T.  I. 
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tZiv..  Senile  ha  il  Petra^,  Eoere  m  na  im» 
cosa;  €Ìoè^  avyUio,  iH  temane  fafortTcìle:  Jtmpo  am 
ornof.  da  trpvar  paef  e  tngua  Di  tan$a  gfmrm^  ad!  ara»- 
n^  ò^  yÌ4>i  forse. 

ToREiù.  TupUo-difia  a  Dante  d'ahri  al|e  ifmi  seaa 
arsi  :  e  Dante  pre^  il  a^estp^^alli^  sa  in  qiieUe  fiam- 
Dia  poMoò  .pi^rl^re,  che  (^  Ikd^  aenti^  ^ucUa  detta 
due  punte.    Piangepisi  mira  Tmrt^^  p0^^  aNrta    IMi^ 
daftUa  ancor  si  di^ol  iT  AchiUf  j^  E  .jfel.lVi/lajie  paiMi'  ai 
5f  par/a .    <S'  ci  possoH  déntro  ,da  queUt  fis^iUs    Poiìar , 
diss  te  y  mneitray  4M»a»  t^s*.  prì||fa  ^    £  lipritgo  air  *i 
•pticgo  %*aglia  mille  y,  Cht  non  mifacoi  deltMmder  lUo- 
go ,.  'Fin^che  la  fiamma  cornuta^^ma  Pisfnéì    Vgii,  che 
del  desio  ver  lei  mi  piego.  La  «toi^  qui  aoocnnata  non 
è  da  apiegarla  noi,  ma  i«comentatorì..  Vit)pUo  gliel  eon- 
sente  ^  sì  veramente  che  /egli  taocàa  ìb  laaci  perlar  Ini  ; 
perocché  easrado  Greoi»  e  d*  indale  ditata*  e  dì  mplta 
opinione  di  sé  «  forse  adagnercUieio  il  rUp<MKkca  ad  uo- 
mo di  non  molta  iama:    Ed  égli  a  me;  La  tua  preghiè- 
ra è  degna    2H  malta  lode;  ed  io  però  Vaeeetto: .  Jla^ 
fa  che  la  tua  linm^  si  sòstegaa*   Lascia  portare  a  mse; 
cV  io  ho  coÀjoetto   Ciò  che  tu  emeit  eh'  a*  sanhhero  acA>* 
vi,    PercVeifur  Greci,  forse  del  tuo  detta,  fàoeamia 
dunque  la  fiaaiuai%  ooamta,  Yngilio  a  loro  ;   PoiAè  Ite 
fiammfkfii  v^nuti^  fttm'j    Ore  parfcal  mio  db#4  tempa 
e  loco,    bt  tpàesta  forma  lui  parlare  mudivii   O  voi  cht 
sietcdue  dentro  a  un  fuoco,    S"  te  mancai  dà  vài  mfim^ 
tre  ek'  io  vissi^  S'io  meritai  di  voi  assai  a  paca,   Qua»^ 
do  nei  mondo  gli  obi  versi  scrissi;    tton  vi  ma^^ete^  ma 
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tui%  JU  voi  dkm  Jht^è  pmr  bd  péduto  a  morir'  gissi  % 
S'io  m^iai  <2t  m;.flappli«ei  ìa  gmùa;  di^se  uà  cotale, 
E  or  ptf«hè  ^esta  «ap(»litB«tttoP  iiptt  4u»  Ibrae  U  cosa 
il  modo  latuio  menri  io  atiqtiQ,  ^$oet  ìmù$K$etiU>  di 
,dncdieiaUP  il  if$al  i^odo  Dante  )ia  Ci^to  italiano?  Ma. 
^ttal  replioar  il  ooMettOf.&eendipVtttj^o  tiojtare,  dà  se« 
giio  4i  yoler  dire,  elle  in  fiuti  in  fatti  area  ben  meri*» 
talo  di  lora;  e&mèàkè  Vii^o  per  «lo^etftia  ti  a^giun^ 
g^  qat1i\é  pùoa . 

Zir.  St»  a  mbra^elte  Dante  fa  |Mki4aa&  qtie^  due, 
fiieeiido  loro  aannr  b  punta  dbUa  fianima  ad.  uao  di'lin^ 
gna^  come  ne  ka  la  fomia.  > 

ToaiL/Nè  piii  wè  omno*  Xo  maggiotoomò  della 
fiamma  undea  (  U  tncdaie  Olnae  )  CaaaiMi^  n  0vUar9Ì 
mormomnJo ,  Pur  eaeie  quella  ^tU  wmta  ^atìxat  Indi 
ta  cima  qua  t  ià  mmanio ,  Amm^  yWatf  la  Unguà  chf 
poftùsse,  GiHb  9océ  di/uafift'Jiat0;  Quaftdo..i 

Ztt.  O  beOoi  ìiagoM,  eiamie^nnne,  e  pitturai 

ToaiL.  PaHaiado  UUfBO^dentf»  U  ^mma,  la.  pti» 
ma  coM  (  e  lo  vedteiti  maglie  nel  Gaftto  si^imte  )  la 
fiaanna  elia^  aieete  di  hit  b  aeeceo  4de  pairole^.ii  ocol^ 
la  e  nun^  M  Miai  eeaaa  fagjpxa^  p^  la  feota  dm  la 
è  impteMn;  muné  ^nadb  i  iaraatita  e  jcoaaa  dal  vèti'' 
lo.  Bettiaaim»  fMl' <|0MNsi:m^  per  quel  ano 

éiTiMolant  é^'lmimìa fa  Tiékwà;  in  ^ptal  lersa  al 
par  nelle  t^0  «  rami  4^  alberi  v  ^^  lUmcma,  alaa  e 
aUNttsa  e  «o«tofM.  e  Um^  Dante  la  ^p^eae  da  Cngre^ 
aio,  che  del  TeAln  patiandn  e  4le§U;  alberi  dice^  éilvtfra' 
gts  fvsni>bim.  Ma  perakè  il  vibi^enlo  dm  dee  to« 
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mar.  la  pttolai ,  è  neSa  citta  deUt  fiamma.;  scatrtHamea/c 
là  fa  dUncnare ,  fiaehò  esca  a  dar  la  forma  spiccata  alla 
parola.  E  in-  q«el  giiiè  voce  di  /ubtì,  cke  piMiprietà! 
mostra  appunto  lowócea  nelle  silldie.  Adompie,  Quan- 
do Mi  dipartì^  dm  Ciree',  ^  sMristne  Me  più  d'  un 
anno  là  p¥e$$Q  a, Gaeta,  Prim^  du  »  Mnea  la  nomi- 
nasse (  ^^ttd.  lib.  Tit.  };  Jfè  doìeesia  di  figli»,  né  la 
pietà  Del  veodùù  padre  -,  nò  7'  d^iim  amgrt  La  guai 
dovea  Penelope  far  lieta,  Vincer  poter  dentro  da  me 
t  p^rdore ,  CK  io  Mh  a  divemr  iaf  wtonda  esperto ,  E 
degli  vizi  umani  erdel  volors.  Con  <{oan|a  di  delcaeaa 
di  parole  .e  di  proprietà ,  tocca  ^U  ciaecpmo  di  questi 
o&i  di  saturale  afettot  A  TdemaM.  figliuolo  dà  la  dol- 
'  cessa  del  riTedeiiat:  al* landre  Laerte  dà  la  pietà ,  chie  è 
parte  litereosa ,  ptfte  amor  con  aì^to ,  ch.Q  fa  a  padri 
'  pa  i  ^flittoii  :  e.  i\aggÌHnto.  di  vcmkio  i  gran  rincalao 
di  tale.aflEetl^.  finalmente  aUa  mc^làe  Penelope  dà  Ta- 
more,  che  assai  sentitameate  ckiama^iif a  :  e  or  con 
che  dobpe  ioMabne  esprime  gli  efietlLy*  doTieri  ikll*  a- 
Ópior  coniugale  l  dovea  Penéppe  far  liettk . 

Rosa  BL/Or  tanto  può  duoifue  fiur  bella  la  poesia 
la  soia  natura^  dìpima  e  conformati  con  «CM^once.e  pro- 
prie parole!  ed  è.  tultavia  qudloy^e  meno  si  sUidÌ4 
pggidì!  il  dipo  pwe  per.U.<)nite4Ìma  V4»lt«. 

.    Zav.  Ed  io  i;  ho.  detto  le  nitt^^  nella  mia  Critiea 
Poetica  ;  se  è  t[vd  lecite  càtare  quelle  mìe  ciai^oe.  .        ^ 

Rosa  M.  lo  verrei  qui. imtar.riiao  di  quel  soitras- 
se  me,  ^be  mi  ^ar  qui  Ta^re  Jusingaado  .ritenne,  ceco 
cscuipi*  Vit.  &  Girol.  8g.  RÌBiprovcrando^li ,  che  so4- 
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iraeva  le  buone  femmine  a  ìutsuria,  Vit.  S.  Frane.  178 
Conobbe...  che  ciò. ...  facea  pei-  sottrarlo  a  minore ^e  a 
pia  fredda  penitenza,  e  più.spreaso  nella  Yita  di  Santa 
Mark  MfMld.  7.5,  là  dove  i  Farisei  accusando  Griffto 
alla  àsaemUea^  dtqotto;  ìAi^  andava  sottraendo  il  popolo 
di  Dio  :  sfiducit  tutfias .    . 

ToRiL.  Ottìmameate.  Or  segi^tai^do,  dice  pantc 
le  prpyincie  ed  isole  ch«  Coki  vide  lungo  il  mare  me- 
diterraneo :    Ma  misi  me  per,  V  atto  mare  aperto     Sol 
con  un  legne ,  e  c^n  quella  compagna    Picéiola  >  dalla 
qual  non  fui  deserto .    V  un  Uto  è  V  àura  vidi  insi^  la 
Spagna,     Fin  nel  MarroeoQ ^  ^  T isola,  de,    Sbrdi^    E 
T altve  che  tpuel  mare  intorno  bagna. ^   Io  e'  compagni 
eravOm  veeéhi  0  tardi;    Quander  vanimmo  a  quella  foce 
stretta  (  di  Gibilteira  >,     Ov'  EtooU  segnò  li  suoi  ri- 
guar£.;  AfaU»  e  Galpa,  detUcoloiuGu;  d'Erede;  pioè 
segni  cospicm  da  raadere  akrui  riguardato,  che  non. 
vada  più  avanti  ;     4cciaot^è   V  uom  piii  oltre   non   si 
metta.     Dalhi  man  destra  . mi  lasciai  SibiUa,    palV  al- 
tra già  m' uvea  la$ciata  Seitta .  parlar  Virgiliano .  Qui 
Dante  pone  iq  bocca  ad  Ulisse  una  breve  ma  calzante 
orazione,  da  recar  i.compagm  a,noa  ispayentarsi 41. pro- 
ceder più  là,  passando  i  riguardi  di  Ercob;    O  frati, 
dissi ,  che  per  eento  >milia    Perigli  siete .  giunti  air  occi- 
dente;   A  questa  tanto  piccola  vigilia    De   vostri  sensi 
eh'  è  del  rimanente ,    Non.  vogliate  negar  T  esperienza , 
Diretro  al  sol,  di^  mondo. senza  gente.  Ogni  parol^  qui 
è  piena. di  calda -el#qttenxa.  Innapai  tratto,  il  rammen- 
tar agU'uonHni  il  .loro  coraggio,,  le,  durale  fatiche  e'  .su« 
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perai!  p^'koli,  è  grande  aecendimeitto  al  continuar  nuo- 
vi spcrinfenti  della  loro  ▼irtn . 

'  .'Zcy.  Tcro,  nella  eloquenza  umana,  che  suppone 
negli  Uomini  rirtù  loro  propria ,  e  tende  a  farli  inorgo- 
gliare.  nella  eloquenea  eristianav  dtrì  aono  i  luoghi  da 
incoraggiar  Tuoino.  sfidarlo  di  ••  oiedesino,  e  fargli 
pigliar  sicurtà  della  viltù  di  Dio ,  è&pttL  le  sue  promes- 
se,  e  F  esempio  d*  akrì  simili  i  uoi . 

ToREi.  Questa  è  un*  oseeryairiett  troppo  tera,  e 
propria  deUa  religion  fostra.  Dottóre.  Nuova  e  spres- 
siva  è  ^ella'W^'&tf  de*  sensi ^  in  luogo  £  vita,  noi  siam 
tanto  vivi,  ^«tanto  Vegliano  1. nostri  sènsi;  addementati 
fpiesti^  muojamo.  dunque  fua^fa  piceola  vigilia  àa*  sen^ 
si  iùstri  €fh'  è  ieVrimùntnte  ^  è  ifumtù  retiivciuol  di  vita 
(  da  <^e  erimo  véeM  0  tardi  Ji.  ed  è ,  credo  io ,  preso 
dalle  rigiHe  m3jitari.  Alnche  nol>iUss}iiM  locuzione  è 
questa  :  Non  vogtiate  làegér  f  espmenam  dei  monde  sen-^ 
za  gente;  in  veoe  £  dive  ;  Non  vi  ritraete  di  conosceie 
questo  nuovo  mondo  y  che  vi  resta  a  vedere/  jDineira  al 
sol:  seguendo  il  muover  det  sole,  questi  son  quo*  lumi, 
che  fioriscono  e  cliiariscono  k  poesia .  Apparisce  qm 
ed  altrove ,  che  Da«te  iion  cfedea  veri  gli  Antipodi . 

Zkv.  S\  il  Petrarca  ne  sospettò  un  poco,  che  dis- 
se del  sole  che*  tramonta  5  A  gente,  che  di  là  fors& 
T  aspetta.      ■        '        ' 

.  Tomi..  Segue  :  Considerate  la  tfostra  semenza  : 
Fatti  non  Joste  a  viver  tome  bruti;  Ma  per  seguir  vir^ 
tute  e  conoscenza.  Doh  !  come  inMha  T amimo  questo 
concetto  altissimo!  e  quanto  appropriata  esottitione  o 
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rimproTero  a  taoti  giwui  »  ét%  lògortno  il  fior  delia 
¥iu  «tt  perle  Biseazse,!  nid^otti,  ed  altH  luoghi  peg- 
giori !  6afd»bè  qui  da  pórre  taggnàglio ,  da  questa  ora- 
aioiK  «,q[Ueila  di  Enea,  che  è  nella  Eheidk  ài  Canto'  i. 
198,  e  vedere  se  qdesta  del  discepolo  tenga  fronte  a 
qiirila  del  auo  maestro':  che  aarà  cofa  da'  voi ,  *quando- 
leheasift.  Cerio  è^  eie  Li  miei  compagni  fec  io  sì  acuti 
Con  quettOf  crasion  ficcol»  al  cammina,  CUe  appena 
p99eia  gli  avrei  ritenuti,  eolicette  di  gran  forza'!  Qtiesta 
htOàmoK) ,a^nti  è  vogliasi,  stufasi:  di  qua^  acnert  stU'^ 
àia,  meniem,  imimum^  aiidaoiam y  ihJktstriam .  e  quindi 
i  modii  aguzzare  la  vista,. il  desiderio  ,  ec.  che  serve  & 
far.  più  ahfikosio  e  soUicito,  a  crescer  vigore  e  forza,  e 
che  a^  io.  Ed  è 'dà  notar  epe),  cammino  pet^  navigazio- 
ne :  da  che  nea  si  eanoaina  purè  cckT  pìed!  ',  e  Dante 
p^Mggerà  esiandìo  coi^  gli  ecdis. 

&oiA  U.  ¥alè  ihT  tesoro  qucslb.  nbtare  le  affinità., 
•  propaggi  nuaenri  ée*  modi  A'  nna  lingua  in  quelli 
d' un'  ahbra  ;  e  d»  qtteHi  infra  lor^  della  lingua  medesi- 
niA  ;  e  eMAe  per  hi  aettal  de^  p^p^^  «  P*ià  virtuosi ,  è- 
ritenabato  é  ravvivate  ìì  toncttto . 

Toait.  E  perciò  gfi  elegf «ti  e  disci^e^  scrittori,  son 
venuti  in  una  fama  e  ^eria  imittòtfale ,  altrettanto  che 
si  facesse  ti  Colomba;  il  qulde  trovfr  queflo  ohe  tt  Dan- 
te hòn  si  lasciava  ctedeee  véro,  cioè  non  essere  il  teon- 
de  setU  a.  noi  sonai  gente.  E  vóka  nastra  -poppa  nei 
maltina  {  eioify  alta  voka  defle  parte  orientak  ),  J>e*  r#» 
mi  facemmo  ali  al  folk  volo  ,  Sempre  acfuiskùido  dei 
tatù  mancini^.  Sentite  voi  dekezzÀ  ed  evidenza  dì,  par- 
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Itri ,  e  leggiadria  di  figare  ?  Fare  ali.  dt*  remi  :  cosini- 
rio  al  remigium  aìanith,ii  Virgilio,  nu  V  illmagiiie  an- 
che cosi  rlveraata  è  Irmodeaima,  tome  TÌ*di«e-natara: 
che  tanto  il  volo  è  un  remigar,  ^anlo  ilremtgir.è  un 
volare, *pcr  la  somiglianza  dello  strumento,  e  «ì  dell' ef- 
fetto. Dice  ancbe  Virgilio  il  remeggio  delTali,  Remigio 
alarum  y  Eneid.  i.  3oi ,  e  vi.  19.  Dee  averlo  paese  da 
Lugrc^io;  dove  parìaodo  degli  nci^Ui,  dice;  RemigH 
oblitae  pennarum  vela  remiUuni,  vi.  jii.  Dì  grandi 
evidenz;i  e  virtìi  è  \o^  acquistale^  del  laS»  mancùf; 
cioè ,  avanzandoci,  pigliando  vantaggio  di  vin  a  aisistra. 
Similmente,  Su  al  monte. acqmsia ,  iifi^  il  Poeta  nel 
Purg.  ly.  38.  TuHe  le  stelle  già  delf  ahnè'^U  (  oppo- 
sito  al  nostro  )  Fedca  ìa  natt^  ;  e  7  jiestri^  tanéo  tasso , 
Che  non  surgeva  fuor  del  murin  foofe. 

2ev.  O  buono,  ^es&o  suolo!  per. piano >  snperil- 
zie:  a  quel  modo  ipedesìmo ,. ^ohe  si  direbbe  d' od  na- 
vigante, che  getta,  le  anni  Jn  iorra,  |ier  lo  tavdato 
della  nave;  come  Th^  il'Boec^  nutfa  Ntfv.  del  6#iUno. 
J  Rodiani .gittando  in  ierra.fu^sH  erano  in  nave  ).  Ma 
quanto  bene  dipinta  qui  la  nuora  poalnra^  ed  aspetto  del 
cielo  di  là  !  la  notto,  ved»  U  stéHc,  Qua  ponete  mente, 
o  giovanetti  romantUhi. 

ToML.Ben  G^i  Dottorp^di  tener  cosi  riavegUAto 
la  gioventù  nostra.  Beati  I«rp^  «.noi!  ebe  ceno.- T Ita- 
lia e  Verona  ha  di  boìtispimi  v'gegni,  da  aspettane  di 
gran  poeti  ^  chi  li  tenesse  nella  carreggiata  del  Toro  bel- 
lo. Cinque  volte  racceso  ^  e  tante  casso  Ia>  lumu  £ra  di 
sotto  dalla  luna.   Poi  eh! entrati  eravaffì  neWidto  passu; 
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cioè  ncll]  alto  nmre  aperto^  che  è  V  Oceano  detto*  eli  so- 
ffra .  Qkomii^ n  ap^ifuve  una  montagna "huna . ,  Per  la  di- 
sàanita ,  «  parsemi  aka  tanto  Quanto  veduta  non  n'  aveva 
aloUna'.Em  il  mónte  del  Purgatono,  nelF  altro  emisfe- 
ro. Bruna  per  la  disianza  ^  è  detto  molto  aecura^aniMi- 
te,  e  noa  m  «ervigio  della  sima.  Un  coU&|  per  esem- 
pio, vicino  a  noi,  lo  veggiamo  distinto  in  ciascuna  par- 
te del  oolor  pi'opri»  della  eose  èbe  ci  sono*:  reggiamo' 
gìk  avieri  d'ogni  albera,  le  caae,  i  prati '^k  beMié. 
Dilungandoci  più,  maareU  diatinùonc  deg^  oggetti,  e 
veHiiaino  uà  indiatinto^  oontinno  colore  ebe  trae  al  roa- 
8Ìga^,o  al  violetto;  per  torta  ragione  <Jic.q[w  aea ^a 
di  apiegare..!.ALllontaaatQ  aache  più,  il  colle  piglia  col<^ 
re  oaxarro  ;  ed  è  ipidla,..iflie  tomai^glt  ocelli  di^U  strali 
interposti  delFaria  fra  noii.#l  feido.  clic  certo  vede- 
te la  adir  aria  .fiiaftiatima 'dd  «ialo^  asolata  dal  lume 
del  sole  il  gierao,  aver  caWrb  eDftstro  ««sài  chiaro  ^^ 
più  ^curo  la  noUe  pel  poca  e|deadoir  delle  eteUe.  Me  se 
1'  oggetto  è.  basso  vera^  la  terra  nostra ,  cioè  aqn  aiutato 
che  da  pochissioiQ'  barlume^  sesta  Taesurro  ddla  sola 
aria ,  mia  brune  :  e  ^calp  er^i  qoelló  della  montagna . 

Zev.  O  y  sàpevA^Paate  telate  pso^tieolarità.  della  fi- 
sica ,  dsU'  «ttica ,^ e  dktta  diaitikair 

R^a^.M.  feiókè  noP  ael  sao. poema  egli  ci  dà  tan- 
to in  nana ifiii  equa > da t^redere  cbe egli  ancbe  in  quel- 
la scieaaa  fosae  ben  i|uiaiMÙ:  ^  me  ne  9ia'.  testimonio  il 
Sig.  .Ginaeppe,  ^e  £eoe  qael.suobcl  comento  a  quel 
liiL^go  Ji  lui  (  Purg.  XV.  r6  Xdel  raggio  che,  salta  alf  op- 
posila  parte  ^  te 
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Tolti..  Ah  !  fli  y  8Ì  :  aie  ne  ricorda  ora . 

RotJL  M.  Ma  9  non  avesse  aneli»^  sapnla  A  qneatte 
cose  si  tritamente;  le  accurate,  ossenràaioni  mhiutissine 
da  Im  sempre  fatte  di  tatti  gli  atti  e  stati  possibili  d^a 
natura ,  flid'  hanno  £itt^  sapere. 

Zar.  Ov  qui  vi  voleva  io:- e  però  t-  ho  tentato 
cosi-  ' 

ToBEL.  iVW  0»  mtlegranum;  0  Ì9H9  forno  in  pianto . 
E  or  èhe  tome  in  pianto  i^  certo  V  aftegvena ,  la  coi  idea 
è  scolpita  nella  mento  per  lo  verbo  ci  a//i^amma.- Ed 
ecco  vn  di  que'  passi ,  ohe  mostra  (  secondo  ragioile  e 
iftaUMra  )nsol  psriar  nostro  talora  essere  atcune  natoraK 
ellissi;  cioè  alcune  parole  cho  da  sé  si  intendono,  9cnsa 
dirle  :  ed  alcnni  eseaapi  ricopdami  averne  io  portati  do- 
vechessia.  (  Avsié  Dialogo  ). 

Ziy.  Panm  alenai  averne  il  Htraroa«  KeBa  Gsn* 
jBone,  QuelìmttUQ  aiis  dMse  'empiè  Sign9r$,  ha;  *  Téliù 
da  qmtìia  Hoja  al  am  dikuo  :  davo  maaoa ,  e  eondMo . 
e  {bue  ^piest' alìrs  :  eht  da  sì  lima  vita  Som  fatta  al- 
Hrga  JF infinita  doglia.  Qui  Aanea  un,  che  utèita  da  si 
lieta  vita ^  tetto ,  dibmgato  da  sì,  m^.  ^rreto ;  che  da  tè 
lieta  vita  3  son  passato  ad  essere  attergo ,  ec, 

ToBiL.  Figure  usalo  del  parlar  poedoo^  ed  aaeire 
del  comune  in  certi  costratti;  e  tunavià  naturali.  Non 
posso  tacervi  questo ,  <della  Vita  di.S;  Eufragia,  i5^ 
dove  quella  Badessa  (  che  avea  avuto  per  Ispkìto  ^  £u- 
ifiragia  dover  tosto  morire  )  cosi  parla- tile  au0  monache; 
Jmperùcehè  io  non  v'ho  volate  eentristmre ^  eeme  tana 
io  y  perciò  non  v  ho  Mianifestato  infine  a  era  la  eegjkae^ 
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perchè  così  é$no  ajSfàiu:  dùve  ^  intende,  come  tono 
eontriaata  io.  Segue  adunque  il  FoeU  a  dire,  perchè 
tornò  io  pianU.ia  loro  allegrezza;  Che  dalla  nuova 
terra  uff  iurho  nacque,  E  percoese  del  legno  it  primo 
canile .  la  mioTa  terra,  è  la  novattMiaaie  fednta;  ed 
il  pvimo  cauto  o  lato^  sarà  k  testa  dinanzi  della  na- 
ye^dcre-il  rento  cozza  di  prìiof»  tratto.  Tre  vbhe  il 
fé"  girar  eon  tutte  T  ae^ue .  ecco  il  nostro ,  eoa  le  ac- 
fi/e  e  tutio,  Éltrore  notato.  Alla  quarta,  hfor  la  pop- 
pa  in  su^  E  la  prora  ire  ia  giùf,  eotk&  attnti  piacque 
(  a  quel  qualunque,  die  regge  i  easi  degli  uomini  ); 
Infia  cho'l  mar  fu  $o!pra  noi  riehimo.  Questa  mimita 
descrìziooe  delle  particolarità  elle  uMudarouo  e  fondo 
la  aare,  gioya  a  pie  eonficoare  iu  luenta  ed  a  Tender 
più  paurosa  l' immagine  s  e  1  àut^  rkfhiaso  sopra  £  loro , 
dice  ]MÙ  e  più  rivo  clie  no*  savia  stato  il  dire,  andam* 
lUa  «olio;  e  ferse  piii  duoH  rapidoM  forét' aequore  vor- 
tex  j  di  Virgilio. 

AosA  M.  I»  questu  bettièsina  éescririone ,  '  oltre  i 
traiti  olle  ella  ha  assai  coloriti,  panni  yedero  dtresì  una 
certa  giuTitè  e  maturiti  di 'pensieri,  che"  si  affi  molto 
al  vecchio  e  sentito  uomo  che  parla. 

ToBEi.  Voi  notaste  beuittimQ .  Ed  ecco  Dftiito  se- 
guita nell*  altro  Canto  :  Già  era  dritta  in  su  là  fiamma  e  C.  xxyii. 
queta  Per  non  dir  piU ,  e  già  da  noi  sen*  già ,  Con  la  li- 
oenza  del  dolce  Poeta.  Gontimiandp  T  immagine  del  far 
parìare  il  peccatore  co'  guizzi  della  punta  della  fiamma , 
tacendo  asso,  quella  sta  ritta  è  quieta,  sicché  il  per  non 
dir  più  toma  a  questo  ;  per  aver  finito  di  parUre .  Ma 


Digitized  by  VjÓOQIC 


5oS  INF    DIALOGO  IX. 

nella  licenza  die  Virgilio  dà  ad  Ulisse,  Dante  ci  frappon 
qui  qua  delle  s«e  usate  hissinìe ,  che  dà  novità  ;  cioè 
.che  il  lettore,  i&spettandosi  che  egli  deM>a  regiarirar  le 
proprie  parole  di  questo  cemmiato ,  le  trtfra  poi  al  Ter- 
so ai  di  queito  Canto  Tenaette;  è  noi  letvdrem  qnivì. 
Quando  un  flUrà  che  dietro  a  lei  Penìa  y  Né  fece  volger 
gli  occhi  alla  wn  cima  y  Per  un  confuso  iuon  che  fuor 
n  ascia.  Questo  suono  era  il  mtormarare  o  ruggire  .che 
▼edemmo  di  sopra,  mosso  daUa  liagna  del  peocator  che 
parlava,  prima  che  uscisse  in  iscelpite  parole;  e  Dante 
Spiega  qui  questa  eosa  trìtaasentè ,  e  eon  una  ptoprissì- 
ma  similitudiDe  :  Come  H  iue  Ci^lian ,  dke  mugghiò  pri- 
ma -  Col  pianto^  di  colmi  (  e-  età  fu  dritto  )  »  Che  T  avea 
tempercAo  con  sma  lima;  cioè,  lavorato  ed  organato  con 
suoi  iiigcgnit  e  Sem.  Ogftun  vede  qìii  il  toro  di  hroAzo 
del  tiranno  Falaride ,  che  in  esso  àrrorentalD  crociava  i 
cattivelli  che  a  man  gli  vernano.  Pmllo^  ama  lavoratolo 
con  tali  organi  e  ingegni  e  datogli  talo  atto,  die  ur- 
lando deatro  JH  «Msero  che  ardeva ,  mostrava  esoo  bue 
«mugghiar  pd  dolove  ;  e  Perillo  f»  il  fNnmo  a  fargliene 
far  la  prova  di  se  medesimo.,  udile  orr  la  cosa  in  poche 
parole  ;  Mugghiava  oon  la  voce  deir  ^i0liito  Sì  y  che 
con  .Mro.  cVe  f»Ue  di  rame ,  Paro  d  poteva  did  dolor 
irqfiiJU^,^ 

Ziv.  Deh  I  forza  di  poesia  ! 

^  Tomi*.    Così ,  per  non  aver  via  né  /orarne ,    Dal 

princìpio  del  fitoto  in  suo  linguaggio    Si  tomvertivan  le 

parole  gramo.  Non  àvendp  le  parole  del  peccatore  foro 

né  via  I'  onde  uscir  belle  e  intere ,  pigtiavano  dal  prìn- 
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cipìe  del  £aoco'  la  fortna  del  sQo  linguaggio ,  cioè  del 
ruggire*CQiifiMO  che  è  detta .    Ma  piscia  eh*  ehher  coìto 
ler  viaggia    Su.  per  la  punta  ^  dandole  quel  guizzo    Che 
dato  aima  la  lingua  in  lor  pauaggio.  Mirabile'  maestria , 
del  dire  in  parole  rimate  osto  tairto  nuote  e  diffidili, 
da  neasuli  dette  prima!  Le  parole ,  trovata  la  ria  (  cól- 
to lor  viaggio .  oh  belìo  !  )  «u  per  la  pùnta ,  e  imprenao 
in  lei  il  guisko  aiedMimo  che  ayean  ricevuto  dalla  lin- 
gua ddl'  UOMO  j  patsando  por  gli  oi^;ani  ét3ÌM  Tooe  ;  ecco 
uscir  le  parole  formate.  Chi  mai  immaginò  al  mondo 
BìSaììe  cose  e  le  miac  in  rima ,  altro  che  Dante  t^ 
Rosa  M.  lo  ne  tono  fuori  del  secolo. 
ZiT.  Ed  ip  di  me  steeai^^  Se  è  poeta  simile  a  Dan- 
te ipi  toccar  .queste  pitture  di  Inmt^  cosi  prtciai ,  è  Lu- 
greaio:  nel  che  aaliedae  hamio  la  mano  di  Dio.  Or 
quello  che  più  ini  pUoe,  è  cbe  sottosopra  Lugrezio 
dice  queata  eoaa  medesima  del  guiazo  deBa  Unguanel 
formar  le  parole  (  L.  wv.  S5o  >:  Mokilis  articulat  verho^ 
ì-ufi^,  dacdaìa  lingum ,    Formaturaque  'lahromm  prò  parte 
figurat.  ma  quanto  riminsi  addietro  da  -Dante  \ 

Toaiii.  Non  ha  k  lingua  nostra  parole,  che  sieno 
tante  a  lodar  degnamente  queato  poeta. .  Udimmo  dire; 
0  tu,  a  cui  io  driuo  ^La  itoee,  cAe  parlavi  mo  Lombar- 
do (  Italiano  ),  Dicendo;  Issa  tcnl  va:  più  non  i' aizzo . 
Ze\.  Ecco  h  licenza  dei  dolce  poeta .  Egli  è  però 
un  codioe  che  ha;  Staiti ,  o  fa;  pia  non  t'attizzo;  che 
e  però  assai  bcUo^. 

ToBEL.  Appunto  e'  dicea  ;  Ora  vattene  pure.:  io  noii 
ti  frugo  più ,  che  lu  parli .  Segue  :    Perch'  ic  sia  giunto 
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forse  aiquanto  tarÌ0 ,  Non  t*  inerestn  restare  a  parlar 
meco  :  Fedi  che  rum  incresee  a  me ,  e  ardo.  Che  bri- 
r  ti8o  di  questo  E  ar^o ,  che  rìqionde  ad  E  pur  ta  «r- 
io  i  E  1^  arde .  L' elegeama  dello  soritlere  diiBora  nel 
troTm»  1^  ben  Slogare  foeste  proprieià  detta  lingua, 
delle  ^pudi  Aegli  scrìtti  di  oggidì  in  par  trorainie  «ssai 
poclio. 

Roba  M.  EUa  è  troppa  riaerralo,  8ig.  Gius^pe, 
che  a  Me  lafCiÉ  il  din  aperlt  ;  che  d£  queate  proprietà 
DO*  pia  non  ie  me  trova  ueaiuua . 

Tom.  E*  sarà  ibrse  esiaadio  cotesto.  Adunque 
seguita  a  dire  '^  Se  tm  pur  mo'  in  4/ues9o  mondo  cieco 
Cadale  se*  di  tfoettm  dolce  terra  Latina ,  onde  mia  colpa 
tutta  reco:  Se  tu  vieu*  ora  di  hoflugaa^  o  d'Italia  a 
questa  pena  (  fo  credea  do'  daBUaticome  lui  )  ;  hinuni 
se  i  Bomagnueii  ham  pace  o  guerra;  <%'  io  /ui  de'  monti 
là  intra  Vtima^  M'I  giogo  di  eke  Tarar  si  diseerra. 
Costui  era  Guido  di  Moafe«Feltro  ^  città  psìsta  tra  Ur- 
bino el  moale  dorè  nasce  il  Tarerà,  presso  la  Falte- 
rona .  Qui  Dante  piglia  cagione-  di  desttri?ere  odn  bei 
contorni  le  ttfre<di  quel  paese,  e  di  morders  i  tiran- 
notti^  che  le  si  naciullarano.  Virgilio  sentita,  questo 
esser  Roawignuolo,  tenta  Dante  di  casta,  caro  modo! 
il  punsecchia  nel  fianco  r  .  lo  era  ingiusó  ancora  attento 
e  chino  y  (^andodl  mio  duca  mi  ientb  di  cesta  Dicen- 
do; Parla  tu;  questi  è  Latino.  E  Dante;  Ed  io  cVavea 
già  pronta  la  risposta,  •  Senz*  indugiò  a  parlare  ineo" 
minciai  ;.  O  anima  Òhe  se'  laggiù  nascosta ... 

Zrr.  Come  dice  laggiù,  e  non  costaggiù f  da  che 
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àtcenoà  il  liiogt  dar#  è  coiid  al  ^pMl  )»irla  :  e  i^i^'i/ 
dw*  l«oga,  dwe  mmé  «è  okt  pMb^  kiè  ^egli  achì 
mip  pflria. 

^i^m^w  R«gìonet<4^  QSBerVwMme.  •  tnltavia  il  B«o- 
cacdb  in  aimil'caso,  ai  nlia  ehé  dalla  fiiiestra  dinMidaya, 
chi  mwn9  picchiala  aUa  «aa  poala'^  gli  la  dii^  ;  CU  batte 
l^ggiù^  I<>  credo  q«Mta.eaBeia  «a  parlar  di  popolo  «he 
esca  di  KCgola  nel  ptlìUt  ftiauliira  lai|[d  e  libera^,  senza 
osaeirar  pia  un  hnigo  «the  mi  a^ro.  E  Daaae  ma^siflM» 
più  ayanti  jwl  Canio  zaytf..Y.  laS.  doTS  paria  con  kii 
quoilo  Gwìift  da  Montefialtro,  diao;  Pcrclt  io  laddove 
ve^if  ^é»  perduto lok^  dovea  dir  qua,  doT'aaaao  ainbe- 
dna..  U  perehè  questo  luogo  di  Dante  riesca  a  questo 
dire;  O  anima,  che-  ni  mmcesta  là  dovè' eudì  a  quatto 
del.Boacaoicu);  CU  haitB  ìà^dM  è  staio  hattÙÉù^S^- 
gua;  rBomagna  tua  isaa  è  <a  non  fu  mai  Senza  §p$erra 
ne*  cuor  .de*  suoi  tiranni  ;  JUa  pakae  nesmtki  or  ven 
laeciai*  Or  questo»  è  toccar  il  punto,  non  e'  è  asemti 
alle 'Ulani,  no  affrontamanti :  ma  i  Principi  krorano 
per  isira&ro ,  e  saccheggiano  il  paese  co'  bakelli ,  cal- 
le oppressMW,  colle  an^rarie,  a  sei  aiaagiauo  senxa 
£ume  gran  yiste  né  romani . 

Zay.  Questo  è  u»  modo  di  fipr  guerra  sicuro  e  co- 
modo ,  sènaa  yotaa  l'erario  in  mìiiaie:  ed  è  ii^pt^sare  a 
salvum  ma  fac:  e  cosi  erano  allora  le  cose  di  Romagna. 

ToRii*.  ilorennà^ia,  ccmta  ^kOa  è  molti  anni:  Va- 
quHa  da  Polenta  la  si  oofa,  Si  ohe  Cerna  ricuopre  eoi 
oÉoi  vanni;  éoè  y  allargando  la  signoria  fin  sopra  Ceryia , 
città  lontana  dodici  miglia.  Qui,  e  più  ayanti  trae  la 
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pittura  dcUo  fiala  ^  eiamnia  città  dalte  armie  the  cHe 

&bcevafiù.  Or»  T  arme  dì  GuiAa  da  Follata  era  un*  aqur- 

l|i:  e  cfuet  cavarla  per  tenerla  sotto ,  moatranéo  qrnsi 

atto  di  oarilà  parenterole  y  è  però  assai  pangeate  al- 

i^siotte: 

Zfiv.  8«Ivki  Iddiardui^pieaU  aività  parasteroli,  e 
fratcDeYoK  :  che  noi  tm  crenuntf  già  assai. 

Boss  M.  Ben  dice,  Sig.  Dotlere .  I^^miuff t  «^  vos 
ift  fvUiBKiifM  oviMm  ;  intiinseeu$  Kiifem  Jir/it  lupi  rapa- 
ces^,  ce  ne  nette  in  guardia  9  dirind  Maestro. 

ToBEL.  B«rianlente  sotate.  La  terra  ohéfe'  già  la 
hmga  -pnitra ,  E  di  f^atutsAi  sangainoso  mucdS^ , 
Seité  h  hrafui^e  9etdi  ù  ritruopa.'  in  qaetfte-dne  partt- 
oelanià  dcUa  lunga  prova  y  eteè  deU'  assedio  da  ki  for- 
temenle^  Soatenuto ,  e  dd  macello  fattovi  di  Franzesi ,  è 
-espresso  Forlì,  oorae  spiegano  i-eementatori.  le  iranche 
verdi y  è.Sinibaldo  OideWli  tiranno  di  quella  terra,  che 
£aeev&-stta  amie  un  Leon  verde;  e  quindi  le'hraneie. 
E  7  Màistin  vecchio  e  'l  tvuovo  da  Verrucehio ,  :Cke  fé* 
ter  di  Montagna  il  mal  governo ,  Là  dove  soglion  fan 
de  denti  succhio .  Bella  e  :fiera  metafora ,  c<m  gran  va» 
ghezza  di  dire  !  Ecco  i  due  Mniatesta ,  il  padre  e  'I  fi- 
gliuolo tiranni  di  Bimini,  nominati  Mastini:  òa  Fer- 
rueehio,  .castello  donato  al  padve  ds  quel  Comune.  Co» 
storo  avean  fatto  morire  il  Gnv.  Montagna;^ e  ^ivi 
'medesimo. succhiellano  co'  denti  il  paese' ^  cioè  con  an- 
gherie e  violenze  trapanando  ne  sugano  il  sangue,  suc- 
chio è  il  nostro  trivellino  «  bella  cotesta  ii6magine!'che 
continua  e  suggella  la  metafora  del  Mastico.   La  città 
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di  lamone  e  di  Santemo  Conduce  il  ìametl  dal  nid» 
bianco ,  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  •  Seguita, 
pur  giuocando  sulle  arme .  Faenza  posta  tra  due  fiumi , 
Lamonc  e  Santemo,  a^ea  per  padrone  un  Mainardo 
Pagani,  la  cui  impresa  era  un  Leoncdlo  azzurro  in  cam- 
po bianco,  il  Leoncello  è  nominatiro,  ed  accusativo  la 
Città,  e  questa  bestia  la  conducera  e  governava ,  tramu- 
tandosi in  poco  tempo  da  Guelfo  a  Ghibellino ,  secondo 
il  muovere  della  fortuna.  Bellissimo  modo  di  parlar  fi- 
gurato . 

Rosa  M.  Questo  è  inservire  temporibus;  Slare  in 
ogni  lato;  Pigliarsi  il  mondo  com*  egli  viene;  ed  anche. 
Star  suU*  ali  ;  pronto  a  volar  qui,  o  qua.  Questo  Pagani 
dicono ,  che  in  Tos^cana  stava  a  parte  di  Chiesa ,  ed  in 
Romagna  a  parte  d'impero,  nuovo  inforcar  degli  arcioni! 
ToBEL.  Egli  è  tutto  desso  per  forma,  che  non  se 
ne  perde  gocciolo.  E  quella  a  cui  il  Savio  (  fiume  )  ba- 
gna il  fianco;  Cesena;    Cosi   com  ella  sie^  traH  piano 
e*l  monte.    Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco,  ella  pò- 
tea  contentarsene,  a  quello  che  davan  que*  tempi.  Essa 
è  posta  parte  in  colle ,  e  parte  in  piano  :  e  simile  alla 
,  positura  sua,  era  suo  governo,  ma  con  quanta  d'elegan- 
za Io  dice  il  Poeta!  Or  vedeste  arte  di  lui,  di  toccare  a 
pugnere  qui  e  qua ,  ponendo  le  parole  in  b<^cca  ora  ad 
uno ,  ora  ad  altro  ?  Avendo  Dante  soddisfatto  al  Conte 
Guido  di  ciò  che  gli  avea  chiesto,  dello  stato  delU  Ro- 
magna ,  ne  piglia  ora  ragion  di  domandar  lui  del  suo 
nome  :   Ora  ehi  se^  ti  prego  che  ne  conte:  Non  esser  du" 
^  ro  più  ch'altri  sia  stato.  Vedemmo  già  la  forza  di  qua-; 
33         BeU.  di  Dante.  T.  I, 
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s\o  altri,  che  vai  io  medesimo,  colla  modestia  del  noti 
nommarsi  forse  vuol  farsi  il  ponte  più  agevole  a  farsi 
dire  il  nome  suo.  Se^l  nome  tuo  nel  mondo  tcgna  fron- 
te ;  cioè  duri ,  regga  alle  ingiurie  dei  tempo . 

Zev.  Forse  dalla  fronte  dell'  esercito ,  che  sostiene 
il  primo  e  più  forte  assalto  da'  nemici. 

ToBEL.  E  così  credo  io  altresì.  Poscia  che' 1  fuoco 
alquanto  ehhe  rugghiato  Al  modo  suo  (  come  ha  detto 
di  sopra ,  prima  che  le  parole  dal  pebcator  mosse  pi^ 
gliasser  forma  alla  punta  ) ,  T  aguta  punta  mosse  Di  qua 
di  là  y  e  poi  die*  coiai  fiato.  In  quanti  dirersi  modi  la 
medesima  cosa  !  <S'  io  credessi  che  mia  risposta  fosse  A 
peràona,  che  mai  tornasse  al  mondo,  Questa  fiamma  sia^ 
ria  senza  più  scosse  ;  cioè ,  senza  parlare  ;  parlando  la 
fiamma  a  scosse,  ed  è  bel  parlare  non  aspettato.  Ma 
perciocché  giammai  di  questo  fondo  Non  ritornò  alcun, 
/  io  odo  il  vero  . . . 

ZeV.  /n  inferno  nulla  est  redemptto  ;  toccava  qui 
forse  costui. 

ToREL.  E  senza  forse.  Senza  tema  d*  infamia  ti 
rispondo .  Ecco ,  che  la  superbia  ed  ambizione  serbano 
colaggiù  i  dannati  :  e  però  Dante ,  come  vedemmo  e  ve- 
dremo ^  per  aver  da  loro  qualcosa  da  lui  desiderata,  li 
lusinga  semprcmai,  promettendo  loro  fama  nel  mondo 
di  sopra,  savio  accorgimento  del  Poeta!  Io  fui  uom 
J*  arme  e  po'  fui  cordigliero ,  Credendomi  sì  cinto  fare 
ammenda  {  penitenza  )  :  che  questa  è  la  diflerenza  da 
emènda y  ad  ammendai,  come  sapete,  colla  fune  di  San 
Francesco  sperò  costui  pagar  il  fio  de*  peccati.    E  certo 
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il  creder  mio  veniva  intero .  O  caro  modo  di  dire  !  mi 
Veniva  fatto  il  mio  intendimento.  Se  non  /osseci  grafi 
Prete  a  cui  mal  prenda ,  Ch^  mi  rimise  nelle  prime 
€olpe . 

Rosa  M.  Dì  ([Uesto  stt  non  fosse ,  per  se  non  fosse 
stato,  8Ò  d'aver  trovato  negli  autor  nostri  esempli  a 
fuaone . 

ToBBL.  Veto«  t  però,  senza  supplire  alla  ellii^i, 
dirèmo  questo  essere  modo  naturai  della  lingua.  Ma  quel 
gran  Prete,  in  vcCe  di  Sommo  Pontefice,  sente  assai  del- 
lo strazio  e  dello  sdegno ,  che  già  comincia  in  costui  le- 
var il  boUore.  A  cui  mal  prenda:  è  da  notar  questo  mo- 
do di  imprecazione  ;  come  dicesse ,  il  qual  possa  morire 
n  ghiado  !  Ed  anche  notate  il  prendere  per  incogliere , 
neutro  «  Ecco  esempi:  Fior.  S«  Frano.  83«  Infermò  di 
diverse  infermitadi  :  imperocché  gli  prese  la  febbre  forte 
ec.  ed  Ambr.  Furt.  3.  to.  Essendo  venuto  il  tempo  del 
partorire ,  e  presogli  le  doglie  tre  giotni  sono  (  che  ri- 
sponde anche  a  cominciare  ):  E  vit  S.  Girol.  i.  Sì  su- 
bita febbre  e  sì  ardetite  gli  prese ,  che  ec.  Segue:  E  co- 
me e  <iuare  voglio  che  m  intenda.  Il  Poeta  coglie  ogni 
destro  di  mordere  così  questo,  come  gli  altri  Papi.  Men- 
tre cV  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe  (  cioè ,  animai  il 
mio  corpo  ) ,  Che  la  madre  mi  die* . . . 

Rosa  M.  Io  rido  qui  d'  alcuno ,  che  spiega  questa 
madre ,  per  la  natura ,  e  non  già  come  alui ,  la  mam- 
ma mia .  quasi  come  la  natura  che  dà  le  ossa  e  le  poi* 
pc,  fosse  altro  che  la  mamma. 

ToBBL.  Egli  è  in  fatti  da  ridere.  Segue;  V  opere 
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mie  Son  furon  leonine ,  nui  di  volpe .  Costai  se  le  st^ 
pea  tutte .  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  Jo  seppi  tut- 
te ^  e  sì  menai  lor  arte.  Che  al /ine  della  terra  U  suono 
uscie .  Che  forca ,  proprietà ,  e  color  di  parole  !  e  che 
lume  ne  riene^'al  parlare!  Questo  minore  è  proprio  del 
condurre  trattati  e  pratiche  di  tradimenti ,  truffe ,  e  si- 
mile lordura.  Bocc.  x^oy.  8.  Pensossi  di  voler  moUo  cau- 
tamente menar  t/uesto  amore.  M.  T.  6.  10.  E  non  po« 
tendo  menare  eglino  questo^  perchè  erano  sospetti,  il/a- 
ceano  menare  a  un  Messer  Andrea .  L*  usarono  altresì  i 
Latini.  Ter.  Andr.  4-  >•  Etiam  nunc  me  ducere  istis  di- 
ctis  postulas»  e  Form.  3.  3.  Ut  phaleraùs  dictis  ducas 
me.  E  Prop.  El.  i3.  lib.  a.  Promissis  ducere  amantem: 
menar  per  la  lunga . 

Zet.  Egli  è  pure  un  bel  concio  cotesto ,  di  cavar 
fuori  esempi  da  un  luogo  e  da  un  altro ,  da  fermar  il 
vero  senso  delle  parole.  Grande  utilità  i  giovani  ne  ca- 
verebbono,  se  ci  avessero 4anta  pazienza. 

ToBEL.  Tanto  amore  »  dite  piuttosto ,  alla  lingua  : 
che  con  questo  la  pazienza  non  ci  avrcblie  più  luogo, 
tornando  lo  studio  in  piacere;  e  senza  esso,  non  è  a 
sperarne  tanta  pazienza.  Ma  tirando  avanti  con  Dante: 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  Di  mia  età ,  do- 
ve ciascun  dovrehhe   Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 

Zev.  Ben  dice: 'così  do vrebb* essere ,  almeno  al  so-- 
pravvenire  della  vecchiezza,  quando  vitiorum  minisferia 
senuerunt;  e  così  pregava  Dio  che  (acesse,  il  mio  pove- 
ro Petrarca  \  E  se  la  stanza  Fu  vana ,  almcn  sia  la  par- 
fifa  onesta. 
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ToRSt.  Ciò  vht  pria  mi  piaceva  allor  nt  increhhc  ; 
£  pentuto ,  e  confesso  mi  rendei  >  Ahi  miser  lasso  !  e  gio- 
valo Mrehbe. 

R08A  M.  Mi  piace  questo  mi  rendei  ^  tolto  (  credo 
io  )  dagli  assediati ,  che  dopo  essersi  tenuti  nella  piaz- 
za ,  si  «rrendono  finalmei^te  al  nemico  :  di  che  abbiamo 
esempi  a  josa:  ed  è  molto  appropriata  metafora;  che 
r  uomo  peccatore  mantenendo  sua  nimistà  contro  Dio , 
quando  viene  a  pentirsi,  cede  a  lui  la  possession  del 
suo  cuore, 

ToiBL.  Bene ,  e  sentitamente  osservato  !  Questo 
uscire  così  inaspettato  in  siffatto,  Ahi  miser  lasso!  e 
giovato  sarehbe,  è  un  superbo  appicco  al  seguente  trat- 
to di  velenosa  eloquenza  contro  Bonifacio  via.  Ecco  : 
Lo  principe  de'  nuovi  Farisei,  aìnarissimo  scherno  del 
Pontefice  e  della  sua  corte  !  Avendo  guei^a  presso  a  Lu- 
terano, E  non- con  Saracin  né  con  Giudei;  Che  cia- 
scun suo  nimico  era  cristiano ,  E  nessuno  era  stato  a 
vincere  Acri,  Sé  mercatante  in  terra  di  Soldano.  Pacca 
la  guerra  in  Homa  a*  Golonnesi. 

Zbt.  Che  feroce  amplificazione ,  da  acquistar  odio 
al  Pontefice,  che  facca  guerra  a'  figliuoli!  che  forza! 
e  che  lume  se  ne  potrebbe  quinci  pigliare  4aL  un  pro- 
de oratore,  che  facesse  la  predica  della  ingratitudine 
dell'  uomo  che  pecca  !  L' uomo ,  per  soddisfare  a*  pro*- 
pri  appetiti,  muove  la  guerra  ed  uno  che  ticn  per 
oemico ,  pure  questo  nemico  suo  non  gli  fece  mai  ma 
le  alcuno,  anzi  gli  volle  sempre  tutto  il  ben  suo,  e 
glielo  fece. 
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Rosa  M.*  Peccato  l  che  il  nostro  Sig.  Dottore  non 
si. sia  messo  su  pe'  pulpiti,  in.  luogo  delle  bigonce!  noi 
ne  av^rcmmo  un  Segneri ,  e  meglio . 

Zev.  Ha ,  ha  f  voi  volete  la  baja  de'  fatti  mici . 

ToiEK.  Non  disse  male  Filippctto  nostro,  questo 
Acri  è  Tolemaida,  come  sapete,  dove  da'  Turchi  fu 
fatto  macello  di  cristiani.  Segue  ora:  Né  sommo  ufizio , 
né  ordini  sacri  Guardò  in  sé ,  né  in  me  ^ucl  capestro , 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri .  detto  con  gran 
proprietà  e  bellezza .  La  rima  diede  al  Poeta  buona  pre- 
ta  da  gittar  questo  motto  pungente  a^  £rati  d'allora,  che 
eon  tutta  la  loro  fune,  faceano  le  grasse  polpe.  Il  Papa 
•  adunque  non  ebbe  riguardo  alcuno  al  suo  sagro  caratte- 
re,  né  a  miei  voti  religiosi  :  Ma  come  Costaniin  chiese 
Silvestro  Dentro  Siratti  a  guarir  delle  lebbre^  Coù  mi 
chiese  questi  per  maestro  A  guarir  della  sua  superba 
febbre.  Maliziosa  è  questa  comparazione:  che  Gostaotin 
din^andò  quel  consiglio  al  Papa  per  bene,  cioè  per  gua- 
rir della  lebbra  (  sia  vero  o  no  il  fatto  :  che  al  Poeta 
basta  la  pubblica  voce  )  ;  e  qui  un  Papa  ricerca  un  fra-» 
te  a  mal  fine  i  cioè  che  gli  piostrasse  come  sfogare  suo 
odio  «  l^n  da  notar  questi  tratti  maestri  ;  che  pochi  vi 
pongano  menate;  e  fanno  amplificazione  assai  forte,  ap* 
punto  per  lo  acancio  del  paragone  fra  Papa  e  Papa . 

Zev.  e  quanto  pochi  sono,  che  vi  pongano  mente! 
Ma  chi  studiasse  ben  Dante  ! 

Tosali.  Jhnftandommi  consiglio,  ed  io  tacetti,   Ber^ 

9hé  le  sue  parole  parvero  ebbre  ^  *     • 

Zev.  Che  diavolo  (  disse  il  buon  frate- fra  so  mede^ 
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^  Simo  )  vuol  questo  Papa!  egli  è  fuor  del  seBi\#:.e  non, 
rispondea. 

TobeIm  e  poi  mi  disse;  Tuo  cuor  non  sospetti:  Fin 
or  i"  assolvo  ;  e  tu  tn  insegni  fare  Sì ,  come  Penestrino 
in  terra  getti;  dove  i  Goloone»!  erano  rifuggiti ,  etencan 
quivi  fronte  alle  arme  Pontificie.  Fin  or^  ò  fino  da  ora ^ 
da  questo  punto  :  ed  è  tanto  proprio  della  lingua  questo- 
vezzo,  che  più  forse  questo  che  l'altro  è  in  corso. negU 
scrittori  dell'oro.  E  tu  m' insegni  fare .  alcuni  leggono, 
m' insegna ,  e  par  loro  troppo  migliore .  a  me  no^  così , 
che  se  ne  perderebbe  la  grazia  di  queir  e,  che  qui  col 
soggiuntivo  vale  a  condizione  ,  a  patio  :  e  sarebbe  una 
bellezza  più .  Esempi  ho  io  ben  pronti ,  da  provar  vero 
questo  uso.  Fr.  Giolrd.  220.  Pochi  uomini  vengono  a 
confessione:  ed  écci  di  quelli,  che  n  andreliono  volen- 
tieri di  qui  a  San  Jacopo;  ed  e'  non  fossero  tenuti  ^i 
confessarsi.  Ambr.  Furt.  a.  7.  M'  ha  voluto  metter  in 
mano  i5o  scudi,  ed  io  gliene  facessi  copia.  Altri  csem-. 
pi  ne  avrei  :  ma  questi  son  però  assai .  Oh  che  belliezze 
di  nostra  lingua  ! 

,ZmY.  Il  morto  è  sulla  bara. 

Tc^REL.  Or  innanzi .  Lo  del  poss'  io  serrare  e  dts^ 
serrare,  Come  tu  sai: però  son  duo  le  chiavi  Che^l  mio 
arUecessor  non  ebbe  care  :  intende  di  S<  «Celestino ,  che 
le  rassegnò,  cedendo  al  pontificato,  in  questa  ultima 
sentenza  e'  è  più  veleno,  che  e  non  mostra  :  e  ciò  ar  man- 
tener il  carattere  di  mal  Prete,  tHkG  Dante  dà^Bonifa- 
<ùo.  Or  ogH  volle  dire;  Ben  fu  .goffo  il  mio  predecesso- 
re, che  non  si  mantenne  il  possesso  di  queste  chiavi:^ 
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colle  qu«K  si  possono  hre  di  così  bei  scrrigi .  Aitar  mi 
:fpin3er  (  mi  dieder  la  spinta  al  sì  }  gli  argomenti  gravi , 
Là  Ve  7  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio»  non  punto,  crédo 
io,  qaesto  argomento  del  poter  l^are  e  sciogliere  del 
peccato  a  clie  Tinducera  (  che  Guido  non  era  sì  dolce 
uomo  e  sì  grosso,  da  bersela  )  ;  ma  questo:  che,  fatte  tut- 
te le  ragioni ,  della  paura  dell'  ira  del  Pontefice ,  e  del 
peccato  che  egli  facera  ;  al^  quale  tuttayia  arrebbe  potu- 
to trovar  qualche  acconcio  ;  giudicò ,  che  fosse  men  ma- 
le andar  a*  versi  dell*  uomo . 

Rosa  M.  Ribadisco  qui  alla  fuggiasca^  il  detto  in- 
nanzi ;  che  qoesto  mi  fu  avviso  (  e  tutti ,  o  pressoché 
tutti  dicono  oggidì ,  fui  d*  avviso  J ,  è  il  vero  modo ,  e 
non  l'altro. 

ToBBL.  Così  è  il  vero.  E  dissi;  Padre j  da  che  tu 
mi  lavi  Di  tjuel  peccato ,  ove  mo*  cader  deggio  ;  Uinga 
promessa  con  F attender  corto  Tifare  trionfar  néltalto 
seggio .  Bel  contrapposto  della  promessa  lunga  eoli'  at- 
tender eorto ì  assai  promettere,  e  poco  attenere,  questa 
k  la  corta  fede  f  del  Boccaccio. 

Zar.  E  questa  è  la  politica ,  colla  quale  di  poco  si 
acquista  assai  ;  e  (  che  è  meglio  )  senza  perìcolo . 

ToBBi.  Così  non  fesa* egli!  Francesco  venne  poi, 
eom*  io  fui  morto  Per  me .  assai*  efficace  è  qilMo  per  ; 
•  Tale ,  per  menarmene .  Farmi  che  il  Geechi  taccia  ad 
iim  Cinte,  che  era  dimandata  dal  padrone,  donde  ve* 
nisse,  risponder  così:  Dal  ponte,  per  F insalata:  che  è 
assai  breve  ed  operativo  parlare:  Fengo  dal  ponte,  ove 
fiii  a  comperar  insalata,  E  così  diciamo,  Andar  per 
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pane,  pel  medico  ;  cioè ,  t  compcraF  paae^  «  chitmtfe 
il  medico. 

Ròsa  M.  Benedetta  ^csta  lingua!  Mille  ragioni 
hanno  di  dirne  tanto  di  male  coloro  de*  nostri,  che  so* 
no  fermi  di  non  Teleria  studiare:  da  che  per  saper 
bene  scrivere,  e*  non  ingrasserebbono  come  e*  fanno 
standosi  tattayia  in  panciolle,  e  regalandoci  il  coro- 
imtzore ,  il  perento  ^  ed  altre  loro  eleganze .  Or  è  gran 
senno  a  non  roler  la  pasqua  in  Tcnecdì ,  potendola  ave* 
re  in  domenica . 

ToBBL.  Rider  mi  fate  davvero,  Toi.  Ma  un  de  neri 
Cherubini  iìli  disse;  Noi  portar;  non  mi  far  torto:  Fé* 
nir  se  ne  dee  giù  tra  miei  meschini  {  simile  alle  meschi- 
ne y  Furie  I  del  Canto  ix.,  dorè  il  cementatore  antico  di 
Dante  spiega,  cioè  le  damigelle  );  Perchè  diede 'l  con- 
siglio frodolente ,  Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a  cri- 
ni;  fàoh^fin  d' allora  Tho  acciuffato.  Notate  qui  questo. 
Dal  quale  in  qua ,  ohe  è  detto  del  consiglio  ;  e  Yuolsi 
intendere ,  dal  qual  tempo  in  qua .  Sono  da  notar  bene 
così  begli  usi.  Simile  abbiamo  nelle  Fay.  d'Esop.  i6d. 
Ha*  primi  nostri  parenti ...  in  qua ,  ciascun  corpo  è  ve* 
msto  in  questo  mondo . . .  con  atUtalità  di  peccato:  ^è. 
Dal  tempo  de'  primi,  ec.  Segue  ora;  CV assolver  nan 
si  pub  ehi  non  si  pente;  Né  pentere  e  volere  insieme 
puossi ,    Per  la  contraddizion  che  noi  consente . 

Zbv.  Niente  meglio  :  e  quanto  ragionato  e  calzan- 
te! Monsignor  Petrarca  lerò  di  peso  questa  sentenza 
in  una  GanaltìRe;  Che  non  ben  si  ripente  DelT  un  mal, 
ehi  dell  altro  s*  apparecchia . 
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*  -  TosEL.  E  potrebbe  Messcr  Francesco  averlasi  an- 
elle  cavata  egli  del  capo  :  che  è  un  discorso  assai  natu> 
ir^le.  0  me  dolente!  come  mi  riscossi!  Quando  mi  pre- 
se, dicendomi;  Forse  Tu  non  pensavi  cJi  io  loico  fossi? 
E  qui  segue  a  dire  ;  A  Minos  mi  portò ,  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la- coda  al  dosso  duro;  E  poi  che  per  gran 
rabbia  la  si  morse ,  Disse  ;  Questi  è  de  rei  del  foco 
furo;  del  fuoco  che  invola  i  peccatori  nascondendoli , 
come  disse  di  sopra .  PercK  io  là  (  ecco  il  là  per  qua  ) 
dove  vedi  sen  perduto ,  E  sì  vestito  andando  mi  ranca* 
ro.  Questo  rancurarsi,  dice  il  Varchi ,  è  verbo  Proven- 
zale, e  significa  attristarsi,  dolersi,  quindi  6*  è  fatto 
rancore  (  che  vale  altro ,  cioè  odio  cruccioso  )  ;  e  Dante 
rancura,  per  affanno,  da  questo  suo  rancurare;  il  qua- 
le vien  dal  latino ,  cura ,  per  dolore . 

Rosa  M.  At  Regina  gravi  jamdadum  saucia  cura; 
e  mille  altri. 

ToRBL.  Quandi* egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  partio ,  Torcendo  e  dibattendo 
il  corno  agnto  »  si  vede  il  menamento  della  punta  della 
fiamma,  e  si  ode  il  ruggito.  Dante  sarebbe  il  csfso  da 
svegliar  vive  e  risentite  forme  ed  atteggiamenti  nella 
immaginazion  de'  pittori  :  e  so  essere  in  Roma  alcuno 
di  questi,  che  pei  riscaldarsene  egli  la  fantasia  et  a* di/- 
scepoli,  stadia  di  forza  e  legge  lor  Dante.  Noi  passam- 
mo oltre  ed  io  e  7  duca  mio  Su  pet^  lo  scoglio  infiu» 
in  su  P  nltf  arco ,  Che  cuopre  'i  fosso  in  de  si  paga  il 
fio-  A  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco.  Scommet- 
tendo,  è  separando  ^  partendo  ;  il  contrario  ix  commettere 
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0  di  commessura:  in  somma,  Sominator*  di  scandalo  e  di 
scisma .  Acquistar  earco  vale ,  aggiungere  al  fastello  dei 
peccati  ;  ovvero ,  peccaìre,  che  è  aggravar  la  coscienza. 
Ma- eccoci  al  fine. del  Canto  xxtii. ,  e  del  mio  carico 
per  questa  volta,  se  loro  par  bene.  Ora  se  anche  io  pos- 
so aprir  loro  ^m  suo  pensiero  ;  io  crederdi ,  che  per  al- 
cun tratto  noi  ci  prendessimo  un  campo  più  libero  a 
parlari  tutti  e  tre,  secondo  che  il  destro  ce  ne  venga, 
senza  speziale  prerogativa,. né  quel  come  magistero  che 
air  une  o  all'  altro  di  noi  &  assegnato  fin  qui  ;  ma  pi- 
gliarci a  piacere  quel  tratto  a  parìare ,  che  il  caso  e  la 
materia  ci  darà  innanzi,  questa  varietà  non  sarà  di- 
sgradevole . 

Zev.  Mi  piace,  sia  pur  con  Dio* 

Rosa  M.  Ed  a  me  fia  carissimo.  Ma  qui,  per  ra- 
gion d'onore,  voglia  il  Sig.  Dottore  dar  l'abbrivo  al 
nuovo  muovere ,  che  faremo  per  questo  mare . 

ToREL.  Voi  m'andate  in  estcsin,  th?  Filippo;  ov- 
vcnr  su  per  le  cinae  degli  alberi . 

Rosa  M.  Egli  era  per  via  dì  dire. 

2kv.  e  di  dire  bello  e  vivace,  se  io  intendessi  me- 
glio elle  per  avviso,  questo  vostro  parlare.  Che  è  que- 
sto abbrivo  !^ 

Rosa  M.  Essa  è  parola  marinaresca  ;  ed  è  il  ))rimo 
avviamento  ;  o  k  foga  che  piglia  la  nave  per  forza  di 
vela,  o  di  remi.  £  questo  è  quel  che  dice  M.  Tullio 
nel  suo  primo  libro  delV  Oratore  ^  al  capo  33;  Ut  conci- 
tato nangio  y  cum  remiges  inhiluerunt  j  retihet  tamcn 
ipsa  navis  motum  et  cursum  suum  :  il  qual  luogo   io 
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rollerei  così  ;  Come  U  nave  prese  f  abbrivo  ^  poiaado 

eclandio  i  remi ,  8^;mUi  però  il  sao  moto  ed  il  corso . 

ZiTv  E  qttetta  sarà ,  delle  cose  eh*  io  non  sapeva , 
una  meno.  Adun^e,  per  pigliar  io  T abbrivo ,  noi  sia- 
mo alla  aona  bolgia  de'  Seminator  di  scandalo  e  di  scis- 
ma ,  come  disse  il  nostro  Giuseppe  testò  :  e  Dante  pone 
loro  una  pena  molto  rispondente  alla  colpa  ;  che  hanno 
nel  corpo  quel  medesimo  che  essi  misero  altrui  nell*  a- 
nimo;  cioè,  sono  smembrati,  lacf^rad,  e  smozzicati  del* 
le  membra  miseramente.  Comincia  con  enfatico  esordio; 
C.  xmii.  Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte  (  non  che  con  ri- 
mate ),  jUcer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno  CK  io 
ora  vidiy  per  narrar  più  volle?  Ogni  lingua  per  cerio  ver- 
ria  meno,  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  C*  han- 
no a  tanto  comprender  poco  seno .  è  molto  incalzata  que- 
sta sentenza  ad  esprimere ,  che  per  niun  modo  potrdibe 
dipingersi  pienamente  le  cose  da  lai  vedute  ;  quando  né 
con  parlare  in  prosa  e  franco  dalla  servitù  .delle  rime, 
ne  ripetendo  la  cosa  più  volte,  potrebbe  asscmprarsi 
compiutamente.  E  per  via  più  caricar  il  concetto,  e  ri- 
scaldare r  espettazion  di  chi  legge  con  idee  di  esagerata 
terribilità  ;  ecco ,  udite  foga  di  quindici  versi ,  ne'  quali 
raccoglie  i  macelli  più  sanguinosi  che  mai  d' nomini  fos- 
«evo  fatti,  e  dice  che  e*  sarebbono  nulla  verso  quello 
che  e*  vide  laggiù  :  Se  /  adunasse  ancor  tutta  la  gente , 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra  Di  Puglia  fu  del  suo 
sangue  dolente  (  fortunata ,  è  fratunosa  )  Per  U  Somani 
e  per  la  lunga  guerra  ,  Che  deW  omelia  fé*  sk  alte  spo- 
glie,    Come  Livio  scrive  che  non  erra;    Cqn  quella  ehm 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  XXVifr.  SaS 

sentio  di  colpi  doglie ,  Per  contrastare  a  Ruberto  Gui- 
scardo ;  E  V  altra ,  il  cui  ossame  ancor  s*  accoglie  A  Ce- 
peran ,  là  dove  fu  bugiardo  Ciascun  PugUese  ^  e  la  da 
Tagliacozzo  (  cioè ,  credo ,  la  gente  di  TagUacozto ,  In 
econiitta  ),  Ove  sent  arme  vinse  il  vecchio  Alardo.  \jM, 
storia  di  queste  battaglie  è  da  leggere  nel  Yillani . 

ResA  M.  Doli!  che  foga  incalzata,  e  quasi  ammoD- 
tìcellata  di  sanguinosi  fatti  e  di  stragi,  in  questa  tirata 
sì  lunga ,  senza  rìairtr  il  respiro  in  alcuna  posata  ;  ma 
continuando  insieme  le  terzine ,  quasi  a  cavalcione  V  u- 
na  dell*  altra  !  Questa  è  ben  arte  da  aggrandire  ed  am* 
plificare  le  cose,  eziandio  con  sola  la  struttura  delle 
membra  di  questo  tratto  superbo  ! 

Zev.  Così  è .  Or  dice  Dante  ;  Se  tutta  Questa  gen« 
te  di  feriti  e  tagliuzzati  si  ragunasse  da  tante  parti  in 
un  luogo  ;  E  quàl  forato  suo  membro ,  e  t/ual  mozzo 
Mostrasse ,  di'  agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della  no- 
na bolgia  sozzo, 

ToRSL.  Il  concetto  è  bene  orribilmente  magnifico . 
Sarehhe  nulla  cT  agguagliar .  Nulla  sarebbe  del  tornar 
piìt  suso,  disse  Dante ^trove.  e  non  è  da  voler  qui  ag- 
giustar, e  i*€care  in  sesto  per  grammatica  questo  costrut* 
to:  basti  che  è  il  proprio  della  lingua,  per  dire;  Sareb- 
be nulla,  verso  quel  macello  della  nona  bolgia;  ovvero, 
Non  direbbe  uno  a  mille  di  quel  macellamento . 

Zsv.  Or  viene  a'  particolari.  Già  veggio, per  mez- 
zul  perdere  o  lulla ,  Com  io  vidi  un  così  non  si  pertu- 
gia, Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla.  Indovino  io 
a  costruire  così  questi  tre  versi  P  Una  veggia  <  ÌK)tte  ) , 
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pei:  csset  senza  di  metzuld  e  di  luUa  nd  fondo,  già  noti 
8Ì  pertugia  cobi  ,  come  io  Tidi  uno  rotto  dal  mento  ec.  ? 
Qtiale  sparato  ! 

ToaitL.  Tanto  bene,  che  Dante  medesimo  non  avrìa 
fatto  megtio.  Questo  trasporre  delie  parti  del  discorso, 
fuor  dell*^ ordine-  naturale ,  porta  un  po'  di  bujo  ;  ma  ser- 
ve a  sTegliare  la  diligènza ,  ed  aguzzare  ben  gli  occhi 
al  lettore  :  il  quale  dopo  un  pò*  di  attenzione ,  poste  le 
parole  al  loro  luogo ,  confessa  tutto  essere  chiaro . 

Rosa  M.  Il  mezzule  è  la  parte,  o  asse  di  mezzo 
nel  fondo  della  botte  ;  lulla  è  l' una  e  V  altra  delle  due 
partì  da  lato,  che  4}ompiono  il  circolo.  È- voce  latina, 
lunula  y  lunetta  ;  perchè  ha  forma^  di  forse  un  terzo  di 
luna  cornuta. 

Toitii..  Ottimamente  osservato . 

Zev.  Chi  non  abbribida  a  questo  che  viene  !  Tra 
le  gamie  pendevan  le  minugia  ;  La  corata  pareva  y  e  7 
tristo  sacco ,  Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia . 
Lo  sparato  era  isbalcstrato  bene  a  lungo  !  fa  riprezzo 
a  vedere  (  e  qui  si  vede  senza  manco  )  spenzolar  fra  le 
gambo  quel  budellame .  e  V  arte  del  Poeta  è  qui  :  nel- 
r  aver  divisato  de^  tanti  accidenti  che  qui  poteano  aver 
luogo,  cotesto  che  è  di  tutti  il  più  notevole  e  sconcio. 
Minugia  si  dicono  altresì  le  eorde  di  violino  o  simile , 
perchè  si  fanno  appunto  di  budelli . 

Rosa.  M.  Ciò  mi  toma  in  memoria  quel  passo  bel- 
lissimo  della  Tancia  (  Att.  a  Se.  5  ),  dove  quel  zotti- 
cone  di  Cecco,  udendo  il  cittadin  Pietro  ricercare  il 
suo  chitarrino ,  dice  maravigliando  ^  Gli  accorda  il  suo* 
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no;  e*  dee  voler  cantare.  Quelle  corde  mi  pajon  cani- 
panegU,  Senti,  coni  elle  squillano!  Oh  po^  farei  A  dir 
eh*  elle  sien  fatte  di  hudegli  ! 

ToBEi.  Poffare!  dove  siam  noi  riusciti!  nel  chi- 
tarrino,  al  proposito  del  budellame  di  Maometto*  ma 
tutto  fa  prova.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  ni' attaccò', 
Guardqmmi  e  con  le  man  s*  aperse  il  petto ,  Dicendo  ;  Or 
vedi ,  come  io  mi  dilacco.  Che  risentita  pennellata  Dan- 
tesca ,  quel  71»'  attacco  in  lui  veder  !  che  vai ,  credo ,  Mi 
sto  fiso  con  gli  occhi  piantatigli  addosso .  Fiera  cosa , 
quel  vederlo  egli  stesso  sbarrarsi  il  petto  via  più  colle 
mani  !  e  sì  esso  era  bene  sparato ,  che  pareva ,  cioè  si 
vedea  la  corata .  Il  tristo  sacco  è  gV  Intestini  crassi , 
che  separano  le  fecce .  Segue  :  Fedi  come  storpiato  è 
Maometto,  Dinanzi  a  me  sen^  va  piangendo  Ali,  Fesso 
nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto .  E  tutti  gli  altri  che  fu 
vedi  tjui  y  Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  Far  vivi  ; 
e  però  son  fessi  così . 

Rosa  M.  L' ciccozzamento  di  queste  parole  potreb- 
be generar  oscurità,  e  fare  altrui  frantender  il  vero, 
quasi  dicesse;  Tutti  gli  altri  seminatori,  ec.  che  tu  vedi 
qui,  sono  stati  vivi:  il  che  darebbe  in  nonnulla;  da  che» 
chi  non  sa  essere  vissuti  tutti  costoro  quivi  dannati? 
Ma  egli  è  da  ordinare  il  costrutto  cosi  ;  Tutti  costoro 
che  vedi  qui ,  vivendo  furono  seminatori ,  ec.  Ma  bella 
e  trabella  è  la  particolarità  che  segue,  spiegando  il  mo- 
do 0  la  cagione  del  loro  dilaniarsi  :  Un  diavol  è  qui 
dietro ,  che  n  accisma  Sì  crudelmente  ;  al  taglio  detta 
spada     Rimettendo  ciascun  di  questa  risma,     Quando 
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arem  i^olta  la  doUnte  strada.  Questo  luogo  parer  oscuro, 
e  non  è  ;  chi  lo  ponga  ben  mente .  Prima ,  accismaré  è 
fare  cisma,  tagliare  (  come  dice  dopo,  al  taglio  deUa 
spada  )  :  ed  è  verbo  fatto  di  colpo  da  esso  Dante ,  ere* 
do' io.  Dice  adunque:  Noi  siam  così  smozzicati,  bontà 
d*  un  demonio  che  è  appostato  qua  dietro,  che  menando 
la  spada  ne  cincischia  cosi ,  in  quella  che  noi  gli  passia* 
mo  davanti .  ma  egli  da  capo  ci  mette  al  taglio ,  al  filo 
della  spada  medesima ,  quando  noi ,  voltato  tutto  il  gi- 
rone ,  gli  torniamo  davanti  ;    *Però  che  le  ferite  san  rì- 
chiuse    Prima  cV  altri  (  cioè,  noi  )  dinanzi  gli  rivada:  le 
piaghe  fatte  si  saldano  dietro  via,  e  torniamo  rammar- 
ginati  allo  strazio  medesimo,  ^ero  e  vivo  concetto!  ma 
espresso  con  parole  di  tutta  eleganza.  Quel  risma  è  co- 
sa Dantesca,  gittando  egli  cosi  alla  sfuggita  questa  ar- 
dita metafora  de'  fogli  di  carta,  che  ne  van  tagliuzzati, 
di  cui  5oQ  fanno  una  risma:  e  vale,  compagnia,  trup- 
pa !  La  maestrìa  del  reciso  e  scolpito  parlar  di  Dante , 
che  r  opera  colorisce  a  simili  tratti  di  forte  guizzo ,  fa 
in  lui  parer  assai  belle  queste  figure  ;  che  altri  non  po- 
trebbe forse  altresì  bene  imitare. 

Ziv.  I  gran  maestri  hanno  ne'  loro  lavori  certe 
note  di  stile  tanto  proprio  di  eiascheduno,  che,  come 
^  loro  natura ,  mal  possono  passare  in  un  altro .  E  per- 
tanto di  sommo  avvedimento  e  giudizio  è  bisogno,  sin- 
golarmente a'  giovani,  ohe  credono  ogni  bellezza  che 
notano  negli  autori  dover  essere  bella  ad  ogni  lavoro , 
e  ad  ogni  scrittore . 

TonEL.  E  questa  discrezione  di  giudizio  s' acquiate 
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bf  ne  per  lungo  esercizio  Jr  notar  sottilmente  negli  scrit- 
tori ogni  minima  qvalità  e  difierefiza;  ma  quello  che  a» 
queste  bisogne'  fa  e  vale  il  tutto ,  egli  è  un  cerhr  natu- 
rai sentimento  del  yes»  e  del  convenevole ,  che  sola  ih  < 
Torma  a  giudizi  siffatti,  e  questo  è  quelle  cotal  co^sr» 
che  non  si  insegna. 

Ziv.  Non  per  ehzian ,  ma  per  destino ,  dicèa  il*  Pe- 
trarca :  e  r  altro ,  S^  acquisiun  per  ventura  ,  e  non  per 
arte:  che  elle  son  grazie  gratisdate. 

ToREi.  Mi  piace .  Ma  intanto  Maometto ,  che  dal 
fosso  già  vedea  Dante  in  lui  attaccato  con  gli  occhi,  gli 
disse  ;  Ma  tu  ehi  se  ,  che  'n  su  lo  scogìio  muse  ?  Musa- 
re  è ,  far  il  muso  e  le  labbra  d' uom  attonito ,  che  guar- 
da o  ascolta  gsnza  dire .  Forse  per  indugiar  i  ire  alla 
pena,  di'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse.  Questo  in  su 
accenna  il  fondamenlo  e  le  ragioni  della  sua  condanna . 
simile  vidi  nel  Lasca,  Parent.  5,  9.  V  ha  forse  sposato 
oggi  in  su  queste  b^one  novelìe^  VirgiKo  risponde  per 
lui;  Né  morte  il  giunse  ancor  nò  colpa  il  mena,  Bi- 
spose  il  mio  maestre,  a  tormentarlo  ;  ma  per  sua  scuola 
gli  mostro  r  inferno  :  Ma  per  dar  bii  esperienza  piena  y 
A  me  che  morto  son  convien  menarlo  Per  lo  ^nfemo 
quaggiìi  di  giro  in  giro  ;  E  quest'  è  ver  così  com^  io  ti 
parlo .  Piit  fur  di  cento  che ,  quando  T  udirò ,  S^  arre* 
staron  nel  fosso  a  riguardarmi.  Per  maraviglia  oh- 
bkando  il  martire. 

Rosa  M.  Vera  sentenza  e  poetica;  che  una  gran- 
dissima maraviglia  spenga  alcun  poco  il  senso ,  eziandio 
d' un  dolore  acutissimo .  e  cdsì  dice  di  certe  aaimc  nel 
34         Bell,  di  Dante .  T.  I. 


Digitized  by  LjOOQIC 


53«  INF.  DIALOGO  IX 

Porgfttorao  (  ir.  jS  ).  Qyasi  oilUmdé  Ì  irt  afarù  hetts. 
Or  da  questa  Botisia  eh»  eolqi  era  yw  e  tornerà  al 
mondo,  Itbaaelto  coglie  belk  oagtone  di  mandar  a  di- 
re  a  fra  Ddciiio,  che  ù  pra?Yeg|a  per  un  mal  passo  di 
mu  stretta  di  neve  ;  di  che  Tcdranno  il  fatto  ne*  eomen* 
Utorì  :  Or  di  a  fra  Dolcin  dunque  eie  4  armi ,  Tu  che 
farge  v^ai  il  sole  in  breve;  S^  egli  non  vuol  qui  tosto 
seguitarmi;  Si  di  vivanda ,  che  stretta  di  neve  iVòra  rechi 
la  vittoria  al  Noarese  y  CV  altrimend  acquistar  non  sa^ 
ria  lieve .  Stretta^  i  ^che  moltitudine ,  caica ,  ed  acche 
calcato  y  sost  ;  cioò  si  dice  così  deUa  nere ,  come  della 
gente.  Poiché  Vun  piò  per  girsene  sospese.  Maometto  mi 
disse  ej|&  parola;    Indi  a  pariirsi  in  terra  lo  distese, 

Zbv.  Vedi  bizzarro  trovato  del  Poeta  ^  di  far  parla- 
re il  falso  profeta  coli'  un  piede  in  aria  !  ina  accidenti 
naturalissiflù.  Un  altro  che  forata  avea  la  gola  ^  E  tron- 
co 7  nMSo  infin  sotto  le  ciglia ,  E  non  avca-  ma  cW  una 
orecchia  sola ,  Restato  a  riguardar  per  maraviglia  Con 
gli  altri,  innanzi  agli  altri  opti  la  canna ,  CV  era  di 
^fiior  i  ogfti  parto  vermiglia.  Vedi  qua  minuto  partico- 
lareggiaFe,  si  che  egli  è  una  miniatuira!  e  quella  cam^ 
]H>ssa  pel  sangue  della  gola  foracchiata  ! 

ToBBL.  Tocca  qui  Dante  un  tradimento  assai  cru- 
dele di  Malateslino  signor  di  Rimini  ;  e  (a  che  questo 
Pier  da  Medicina  che  parla,  mandi  avvisare  per  mezzo 
di  Dante  due  Signori  di  Fano  di  ciò ,  che  loro  %2A  fat- 
to da  quel  Mastino  nuovo  (  come  il  nominò  Dante  di 
sopra  );  E  disse;  0  tu  cui  colpa  non  condanna ,  E  cui 
già  vidi  su'  'n  terra  Latina,    Se  troppa  simigUanza  non 
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m  inganna,  bel  dire!  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  «noi  tomi  a  veder  lo  dolce  piano,  Che  da  Verccllo  a 
Marcahò  dichina  :  la  Lombardia .  £  fa  sapere  a  duo 
miglior  di  Fano,  À  messer  Guido  ed  anche  ad  Angio» 
lello;  Che  se  V  antiveder  qui  non  è  vano,  Giiiaii  saraH 
fuor  di  lor  vascello  (  leggo  io  ) ,  E  mazzeratt  presso  alla 
Cattolica ,  Per  tradimento  JC  un  tiranno  fello .  Mazzera* 
re  è ,  dice  il  Buti ,  Gittar  T  uomo  in  mare  in  un  sacco 
legato,  con  una  pietra  grande,  ecc.  ma  qui  forse  non 
vai  più  y  che  annegati.  Tra  T  Isola  di  Cipri  e  di  Ma/o* 
lica;  cioè  ^jdall*  un  capo  ali*  altro  del  Mediterraneo  ;  Non 
vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno  >  Non  da  Pirati ,  non  da 
gente  Argolica.  ciò  aggrava  fieramente  la  malizia  del 
tradimento.  Quél  traditor-che  vede  pur  con  F  uno  {  era 
guercio ,  stava  a  sportello  :  e  qui  sente  dello  scherno  )  ^ 
E  tien  la  terra;  cioè,  è  signore  di  Rimino;  Che  tal  è 
qui  meco ,  Forrehbe  di  veder  esser  digiuno .  io  spiego 
così  ;  la  quale  è  qui  meco  un  certo ,  che  vorrebbe  non  aver 
mai  veduta;  questa  ellissi  del  che  non  è  la  prima.  Farà 
venirli  a  parlamento  seco,  in  vece  di  li  farà  venire.  Que« 
sto  tramutar  luogo  agli  articoli  è  uno  de'  be'  vezzi  di 
nostra  lingua.  Poi  farà  sì ,  eh*  al  vento  di  Focara  Non 
farà  lor  mcstier  voto  né  prece. 

HoaA  M.  E^  fa  bisogno  essere  avvezzi  a*  modi  ed 
agli  ardiri  di  Dante ,  per  afferrare  certi  suoi  concetti , 
de'  quali  cotesto  è  uno.  Questo  Focara,  monte  che  pres- 
so alla  Cattolica  entra  in  mare ,  ho  veduto  io  d' in  sul 
porto  di  Pesaro,  e  recitai  questo  verso,  da  quel  monte 
soffiano  talora  di  venti  pericolosi  ;  da'  quali  i  passegge- 
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ri  si  difendono'  con  voti  e  preghiere  oke  fanno  a*  San- 
ti: ma  costoro,  dice  Dante,  nyranno  colà  tal  tempesta, 
contro  la  qual  non  potranno  ajutarsi  di  voti  né  di  pre- 
ghiere, essendo  mazzerati  dagli  sgherri  del  Guercio.  Dan- 
te ,  come  è  di  natura ,  sente  curiositi  di  sapere  chi  sia 
quel  cotale ,  che  quella  terra  yorrebbe  non  aver  mai  ve- 
duta: Ed  io  a  lui;  Dimostrami  e  dichiara,  Se  vuoi  che 
io  porli  su  di  te  novella.  Chi  è  colui  dalla  veduta  ama- 
ra? bel  parlar  figurato!  Alhr  pose  la  mano  alla  ma- 
scella D*  un  suo  compagno ,  e  la  bocca  gli  apejse  Gri' 
dando;  Questi  è  desso  e  npn  favella.  Bel  tratto  di  scena  ! 
ToREL.  Questo  desso  ;  perdonate  se  v'  interrompo  ; 
ch'io  veggo  adoperato  da  molti,  senza  far  differenza  di 
accompagnature ,  per  esso  ;  non  lo  credo  usato  da'  mae- 
stri ,  se  non  col  verbo  essere ,  o  parere .  Tu  mi  par  des- 
so y  Egli  è  desso  ;  e  non  eoa  altri  verbi .  Ma  qui  il  let- 
tore dimanda  a  se  stesso;  Or  perchè  non  favella  costui? 
Questa  è  arte  del  nostro  Poeta,  per  crescere  diletto  con 
queste  dubitazioni,  od  aspettamenti  che  gitta  qua  e  là. 
il  dubbio  egli  lo  risolve  pochi,  versi  dopo  :  Colui  avea 
la  lingua  tagliata,  or  voi  vedete  varietà.  Egli  era  quel 
Gurìone,  che  cacciato  da  Roma  da' Fompejani ,  ridotto- 
si con  Cesare  ;  che  tornato  coli'  esercito  dalle  Gallie,  èva 
sul  Rubicone ,  dove  gli  convenia  cedere  il  reggimento  ; 
il  reeò  alla  deliberazion  di  passarlo,  e  cosi  dichiararsi 
ribelle  alla  patria  :  Questi  scacciato ,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare ,  affermando  che  7  fornito  Sempre  con  danno 
T  attender  sofferse .  Semper  nocuit  differre  paratis ,  dice 
Lucano  nella  Farsalica.  Cesare  stava  in  ponte,  se  avcs- 
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se  a  passare  o  nò:  e  Gurione  gli  aflagò  nell'animo  questa 
inoertezsa.  parlar  figurato,  all'uso  di  Dante.  Afferman- 
do che'l fornito,  ecc.  Questo  parlare  è  profondo,  ed  ha 
un  po'  del  cupo  :  ma  un  nonnulla  di  considerazione  te 
lo  chiarisce,  e  fa  vedere  così  bello  come  esso  è.  la  pe- 
rizia della  lingua  ci  fornirà  bene.  Fornito  è  uonìx^rot^- 
veduto,  apparecchiato y  che  ha  disposto  ogni  cosa  a  qual- 
che suo  fatto:  lod  a  Cesare  nulla  mancava,  fuor  che  il 
deliberarsi,  or  chi  è  così  bene  in  punto  di  far  il  colpo, 
perde  sempre  so  indugia ,  e  si  lascia  il  destro  scappar 
di  mano. 

Rosa  M.  A  proposito  doì /ornilo ,  m*  occorre  teste 
un  luogo  del  Bocc.  Nov.  7 ,  dove  e  usato  sottosopra  nel  , 
sen^o  miidesimo  :  Se  questa  fosse  la  camera  di  Filippo . . 
IO  sarei  mezza  fornita;  cioè,  Avrei  presso  ene  in  mano 
il  modo  da  fare  il  piacer  mio. 

Zev.  Queste  osservazioni  mi  ribadiscono  in  capo 
quella  mia  opinione ,  che  Dante  sia  chiaro  :  ma  guai  chi 
lo  legge  non  bene  fornito ,  cioè  sprovveduto  delle  neces- 
sarie notizie  di  lingua ,  istoria ,  eccetera  !  Or  intendo 
anche  il  perchè  questo  Gurione  vorrebbe  non  aver  mai 
veduto  Arìmini ,  vicin  della  quale  passa  il  Rubicone . 
Gancherusse!  quel  fiume  gli  costò  caro. 

ToREL.  Ed  anche  questo  che  voi  diceste  testò ,  Dan- 
te lo  lascia  trovare  al  lettore ,  facendo  un  po'  sue  ragio- 
ni. O  quanto  mi  pareva  sbigottito  Con  la  lingua  taglia- 
la nella  strozza  Curio,  eli  a  dicer  fu  così  ardito  !  Profon- 
do e  savio  pensiero!  Costui  stavasi  colà  tutto  smarrito 
e  confuso  ;  e  non  avea  a  gran  pezza  più  queir  ardimento 
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orgoglioso ,  col  quale  diede  a  Cesare  il  mal  eoaàgUo  ; 
e  porta  giusta  pena  del  suo  parlare  nella  lingua  tagliata. 
Rosa  M.  Esce  ora  in  campo  il  Mosca,  che  seminò 
la  grajì  scisma  in  Firenze  sua  patria  :  ii^  un  eh*  ai^ea 
V  una  e  V  altra  ¥nan  mozza ,  Lenmdo  i  moncherin  per 
r  aura  fosca  (  nota  proprietà  e  pittura  !  ) ,  Sì  che  7  san- 
gue facea  la  faccia  sozza,  o  bello!  leTsndo  alto  lemon- 
che  braccia ,  gli  colava  il  sangue  lungh*  esse  sul  yiso . 
tutto  natura.  Gridò;  Bicorierati  ande  del  Mosca,  Che 
dissi,  lasso!  CAPO  HA  COSA  FATTA,  Che  fu  7  tnal  senu 
della  gente  Tosca;  o  per  la  gente  Tosca,  che  mi  par  me- 
glio. Ed  io  v^ aggiunsi;  E  marte  di  tua  schiatta:  la  qual 
tutta  perì.  Mosca  degli  liberti,  il  qùal  consigliò  gli  Ame- 
dei, che  in  vendetta  di  certa  loro  ingiuria,  ammazzasse- 
ro il  Buondelmonti ,  sopra  quel  maladetto  proverbio ,  Ce- 
sa  fatta  capo  ha;  che  importò  un  dire;  Fa  ciò  che  io  ti 
dissi,  ohe  non  fallirà  acconcio:  il  che  apre* la  via  ad 
ogni  scelleratezza,  colla  certezza  di  aggiustare  il  mal 
fatto  :  da  che  il  fatto  non  può  disfarsi.  Capò  ha,  cioè, 
ha  fine,  ovvero  presa  o  stiva,  da  riparare.  Dante  sde- 
gnato in  udendo  la  prima  cagione  dello  smembfamentè 
de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  che  a  lui  dolea  tanto ,  sug- 
gella le  parole  di  lui  rimbeccandogliele;  Che  eziandio 
alla  easa  del  Mosca  era  stato  fatale  quel  suo  consiglio. 
PercV  egli  accumulando  duol  con  duolo  (  cioè ,  il  dolor 
presente  colla  memoria  dolorosa  de*  mali  da  lui  fatti  al- 
la patria  ed  alla  propria  famiglia  ),  Sen  gio  come  per- 
sona trista  e  matta;  forse  battendosi  co*  moncherini  i) 
capo ,  come  furioso . 
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Zet;  Vo^iwi  noi  4lire  ^  di*  Dante  pigfiàtte  db 
Lugreùo  (  iii.  71.  )  qaetto  ^Be^umie/iinflb  iiiio2  con  dito- 
lo;  eaeicm  eaedi  aeeumuìantesP  Noi  credo. 

ToKKL.  Ni  io:  che  in  tutto  il  suo  poema  non  ia 
erodere ,  «ver  lui  molto  otndiato  in  quel  poeta .  ed  or 
non  poteano  esaeroi  accordati  qne'  dne  ingegni  in  nìi 
concetto  medeaimo ,  ed  in  ton^fianti  parole  ?  Certo  il 
dipingere  di  Lugrecio  è  forte  Dantesco:  per  non  dice. 
Dante  essere  LtigrezifAio . 

Zbt.  Ma  noi  siamo  ad  uno  de'  più  maraiigliosi  Ino- 
glii  di  Dante ,  che  è  dirittamente  da  Filippetto  nostro  ; 

Rosa  M.  Egli  era  vernaiieiitte  da  lei  altresì  :  ma  non 
negherò  tuttavia,  che  aseai  mi/goda  l' animo  che  ella  mi 
abbia  messo  in  mano  qiiesto  brano  di  tanta  forca  e  bel- 
lezca.  Egli  apparecchia  innanzi  tratto  if  lettore  aHa  ma- 
ravi^ia,  promettendogli  la  cosa  che  vuol  cantare  fodr 
d^  ogni  credeuEa  :  e  questa  è  arte  della  fina .  ilfo  10  ri- 
masi a  riguardar  2e  stuolo ,  E  vidi  cosa  eV  io  ainrci  pau- 
ra Senza  più  prova y  di  contarla  solo;  cioè,  se  i  miék 
kttpri  dovessero  stare  a  solo  il  mio  detto  seara  più .  Se 
non  èhe^  coscienza  maséieurn^  La  huona  compagnia  che 
T  uom  francheggia  Séno  V  usbergo  del  sentirsi  pura\ 
Tolea  dire  ;  La  cosa  ntm  può  avere  altri  testfanonj  cho 
ne ,  avendola  de'  vivi  veduta  io  solo  :  però  mi  acquisti 
fede  lanettezsa  della  mia  coscienza.  Io  vidi  certo ,  eS 
ancor  par  ch'iodi  veggia.  Quanto  artifizio!  bastar  do- 
vea  i7  vidi:  no;  aggingoo  e^rfo;  ne  son  sicuro:  e  tanto 
ha  forte  r  impressione  e  prefonda  nella  mente ,  c&e  ella 
m*è  rimase  ancora  ù  viva,  che  parmela  tuttavia  di  ve- 
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dere.  or  che  vide  f  Un  husio  sentii  empo  andar  si  ^  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia .  Chi  notò  la  e£K» 
cacia  del  dire  un  busto ,  uiTece  di  un  uomo  ?  il  primo 
serve  un  cento  tanti  pie  dell*  altro ,  a  rendere  orribile  la 
pittura.  U  dire  un  uomo  nulla  mette  innanci  di  spaven- 
toso ;  che  r  idea  di  Komo  è  comune  e  dolce ,  e  quasi 
smorza  la  terribilità  dell'  essere  senza  capo .  ma  udendo 
un  busto,  od  a^untovi  il  senza  capo,  e  lo  andar  ohe  fa- 
ceva così  smozzicato  come  gli  altri  ^  la  sentir  il  riprezzo. 

ToREL.  È  rero.  effetto  certo  del  dipignere  caldo  e 
animato . 

Rosa  M.  Ma  udite  iMsa  di  piii  terrore  :  £  7  capo 
tronco  tenea  per  le  chiome  Pesol  con  mano ,  a  guisa  di 
lanterna;    E  quei  mirala  noi,  e  dieea;  O  me! 

Zbv.  Doh!  vista  paurosa  e  feroce!  portar  il  capo 
penzoloni  pel  ciuffo  !  che  orrore ,  a  veder  la  testa/  cosi 
fuor  di  luogo  !  %  (  ohe  è  più  )  la  testa  con  atto  vitale 
aguardare ,  e  parlar  coaì  sola  in  aria  !  Io  mi  metto  ne* 
pie*  di  Dante,  che  si  vedea  mirar  da  quegli  occhi  vivi, 
ed  ndialo  parlare  :  dovette  cadere  per  morto .  E  le  pa- 
role !  O  me  /  in  tutto  il  subisso  degli  umani  concetti , 
non  era  parola  più  terribile  da  porgli  in  bocca. 

ToasL.  Che  ingegno!  che  fantasia  creatrice I 

Rosa  M^  Dante  vagheggia  e  liscia  questa  sua  idea 
cosi  nuova  :    Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna;    Ed  eran 
due  in  uno,  e  uno  in  due.  Un*  idea  qui  geiiera  1*  altra. . 
la  lucerna  dell*  uomo  sono  gli  occhi  del  capo  suo . 

Zbv.  Lucerna  corporis  tui  est  oculus  tuus ,  dice  il 
Vangelo. 
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Rosa  M.  £  quedU  lucerna  è  coDgiiuiU  per  natmra 
fiU*  uomo  medesimo,  ohe  a  questa  luce  cammuM.  ma 
qui  è  iiao  separato,  cke  fa  la  fanne  all'altro,  e  pei^ò  sem- 
•  brano  due  :  il  qaal  altro  porta  Is  testa  sua  a  mano ,  e 
ya  co'  suoi  piedi  :  e  tuttavìa  quésti  due  separati  sono 
Fuomo  medesimo;  perchè  quello  che  dicea,  O  me!  era 
il  medesimo  Bertran  dal  Bornio,  che  però  parlava  in 
una  parte  di  sé  da  sé  separata.  La  cosa  è  fuor  del 
credibile;  e  Dante  il  sapeva  egli  stesso:  e  però;  Come 
esser  può,  quei  sa  che  sì  governa.  Notate  ragionevo- 
lezza, che  Dante  osserva  sempremai  in  tutte  le  cose. 

ToazL.  L'orrideaaa  parca  non  poter  procedere  più 
là  :  ma  ecco  ;  Quando  dirìtto  appiè  del  ponte  fue ,  Le*- 
vòH  braccio  alto  ccn  tutta  la  iesia ,  Per  appressarne  le 
parole  sue.  Chi  aspettava  anche  questa  nuova  partico- 
larità? Se  fu  poca  la  paura  di  Dante,  a  veder  un  cape 
parlare  spiccato  dal  tronco  busto ,  in  mano  dell'  uom  me- 
desimo ;  che  vorrà  essere  ora ,  a  vederlo&i  avvicinare  e 
porre  quasi  sugli  occhi  levandolo  su,  per  far  meglio 
intendere  le  parole!, e  come  il  Poeta  tocca  le  piii  note- 
voli circostanze,  da  rendere  questo  atto  più  pauroso! 
Quel  diritto ,  che  ha  dell'  avverbio ,  io  il  prendo  per 
appunto  y  sotto  il  ponte ,  sotto  noi ,  rasente  la  base  dei 
ponte .  Ma  che  direte  di  questo  verso ,  Levò  '/  braccio 
alto  con  tutta  la  testa?  o  non  ai  alza  egli  dieci  pdbni? 
Lo  scontro  di  qu^'  ò  accentato  in.  levò ,  le  due  sonanti 
o  in  braccio  alio,  rendono  il  suono  come  di  un  cact 
ciarsi  su ,  vincendo  la  ertezza  di  mólti  gradini  : 

Rosa   M.  Belle  osservazioni  e  vere!  Ma  udiamo 
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tBtte  a  dilmigio  h  parok  sue,  Che/ur^;  Or  »«£  Im  pe- 
na mekitd  Tu ,  che Mpiranio  vai  veggenéé  i  morti:  Fedi 
£ elcuna  è  grande y  come  poesia.  S  perchè  tu  di  me 
ncPcUa  porti  (  ecco  k  •olita  rn^eua  de*  dannati  ), 

•  Sappi  eh'  io  son  Berbraa  dal  Mernio ,-  fuel/ì  Che  diede 
al  Se  Giovane  i  ma'  (  mali  )  eonfarù.  T  faei  il  padre 
e'I figlio  in  sé  rihelli  (  dia  latina,  l'iu  contaa  l'altro): 

•  Achitòfel  non  fé  più  d"  Abealone ,  E  di  David  co'  mal* 
vagi  pungelli.  aggiustata  similitudine!  è  nel  libro  de'  Ro 
(  3  Re^xY.  3i  ):  PercK  io  parti  cosi  giunte  persone. 
Partilo  porto  il  mio  cerehro ,  lasso  l  Dal  suo  principio 
eh* è  in  t/uesto  troncone:  CoA  s'oesetfa  in  tne  h  eontrap^ 
passo,  m'è  renduta  la  pariglia.  Bello  o  trabdlo!  Quan- 
to a  ^eato  Be  Giovane;  Giovanni  hanno  i  più  de'  co- 
dici e  stampe .  or  è  da  sapere ,  cke  a  ragion  diritta  dì 
storia  non  può  stare  ;  anzi  fu  un  altro  figUudo  di  En- 
rico li.,  che  ayea  nome  il  JRe  Giovane,  e  die  fu  in  fati» 
misleale  contro  suo  padre.  Un  faranro  ingegno  notò  que- 
sto fallo  delle  stampe ,  e  cita  però  un  suo  liei  oodiee , 
che  ha  il  He  Giovane,  Ora  non  c'è  che  apporre,  aaÌTO^ 
il  Terso  che  riesce  jissai  duro,  ma  ciò  non  dee  torci  gin 
daU'  approvare  e  ricevere  la  nuova  lesione.  Prima,  fa- 
cendo un  po'  di  pausa  leggendo. dopo  la  parola  Re,  il 
numero  è  più  ammoUitp .  V  altra  :  Dante  ha  ^i  e  qua 
alcuni  versi  di  suon  duro ,  i  quali  pare  che  egli  in  vero 
studio  facesse  così ,  da  che  con  piccolo  tramutamento 
poteva  rendergli  dolci.  Questo  medesimo  poteva  far 
molle,  dicendo,  Ch'ai  Me  Giovane  diedi  i  ma'  confai. 
ma  quanti  altri  ha  egli  de'  così  &tti  I  Basti  questo  che 
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mi  dà  «r«  iamioi  (  Ittf. ,  X1.M07  )  Lq  Geméii  dal  prin- 
€ìpiù ,  ponviw^  :  che  moUmimo  potea  renderto ,  m«t«tt- 
do  Ivogo  alle  due  prime  parole^  Dui  prinoiph  la  (Se* 
nèny  eenfiene.  Or  di  qaesto  non  è  a  dubitare. 

Zbt.  Or  mi  darete  voi  la  maoeia,  per  qaelle  che 
sono  per  dirvi?  £*  e'  è  uno  e  due  altri  eodiei,  the  bau- 
tte appunto  quello  cbe  Toi  avreste  voluto  ;  Che  ed  Se 
giovane  diede  (  o  diedi  )  i  ma'  conforti,  volete  Tei  altro? 
Ed  altro  aia.  Nel  Novelliere  antico ,  la  Nov.  19  eomìii-  ^ 
eia  cosi  ;  Legge»  della  hontà  del  Re  Gievane ,  guerreg* 
giando  eoi  padre,  per  consiglio  di  Bertramo  del  Berme. 
nella  qua!  novella  e  nella  seguente,  è  rìp^uto  il  mea 
venti  volte  questo  medesimo  11  Be  Giovane  (*).  Andate 
ora  a  dire  cbe ,  non  gli  amanuensi ,  ma  Dante  sciocco 
aerivesae  Al  Re  Oiopanni,  facendolo  ignorante  di  cosa 
cotanto  nota ,  e  noi  Italiani  tanto  nuovi  in  casa  no- 
stra (•*). 

Rosa  M.  Capperi  !  io  non  bo  mancia  da  dado,  che 
ioase  tanta  al  piacere  cbe  ne  be  sentito.  Ora  conti- 
nuando col  Canto  jlxit,  y  dice  prima,  cbe  egli  tutto  com» 
mosso  a  quella  misera  vista,  %tava  guardando  pure  lag- 
giù :  La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  Jpernn  le  bud  C.  zxiz. 
fuse  9I  *nnebriate ,  Che  dello  star  a  pianger  eran  ^a- 
ghe  :  Ma  Virgilio  mi  disse  ;  Che  pur  guate  ?  Perché'  la 
vista  tua  pur  si  soffolge  Laggiù  y  tra  T  ombre  triste  smot- 
zicateP  Si  ficca  y  spiega  il  Buti  questo  si  soffolge  y  a 


P]  Vedi  il  Dante  di  Vìme,  iSiS. 

[**]  Questo  saluto  é  mandalo  al  Sig.  Gìnguené. 
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soffolce.  credol  venir  da  suffulcio  latino,  pvnfWlarv.  qai 
per  Danteaca  metafora,  in  vece  di  appuntarsi.  Tu  non 
ÌUU  fatto  sì  a  V  altre  holge  :  Pensa ,  se  tu  annoverar  Ip 
credi ,  Che  miglia^ ventidue  la  valle  volge,  gira,  ha  di 
circuito,  bello!  AfifretUti;  egli  è  il  mezzodì,  ed  abhiam 
poco  tempo  ;  £  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  ^  Lo 
tempo  è  poco  ornai  che  n  è  concesso  ;  E  altro  è  da  vedet- 
che  tu  non  vedi.  Dante  risponde;  Se  tu  avessi ^  risposi 
io  appresso,  Atteso  alla  cagian  perch'io  guardava ,  For- 
se ni  avresti  ancor  lo  star  dimesso  ;  cioè ,  concesso ,  do- 
nato .  Queste  parola  furono  tra  Dante  e  Virgilio ,  che 
già  erano  mossi  ed  andavano  :  Pmie  sen  già ,  ed  io 
retro  gli  andava ,  Lo  duca  già  facendo  la  risposta ,  H 
^eggiugnendo y  ec.  Bizzarra  intrecciatura  di  parole!  Dan- 
te gode  talora  di  dar  qualcke  briga  al  lettore,  peìr  non 
lasciarlo  sonneferare.  Ecco  il  netto;  Parte,  In  questo 
mentre ,  in  queste  parole ,  il  mio  duca  sen*  già ,  ed  io 
dietrogli  facendogli  la  detta  risposta .  Nei  quali  traspo- 
nimenti  di  parole  (  rari  però  )  egli  fa  ritratto  da'  gl4>- 
riosi  Latini .  Orazio  nell'  Ode  a  Cloe ,  la  chiude  cosi  : 
Desine  matrem  Tempestiva  sequi  viro;  cioè.  Desine,  tem- 
pestiva viro ,  sequi  matrem,  e  nell'  Ode  5  del  lib.  i.  Sus- 
pendisse  potenti  Festimenta  maris  Dee;  cioè,  Suspendis- 
se  vestimenia  Deo  potenti  maris;  padrone  del  mare /Ca- 
tullo ,  nel  Carm.  44*  Tussim ,  Nari  immerenti  quam  mihi 
meus  venter  Dum  sumptuosas  appeto  dedit  caenas  ;  cioè , 
Tussim,  quam  venter  mcus ,  Dum  appeto  caenas  sum- 
ptuosas, dedit  mihi  non  immerenti.  Così  talora  ghiribiz- 
zavano quegli  sciocconi,  o  mio  Sccoletto. 
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Rosa  M.  Così  sta  la  bisogna.  E  nondimeno  qual- 
che -  sacoentino  oi  torcerà,  o  ci  avrà  torto  il  r naso,  e 
fatto  un. rabbuffo  al  Poeta.  Fosse  egli  tìyoI  gli  dareb- 
be di  che  tossire . 

Zev.  Che  certo  a  Dante ,  vi  so  dire ,  mancavano 
parole  e  modi  da  dire  la  cosa ,  andando  co*  passi  della 
grammatica,  ma  e'  talora  imbizzarrisce:  e  può  Carlo  a 
sua  posta .  Or  che  soggiugneva  egli  i^ 

ToBBL.  Dentro  a  qi^ella  cava  y  Dov  io  teneva  gli 
occhi  si  a  posta,  Credo  eh"  un  spirto  del  mio  sangue  pian- 
ga La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.-  AUor  disse  il 
maestro  ;  Non  si  franga  Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi 
sovr  elio .  lo  son  tentato  di  credere ,  che  questo  non  si 
franga  il  tuo  pensier,  vaglia,  n€>n  si  ammollisca,  si  inte- 
nerisca ,  non  infemminisca  V  animo  tuo .  è  fraser  latina , 
dte  frangere  s'adopera,  a  mostrar  uomo  vinto  e  abbattu- 
to da  qualunque  passione. 

ZuY.  Io  tengo  con  voi.  Dante  amava  molto  di  tra- 
sportar i  modi  latbi  nella  sua  lingua  :  or  questo  è  bel- 
lissimo . 

Rosa  M.  £*  ce  n'è  esempi  latini  senza  numero. 
Cieerone,  negli  Uffizi,  lib.  1.  G.  30.  Non  est  consenta- 
neum ,  qui  metu  non  frangatì^r ,  eum  frangi  cupiditate . 
Basti  un  altro  esempio  di  poeta.  Ovidio,  Fast.i.  3oi. 
Venus  et  vinum  subUmia  pectora  frangit;  cioè,  lahe- 
factat,  de  stata  deiicit. 

ToBBL.  Ora  la  mia  opinione  m' è  così  da  voi  riba- 
dita, ch'io  mi  tengo  sicuro  di  questa  mia  sposizione. 
Seguita  :    Attendi  ad  altro ,  ed  ei  là  si  rimanga  :    CK  io 
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vidi  hU  appiè  del  pontieelU  Mùstrmrtif  e  minaoMrfor* 
tB  Cui  ditù;  Sé  udì  7  nominar  Geri  del  telU.  Qttette 
parole  aggiogne  Virgilio ,  per  ragione  die  Dmte  dAha 
levar  T animo  da  lui,  come  da  persona  superiw  e  ol- 
traggiosa  :  e  soggìngne  ;  Ma  a  questi  suoi  atti  fastidiosi 
tu  non  hai  posto  mente:  si  eri  occopato  in  Bertra&  del 
Bornio,  signor  di  Aitaforte;  Tu  eri  alter  ù  dd  iutto 
impedito  Sovra  colui  cke  già  tenne  Aitaforte ,.  Che  non 
guardasti  in  lày  sk  Ju  partito;  cioè,  n<m  guardasti  là  se 
non  quando  egli  era  già  andato. 

Rosa  M.  Ma  il  povero  Dante  piglia  cagione  quinci 
medesimo  di  più  impietosire  di  lui  :  O  duca  mio  »  la  rio- 
lenti^  morte ,  Che  non  gli  è  vendicata  ancor ,  diu"  io , 
Fer  alcun  die  dell  onta  sia  consorte ,  Fece  lui  disde- 
gnoso  ;  onde  sen'  gio  SeniM  parlarmi ,  éi  eonC  io  stimo  ; 
Ed  in  ciò  m*  ha  e' fatto  a  sé  più  pio .  Che  leggiadri  par- 
eri !  e  bel  concetto  qucst'  ultimo  \  Ed  in  ^ò;  'm  questo 
disdegno  suo  che  noi  mi  lasdò  parlare,  m*ha  deeta 
^  maggior  pietà  di  lui  ;  pensando  che  di  dolersi  area  hen 
ragióne  ,  reggendo  tanto  disamore  de'  suoi . 

ZiY.  Benissimo  spiegato,  pare  a  me. 

RoaA  M.  Cosi  parlammo  infino  al  luogo  primo  ^ 
Che  deUo  scoglio  V  altra  valle  mostra ,  Se  più  lumi  (  o 
lume:  che  può  bene  star  V  uno  e  Y  altro  )  vi  fesse  ^  tutta 
ad  imo.  Il  luogo  primo  dello  scoglio  è,  il  capo  del  ponte 
seguente;  da  che  esào  quivi  appunto  comincia.  Qui  è 
uno  de*  tramutari  di  luogo,  che  talor  fa  Dante  nelle 
parole ,  e  che  già  altra  volta  notammo .  il  luogo  pruno 
dsUq  scoglio i  chci  te.  era  il  diritto  ordine.  Se  più  lu^ 
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mi  ifi  feste.  Alcuni  ai  faono  ooftcàeaxa  di  c[ue«U  scon- 
cordanza di  numeri,  e  Togliono  più.  lume,  ma  3  rerbo 
essere  mostra  aver  questo  di  proprio ,  che  a'  accorda  con 
ambi  i  nomeri.  Pass.  ao.  Già  è  molti  anni.  Yit  Ss.  Pad. 
I  85.  Ora  era  staio  tre  anni^  che  non  era  piovuto.  Ma  % 
usasi  questo  modo  in  ahri  varbi ,  a  guba  d' impcrsMia- 
lo.  basti  quest'uno:  Fior.  8.  Frane.  iSg.  Battuto  eh* e^ 
gli'  ehhe  (  le  noci  ) ,  gUene-  iooeò  tante  in  parte ,  che  ee. 
Montano  sulF  arco  sopra  V  ultimo  &sso . 

ToML.  Io  piglierei  altramenti  questo  costrutto; 
cioè,  Infino  al  luogo  della  scoglio,  che  primo  mostra 
fino  ad  imo  la  valle,  se,  ec.  Or  questo  luogo  non  è 
altro  che  il  colmo  del  ponte:  perchè  di  là  solamente 
si  può  (adendoci  luma  bastante  )  cominciare  reder  il 
firndo. 

Rosa  M.  Mi  piace.  QuanJo  noi  fummo  in  su  Vul* 

lima  chiostra    Di  Maleholge ,  jà  cho  i  suoi  conversi    Po- 

> 

tean  parere  alla  ceduta  nostra,  se  Dante  nomina  quei 
dannati  conversi,  o  torzoni,  par  rispetto  della  chiostra 
detta  di  sopra ,  cioè  convento  figuratamente  ;  noi  credo 
una  perla,  ben  è  una  gioja  quello  che  segue  ;  Lamenti 
saettaron  làe  diversi,  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  stra- 
li; Oniio  gli  orecchi  con  le  man  copersi.  Yiva  e  bella 
metafora,  a  dipingere'  que'  diversi  guai  cbe  di  laggiù  gli 
saettara»  le  orecchie,  e  T animo  di  pietà:  e  però  dice, 
che  quelle  saette  erano  -appuntate  di  pietà .  bel  concet* 
to\  ferrati,  vale,  cbe  in  luogo  di  punta  la  qual  suol  es- 
sere di  ferro ,  avevano  la  pietà .  ma  tutte  queste  consi- 
derazioni le  fa  di  tratto  la  mente  avvezza  al  parlar 
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poetico.  £  però  (  quello  che  n^oonsegoita  )  ti  turò  gK 

orectU.  tutto  condotto  a  penaello. 

Ziv.  Grande  mi  par  sempre  ¥  isgegno  del  Po«ia , 
che  volendo  descrirere  alcuna  cosa  di  forte  concetto  o 
di  caldo,  scuote  prima  la  sua  immaginasione :  ed  ella  gU 
risponde  tosto ,  trovando  le  forme  e  gli  idoli  di  cose  più 
somiglianti ,  da  far  immaginar  la  cosa  tutta  viva  ed  in 
essere.  Yolea  qui  dipingere  una  fossa  di  malati  di  cento 
guise  :  ecco  similitudine  ;  Qual  dolor  fora ,  se  degli  spe- 
dali Di  Valdichiana  tra  'i  luglio  e  7  scttemhre  ^  E  di 
Maremma  e  di  Sardigna  i  mali  Fossero  in  una  fossa 
tutti  imsemhre  ^  Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n  usciva  , 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  memore .  Questo  affoltar 
r  idee  degli  spedali  e  delle  malattie  di  que'  tre  luoghi , 
e  *1  notar  la  particolarità  di  que*  due  mesi ,  ne'  quali  V  a- 
ria  y'  è  più  trista  e  morbosa;  aggiuntovi  il  puzzo  della 
cosa  più  fastidiosa  ;  ingenera  e  stampa  in  chi  legge  un 
concetto,  anzi  una  sensazione  di  eccessiva  nausea  e  do- 
lore, e  questo  è  la  eloquenza  e  la  poesia  collegate  a  di- 
pingere questi  quadri  Raffaelleschi. 

ToBFL.  Ponete  mente,  vi  prego';  quanto  più  acqui- 
sti di  forza  il.  determinar  questi  luoghi  famosi  per  le 
malattie,  e  que'  due  mesi,  che  non  farebbe  nominando 
in  genere  gli  spedali  e  la  state  :  perchè  notando  Valdi- 
chiana, e  Maremma,  eccetera,  raccese  T immagina- 
zion  del  lettore  in  luoghi  più  noti  ed  in  concetti  più 
specificati  ;  sì  che  a  chi  legge  par  di  vederli .  grande 
arte  di  poeta!  Smontano  il  ponte:  iVoi  discendemmo  in 
su  V  ultima  riva    Del.  lungo  scoglio  y  pur  da  man  sinistra 
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(  rii^  è  argine  ):  E  attor  fu  la  mia  pista  assai  più  riva 
Giù  ver  lo  fondo ,  dove  la  ministra  DelV  alto  Sire  infaU 
Kbil  giustizia  Punisce  i  falsaìor ,  che  qui  registra.  <jui 
nel  mondo  pone  a  registro  le  colpe  dii  ciascuno,  e  di  lÀ 
le  punisce. 

Rosa  M.  Non  so  se  elle  abbiano  notato  <{ael  clnr 
io .  Quando  i  due  poeti  furono  al  luogo  primo ,  cioè  al- 
la testa  del  ponte  di  là ,  dìase  che  si  sarebbe  potuto  va- 
der  fino  al  fondo,  se  più  lumi  vi  fosse,  dunque  poco  o 
nulla  ci  videro:  e  però  passarono  tutto  esso  ponte.  Ora 
smontati  sull'  ultima  riva  dati*  altra  testa ,  dice  ckc  vide 
più  chiaro  ?  onde  questa  differenza  ?  azizi  questo  van- 
taggio? 

ZfiV.  La  difficoltà  non  mi  par  cosi  lieve.  Dante 
noi  dice  però:  ma  quel  gaglioffo  avrà  ben  gittato  pri- 
ma dovechessia  (me  ne  pare  esser  certo)  qualcosa,  cka 
darà  lume  a  questo  luogo. 

ToREL.  £*  non  ha  dubbio  :  che  colui  non  iscrivea 
air  impazzata  :  anzi  abbiam  veduto ,  che  egli  piglia  pia- 
cere di  mettere  talora  a  questi  stretti  il  lettore,  accioc- 
ché si  dia  attorno,  e  sciòlga  il  groppo  egli  da  sé  j  aveiv 
dogliene  già  prima  messo  il  bandolo  in  mano.  Filippo 
nostro  se  la  sa  ben  egli  (  scommetto  )  la  via  da  venirne 
al  netto. 

Rosa  M.  Io  la  so,  sì,  e  forse  no.  dirò  quello  che 
me  ne  pare.  Prima  di  tu^to,  v«kndo  noi  stare ^alia  spie-' 
gazione  che  fece  il  Sig.  Giuseppe  al  luogo  primo  dello 
scoglio,  ec*  cioè  prendendolo  pel  eolmo  dell'  arco,  si  può 
aempre  dire;  che  essendo  di  colà  maggior  la  distanza 
35         Bell  di  Dante,  T,  I. 
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.fino  «1  fondo ,  e*l  lume  pochissimo,  altresì  poco  o  uni. 
la  se  ne  poteva  vedere.  Ma  o  neirun  modo  ù  nell^ahro 
che  si  voglia  intendere ,  io  dico ,  che  la  distaiua  degli 
oggetti  seihpre  era  troppa  da  poterli  ravvisare  ;  dove  es- 
sendo smontati  di  là,  e*  potean  conoscerli  leggermente; 
e  CIÒ  per  amor  della  postura  di  Malebolge,  che  è  messo 
in  pendenxa:  e  per  questo  la  ripa  che  sale  dell'  argine 
seguente  è  più  corta  della  scendente  delF  argine  innan- 
zi, ed  in  capo  a  questa  più  corta  erano  iestò  dismonta- 
ti .  or  essendo  essa  più  corta ,  potean  veder  giù  al  fon- 
do, che  non  poteano  all'  altra  del  capo  di  là  troppo  più 
lunga.  Ed  è  qui  da  rifarci  al  Canto  xxiv.  verso  37.  e 
scgg. ,  e  tornarci  a  mente  la  spiegazione  che  il  nostro 
8ìg.  Dottore,  colla  figura  méssane  sugli  occhi,  fece  a 
que'  versi  ;  dove  dalla  pendenza  appunto  di  Malebolge 
trae  Dante  la  ragione ,  che  la  costa  sagliente  sia  più  cor- 
ta della  scendente. 

Zev.  O  bello  I  mlUe  ragioni  avete,  io  non  me  ne  ri- 
cordava: ed  ora  intendo,  che  i  miei  70  anni  non  sono  i 
vostri  24.  Ma  leggiamo:  Non  credo  che  a  veder  maggior 
triitizia  Fosse  in  Eginm  il  popol  tutto  infermo ,  Quando 
fu  r  aer  sì  pien  di  malizia,  tristizia,  è  cosa  trista,  ma- 
ninconosa.  Questo  a  dato  al  veder ,  è  vezzo  proprio  di 
nostra  lingua ,  e  vale ,  Non  credo  che  fosse ....  U  ve- 
det:  e  noi  ne  vedemmo  e  vedrenlo  di  molti  esempi,  or 
viete  a*  particolari  di  quella  gran  pestilenta;  Che  gU 
animali  infino  al  picciol  permo,  Cascaron  tutti  ;  0  pai  le 
genti  antiche  (  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  ferma  ) 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ;    CK  era  a  veder  per 
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quella  pscura  vaile  Languir  gU  spirti  per  diverse  biche^. 
Questo  CKerm  a  veder  ^  compie  il  costrutto  di  sopra  ia- 
tertotto,  Nan  eredo  che  fosse  tristizia  maggiore  a  veder  ^ 
ec. ,  che  era  a  veder ,  ec.  nobili  versi  e  felici  !  Si  risto- 
rar; cioè ,  da  Giove  fu  ristorato  quel  popolo ,  facendo 
uomini  di  formiche,  languir;  si  veggopo  que*  malnti 
stracottati,  coli' anima  fra'  denti,  in  atto  di  moribondi. 
licAe,. monticali  di  covoni;  e  qui,  a  mucchi  di  cinque, 
di  dieci,  di  venti.  Bello  questo  che  segue!  Qual  sovra 
il  ventre,  e  ^ual  sopra  le  spalle  Vun  delT altro  giacca ^ 
e  qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle .  si  veg- 
gono i  divtfsi  atti,  ed  è  una  vera  pietà.  Si  trasmutava  ; 
spressivo  verbo  e  bello  !  mutava  luogo ,  passava  di  (({ui 
a  qua,  ajutandosi  colle  mani  in  quattro  gambe. 

TosBL.  ExcuJssit  lacrimas.  Passo  passo  andavam 
senza  sermone.  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati^ 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone .  natura  e  ragion 
viva  !  La  pietà  dell'  altrui  miserie  non  lascia  correre  ehi 
le  vede:  che  gli  parebbe  far  villania,  mostrando  colla 
fretta  che  non  gli  passino  al  cuore:  ed  ecco  perchè, 
piano  pianò.  Anche  chi  ode  alcun  misero  goair  dal  do- 
lore ,  non  ehiaochìera  d*  akro ,  ma  sta  pure  gitardando 
là  ed  ascoltando  ;  come  si  la  alle  cose  tutte  che  ci  toc- 
cano forte. 

2iT.  Deh!  vedi  quanta  ragionevolesxa !  io  creda 
che  de*  dieci  che  leggono  Dante ,  appena  i  due  (  e  for- 
se né  questi  pochi)  vi  {acciano  siffatte  considerazioni. 

Rosa  M.  Questo  s*c  già  notato  da  noi  e  detto  al- 
tra vcdta-,  e  non  fie  peccato  il  venirlo  tuttavia  ripeten- 
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do.  troppo  è  così,  credo  io.>£  di  «questa  bella  giunta 
che  ne  por  loro,  Che  non  fhiean  ìcvan  le  hr  petione^ 
è  molto  pietosa:  non  poteano  recarsi  a  atat  aopra  <li 
se .  lo  vidi  duo  sedere  a  3ò  appoggiali ,  Come  a  scaU 
^dar  j'  appoggia  tcgghia  a  feggìiia ,  Dal  cupo  a  pie*  ài 
sckianze  maculati.  Questa  notabii  postura  è  segno  della 
troppa  debolezza  e  languore  (  mantiene  il  «ostiMie  )  :  la 
similitudine  è  assai  appropriata,  per  c^sa  miaeva  e  baa- 
'sa;  checché  ne  dica  altri,  che  se  egli  avesse  detto,  Co- 
me si  ki ,  appoggiando  sondo  a  scudo  ;  era  bella ,  ma 
ftior  di  luogo  :  che  ncir  inferno  siam  noi ,  e  tra  peccatori 
riiissimi.  schianze,  croste  di  pelle  sopra  la  carne  ul- 
cerata, 

Ton££.  E  per  la  ragione  medesima  della  viltà  della 
'cpstor  condizione,  è  proprissima  la  comparazione  seguen- 
te ,  per  dipingere  il  grattar  che  faceano  furiosamente ,  per 
ispegncrc  il  pizzicore  :  E  non  vidi  giammai  menare  streg- 
ghia  A  ragazzo  aspettato  da  signornò,  ]\'è  da  colui  cho 
mal  volentier  vegghia .  Non  ha  il  motido  ingegno  come 
quésto  di  Dante,  a  trovar  le  similitudini  tanto  aggiusta- 
te alle  cose,  chi  si  rappresenta  «n  Ainto  di 'stalla  solle- 
citato dal  padi'on  suo  (  signorsì  ),  o  ohemuordi  son-» 
no ,  menar  la  stregghia  addosso  al  cavalle'  alla  scape-, 
strata  in  su  e  in  giii ,  per  uscirne  alla  piii  presta  ;  inten- 
''de  beiiie ,  di  che  maladetta  ragione  grattar  fosse  quello .. 
Dici^  dun(jue,  phe  e*  non  vide  mai  stregg^iaro  co« ,  Co- 
me ciascun  menava  spessa  il  morso  BeW  unghie  sovra  sa 
ver  la  gran  rabbia  Del  pizzicor,  che  non  kà  più  soccor-. 
Si),  ;  evidentt  san^inoso  strazio  della  jpelle  !  Quel  mor^ 
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ielt  unghie ,  non  è  una  zeppa  per  amor  <leUa  rima  ;  eg}i 
è  un  eoncetto  più ,  che  è  ribadito  qui  eotto  ;  cioè ,  ehm 
que*  miaeri  non  potè  si  graffiavano  e  scalfivano  coU'  o-^ 
gne,  ma  apesao  ne  faceano .  tanaglia  ^  da  strappare  la. 
schianto  lacerandosi .  E  la  rabbia  del  pi^zicor^  (  .alla, 
<{aale  non  è  altro  aoccorao^  od  alleviamento  che  del  graf- 
fiarti )  è  detto  per  voglia  rahhio$a ,  aimile  ad  altra  non 
hien  furibonda  ;  della  qnal  dì^  Frate  Giord^o ,  ij. 
Sitchè  per  questo  fuaco  (  di  libidine  )  ^  e  pet  queH^  rah- 
hia  che  ò  in  te ,  vai  eeroando  le  femmine.* 

Zbv.  Ora  per  compiere  la  pittura  y  mancava  il  ter- 
zetto seguente'!  J^  si  traevan  giù  V  unghia  ìa, scabbia, 
Come  coltel  di  seardova  le  scaglie ,  ,  O  (f  altro  pesce  che 
piiL  larghe  V, abbia.  Ed  io  non  posso  far  eh'  io  non  in^ 
degni  alcun  poco  di  qud  cotale ,  comechè  sia  grande 
uomo,  che  morde  Dante  di  questa  similitudine  altresì, 
come  di  quelle  di  sopra  che  voi  diceste ,  come  di  ti'op- 
po  grossolana  ed  abbietta .  O ,  si  !  egli  era  da  appiccar 
qui  appunto  qualche  galanterìa  Parigina-,  che  il  ^uogo 
era  propno  da  ciò .  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie  ^ 
Conùneiò^l  duca  mio  a  un  di  loro,  E  che  /ai -^d*  esse  tal 
volta  tanaglie  (  ecco  il  inorso  di  sopra  ) .  Questo  disnta- 
gìiare,  può  ben  valere  rompere,  lacerare;  da  ma^ia, 
eerclùette  di  ferro,  eccetera,  eome  dice  la  Crusca;  ed 
è  bella  metafora .  ma  ohi  il  dicesse  venire  da  maglia , 
rombo  ohe  formano  i  nodi  dcUe  reti,  sarebbe  egli  da 
aeppeUirlo  fiior  di  sagrato?  C  è  bene  la  balla  magliaia 
dà,  Boccaccio  ;  cioè  legata  e  stratta  da  funi  aggroppate 
A  modo  di  rete  e  di  maglie,  e'  è  il  reticolato ,  cioè  la  ra^ 
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xfttfica£Ìone  de'  nervi  e  delle  ^ene,  intreociati  t  uotl^ 
di' rete,  e  però  di  maglie,  come  sa  mia  fratello  Ererar- 
do  :  e  *1  grattarsi  rabbioso  rompe  e  dUmagUa  bene  que- 
sto rt^icolato.  Se  qeesla  mia  sposisioae  la  cradote  valer 
qualcosa,  ben  eoa  Di^. 

TomiL.  lo  TI  dico ,  che  a  me  ptaco  seasa  fine ,  e 
ve  la  passo  per  bnona,  ami  ottima;  anzi  vt  la  ruberei, 
se  ella  potesse  così  diventar  cosa  mia . 

Rosa  M.  Ed  io  tuttavia  più  ;  so  sojpara  il  supeilati- 
vo  rimane  a  dire  di  piìi.  M$^  ohe  volea  Dante  da  colui, 
al  quale  aooennò  cosi  ? 

Toast*  Ecco:  Dimmi,  se  mleun  Latino  è  tra  cùsto* 
ro  Che  ton  quinc  entro  ;  se  T  unghia  ti  hasU  Eternai^ 
mente  a.  cotesto  lavoro .  Ad  un  che  muore  di  pìaiioor 
disperato,  non  si  può  pregar  meglio  di  ciò,  che  Tugne 
per  ismagliare  e  attanagliar  che  facciano  la  sua  care- 
ne, non  gli  debbano  venir  mai  manco,  logorandosi  ne 
schiantandosi . 

Kosi  M.  Gran  mercè!  è  vero. 

f  oiBL.  Qtdncentro  è  quicentro ,  o  qua  entro  :  e  cosi 
legge  un  testo.  Risponde;  Latin  sem  noi  che  tu  vedi  ^ 
guasti  Qui  amhoiue,  rispose  f  un  pimgcndo:  Ma  tu 
chi  se\  che  di  noi  dimandasti^  E  Virgilio;  Io  son  un 
che  meno  costui  vivo  a  veder  1*  infetno  :  E'I  duca  dis-^ 
se;  Io  son  un,  che  discendo  Con  questo  vìpù  già  di  hai- 
to  ij%  halzo ,  E  di  mostrar  V  inferno  a  bd  intendo.  Ah 
ìor  si  ruppe  lo  eomun  rincalio.  Chi  avrebbe  detto  si 
preciso  e  proprio,  che  que'  due  che  stavano^ appoggiati 
r  uno  air  altro ,  si  distaccarono  insieme  ?  Graaic  a  qne^ 
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sta  beaedettt  lingut ,  che  faraìsoe  di  tali  modi  ftì  propri 
ed  evidenti  chiimqua  le  vuol  bene.  Cosi  foisert»  molti 
costoroi  cke  non  saiebbono  tanti  Italiani,  ohe  le  danno 
biaamo  a  torto  e  mala  voooi 

Zet.  Irreperenti  a  tanta ,  ed  a  tal  madre ,  aggiun* 
fo  io  col  mio  Mesaer  Francesco. 

Rosa  M.  Ma  da  che  eglino  sono  tanti  vaghi  della 
scuola  Fransese ,  che  da'  Francesi  vogliono  copiar  tut- 
to ,  non  reputando  bello  e  aggraziato  se  non  ei5  che  è 
Franzese  ;  imparassero  da  loro  eaiandìo  1*  attóre  deUa  Inr 
propria  Hngua  !  Chi  più  di  loro  se  la  tien  cara ,  e  stu- 
diai di  metterla  in  pregio  ed  in.  voce  7  il  che  venne  loro 
così  ben  fatto  (  e  ne  son  da  lodare  )  che  e*  la  fecero  pi- 
gliare a  tutto  il  mondo  ;  e  tanto  di  stima  le  diedero ,  che 
non  è  per  avventura  Inglese,  Alemanno,  Greco,  ed  Ita- 
liano (  che  è  più  ) ,  il  quale  sia  tenuto  o  presuma  d' es- 
sere coito  e  gentile,  se  egli  non  sappia  e  parli  Franzese: 
e  noi  Italiani,  noi  che  fummo  già  a'  Franzesi  ed  al  mon- 
do tutto  maestri  d'  ogni  eleganza ,  noi  ci  consumiamo 
battag^ando  fra  noi  in  opera  di  nostra  lingua;  mostran- 
do di  non  sapere  noi  medesimi  eziandio ,  di  cbc^  fatta 
lingua  ci  abbiamo  ;  e  (Jii  per  T  una ,  e  chi  p^  altra  età 
oombattendio .  e  frattanto ,  lasciata  la  iiobiltà  e  la  copia 
del  maestoso  matèrxio  stile  e  linguaggio,  riceviamo  ed 
usiamo  lo  scrivere  frastagliato  e  frappato,  con  gli  argu- 
ii conoettini  e  gU  anunanierati  modi  Franzesi  ;  cioè ,  ri- 
nunziamo  a  quella  gloria ,  che  i  nostri  maggiori  ha  rcp- 
duto  immortali  (  come  3  Boccaccio,  il  Petrarca,  e  Dan- 
ia ) ,  ed  a  Frènaesi  medesimi  reverendi  $  dispreazapdo 
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quclU  dote  che  sok  ri  era  rimasa ,  e  che  neaiono  ci  fu* 

tea  torce ,  se  noi  medesimi  non  V  avesBimo  gittata  TÌa. 

Zar-  Deh  !  facesse  Dio  ^  che  questa  vostra  diceria 
sì  eloquente  e  si  forte  uscisse  di  qua ,'  e  da  qualcuno 
fesse  sentita!  forse,  sii  non  altro,  ne  arroiaìrebbero  e 
tornerebbero  anche  Italiani .  IVia  io  non  to*  preterire  di 
farvi  qui  una  mia  chiosa.  Se  i  Francesi  riuscirono  a 
far  impirare  a  iayit  tutto  il  mondo  k  loro  lingua,  egli 
è ,  (Tcdo  10,  che  ella  è  assai  facile  ^  e  in  pochi  mesi  la 
impara  qualunque  uomo. 

Rosa  M.  Si,  si:  mi  ricordo  di  quel  verso  di  lei 
nella  sua  Critica  poetica:  Il  Frmnztse  l  intmtde  ^oghi 
fkcchino  . 

TosB-t.  Doh  !  vedete  ^  che  ci  ha  tirati  quella  voce 
flel  comun  rincalzo,  e  quella  poca  di  chiosa  che  «opra 
V*  ho  fatta  io  !  e  ben  me  ne  gode  V  animo ,  d*  aver  data 
cagione  a  considerazioni  cosi  utili  e  belle.  Adunque  di- 
staccati insieme  quc*  due,  E  tremando  ciascuno  a  me 
si  volse  y  Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo  ^  p«  vedere 
il*  miracolo  d'  uno  vivo  ali*  inferno .  Ma  come  vi  piace 
^fadTudir  di  rimbalzo  P  a  me  pare  assai -vaga  metafora. 
Il  comentator  di  Dante  nota  qui  :  a  Dice  di  rincalzo , 
perchè  per  obliquo ,  non  per  diritto  a  lor  venne  il  sermo- 
ne  »  :  quasi  come  se  la  risposta  da  Virgilio  mandata  in 
proprio  a  quel  cotale ,  fosse  risaltata  da  questo  a  quello 
neDe  orecchie  degli  altri,  questa  figura  ebbe  anche  cor- 
so fra'  prosatori.  G.  V,  19.  a.  £  per  Vunm  novità  risur- 
se  di  rimbalzo  V  altra .  Qui  Virgilio  conforta  Danta  a 
interrogar  coloro  di  qualche  c^sa;    Lo  huon  maestro  a 
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$nè  tuHo  s' accolse  Dicendo  ;  Dì  a  lor  dò  che  tu  vuoU  i 
Ed  io  incominciai  poscia  eh'  ci  volse*  A  me  tutto  s' accol- 
se :  redi  bel  modo  e  concetto  !  da  parlare  a  colui  e  da 
attendere  agli  altri ,  Virgilio  si  ricche  o  si  strìnse  meco  ^ 
dicendo )  ec.  Quel  tutto  non  è  indarno;  da  che  ppma  egli 
era  diviso,  per  intendere  a  queato  ed  a  quello.  Dante 
adunque  disse  così  ;  iSe  la  vostra  memoria  non  «'  indoli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti ,  Ma  s*  ella  viva  sotto 
molti  soli  (  doè  molti  anni  ) ,  pigliando  tutto  il  giro  dal 
sole  per  T  eclittica,  ed  anche  giorni;  nel  qual  senèo.La- 
grecio  disse;  Solihus  illis^  ìnytQe  di  diebus  (ti.  1917); 
e  Virgilio,  hjrbemi  properent  se  tingere  soles  Oceano 
(  Geor.  II.  481  )  ;  e  longos  condere  soles  (  EcL  i^.  Ss  ). 
Ditemi  chi  voi  siete y  e  di  che  genti:  La  vostra  sconcia 
e  fastidiosa  pena  Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi;  de* 
terreat.  E  di  loro  uno;  lo  fui  d^ Arezzo;  e  Albero  da 
Siena  ^  Rispose  V  un  ,  mi  fé'  mettere  al  fuoco  :  Ma  quel 
perch'io  mori'  qui  non  mi  mena,  Soggiugne»  ohe  per. 
«Ter  lui  per  sollazaa  promesso  a  questo  Albero  »  o  Al- 
berto di  farlo  volare  e  fallitogli,  il  fece  ardere,  del  re* 
sto  io  son  qui  per  altro;  cioè  per  T  alchimia,  colla 
qiiale  falsai  i  metalli  :  Fero  è  eh'  io  dissi  a  lui  parlando 
a  giuoco,  r  mi  saprei  Uvdr  per  T  aere  a  volo  :  E  quù 
ch'avea  vaghezza  e  senno  poco.  Volle  eh' io  gli  mostras- 
si V  arte;  e  solo  Perch'  io  noi  feci  Dedalo^  mi  fece  Ar- 
dere a  tal  che  T  uvea  per  figliuolo  :  Ma  nelT  ultima  bol- 
gia delle  diece  Me  per  V  alchimia  che  nel  mondo  ustfi , 
Dannò  Minós  a  euifalUr  non  lece.  Da  questa  leggeres- 
xa  di  queato  Alberto ,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco ,  . 
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Dante  piglia  il  destro  di  menar  un  colpo  rivescio  a*  Sa- 
nesi  :  Ed  io  dissi  al  Poeta  ;  Or  fu  giammai  Gente  sì  va^ 
na  come  la  Sanese?  Certo  non  la  Francesca ^  sì  d^ assai. 
layora  a  doppio . 

Rosa  M.  Anzi  egli  piglia  qhi  due  colombi  a  una 
farà.  Con  amara  ironia  dice  ;  Chi  fu  mai  si  leggero  co- 
me i  SanesiP  I  Pranzesi  no  certo .  egli  ne  sono  lonumi 
pin  di  miHama,  che  tutta  notte  canta  (  che  questo  ral, 
si  <f  assai ,  a  gran  pezza  ):  ed  è  un  dire ,  E  via  peggio 
i  Francesi .  ma  e'  parlava  di  que*  d' allora . 

Ziv.  Un  diavolo  fa  ballar  1*  altro .  ecco  qui  :  Onde 
T  altro  lebbroso  che  nC  intese ^  Rispose  al  detto  mio; 
Tranne  lo  Stricca ,  Che  seppe  far  le  temperate  spese . 
anche  costui  mantien  la  data  dell*  ironia  ;  cioè ,  Coloro 
furono  ben  leggeri ,  dallo  Stricca  in  fuori.  E  Niccolò  ^  che 
la  costuma  ricca  Del  garofano  prima  discoperse  Nel- 
Torto,  dove  tal  seme  s^ appicca,  in  Siena;  cioè,  là  dove 
costoro  con  isbardellato  straviuo ,  con  aromi  e  spcsie 
cominciate  mettere  nelle  vivande,  si  consumarono,  E 
tranne  la  brigata,  in  che  disperse  Cìseeia  d^Aseiam  la 
vigna  e  la  gran  fronda,  E  t Abbagliato  il  suo  senno 
profferse:  altri  pappatori,  che  a  tavola  si  mangiarono 
poderi  e  boschi,  bel  motteggiare!  elegante  ed  acuto , 
Càccia  d' Ascian  vi  spese  i  poderi  ;  e  Ser  Abbagliata 
(  detto ,  persona  saputa  )  ci  pose  la  sua  dottrina ,  for- 
se in  trovare  i  manicaretti  piii  ghiotti.  Di  questi  due 
che  parlarono  £n  qui ,  Y  uno  era  Griffolino ,  e  quaato 
secondo  Capocchio ,  ambedue  alcfaiHBsti .  Ma  perchè 
sappi  chi  sì  ti  seconda  (  ti  va  a*  versi  )    Centra  i  Sane- 
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9Ìf  aguzza  ver  me  f  occhio  Sì  che  la  faccia  mia  hen  ti 
risponda,  bello  questo  risponderei  ti  dica  il  vero  di  me. 
Sì  ftdrai  cK  io  son  T  ombra  di  Capocchio ,  Che  falsai 
li  metalU  con  alMnia;  E  wC  dee  ricordar,  se  ben 
È* adocchio y  Compio  fui  di  natura  buona  scimia;  perchè 
80  tu  se*  colui  che  io  credo ,  tu  dei  «Termi  ben  cono* 
sciuto  bravo  falsatore  deUa  natura  de*  metalli . 

ToBBL.  Ma  eccoci  al  Canto  xxx.  E  panni  che  p^ 
la  ragunata  d*  oggi  ^  aaaai  per  noi  si  aia  ragionato ,  e 
che  noi  dobbiamo  eaiero  per  domattina  inritati  «  . 

Al  che  aocordandósi  gli  altri  dne^  lietaaneate  si  ae- 


rine del  Dialogo  iTono . 
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ri<m  erft  «lehé  Y  aurora  àiài'  abrò  gtorao  dnre&ta* 
ta  rancia,  per  la  tnk  ioprarvegnente;  e  *1  Dottar  Za-» 
iFiani  ara  detto^  il  ^ale  altreaì  arca  tutta  notte  fognato 
V  quando  uno ,  e  quando  altro  de*  luoghi  più  nolBroli 
di  Dante,  sopra  i  quali  il  dì  innansi  erano  con  pLii  pia- 
cer dimorati  :  né  eerto  gU  altri  due  badarono  troppo  pia 
a  lerarsi,  ansi  col  sol  nascente  furon  belli  e  vestiti.  Or' 
come  V ora  posta  fra  lof  fu  tenuta,  tntti  e  tre  si  trova- 
rono dal  medesimo  desiderio  condotti  nella  camera  del 
Signor  Giuseppe;  il  quak  salutatigli  cortesemente  e  da 
loro  risaltitato ,  così  cominciò . 

ToML.  Il  nuovo  modo  da  noi  preso  jeii  per  le  no- 
stre confabulazioni,  m*è  tanto  piaciuto  e  tanto  mi  par- 
ve essere  a  toi  altresì ,  che  io  non  giudico  da  dipartir- 
cene, eziandio  per  questa  nostra  tornata.  Quel  sentirci 
liberi  a  dire  ciascuno^  quandunque  gli  aggrada,  ogni 
cosa  che  gli  si  Ah  innanzi ,  senza  aspettare  la  volta  sua 
né  avere  rispetto  ad  altro  che  al  proprio  piaeere^  mi 
par  troppo  migliore  partito  e  forse  più  utile  ;  che  talora 
una  parola ,  un  cenno  di  checchessia  ci  fa  nascere  in 
mente  un'  idea  od  un  pensiero  sopra  queUa  materia,  che 
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^spettoiulb  noi  luogo  e  tempo  da  poter  dirlo ,  ci  fag^ 
d*  òcchio ,  a  iadarno  poi  ci  stqdiamo  di  richiamarcela 
alla  memoria . 

Zby.  Noi  ci  siamo  riscontri  ;  che  ^esto  medesima 
io  Yolea  dire  a  voi.  al  tutto  mi'  sembaa  da  coiitinttare 
co9l  ;  almeno  finché  cagion  non  ci  nasca  di  dover  ma- 
tare  registro. 

Rosi  M.  E  così  ne  pare  anche  a  ine  :  e  godo  che 
in  (piesto  mio  desiderio  elle  m'abbiano  prevenuto. 

To«£L.  In  questo  Canto. si  continua  il  supplizio  dei 
fissatori,  e  non  pur  di  metalli,  ma  di  persone  eziandio; 
e  si  dipingono  le  diverse  pene ,  onde  son  martoriati  :  e 
prima  i  furiosi ,  che  mordono  e  straziano  i  loro  compa- 
gni. A  ciò  Dante  orribilmente  fa  luogo  col  racconto  del- 
Ja  furiosa  rabbia  di  Atamante  e  di  Ecuba,  come  vedre- 
mo :  Nel  tempo  che  Giunone  era  vrucciata  (  di  gelosia  )  C.  uu. 
Per  Sentelè  (  per  .conto  di  Semele  )  contra  H  sangue  Te- 
hanoy  Come  mostrò  una  ed  altra /tata;  cioè,  più  fiate , 
come  dicesse ,  Una  é  due  fiate  :  ed  eccovene  es<^npio  del 
Boccaccio  in  Nicostrato,  che  approva  la  ragion  mia;  E 
eon  una  cosa  e  con  altra  riconfortato i  che  qui  è,  con 
questa  e  quella  cosa,  ovvero,  con  alcune  cose.  Atamante 
divenne  tanto  insane  Che,  veggendo  la  moglie  co"  duo 
figli  Andai*  earcat0  da  oiasouna  mano.  Gridò;  Tendiam 
le  tvti ,  sì  cV  io  pigìi  La  Uonessa  e  i  lioneini  al  varco  ; 
f  poi  distese  i  dispietati  artigli ,  Prendendo  V  un  eK  a- 
vea  nome  Learco ,  E  roteilo  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 
E  quella  s'annegò  con  f  altro  incàreo;  con  F altro  figUo, 
di  cui  era  carcqlt^. 
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R06A  M.  Che  nobiltà  di  numero,  di  conoetli ,  «  di 
modi!  Il  fSitto  %  da  leggere  ne*  comentatori. 

Zet.  Una  cosa  mi  par  qui  da  notare  \  die  Dania 
ndlo  slasso  concetto  passa  da  una  in  altra  metafora  ; 
cioè,  dalle  reti  agli  arti^:  e  qudlo  che  fa  qui,  sì  il  fa 
ia  cento  altri  luoghi;  e  con  lui  i  latiiki.  Il  che  volli 
dire,  per  far  tacere  certi  schiarinosi  granunatici-,  d^ 
vogliono  la  metafora  presa  una  volta  essere  da  conti- 
nuare nel  concetto  medesimo ,  handendo  la  croce  ad- 
dosso a  chi  fa  altramenti.  E  voi,  Filippetto,  questa  le- 
aion  medesima  deste  già  ìoxp  in  quelle  vostre  ooatran- 
note  al  Venturi . 

"   Rosa  M.  Me  ne  ricorda  bene  \  e  cosi  è  appunto . 
Ma  seguiamo  a  l^gere . 

ToEK.  E  quando  la  fortuna  volse  in  hauo  V  ah 
tesMU  de*  Trojan  che  tutto  ardiva ,  5ì  càa  'Tisieaie  col 
regno  il  Re  fu  oas90 ... 

Ziv.  Trojanas  ut  ope$  et  lamentaHIe  regnum  Erut- 
rint  Danaio  Che  magnificenza  di  versi  qua  e  là! 

T<mt.  Ecuba  trista ,  misera  e  cattiva ,  Poscia  che 
vide  Polissena  morta,  E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Bel  mar  si  fu  la  dolorosa  accerta.  Forsennata  latrò 
ài  come  cane:  Xan$o  doler  le  fé  la  mente  torta.  Ver- 
si piani  di  splendore  p  di  pietà  ;  anche  con  mollo 
«rtifixio  qiesaati;  a  significane  lo  smarrimanto  é  la 
dispeiMiune  della  infelice  donna.  Quell*  a£Coltar  d*  ag- 
giunti dati  ad  Ecuba,  e  ciascuna  di  fòrte  sentensa,  è 
grande  arte  ad  amplificar  il  dolore,  e  quelle  quattro 
sillabe  del  forsennata,  che  forza!  e  quel  la  dolorosa ^ 
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per  infeìicà ,  coli*  articolo ,  iniuilza  con  enfasi  la  com- 
passione . 

.Rosa  M.  Queste  osserrazloni  toccano  il  midollo 
dell*  eloquenza  ;  e  meglio  si  sentono ,  che  elle  ai  di£&: 
niscano . 

Ziv.  Anzi  elle  sono  di  quelle  cotali  finezze,  che 
non  si  definiscono  ;  produoendo  elle  un  tocco  semplici^ 
Simo  neir  animo  delle  persone  gentili ,  che  non  possono 
poi  distenderlo  in  molte  parole.  Ma  quel  lungo  appa- 
recchio, che  Dante  mandò  innanzi  di  furiose  smanie  fe- 
roci, torna  ad  un  paragone  di  ciò  che  vuol  dire  d*  aver 
veduto ,  e  che  era  via  più  terribile  e  smanioso .  Udite  : 
Ma  nò  di  Tebe  furie  né  Trojane  Si  vider  mai  in  alcun 
tanto  crude.  Non  punger  lestie^non  che  membra  uma- 
ne ;  cioè  ,  non  si  videro  pungere ,  eceetera  ;  Quant'  io 
vidi  duL  ombre  amorte  e  nude,  Che  mordendo  eorrevan. 
di  quel  modo  Che  *Z  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
Chi  vide  porco  affamato ,  apertogli  il  porcile ,  gittarsi 
ftiori  ragghiando  e  assannando  ogni  cosa  che  trova,  di- 
ee  ;  Niente  si  può  immaginarsi  più  fiero  :  et  è  dell*  inge- 
gno di  Dante,  1*  aver  eolto  U  natura  del  porco  pure'  in 
qnell*  atto .  V  una  giunse  a  Capocchio ,  ed  ^m  sul  nodo 
Bel  eolio  T  assonnò  si ,  che  tirando  Grattar  gli  fece  U 
ventre  al  fondo  sodo.  Che  forte  immagine!  e  che  stra- 
scinar era  quello!  volle  dire;  Se  colui,  per  la  rabbia 
del  piauicor  crudele  godeva  grattarsi,  come  disse  di  so- 
lerà -,  qttesift  volta  ebbe  di  quel  ohe  voleva  anche  troppa . 

Rosa  M.  Ben  credo.  E  T Àretìn  (  Griffolino  )  che 
rimase  tremando,  questo  tremando  è  l'atto  della  viva 
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natura ,  che  tei  inette  sugli  occhi .  certo ,  dopo  cfuéBe 
carezze ,  poteva  egli  altro  che  tremar  tutto  ?  Mi  disse  ; 
Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi ,  E  va  rabbioso  altrui 
cosi  conciando .  Oh  !  dissi  lui  ,  se  ì  altro  non  ti  ficchi 
li  denti  addosso  ,  non  ti  sia  fatica  A  dir  chi  è  y  pria 
che  di  qui  si  spicchi.  Vedete  varietà  dì  modi,  onde  dice 
le  cose  Dante .  L*  Aretino  da  sé  I*  avea  informato  dei 
nome  dell*  una  delle  due  ombre  ;  ed  egK  yolea  conosce- 
re eziandio  1*  altra,  in  luogo  di  dire;  V  al  fra  chi  è?  ve-' 
dete  altro  atto ,  che  dà  a  questa  dimanda .  Non  ù  sia  fa- 
tica ,  è  come ,  Non  t*  incresca ,  Non  ti  grati ,  che  disse 
altre  volte  Dante,  ed  altri.  Ed  egli  a  me;  Quelle  Ta- 
nima  antica  Di  Mirra  scellerata ,  che  divenne  Al  padre 
fuor  del  dritto  amore  amica,  antica  dice,  perchè  e  fat- 
to vecchio .  e  vedete  con  qual  riserbo  di  onestà  tocca  H 
costei  misfatto ,  simile  a  quello  delle  figliuole  di  Lot . 
Or  dice  come  andò  la  bisogna  nefanda  ;  Questa  a  pee*- 
ear  con  esso  così  venne ,  Falsificando  sé  in  altrui  forma  ; 
eioè,  facTendosl  un  altra.  Quel  falsificar  sé  è  verbo  di 
grande  efficacia  e  bellezza ,  e  che  solo  scusa  molte  pa- 
role et  idee  :  e  '1  far  intèndere  molto  in  poco  a'  lettori , 
dà  lor  gran  diletto .  Dunque  costei  venne  a  peccar  eo- 
sì  ;  Come  f  altro  che^n  là  sen  va  (  lo  Sehkchi  )  sosten^ 
ne ,  Per  guadagnar  la  dònna  della  torma ,  Falsificare 
in  sa  Suoso  Donati  ^  Testando  e  dando  al  testamento 
norma .  Qui  lo  stesso  verbo  falsificare  piglia  altro  atto . 
fàmdi' iVL  y  falsificar  sé  nella  forma  altrui;  or^ ^  falsificar 
uno  in  sé.  Il  Boccaccio  disse  la  cosa  medesima  in  altro 
modo  la  Anichino  :  In  persona  di  sé  nel  suo  letto  im 
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mise .  gran  rìccbezsa  e  iraghazsa  della  lingua  nostra  ? 
Questo  sostane  ini  parye  usato  qui  assai  propriamente ,, 
coma  dicesse  patì  di  falsificare ,  ec.  il  ctie  noi  diciamo 
di  òkt  si  lascia  da  passione  strascinare  a  far  cosa  diso- 
norata cjatda,  c<Hne  era  questa,  agli  è  modo  latino: 
Gom.  ^Nipote  in  Cinone,  e.  i.  Negant  sé  passurumy  MU- 
tiadis  progcniem  in  vinculis  interire .  Dunque  costui ,  es- 
sendo  il  Donati  morto,  Irattol  di  letto  e  postosi. nel  luo- 
go suo,  si  fece  lui,  e  testò  lasciando  ad  un  Simon, 
Donati  (  come  dicono  gli  spositori)  eolie  4estamentarie 
formalità  :  e  ciò  per  averne  nna  beUissima  caralla . 

Ziv.  O  diavolo  !  questa  è  bene  in  tre  doppi  colla 
coverta .  Ma  gli  Schicclii  non  son  già  tutti  morti .  Io , 
;cke  cblii  già  per  le  mani  non  poche  faccende  di  tesu* 
menti ,  conosco  persone  che  si  godono  delle  grassissime 
eredità,  acquistate  per  modo  non  molto  a  questo  disso- 
miglìante.  Ma  la  cavaHa  nominar,  la  donila  torma P  mi 
par  ben  cosa  forte,  o  forse  era  di  persona  sì  bella  -e 
aggraziata ,  che  meritava  il  nome  della  specie  nostra  ?  e 
forse  anche  le  fii  dato  questo  nome,  e  così  era  chiama- 
ta quasi  per  proprio ,  come  Dante  la  nominò . 

Rosa  M.  E'  potrebbe  essere  anche  cotesto.  £  ehi 
dicesse,  che  Dante  usò  d^nna  fer  femmina?  e  chi  sa , 
se  r  adoperò  per  padrona;  come  del  capro  dieesi,  Vir 
grogis  P  Vir  gregis  ipso  caper  dgerravtrai . 

ToBEL.  Or  ohe  cercare  ?  olentis  uxores  mariti  d' Ora- 
sio,  non  sono  le  donne  della  torma  delle  capre  >^ 

Ziv.  Bastava  questo  verso  a  diffinir  la  questione, 
senta  arzigogolare  come  abbiam  fatto.   Or  vie^e  una 
36  Beli  di  Dante.  T.  I. 
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dslle  pia  notabili  pitture  di  tutta  questa  oemiiedia  :  E 
poi  the  i  duQ  rabbiosi  fur  passati^  So^r»  i  quali  ia  iwta 
V  occhio  tenuto ,  RivoUilo  a  guardar  gli  altri  wtal  nati . 
ie  vidi  un  fatto  a  guisa  di  ìiiéo ,  Pur  dk'  egli  aoetfo 
antta  T  mnguinaja  Tronca,  dml  iato,  che  T  uomo  hnjkr- 
•ìfio;  doè,  tronca  dalla  parte  del  eoipo  forcuta  ^  eteen- 
do  solo  yentre  e  collo ,  e  1  capo  sottile  sottile  ;  senta  la 
cosce  e  le  gambe,  era  idropico.  La  grave  idropisia  cho 
sì  dispaja  (  allarga  e  distende  :  come  appafare  è  il  suo 
contrario  )  Le  membra  con  V  amor  che  mal  converte 
(  digerisce  ) ,  Che  7  viso  non  risponde  alla  ventraia;  non 
ba  ragione  o  prc^oraione.  Faceva  hd  tener  le  labbra 
aperte  Come  V  etico  fa ,  che  per  la  sete  'I**  un  verso  7 
mento ,  e  F  altro  in  m  riverte .  è  tutto  desso  il  ritratto  : 
e  dilettaci  tanto  questa  pittura,  perdiè  mostra  Tatto  dio 
più  risalta  e  ferisce  gli  oecbi  nelF etico,  e  nell*  idropi- 
co; e  coglie  (come  gii  dissi  di  sopra)  la  natura  in  quel 
momento ,  nel  qual  si  mostra  più  vira  :  e  ciò  quanto  a 
poesia,  quanto  a  lingua,  è  da  notare  obe  in  certi  no* 
mi  cbe  nel  plurale  solamente  escono,  come  i  neutri  lati* 
hi,  con  cadenza  femminile  (  come  le  ginocchia,  le  brac* 
da ,  e  questo  le  labbra  ) ,  nel-  singolare  ritengono  la 
uscita  masebik  ;  e  però  dioeai ,  V  un  delle  braccia,  ea  Me 
abbiamo  esempio  neUa  Yita  di  8.  M.  Maddalena,  loi. 
Pure  uno  delle  vestimenta  tua  (  tue  )  mi  fosse  rimase  ! 

Rosa  M.  Ma  qui  il  riverte  ba  grandovidenza;  che 
è  quel  rimboccarsi  quasi ,  e  rovesciarsi  cbe  fa  il  labfoo 
superiore  verso  il  naso ,  tenendo  aperta  la  bocca  assai  : 
ed  è  proprio  il  repandus  latino,  detto  di  cosa  aperta  al* 
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l*insìi,  come  le  foglie  del  giglio.  Questi  era  un  certo 
maestro  Adamo ,  che  a  reijuiskion  de'  Conti  di  Rome- 
na ,  battè  nel  Casentino  i  fiorini  d'  Qro  allegati  di  molta 
mondiglia,  or  udite:  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete 
(  E  non  so  io  perchè  )  nel  mondo  gramo .  guarda  bella 
naturai  del  notar  che  costui  fa  ne*  due  il  loro  essere 
senza  pena  !  che  è  proprio  di  chi  sta  penando .  Diss  e- 
gli  a  noiy  guardatele  attendete  Alla  miseria  del  maestro 
Adamo  :  Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  cK  io  volli  ^  E  ora  , 
lasso  !  un  goccici  d*  acqua  bramo-, 

ToRBL.  Come  1*  Epulone  del  Vangelo,  che  pregava 
Abramo  di  mandar  Lazaro  a  portargli  sulla  cima  del 
dito  un  gocciol  d'acqua,  quia  crucior  in  hoc  fiamma* 
pare  tolto  di  là .  •        . 

Rosa  M.  E  sarà .  Ma  poche  altre  cose  ha  la  lingua 
nostra ,  nelle  quali  a  sole  parole  sia  dipinto  sì  bene  ed 
al  tìyo,  come  in  questo  che  seguita.  La  pena  di  questo 
idropico  era  la  sete,  or  udite  trovato  di  poesia  eloquen* 
tissima:  Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli  Del  Cfisentin 
diseendon  giuso  in  Amo ,  Facendo  i  lor  canali  e  freddi 
e  moZK.  Quanto  a  me,  io  veggo  il  verde  rigoglio  e  '1 
rezzo  di  quelle  ridenti  colline  ;  e  sento  la  frescura  e  la 
gelidezza  di  que'  ruscelletti,  e  di  que*  rugiadosi  e  fred- 
di canali,  e 'V cascare  che  fanno  in  Amo;  e  me  ne  sen» 
to  quasi  un  brivido  per  la  persona. 

•     ToRBL.  Ah  !  ah  !  Circa  nemus ,  undique  Tiburis  ri- 
pas  !  le  cascatelle  di  Tivoli . 

Rosa  M.  Or  a  che  questa  immagine?  Ecco:  queste 
gelidezze  ed  ombre  e  frescure     Sempre  mi  stanno  in- 
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jtanzi ,  e  non  indarno  (  a  chi  arde  di  sete  ponete  davan- 
ti quelle  ìoimaginì  di  fresco  e  di  gielo ,  e  sappiate  che 
pena  )  :  Che  V  immagine  lor  via  più  m*  asciuga,  Che  *l 
male  ond*  io  nel  volto  mi  discamo .  Costui  è  un  altro 
Tantalo  :  e'  non  è  tormento  più  da  inferno  di  questo . 
Nel  m' asciuga  è  il  disseccare  e  lo  struggere .  Bello  quan- 
to esser  possa ,  quello  che  seguita  :  La  rigida  giustizia 
che  mi  fruga ,  Tragge  cagion  del  loco  ov'  io  peccai  A 
metter  pia  li  miei  sospiri  in  fuga . 

Zey.  Questa  è  maestria  di  rimare  !  far  servire  la 
servitù  della  rima  a  cavarne  modi  di  dire  sì  caldi  e  vi- 
vi! mettere  in  fuga  i  sospiri;  cioè,  affollarli ,  incalzarli. 
Finché  si  sfoghi  l'affollar  del  casso,  avea  detto  in  sen- 
so assai  somigliante .  Sarebbe  mai  tolto  questo  modo  da 
Virgilio  ;  Inque  fugam  dedii  ventos  ?  e*  potrebbe  esser 
troppo .  E  quel  trarre  cagione  !  cioè ,  tira  V  immagine  di 
quel  luogo  dove  peccai  (  il  Caseotino  ) ,  al  doloroso  ser- 
vigio di  farmi  sospirar  più  calcato ,  rinfiammando  la  se- 
te mia.  egli  è  quello  delia  Scrittura .(  Sap.  xi.  17  );  Per 
tfuae  peccai  quis,  per  haec  et  torquetur.  E  che  nobile  e 
forte  parlare ,  la  rigida  giustizia  che  mi  fruga  !  mi  tra- 
figge e  perseguita.  Segue  suo  proposto  :  Ivi  è  Romena , 
là  dov  io  falsai  La  lega  suggellata  del  Battista  (  così  i 
maestri  di  zecca  nominano  i  fiorini  di  Firenze,  che 
portano  il  ritratto  del  Precursore  )  ;  PercV  io  il  corpo 
suso  arso  lasciai,  ed  anche  qfUesto  è  bel  modo  poetico, 
per  fui  arso^,  che  ti  mette  sugli  occhi  quel  cadavere 
abbrustiato  e  nero. 

TòREL.  Ma  che  direm  noi  del  tratto  di  superba  eIo> 
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qiienza  che  viene  ?  Il  detto  fin  «[ui  da  costui  gli  torna  a 
mente  quc' ,  che  lo  confortarono  a  siffatta  ladroneria ,  i 
Conti  di  Romena  ;  e  però  :  Ma  5  io  vedessi  qui  V  anima 
trista  Di  Guido,  o  d'Alessandro,  0  di  lor  frate ^  Per 
fonte  Branda  non  darei  la  vista,  concetto  di  sdegno  e 
d*odio  infinito,  espresso  poi  con  vaghezza  di  modo  sen- 
za pari.  Se  io  potessi  veder  i  tormenti  che  hanno  -qui 
cotestoro  ;  tanto  è  il  piacere  eh*  io  ne  piglierei ,  che 
(  con  tutta  la  sete  che  mi  consuma  )  io  non  baratterei 
questa  veduta  a  fonte  Branda;  cioè  al  diletto  smisurato 
che  dal  tracannare  tutta  quella  fonte  sì  piena  e  riboc- 
caute  me  ne  verrebbe .  questo  conoetie  supera  ogni  sfor* 
zo  di  mente ,  e  di  parole  a  lodarlo  :  e  più  ^  che  (  la  mer- 
cè della  lingua  )  tutto  ciò  dice  in  solo  un  verso.  E  no- 
tate, che  Dante  tocca  la  còsa,  e  la  lascia  fornire  sup- 
plendo quel  che  manca  a*  lettori  ;  i  quali  assai  si  di« 
Iettano  che  sia  così  esercitata  questa  loro  sagacità. 

Rosa  M.  E  non  si  arresta  tuttavia  qui.  Dentro  e'  è 
V  una  già ,  se  T  arrabbiate  Ombre  che  vanno  intorno  di- 
con  vero .  Ben  ho  saputo  (  dice  )  da  que'  folletti  rabbiosi 
che  girano  mordendo  altrui ,  che  di  loro  V  uno  e'  è  ben 
capitato  quaggiù  in  questa  bolgia  :  e  ciò  mi  consola . 
ma  al  poter  vederlo  che  mi  fa?  che  non  posso  muover- 
mi, legato  dalla  idropisia?  Ma  che  mi  val^  e  ho  le  mem- 
bra legate?  E  qui  altresì,  come  sopra,  il  lettore  gode 
di  sopperire  egli  alF  intero  della  sentenza  queir,  e  ciò 
mi  consola:  ma  quanto  al  poterlo  vedere,  ec. 

Zev.  In  soipma,  si  va  di  giojello  in  giojello.  e  non 
è  però  finita .    S'  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 
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eh*  i  potessi  in  cent*  anni  andare  un  oncia ,  Io  sarei 
messo  già  per  lo  sentiero ,  Cercando  lui  tra  questa  gente 
sconcia;  Con  tutto  eli  ella  volge  undici  miglia,  E  men 
d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha;  il  meno  è  messo  mi- 
glio la  larghezza  di  questa  bolgia .  e  più  <f  un  mezzo  , 
lessero  gli  Accademici  della  Crusca  »  assai  male  ;  ed  al 
tutto  è  da  stare  con  e  men  d' un  mezzo ,  de*  buoni  co- 
dici :  da  che  questo  Adamo ,  che  volea  esagerare  la  lar- 
ghezza della  bolgia,  doyea  notare  il  meno  della  medesima; 
il  che  lasciava  intendere ,  che  forse  ella  era  anche  più .  il 
che  non  ayea  luogo  scrivendo  più .  Doh  !  qual  altro  poe* 
ta« arrivò  al  segno  di  cosi  rafforzato  concetto  e  sfogo  di 
ra]>bia?  Se  io  fossi  lasciato  muovere,  eziandio  tanto  po- 
co da  andar  un'  oncia  in  un  secolo  ;  quantunque  io  do- 
vessi forse  andare  gran  centinaja  e  migliaja  di  secoli 
(  da  che  la  bolgia  gira  undici  miglia,  e  il  meno  un 
mezzo  mìglio  ha  di  traverso  ) ,  pure  tanto  ardente  è 
questa  mia  smania  del  veder  coloro ,  che  egli  è  un  pez- 
zo mi  sarei  già  messo  in  via  per  trovarli  :  quantunque 
la  speranza  di  compiere  quel  mio  desiderio  sia  tanto 
lontana,  volge  undici  miglia:  è  la  gente  sconcia,  che  vol- 
ge, di  sopra,  al  C.  xxix.  19,  avea  detto  che  la  valle 
volgea  *,  Che  miglia  ventidue  la  valle  volge .  è  da  notare 
uso  di  questo  verbo .  Nulla  dico  di  questo  bel  modo  » 
esser  leggero,  per,  esser  agile  a  muovermi.  Questa  voce 
adoperò  Dante  in  Francesca  d' Arimini  e  suo  cognato  ; 
Che  pajon  sì  al  vento  esser  leggeri  ;  che  vale ,  portatine 
via  come  piume ,  stfpulasque  volantes .  Questa  è  una  di 
quelle  bellezze ,  per  le  quali  Dante  parrà  sempre  nuovo 
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e  però  ftemprenài  piacerà  :  ed  «  T  iTer  toccato  di  que- 
elo  affetto  (  eioè  del  desiderio  ardentisaimo  di  sai^ar 
gU  ocelli  del  male  del  proprio  nemido  )  il  sommo  e  T  e-  , 
•izemo  della  iatensione,  a  oke  possa  pugnare  Tamot 
di  Tendetta ,  e  la  acuteaaa  dell'  ingegno  umano  a  OPOvar 
i  concetti  da  rappresentada . 

ToBCL.  Veramente  io  stordiaco  di  Unta  fona  d'In- 
gegno, e  notaste  an<^e,  come  i  Ittoghi  di  questa  ampli* 
fieazione  della  costui  ira  et  amor  di  vendetta ,  U  tra# 
dalla  pena  medesima  della  sua  idrojnsia  ?  pigliando  cioè 
da  questo  suo  impedimento  cagione,  da  mostrare  la  pas- 
sion  sua  veemente  e  feroce  al  possibile  ?  Ma  io  aggiun-  ^ 
go  il  suggello^  che  questo  Adamo  mise  da  ultimo  a  tan- 
to suo  dire^  moalsando  ginata  tanta  sua  indegttasi<ma 
et  odio  contro  coloro,  ed  in  loro  rovesciando  la  cagiona 
ddla  sua  colpa  :  Io  mtn  per  hr  tra  sì  fatta  famiglia  : 
Ei  ni  indussero  a  battere  i  fiorini,  CK*  averan  tre  carati 
di  mondiglia  ;  ia  ogni  oncia  d*  oro-  mettendo  tre  parti 
ventiquattresimo  di  lega ,  cioè ,  un  terzo .  Ma  seguiiono  : 
/  Ed  io  a  lisi;  Chi  san  li  due  tapini ,.  Che  fuman  come  man 
hagnata  il  verno,  Giacendo  stretti  a*  tuoi  disstri  confini? 
Togli  qua  !  egli  avea  ben  posto  mente  alle  mani  bagna- 
te, che  fumano  il  verno  t  e  sono  di  quelle-  cosevalle  quali 
(  come  disse  il  nostra  Dottore  )  pochissimi  o  nessuno 
suole  por  mente  ;  e  però ,  come  perle  fuggite  d!  occhiò  » 
piacciono  a  vederle  notare.  Qui  gli  trovai  y 'e  poi  volta 
non  diemoj  Rispose  f  quahda  piovvi  in  .questo  greppo  , 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno .  Magnifico  il  piov- 
vi !  a  mostrar  il  cascar  che  fece  laggiù  di  botto  ,  come 
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uno.  scroscio  d'  acqua .  grappo  è  il  cigliare  daUa  {mm  ^ 
come  dice  il  B«ti  :  e  qai  piglia  V  uno  par  V  abra  «  per 
metoninia .  V  una  è  Za  falsa  che  accusò  Giuseppe  ; 
£'  olire  è  7  falso  Sincn  Greco  da  Trofa  :  Far  fklkhm 
acuta  gitian  tanto  leppo  . 

Rosa  M.  Io  non  posso  saziarmi  di  ammirare  taolo 
Talora  di  lingua  e  di  proprietà,  (^wì  falsa,  quanto  affi- 
caeei  L»  Crusca  non  V  ha  yednto:  vai  calunniaince  i 
e  1  fiUso  Sìnon ,  è  ingannatore ,  falsificatore  ;  che  col 
caTalio  di  legno  mostraya  una  còsa,  ed  altra  intandaa. 
e  quel  Greco  da  Trofa,  è  pure  bicaarro:  che  s'egli  er» 
Greco ,  or  come  era  da  Troja? 

Zi¥.  Appunto,  coflue  S.  Antonio  da  Padova,  cka 
era  però  Portoghese  (  se  non  erro  )  ;  ma  dalle  gran  cosa 
operate  in  Padova,  ebbe  nome  da  quella  città,  cosà 
quel  Sinone  dalla  solennità  del  suo  inganno,  (atto  stMo 
le  mura  di  Troja. 

Rosa  M.  E  graaie  altresì  alla  lingua ,  che  con 
quel  leppo  fa  vedere  U  febbre  acuta  addosso  a  que* 
miseri,  fumando  un  alito  latente. esalato  pel  miMèoso 
ardore  di  dentro.  Leppo,  dice  il  Buti,  è  puMsa  J^ arso 
unto,  come,  quando  lo  fuoco  s* oppiata  aUa  pigmea', 
o  alfa  pad^la.  • 

Zbv.  è  vero  t  quel  sndor  grasse  putisce  fieramente . 
Anche  quel  gitian ,  mal  trovereste  parola  che  lo  scam- 
biasse bene,  non  credo ,  che  esalar  vaglia  un  terso. 

ToRiL.  Or  viene  il  bello  ;  che  Dante  volle  qui  in 
vero  studio  commettere  un  fallo  (  del  quale  a  s«o  tem- 
po Virgilio  gliene  farà  una  buona  lincappellazione  )  » 
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P«r  esaUr tin  pòeo  tè  e  lar  esalar  i  lettori  dafia  fatica» 
e  detta  tristeeaa  del  veder  cose  tanto  dolorose .  -     -     * 

KosA  M.  Bdlof  questo 'figurato  esalare  tolto  da  so- 
pm,  ed  iniiestato  qui  da  maestro,  Sig.  Gioseppe.  > 

TosiL.  Che  ne  volete?  Siamo  dunque  ad  im  Ili' 
Kicmaire ,  o  ad  una  batosta  che  fanno  insieme  due  di 
questi  ribaldi ,  gittandosele  è  rimandandosele  l' uno  at^ 
V  ahro  ;  e  (  qtfello  che  è  più  bello  )  pigfiando  ctaseuiio  ' 
dalle  parole  del  compagno  cagione  e  presa ,  da  rimbec* 
carglielé  più  cocenti,  adunque  maestro  Adamo  atea, 
come  udiste ,  nominati  i  due  vicini  da*  loro  misfiuti  ; 
E  V  un  éi  hr  (  Sinone  ) ,  che  si  recò  a  hoja  Forse  Jt  es- 
ser nomato  sì  oscuro  ;  cioè  ignobile ,  vile  (  V  avea  detto 
fulso  ) ,  Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croja  ;  il  ventre 
duro,  crudo.  Quella  sonò,  coma  fosse  un  tamburo,  evi* 
densa  !  E  mastro  Adatno  gli  percosse  il  volto  Col  brac^ 
€10  suo ,  che  non  parve  men  duro  :  non  parve  si  Cffeoo*. 
IHeendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto  £o  muover  per 
le  membra  che  son  gravi ,  Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier 
iiseioho»  Quiel  disciolto  è  una  perla;  ed  a  tal  mestier! 
ad  appiccarti  questa  pesca  :  ha  dello  scherno  e  ddla 
beffa  ;  ed  è  tutto,  a  luogo . 

Zev.  Comincia  il  giuoco  da  vero  :  ma  qui  la  biso- 
gna an^ò  tra  Volpe  e  Volpone.  V  altro  Io  piglia  da  quel 
discioko .  Ond*  ci  rispose  ;  Quando  tu  andavi  Al  fuoco  , 
non  T  uvei  tu  così  presto  :  Ma  sì  e  più,  T  avei ,  quando 
coniavi.  Questa  è  eloquenza  da  chiasso,  e  per&  è  della 
vera  ;  per  una  botta  gliene  rimanda  due ,  gittandogli 
in  viso  prima  il  falsar  le  monete,  e  l'altra,  il  merito 
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ch«  «'tbbe  ad  faooo.  a  tpkutù  Borrigio  (  del  coakit  ) 
.ta  arci  bene  HicialiB  il  braccia  si,  e^wt  adeaM  a 
fliagUo  :  noA  4Ì0SÌ  andando  al  feoco .  E  T  idrépieo  ; 
Tu  di'  ver  di  questo  ;  Ma  tu  non  fesii  sk  wt  H$iime* 
nip  Là  Ve  del  ver  /etti  a  Troja  richieste .  Bella  que- 
ita  tftpcia  o  catena  di  ancStt  di  mpoete^die  ano  ri- 
coire  r  alleo!  CoBtni,  ribadendo  U  chiodo ^  trae  cagio- 
no  di  soperchiar  F  altro ,  €<mcedendogIi  vero  qad  amIo 
cb*  area  detto  di  lui  :  £  vero  ^piel  che  tu  di'  di  questa 
cosa;  au  a  Troja  non  fosti  così  vero  già.  ricanti^ 
tra  volta  il  ver,  per  istrasio.  E  Simone  il  prende  aa* 
eh*  ^li  in  parola  :  S' ie  disn  false  y  e  tu  falsasti  il  co- 
mie.  o  esro  qndr^  tu!  cioè  anche  tu.  Disse  Siitene;  a 
sen  fili  per  un  faUe  ,  È  tu  per  pia  eh"  alcun  altre  di- 
memie  :  Siamo  pari  nel  genere  del  peccato  :  su  io  nao , 
e  tu  mille .  Ricerditi  spergiure  del  cavalle ,  -  Rispese 
^uei  eV avea  ger^aSa  T epa;  E  sieti  ree,  che  tutto  il 
mende  saUe.  forte  trafittura  !  £  sieti  rea.  questo  ree,  o 
rie,  vai  termento ,  male,  ovvero  <ormen/oio  :  come  di- 
cesse  9  Abbiti  ijuesta,. Goditi  questa  pillola  ;  che  del  tuo 
spergiuro  tu  se'  infamato  par  tutto  il  mondo .  Nov.  ant. 
55  I.  Messer  Brancadoria  il  vide:  sepp^gli  reo;  cioè  , 
gli  ^Ise,  gli  scottò. 

Rosa  M.  11  Greco  risponde  alle  poste,  ehe  non  ne 
lascia  an4sr  una  i  E  a  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa  , 
Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  F acqua  marcia  Che  7  ventre 
innanzi  gli  occhi  si  f  assiepa.  E  tu  goditi  altresì  la  sete , 
ec.  Assiepa ,  cioè ,  forma  siepe ,  rialto  per  la  gonfiezza . 
Allora  il  monetier-;  Cosi  si  squarcia     La  bocca  tua  per 
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dir  mal,  come  suole;  Che  s*  io  ho  sete  j  e  (  alleile  )  umor 
mi  rin/areia;  Tu  hai  F arsura  e'I  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso ,  Non  vorresti  a'nvi* 
tar  moke  parole .  Risposta  piena  di  veleno ,  e  di  artifi- 
zio poetico ,  per  aggrandire  e  render  più  agro  il  eoneet* 
to.  So  che  a  spiegar  questi  quattro  versi,  chi  va  di 
qua,  e  ehi  di  là:  ed  io  andrò  altresì  per  la  mia.  U 
maestro  vuol  mostrar  al  Greco  d'  aver  però  qulclia 
vantaggio  da  lui  nel  tormento  :  Se  io  ho  sete^,  ho  esian* 
dio  umore ,  c^ie  mi  dà  qualche  compenso  ali*  ardore . 
ma  tu  hai  la  febbre  ardente,  che  ti  fa  doler  la  testa;  « 
non  hai  il  conforto  pure  di  leccar  un  pò*  d*  acqua  (  le 
specchio  di  Narcisso,  gli  va  per  figura  poetica,  per  bef* 
fa  ) .  che  se  tu  potessi  aver  quel  pò*  di  fresco ,  non  ti 
faresti  pregar  molto.  Bel  modo  di  lingua;  Non  vprreui 
molte  parole  a  invitar!  quasi  dica,  parole  invitanti,  d* in- 
vito ,  che  t*  invitassero  ^  ovvero  ,  ad  essere  invitato  ; 
cioè ,  Tu  *1  £aresù  senza  duol  di  fum;. 

ToRBL.  Tutta  que&ta  batosta  fra  due  mariuoli  è 
sprcssa  con  mirabile  proprietà  ;  cioè ,  con  motti  friz2an<r 
ti ,  e  velenose  arguzie ,  e  contrapposti  ;  ma  di  stil  villa- 
no e  basso ,  come  le  persone .  Questa  mi  fece  sempre , 
leggendola,  tornar  a  mente  quella  mordente  invettiva 
come  questa,  che  è  nello  Spago  del  Decamerone;  dove 
una  madre  vitupera  presso  i  figliuoli  il  genero ,  il  quale 
era  venuto  a  casa  di  lei  di  notte  a  far  richiamo  della 
moglie  figliuola  di  lei  e  loro  sorella ,  come  se  1*  avesse 
colta  in  frodo .  ed  ella  avea  trovato  modo ,  essendo  ben 
rea,  da  appaiare  castissima  donna,  e  da  voltar  la  broda 
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addosso  al  marito.  Noa  lesai  mai  cosa  più  calda  e  co- 
cento,  in  opera  di  cotali  rannate  fra  gente  bassa,  di 
questa. 

Zbv.  Deh!  pigliate  U  Boccaccio,  e  leggetela,  egli 
non  sarà  cosa  fuor  di  proposito ,  e  non  è  :  die  troppo 
fa  al  caso  nostro.  E  poi,  chi  ci  dà  Torma,  a  noi?  o  ci 
prescrive  confini  a'  nostrf  ragionari?  O,  non  possiam 
noi  uscir  di  strada  a  un  bisogno,  e  tornarci  quando 
ne  piaccia? 

Rosa  M.  Ben  dice  il  nostro  Sig.  Dottore.  Deh 
&ccia ,  Sig.  Giuseppe ,  di  non  negarci  questo  piacere . 
Io  lessi  già  quella  novella  ;  ed  ora  non  mi  sovviene  piò 
di  quel  luogo . 

TosEL.  Nulla  più  volentieri.  Io  non  mi  arrischiava 
di  farlo ,  per  paura  di  esser  molesto  :  or  che  vi  veggo 
vogliosi  di  udirla ,  ed  io  ne  son  più  di  voi .  eccomi  a 
leggerla.  Accompagnati  dunque  i  ire  fratelli  così  di 
notte  dal  cognato  Arriguccio  a  casa  di  lui  ;  altresì  se- 
guitandoli la  madre,  siccome  dissi  di  sopra;  la  Sism on- 
da avea  trovato  siffatto  ingegno ,  che  ella  si  provò  in- 
nocente del  fatto  :  di  che  il  marito ,  come  calunniatore 
rimase  di  sasso .  La  madi*e  adunque ,  alla  quale  era  trop« 
pò  scottato,  che  la  figliuola  fosse. a  lei  ed  a*  fratelli  cosi 
accusata  per  mala  femmina,  veduto  che  ella  era  prova- 
ta santissima  donna ,  accesa  dì  fierissim^  collera ,  così 
mise  mano  a  svelenirsi  centra  del  genero.  Avendo  essa 
udito ,  che  la  figlinola  perdonava  ad  Arriguccio  ma- 
rito questa  ingiuria  a  cominciò  a  fare  romore ,  et  a  di- 
re ;  Alla  Croce  d' Iddio ,  figliuola  mb ,  cotesto  non  si 
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Terrebbe  fare;  atizi  si  rorrebbe  uccidere  fucato  can  ùl- 
stidioso  e  sconoscente  ;  che  egli  noa  ne  fu  degno  d*  aye- 
re  una  figliuola  fatta  come  se*  tu.  Frate,  bene  sta!  ba- 
sterebbe, se  egli  ti  avesse  ricolta  del  fango  (*).  Gol  ma-, 
lanno  possa  essere  egK  mai  ;  se  tu  dei  stare  al  firacidu- 
me  delle  parole  d' un  mercatantnzzo  di  feccia  d^  asino  ! 
ehe  venutici  di  contado ,  et  usciti  delle  trojate  vestiti 
di  romagnuolo,  con  le  calze  a  campanile  e  con  la  pen- 
na in  culo ,  come  egli  hanno  tre  soldi ,  vogliono  le  fi- 
gliuole de*  gentili  uomini  e  delle  buone  donne  per  mo- 
glie, e  fanno  arme  e  dicono;  Io  san  de'  cotali;  e  Quelli 
di  casa  mia  fecer  così'.  Ben  vorrei,  che*  miei  figliuoli 
n*  avesser  seguito  il  mio  consiglio  ;  che  ti  potevamo  così 
orrevolmente  acconciare  in  casa  i  Conti  Guidi  con  un 
pezzo  di  pane  ;  et  essi  voller  pur  darti  a'  questa  bella 
gioja  ;  che ,  dove  to  se*  la  miglior  figliuola  di  Firenze  e 
la  più  onesta ,  egli  non  s*  è  vergognato  di  mezza  nott^ 
di  dir ,  che  tu  sii  puttana  ;  quasi  noi  non  ti  conoscessi- 
mo .  Ma  alla  fé*  di  Dio ,  se  me  ne  fosse  creduto ,  e'  se 
ne  gli  darebbe  sì  fatta  gastigatoja,  che  gli  putirebbe.  E 
rivolta  a*  figliuoli ,  disse  ;  Figliuoli  mìei ,  io  il  vi  dicea 
bene,  che  questo  non  doveva  poter  essere.  Avete  voi 
udito,  come  il  buon  vostro  cognato  tratta  la  sirocchia 
vostra i^  Mercatantuolo  di  quattro  danari,  eh* egli  è  !  Ghe 
se  io  fossi  come  voi,  avendo  detto  quello  che  egli  ha 
di  lei ,  e  facendo  quello  che  egli  fa  ;  io  non  mi  tenei 


I 
[**  ]  Vedila  Crusca  nelle  Giunte,  alle  voci  Frate,  e  Bastare, 


Digitized  by 


Google 


574  INF.  DIALOGO  X. 

mai  né  contenta  né  appagata ,  s"  io  noi  leTaasi  di  terrà  i 
e  «e  io  foaai  uomo  com*  io  son  femmina ,  io  non  yorrèi 
elle  altri  eh*  io  se  no  impacciasse .  Damine  fallo  tristo  ! 
ubriaco  !  doloroso  !  che  non  si  vergogna  » . 

2cT.  Ben  disse  la  Scrittura,  Non  est  ira  super  tram 
mulieris,  or  questo  è  bene  sguinzagliare  i  bracchi,  e 
menare  la  matza  a  tondo. 

Rosa  M.  Quanto  a  me ,  non  so  dove  né  quando  Ci- 
cerona  medesimo  sciorinasse  mai  un  tratto  di  cosi  cal- 
da e  affocata  doquenza.  Or  come  questa  femmina  toc- 
ca tutti  i  punti  da  accender  T  odio ,  da  esagerare  V  in- 
giuria, amplificandola  da  tutti  i  lati  e  con  arte  di  finis* 
simo  accorgimento  !  E  quel  saltare  che  fa  talora  il  pun- 
to ,  e  poi  ripigliarlo  !  tornando  spesso  alle  pinole  di  ol- 
traggio ,  interrotte  a  otta  a  otta  dalle  ragioni  più  gravi  : 
il  che  tutto  é  proprio  d*  animo  riscaldato  nell'  ira  quan- 
to esser  possa. 

ToRBL.  E  dite  anche  ;  lasciando  stare  la  bellissima 
lingua,  e'  modi  calzanti  e  le  capresterie  Fiorentine,  le 
reticenze ,  le  ellissi ,  che  in  questo  genere  di  parlar  pas- 
sionato, massime  in  bocca  del  basso  popolo,  hanno  co- 
lora e  forza  maravigliosa.  E  chi  avesse  agio  e  tempo  da 
dò,  potrebbe  venir  divisando  queste  grazie  di  lingua 
per  un  buon  pezzo .  nu  non  é  da  dipartirci  dal  nostro 
primo  proposto. 

Zbv.  Io  ringrazio  Dante  che  ci  die  cagione,  e  voi 
Giuseppe,  che  da  lui  la  prendeste  di  recarci  dinanzi 
cosi  bel  tratto.  Intanto,  riconducendoci  alla  nostra  ma- 
teria -,  Dante  tocca  qui  da  Virgilio  un  rabbuffo  che  gli 
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batto  un  peszo.  Egli  stara  tutto  attento  alla  detta  bete- 
ala  ;  Ad  ascoìUgrli  tr  io  del  tuiio  JÌssó  ;  Quando  7  moe* 
sito  mi  disse  ;  Or  pur  mira  :  Che  per  pece  è  che  teeo 
non  mi  risso.  Questo  parlar  rioiso  e  caldo  è  il  pròprio 
dell'  ira,  che  qui  moitra  Virgilio  ;  e  la  nostra  lingua  lia 
aMdi  a  doriaìa ,  che  a  questi  tratti  di  passioni  serpono 
mirabilmente.  Quel  pur  mira,  è  ironia  pungente ^  come 
dicesse;  Ben  fai:  sta  pure  così  mirando:  che  poco  man- 
ca, che  io  non  ti  fo  una  sgridata  da  par  mio.  Chi  To* 
lesse  cercar  per  sottile  ogni  ragion  di  grammatica  in 
questo  costrutto,  per  poco  è,  che,  ec.  avrebbe  forse  da 
far  molto,  e  poco  ritrame.  Egli  è  un  modo  nostro , 
cosi  fatto  come  egli  è  ;  e  basta . 

Rosa  M.  Questo  mi  sembra  ben  da  notare;  ohe 
questo  modo  potrebbe  leggermente  tirare  chi  non  è  pra- 
tico della  natia  proprietà,  a  porre  qui  il  soggiuntivo, 
dicendo ,  cV  io  non  mi  rissi .  Ma  egli  si  pare  da  altri 
esempi ,  il  proprio  essere  V  indicatiTo  ;  che  ecco  il  Pe« 
trarca  :  Poco  mancò ,  eli  io  non  rimasi  in  cielo .  E  non 
dirò  già ,  che  esempi  in  contrario  non  re  ne  sia  ;  ecco 
qui  :  Poco  mancò  cV  io  non  affogassi ,  ha  il  Firens^ 
A  sin.  II.  e.  Poco  mancò  che  il  loro  pensiero  non  oPOè" 
se  effètto:  iyi  medesimo,  20 S.  Ma  uno  scrìttor  di  gran 
nome  mi  disse  già;  il  buon  secolo  aver  meglio  amato  il 
preterito  deU'  indicativo  (*) .  Or  il  povero  Dante,  senten- 
do così  seco  adirato  colui ,  al  quale  non  volea  dispiace- 
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rn  per  eoM  del  mMido  ;  ^KaiuT  10  7  m/iìa*  a  me  parlar 
#•11  im»  yplshm  fvrjo  Ivi  cqi»  toZ  verjwgmi»  CTianenr 
jmr^ìa  meaiana  mi  li  gka :  dan^e  dia  fa  della  buona, 
au  di  qm  a^edeaimo  e^  ne  cava  un  coBcetto  beUiaai- 
m^ .  Questa  vaiiiQgiia  era  un'  accoaa  del  falle  ano ,  e 
ftxò  una  acoaa  degna  di  perdono:  ed  egli  non  lo  inleB- 
dof a ,  e  Tolea  purè  aeusarsi .  Udite  ainiHitudine  di  fue- 
alo  aito  dell*  anima  (  e  questa  è  una  delle  aimilitndini , 
eke  aolo  Dante  trovò  )  :  E  ^uaìe  è  quei  che  suo  ian^ 
-ytaggio  sogna ,  Che  sognando  desidera  sognare^  Sì  che 
quel  dì  è  eoràe  non  fosse  agogna .  Sottile  e  vero  con- 
cetto! Chi  sogna,  esempligrazia,  eaaeigli  morto  suo  pa- 
dre, per  naturai  movimento  si  sente  desiderare  ohe  *I 
non  sia  vero  ,  ma  sogno .  Tal  mi  fec  io ,  non  'potendo 
parlare;  Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  Me  tuttavia^  e 
noi  micredea  fare:  credendo  che  sol  col  parlare  si  fa- 
cesler  le  scuse ,  e  non  eziandio  con  gli  atti  dell'  aspetto 
e  àt^  occhi.  Ma  Virgilio  fu  ben  pronto  a  cavarlo  di 
quella  pena  :  Maggior  difetto  men  vergogna  lava ,  Dis- 
seti maestro y  che*l  tuo  non  è  stato.  O  bello!  questa  tua 
T^ogna  ti  avrebbe  potuto, lavare  ezian^e  d*un  peccato 
'  capitale,  non  che  di  questa  menda;  Però  éC ogni  tristizia 
ù  iisgra9a:  E  fa  ragion  cV  io  ti  sia  sempre  allato.  Se 
più  awien  che  .fortuna  t*  accoglia ,  Dove  sien  genti  m 
simigliante  piato  :    Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia . 

Zbv.  Ecco  qui  una  predica  della  presenza  di  Dio . 
eolla  debita  riverenza,  il  concetto  è  il  medesima  di  quel- 
lo ;  Ambula  coram  me ,  et  esto  perfectus ,  che  Dio  diss« 
ad  Abramo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  xxa  577 

ToBtt.  Ed  eocod  d  ftne  «fi  Malebol^- ctpl  Canto 
sn.  e  lìamo  «spettati  eia  altre  forti  e  Tagbo  pitttero  nd 
xxzi.  che  a  focslo  conseguita .  9ull'  entrata  di  qvteBto 
Canto  fa  un  pò*  d' ctordio  soprai  it  caso  testé  avvenutogli 
con  Tii^ibo:  Una.  wtedesme  lingua  pria*  mi  morte  ^  Si  C. 
de  mi  tinie.  V  una  e  V  éUira  guancia,  E  poi  Ut  medicina 
mi  riporte:  Con  oif  io  che  soleva  la  lancia  V  AMt" 
le  e  del  smo  pmirests$er  cagione  Primor  di  trista ,  e  poi 
di  buona  mancia .  Noi  demmo  7  dosso  al  misero  vai" 
Imo  (  decimo  et  intimo  )  Su  per  la  ripa  che  *t  cinge 
d^  intomo ^  Attraoersandò  senza  alcun  sermone,  (^XktfXa 
attiaTenar  taoenclo  di  tpàt  cireular  tratto ,  che  girava 
attorno  fra  la  ripa  ultima  e'I  poaso  ebe  troveremo  testé, 
non  cke  esser  posto  qni  senza^  l^^uona  ragione .  Credo , 
per  k  novità  del  non  veder  nulla  pia  in  le ,  e  per  1*  e- 
spetlazione,  obo  Dante  faceva  attènto  a  guardare  se  nul- 
la gU  venóse  socqierto /questa  tenevalo  sì  occupato,  che 
d' ahro  non  pensava,  e  però^tacitumo.  ecco:  QuÌ9Ì  era 
men  dhs  nsite,  e  men  ohe  giorno . . , 

Znv.  Questa  è  una  di  quelle  cose ,  che  già  io  diceo 
dUptasm  pei  La  nnsrvo  modo  di  porle  in  parole.  La  sen^ 
toaaa  è  questa  v  hi  era  poco  lume  :^  ma  quanto  tnaspet- 
tato  et  viene  il  dire,  che  era  men  che  notte  e  men  che 
giamo  t 

Tèau.  NnQa  pib  vure.  Si  ehe^ì  riso  m'andava  ih- 
nem9Ì  paco  r  0  questa  é  un'  altra  simile  novità  di  paria- 
re^  in  bl^o  di  diflo^;  Jo  vedea  poco  in  là.  Ma  t  sentii 
eonara  un  alto  oomo  (  il-  sentire  non  m*  era  tolto  dalla 
poca  luca)  Tanto.eV  fltn-ebhe  ogni  tuon  fatto  fioco  ;  Che 
37         Beli  di  Dante.  T.  I. 
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c^ntrm  $è  U  sua  via  S4guiiandm  i}irùtò  gli  0echi  miei 
UUii  ad  un  loc^ .  Dice  aUo  corno ,  perokè  3  mamam 
T«iÌTa  da  alto  \  %  ciò  faceva  a  Dama  aifcaiir  soIbto- 
le  BOYità .  Forae  è  me^ìo  dire  oaal  ;  sé»  jonate  un 
p>mQ  tanto  abo  alta,  o  forte ^  che,  ec.  Ntaaìàlti  è  la 
ibrma  del  dir  s^^le  (  Che  centra  «è ,  ec.  Il  «pai  Car- 
te tuono  avviò  dirìlto  ambedue  §li  occki  miei  ad  un 
certo  luogo,  per  la  via  medetiiiia,  aia  oo^kIm  il  vemire 
del  suono. 

Zbv.  Mi  piace  questa  entrata  che  viene,  la  quale 
fa  sentir  veramenle  aonare  esso  corno  :  Dopo  la  dolora- 
ea  rotta  »  quando    Cario  Magno  perde  ia  Mata  gotta , 
Non  sonò  il  terriiUmente  Orlando .  Ptioui  di  tatto  ;  dà 
non  avrebbe  detto,  Dopo  la  rotta  Jafamfa,  fasitdb,  ec.  ? 
ma  il  numero  non  era  da  anon  di  corno  :  era  tioppo 
pieno  e  disleso,  il  saltellaale  e  ratta  akidare  del  primo 
modo,  è  troppo  più  approprialo:  e  Dania  nan  fidla  mai 
in  queste  avvertenae.  Ancbe  «diale  qnd  saaò  si?  e  il  ter- 
ribilmente ,  che  fa  paura?  La  santa  gesta  dìcoso  i  oo- 
mentatori ,  fu  il  cacciameiito  de*  Mori  dalla  Spagna  ;  e 
la  rotta  è  quella  di  Ronoisvalla,  daae  Carlo  Magna  per- 
de* 3oooo  soldati.  Poco  portai  iis  là  alta  la  Ufta.  fbttm- 
ra  !  la  testa  alu  è  V  alto  della  voglia  di  vadera  oom 
strana,  di  che  altri  ebbe  un  cenno  non  certo,  non  Ba- 
ghero tuttavia ,  non  pochi  codici  leggera  vòlta  Id  testa . 
questa  lesione  tonrehbe  a  questo  lo^o  la  bdkmsa  ahe 
è  detta.  Che  mi  parve  veder  motte  aite  torri.  JMil  qua* 
le  struttura  di  verso ,  che  si  aka  e  qaasi  ammjpca  ao 
con  que'  suoni  spezzati.   Ond'io,  Maestro ,  dt:  che  ter- 
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ra  è  qu^ta?  die  afgiuaUU  id««!  Dante  vedendo  le  tor* 
ri,  gli  pare  esser  presso  a  qualche  castello. 

ToEBL.  E  ciò  fa  la  eyidenea  ;  e  qvesta  la  vera  poe« 
sia  viva  e  unimata*  E  il  lettore  leggendo,  che  terra  è 
qi^esta?  in  luogo  di^  che  cosa,  fa  e;li  queste  ragioni  da 
so;  e  gli  gode  r animo  d'essere  così  lasciato  fieure. 

Rosa  M.  Ed  ecoone  nuovo  esempio,  ohe  ne*  seguen- 
tr  versi  lor  toccherò .  Virgilio  risponde ,  che  Dante  per 
voler  vedere  in  quel  poco  lume  troppo  là,  avea  trave- 
duto ;  e  che  arrivato  al  luogo ,  avrebbe  conosciuto  suo 
inganno  :  Ed  egli  a  me  ;  Però  che  tu  trascorri  Per  le 
tenebre  troppo  dalla  lungi ,  àuvien  che  pei  nel  magina^ 
re  ahborri.  Tu  cedrai  ben  se  tu  là  ti  congiungi,  Quan-^ 
io  7  senso/ inganna  di  lontano:  Però  alquanto  più  te 
stesso  pungi;  cioè  ^  studia  il  passo  e  vedrai.  Poi  cara* 
mente  mi  prese  per^  mano .  quanto  caro  quel  caramente  ! 
Virgilio  s'  era  testi»  adirato  con  Dante  :  ma  veduta  la 
sua  vei^ogna,  ora  con  questo  atto  amorevole  via  piii  lo 
affida.  E  disse;  Pria  che  Hoi  siam  più  avanti,  Accioe* 
chè^l/atie  men  ti  pafa  strano,  Sappi  che  non  son  tor- 
ri, ma  giganti. 

Zm^*  Bella  arte  di  amplificatone  della  «estero  smi« 
surata  grandezza  ;  che  Dante  gH  avea  presi  per  torri. 

Rosa  M.  E. che  più  è,  non  ne  vedea  che  pur  mez^ 
sa  la  loro  persona  ;  E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dalt  umhilico  in  giuso  tutti  quanti.  Quei&te  cose  dicen" 
do  a  Djsnte  Virgilio ,  s\  accostavano  verso  il  pozzo  ;  e 
però  ;  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa ,  Lo  sguarda 
4  poco  a  poco  raffigura    Ciò  che  cela  7  iapor,  che  V  ae» 
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re  stipa  (  eòftipa,  ftddenta  )  ;  Cm2  /orando  Vaer  grotta 
e  scura,  Più  e  più  appressando  inver  la  sponda,  Aig*- 
gémi  errore ,  e  giugnémi  paura .  naturàlissinio .  Bello 
quel  forando  per  la  malagerolena  e  fatica ,  cbe  dava  «1- 
r  occhio  r  aer  grossa  e  scura  :  e  però  egli  aguxsando  la 
vista ,  quasi  con  succhieHo  la  forava .  e  ciò  è  del  forte 
€  risentito  immaginare  e  parlar  di  Dante . 

ToREL.  Queste  minute  e  ragioneroli  notaxioni  di 
circosUtnze ,  che  mettono  il  concetto  in  essere ,  non  tre- 
TO  in  altri  poeti  che  in  questo. 

Rosa  M.  Dante  adunque  certificato  ed  suo  incan- 
no ,  cominciò  a  tremare ,  yeggendo  que*  colosù  di  gigan- 
ti che  starano  fitti  là  intomo  al  pozso.  Or  ehi  troras- 
se  anche  di  ciò  una  similitudine!  bello  sarebbe.  Dante 
la  trovò  ;  e  non  di  suo  capo ,  ma  bella  e  fetta  in  un  ca- 
stello de'  Sanesi:  Perocché,  come  in  sulla  cerchia  ton- 
da (  cioè ,  nel  cerchio  delle  mura  )  Montereggion  di  torri 
si  corona;  Così  la  proda,  oke^l  pozzo  circonda,  che 
pennelleggiar  vibrato  e  vivo  K 

Zbv.  Queste  simiMtudini  tratte  da  cose  reali  vaglio- 
no  un  mille  più  che  le  altre  ;  e  Dante  è  gran  trovatore 
pure  di  queste  ;  e  qui  quando  saremo  nel  fonde  del 
pozzo,  ne  avremo  ben  due. 

Rosa  M .  Or  innanzi  :  Torreggiavan  di  mezza  la 
persona  Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  Gioire  dal 
cielo  ancora  quando  tuona.  Gran  servigi  fa  agli  scritto- 
ri la  lingua  nostra,  quel  torreggiavan  è  pure  bel  verbo 
ed  efficace  ;  e  qui  fa^  meraviglia ,  avendo  gii^  Dante 
pareggiati  di  sopra  coloro  alle  torri  di  Montereggioae  , 
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ed  è  ^ande  cottoetta  e  fbrie  U  roder  tremare  tuttavia 
({ne'  nioatri  ìerrihili,  tonando  Giove  dal  cielo  ^  o  per 
rammentarsi  orvtero  per  aspettarsi  qualche  fulmine  «  so- 
migliante a  cpieUp  che  già  dilacerati  gli  royesciò.  Gran 
dimostrazione  della  potenza  di  Dio* in  questi  superbi^  \ 
quali  davanti  al. suo  fulmine  erano  spulezzati  come  piu- 
ma. Ed  10  scorgeva  già  <f  aleun  la  /acciai  Le  spalle 
e'I  petto ^  e  del  ventile  gran  parte t  E  per  le  caste  giù 
amho  le  braccia  ^  Dante  s' era  messo  a  squadrarne  uno, 
ciaè  il  più  vicino;  e  già  ne  vedea  come  udiste,  che  toc* 
co  maestro^  quelle  braccia  giii  per  le  coste-  legate  i 

ToasL.  Ma  buono  è  quello ,  che  seguita  ora  :  ^la- 
tura  eerto  ^  quando  lasciò  l'arte  Di  sì  fatti  animali,  as- 
sai fé  bene ,  Per  tor  cotali  esecutori  ;  a  Marte .  la  cosa 
è  nota  e  parla  da  sé  ^  E  s'  ella  i  elefanù  e  di  baleno 
Non  si  pfinte^  chi  guarda  sottilmente  j  P^' giusta  e  pia 
discreta  la  ne  tiene.  Ciò  è  giustamente  notato,  perchè 
avrebbe  altri  potuto  replicare  ;  Tu  di'  vero  de'  giganti  t 
ma  le  balene  e  gli  elefanti  ?  aono  pur  cosa  smisurata  e 
paurosa  agli  uomini .  Si  ;  ma  altro  ò  da  animai  grande 
e  forte ,  a  forte  ma  rio  e  malizioso  altresì  :  Che  dove 
r  argomento  della  mente  S'aggiunge  al  mal  volere  et 
alla  possa  ^  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente .  sentita- 
mente notato^  e  con  lingua  viva,  egli  è  un  dire;  Ma  se 
questi  animali  hanno  forza  di  rsigìone  da  assottigliarla 
nel  male  per  la. rea  volontà,  non  est  salva  omnis  caro. 
Ben  vedesi  dove  egli  ferisce  :  Ezzelino  basta  per  mille . 
La  fàccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa  (  ora  ne  fa  il  di* 
segno  )  Come  la  pina  di  san  Piero  a  Soma,  Questa  era 
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ed  è  ana  gfrtn  ]HBa  di  bromo ,  stata  forse  solk  capota 
di  S,  Pietro  ;  ed  ora  Y  ho  veduta  io  in  alcun  luogo  del 
Vaticano.  E  a  sua  proporzione  eron  F olir* ossa ^  coma 
aggrandisce  egli  bene  questa  figura!  J  sua  proporMMo- 
ne^  è  quel  medesimo  cbe  rayrerbiale  Jlf  afitenanU  ; 
modo  che  adopera  il  Villani,  ma  die  non  prese  caso 
negli  altri  Scrittori;  Ora  tocca  il  resto  della  persona 
smisurata  :  iSi  che  la  ripa  cV  era  perizoma  (  cintura  ) 
Dal  me%zQ  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  Di  sopra, 
che  di  giungere  alla  chioma  Tre  Frison  s*  aveman  dato 
mal  vanto:  PxroccV io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  Dal 
luogo  in  giù  y  do9  uom  s*  affihhia  7  manto  :  cioè ,  tan- 
to ne  riu8CÌTa  di  sopra  dall*  umbilico  alla  testa ,  che  tre 
Frisoni  (  uomini  altissimi  )  mal  (  cioè ,  indamo  )  sarìen- 
si  vantati ,  montando  un  sopra  1*  altro ,  di  arrivare  alia 
testa  :  e  trenta  palmi  ne  vedeva  io  fino  al  sommo  dd 
petto,  dove,  eecetera*,  sicché  a  tutta  quest'altezza  rima- 
neva da  aggiugnere  anche  la  testa.  Questo  grandeggiar 
in  ciascuna  delle  parti,  fa  poi  troppo  più  immaginar 
grande  il  tutto,  che  di  si  grandi  parti  resulta, 

Zev.  Vedi  arte  nascosta ,  a  cui  pongono  mente  si 
pochi!  Voi  adirete  ora  strambotti  di  questo  giganton 
pazzo  ;  Brfel  msà  ameeh  tabi  almi ,  Cominciò  a  gridar 
la  fiera  hoeca ,    Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi  ^ 

Rosa  M,  Colgo  io?  a  dire';  che -Dante  usò  la  iac- 
ea^ in  luogo  di  dire  co/n»;  perchè  quello  non  era  par- 
lar d*  uomo ,  ma  un  grugnire  di  gola  senza  piti ,  mosso 
da  rabbia  non  da  ragione?, 

Zzv,  Bravo!    £7  duca  mio  ver  lui;  Anima  scioc- 
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ctf,     Tienti  eoi  ^eome  0  con   i/uel  ti  disfoga y     Quan- 
di à-m\9  mkm  jHsssien  ti  tocàa.  giusto  parlare  appro- 
piMlo  a .  ^oel  bestione  !  Quésto   toccare  vai   più   che' 
non  -  «Une  .««U  toccare  è  forse  la  pia  debole  azione  d'  un 
corpo,  «cpravtt  altro,  die  possa  essere:  tnA  presa  co* 
me  qui  figurataunenle,  vale  ti  agita ^  cammove ^  pugne. 
Blè  eom  è  the  mi  iocdu ,    O  sentir  mi  si  faccia  così' 
addentro  ,   4ice   il   Petrarca   deH*  amor   suo  ^  paesion 
Toementissina  :  ed  è  tolto  da*  latfnj:^  che  a  <{uesto  ver- 
bo asse|a«oBo' tanta  di  for^a:  mortaKa  iangiir^t:  tien- 
ti; cioè  y  sta  contento .     Cercati  ai  collo ,  e  troverai  là 
s^gtt    Che^l  tien  legato- y  o  anima  confusa  (  per  la  con- 
fnsion  ddle  lingue  ) ,    E  pedi  lui  che  */  gntn  petto  ti  do- 
ga: ti  cigno )  a  modo  che  U  doga  il  tino,  questo  dogare 
che  è  tanto  più  bassa  di  cijgnere,  fa  più  a  proposito. 
pcrtarab  ad  asmacotto.    Poi  disse  a  me;: Egli  stesso  si 
mecuaa;  méè  mostr»  sua  vii  condition  e  nome ..  Questi 
è  Nmibrotto,  per  lo- cui  mal  cote     Pure  un  linguaggid- 
nei  monda  non  s*  usa\  ecco  il  fatto  della-  torre  di  Babet> 
k.  Coto  è  pensiero  y  da  cogitare ,  e  èoitarey  voci*  anti- 
quate.  lAsciamlO'  stare  e  non  parliamo  a  voto:    Che-co- 
ti è  a  lui  ciascun  linguaggio ,.  Come  '/  suo  ad  altrui  che 
a  HuUo  è  noto.  Questo  luogo  m'ha  sempre  dato  dà  pen- 
sare :  Se  costui  nulla  intendeva  di  nostro  parlare;  e Tir^ 
gfUo  ben  sei  sapeva  ;  or  come  dunque-  parlò  a  lui  per 
modo,  come  se  egli  dovesse  poterlo  intendere  i^  O  vor- 
rem  noi  credere.  Dante  aver  detto-  e  fatto,  uno*  strafai 
eione  di  questa  postai^  Dica,  qual  s*è  Tuno  di  voi  due , 
come  sia  da  uscire  di  questo  viluppo . 
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Rosa  M.  Diea  dk,  Sig.  Giuseppe. 

ToKBt.  Or  perdiè  non  roi,  che  doffelt  «iperM  dU 
treaì  bene/o  meglio  la  spiegaxioae^iBA  b  tea  9  pili- 
cer  rostro.  Io  noa  ho  mai  potalo  erodere,  aè  awwterè 
di  Dante  un  fallo  si  goffo ,  comeckè  non  sia  «omo  ^jkm 
talora  non  falli,  o  possa,  io  dmiqiie  rintittdo  e  spiego 
così  :  YirgiKo ,  sentito  gli  svarioni  di  'Spella  bestia,  moa- 
so  da  sdegno  e  dispetto  di  lui,  si  sfoga  in  qmtXLt  parole 
di  vitupero ,  mm  a  lui  proprio  indirisaandoie  ;  eke  bw 
sapeva ,  e  si  il  disse ,  che  avrehbe  parlato  a  #iiO  ;  aia 
aeco  medesimo  ;  ovvero  parlando  colk  seifceheMa  di  lui 
da  esso  personi&cataz  e  pervio  credo,  che  Dante  aMbin 
detto,  ver  lui,  non  a  lui,  E  c[Uesto  è  modo  aaturatU- 
simo  all'  uomo  ne*  casi  di  forte  indegnaatone;  die  not 
sogliamo  sentendo  dire,  ex^npUgrazia,  d'alemu  villa- 
nia da  Bassa  persona  detta  o  fatta  ad  alain  savio  ed  o^ 
ìrevola  personaggio,  sca^^iiarci  oootro  colai  lontano  in 
^este  o  somiglianti  parole:  Doh!  villan maaealSDtte , 
e  can  fastidioso!  e  tu  osi  parlar  cosi  di  ^dla  perla P 
che  non  se'  degno  di  pur  nominarlo?  Va,  bestia;  e 
statti  co'  tuoi  pari  vigliacchi,  «briaconi,  marinoli. 

Zev.  Yoi  l'avete  colta  :  ed  al  tatto  credo,  Danto 
cosà  aver  inteso  e  voluto  dire,  sicché  egli  è  una  beltea- 
aa  più ,  dove  mostrava  errore .  > 

Rosa  M.  E  nondimeno,  sa  Dio  cptantt  a  questo 
passo  gli  avranno  dato  dallo  scimunito ,  e  fatte  le  tian 
grasse . 

ToBiL.  Tanto  è  vero ,  c(fmnnemente  gP  ignoranti 
essere  prosontuosi . 
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Rotai  M.  SeguiUndo;  FmoutoM  admmfue  più  ktn* 
gp  viaggi»  Folti  a  sinistra;  e  al  iràr  iTaii  hsàMm  t^* 
^l/msm  t tdUns  assai  pia  fisro  emmggia.  alitar  tC un  ha- 
tasira,  è  ai  una  halesirata:  e  questo  A  serre  a  <{iieile 
pifOXi^;  cMie,  a  dot  passim  ad  un  i^|£o.  Qaeeto  mag- 
gia per  maggiore,  oea  è  cosi  liceue  poetica  eke  aea  tic 
iiaohA  Toce  9iPo|MÌa  di  pratatero:  e  credo  àstttile  retare 
^a#e99fi-  basti  dtarne.Vit.  Bart  i6.  Fr.  Jac.  da  Gaat. 
e  Cron.  V^  4*  l^  ^y  che  ove  era  chiamata  Via  ms^g^ 
tt^fu^chiamuita  Via  ma^io.  Segue:  A  singer  lui  ^fuid 
cha  fosse  il  maejtXv^s  Non  so  io  dir)  ma  ei  tenea  sue- 
^itUfi  JKnann  T  akro  »  e  dietro  7  braatHO  destro .  NaoTO 
e  f^til  modo  di  dire  è  ^esto  ;  Qual  che  fosse  il  mae- 
^sù-a  oigjur  lui;  che  più  comonemesite  diremmo ,  pui 
fosse,  Q  ifuai  si  fosse ^  Sbestro  nella.  Ungna  nostra  come 
nella  ktìna ,  ha  larga  aigalficaaioDe  di  eapo ,  lr<itatore  « 
bveratore  :  Maestro  di  pietre  dici«no  allo  tcarpdlitto  ; 
fltaettro  d' inchiostro  a  chi  Io  compone  e  vendov 

Toasi.  Bissarro  è  anche  qsiesto  dir  Fabro,  e  7 
dastfv  traodo,  per  il  sinistro  ed  il  destro;  ma  tento 
però  did  proprio  :  ehe  assai  siieiU  a  questo  sono  i  se« 

fgenti  trsSEQntaxnettti  :    Due  usano  insisma T  una  è 

OfntUa  in  una  eassa ,  sopra  la  quale ,  stanéeri  t  um 
4en^,  laUro  con  la^ht^lie  delFun  si  giaee:  dm  è  nei 
Itoolo  dell'  ottava  noyella  del  settimo  glomò  del  Deca* 
merope. 

Rosa  M.  Era  dunque  colui  sueeinto  D' una  cate- 
na, tSke'l  tenem  avvinto  Dal  cotto  in  giù,  sk  ch'in  su 
h  scoperto  (  nel  corpo  che  riusciva  separa  la  proda  )   Si 
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fwvfoìgeva  Sfumo  mi  gitù  fiiin(»«  ditto  con  tin^kr  prò- 

pédii  ^  Mlirii , 

2cT.  fi^  era  bo»  amoiiralo:  e'  a«D  foum  eMI* 
«Mi  .dare  m  crollo . 

Ho«A  M.  (hiCJlia  smperho  cwllp  eiterv  jperro  Ar  sum 
pmcma  tòntra'l  éonmm  Giafe,  Di$m*l  iuta  iitea;  an- 
d'agli  hd  C0UU  marra;  cioè ,  bene  aggioatita  nMreede , 
cMie  apicyiE  ^{Mnaaao.  Ma  che  beUa  propriacà!  voltr 
aatpre  sperf  di,  ec.  roUe  fSur  prora  di  «ka  forsa.  Wi&ke 
\m  nome;  efeee  ie  grmn  pro9e  Quando  i  giganiiftr  pau- 
r«  a  Bei  :    Le  braeda  eh'  ei  mena  giammm  non  wmope. 

ToatL.  Q  Tcvao ,  che  yali  mille  !  e  coocetlo ,  die* 
cattlamila!  e  mertò  ben  degno!  Mi^iim  iUn  terrortm 
miulexmi  Jo9Ì  Fidene  fturenitts  herrida  hruehiis  :  (  Bùt. 
ML  4-  l'ih.  3  ) .  e  fune  a  qfuaati  verai  di  Ofmaio  dM>e 
Toechio  il  Aoalro  Poeta,  il  qoale  al  ano  dòea  ttoatra' 
suo  dcaidcrio  di  veder  altre:  Bd  io  a  bèi;  STéiser  può- 
te  io  vorrei^  ■  ChodeOa  smieuroto  Briareo  (  Tene  ìuag^ 
kiago,  che  moatra  aoverehiar  la  aìawa  )  Stperienza. 
a  pali  r  fb'  oeeU  miei:  credo,  per  labium  dette  ceste 
heaccia  «he  avea.  eenniinyefiiniii^ ,  lo  chiama:  Virgilio. 
Ma. il  duca  gli  dioe,  che  celai  è  troppo  pè  là ,  ed  erg 
lagalo  aaeh'egli,  e  d'appetto  più  ferace,  ma  vedreb^ 
le  Aiìtao  che  era  scielto,  e  dà  Itti  aTrd>bono  preao  il 
s«prigio  di  farai  mettere  giù  nel  fondo .  coatni  non  ere 
legato  come  gli  altri,  perchè  non  era  stato  alle  prore 
eltraggieae  èontro.gli  Dei.  Onif  et  rispose^  Tu  eedrai 
énteo  Presso  di  fui,  che  parla  et  è  diseiobò ,  Che  n'é 
porrà  nefando  fPogni  reo.    Quel  che  tu  ntoi  veder  più 
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là  -è  nwltQ ,  Et  è  l§g4U0  e  fati9  annc  questo  :  SbU^ 
^  più  ferace  par  nel  volto .  Il  oentir  forse  che  feee 
Ftthe  tBffoAw  co9i  della  forza  de*  suoi  fratdK,  gli 
fcee  venir  voglia  di  scapeatrarHi  :  Non  fu  trtnmoto  già  ' 
tanio  ruhoato^  Che-  3eo9es89  una  torre  così  forte.  Come 
Fialte  a  scuoterei  fa  presto.  Similitudiiie  paurosa!  al 
crollo  che  si  diede. di  tratto  Fialte,  parve  tremuoCa 
che  seouBe  il  poazo>:  e  aota,  olie  nella  similitudine  me* 
d^ainHi  Fialte  è  nomìfiélo  una  torre.  Pensa  se  Dani» 
eU>e  paura.  Ma  donde  mai  si  cavò  egli  qnesta  bella  et 
Sorte  parola  rulesto!  pochi  altri  avrebbono  saputo  in- 
nestarla sì  bene# 

Zbv.  e  di  che  fatta  !    Alhr  temetti  più  che  mai  Id 
morte  :    E  non  v  era  mestier  più  che  la  dotta  { voce  an- 
tica, per  paura  J^    6'  io  non  avessi  viste  le  rùisrte.  Mo* 
riva  della  sola  paura:  ma  la  catena  lo  assieufè.  che 
robusta  e  piena  amplifieaiione  !     Noi  proecdemmo-  pia 
avanti  allotta   E  venimmo  aà  Anteo ,  ohe  hen  cinque  aU 
le ,    Senza  la  testa  {  senza  contar  la  testa  )  useia  faor 
della  grotta .  Bello  è  V  vso  di  questo  senza  y  che  vale , 
Oltre ,  Non  compreso  ^  ee.  L*  alla  è  due  braccia  Fi<»en- 
tine.  ora  fatte  ben  le  ragioni^  tornano  appunto  i  &o 
palmi  detti  di  sopra .  il  pòz9o  è*  detto  grotta  ^  quasi  ca^ 
verna  profonda.  Qui  Virgilio  vuol  rendersi  benevolo  il 
gigante  ;  il  che  fa  eolie  lodi ,  e  con  ricordargli  la  sua 
prodezza  :    0  lu ,  che  nella  fortunata  vaUe  (  cioè ,  valk 
di  rischio  grande ,  che  fu  per  la  batt^a  fra  Scipicme 
ed  Annibale ,  e  vai  fortunosa  )  ,     Che  fece  Seipion  di 
gloria  creda  y    Quando  Annihal  co'  suoi  diede  le  spaHci 
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Recasti  già  mille  Imh  per  preda;  B  che  $èjkm  Maio  al- 
V  aha  f(Ueha  De  Um  fratelli ,  ancor  pm"  cV  e*  n  creifo 
CV  aurebler  ifiato  ifyU  déla  terra  (  i  gifWftft»  tali  cre^ 
doti,  eeoo,  cbe  costai  non  era  alato  alla  goerra  contri 
^^  Dei  )  ;  iteàine  giuso ,  e  non  ien'  venga  eeJùfù ,  Dewe 
Coeito  la  freddura  serra .  Non  ci  far  ire  a  Tizie  né  a 
Tifo  (  due  altri  giganti  )  :  Questi  può  dar  di  tjuel  che 
f  i#i  si  brama:  Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo.  Am^ 
cor  ti  può  nel  mondo  render  fama;  Ch"  ci  rive  e  lunga 
vita  ancor  aspetta ,  Se  innan%i  tempo  grazia  a  sé  noi 
chiama. 

ToEEL.  Magni&ea  dicerìa  !  Dante  tocca  ad  knieo  i 
luoglài  oratori  più  efitcaci,  a  doverlo  recare  al  suo  pia- 
c^e  :  la  lode  delle  sue  impreae ,  non  pur  da  lui  fatta^ 
ma  e  di  qaeUe  che  la  aaa  virtù  e  valore  davano  a  pro- 
méttersi certo  di  lui  :  il  che  è  gran  rincalzo  di  elo^piaiif 
ZH*  L'  altra^  la  fama  che  gli  prometie  nel  mondo;  ciie 
era  la  cosa  ad  Anteo  più  ghiotta  e  più  cara.  Or  null# 
dico  del  hello  ed  alto  parìare,  onde  esprime  gli  alti 
coooetti.  ^e  innanni  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama,  chi 
m^o  potirehbe  definire  o  più  nobilmente  una  morta 
affrettata?  Il  gigante  eensa  far  troppi  convenevoli,  né 
nulla  rispondere,  venne  a*  fatti,  vi^o  costume!  Cose 
disse  'l  maestro  ;  e  quegli  in  fretta  Le  man  distese ,  o 
prese  il  duca  mio .  Gran  forza  qui  dell*  immaginativa 
Dantesca  !  Qaesto  prendere  fra  le  braccia  che  Ante# 
fece  Virgilio,  tornò  in  mente  al  Poeta  una  memoria 
magnifica  e  grande  ;  cioè ,  che  q^ella.  strettta  delle  brac- 
cia d*  Anteo,  fu  per  affogare  esso  Ercole,  quando  feca 
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con  Mi  àlle<  braccia  :  e  q[ue8to  pensièro  conseguitava 
«Ba  nuKuneìBoraziòiie  testé  &tta  delle  sue  prodezze  .* 
te  man  distese ^  e  prese  il  duca  mio,  Ond" Ercole  senù 
ìa  grande  stretta . 

Zby.  To  ho  a  dirvi  coia  cEe>t  darà  non  poca  di 
maraTiglia;  ed  è,  che  questo,  Oni Ercole, senft  già  gran» 
de  stretta  (  lezione  comune  )  non  è'  la  vera ,  perchè  non 
pu&  essere. 

ToBBL.  Come  questo?  egli  saiia  ben  ragione  effica- 
ce del  non  essere  vera,  questa  del  non  poter  essere. 

Zbv,  E'  c'è  un  Codice  che  legge  11  vero:  ecco;  On- 
SC  ei  S  Ercol  sentì  la  grande  stretta ,  e  questa  è  la  vera 
lezione ,  perocché  questa  è  la  vera  storia  :  che  Anteo  fa 
^egli  che  senti  la  grande  stretta  da  Ercole,  il  quale  le- 
vatolo da  terra  (  dal  toccar  la  quale  riceveva  la  forza  ) , 
Y  ebbe  strozzato  ;  non  Ercole  da  Anteo . 

Tobbì.  Questo  Codice  (  se  la  cosa  è  cosi  )  legge 
egli  solo  quello,  che  nessun  altro:  e  veramente  non  è  che 
appórre  al  fatto . 

Zzv.  E  però  disse  quel  cotale,  che  primo  trovò 
questo  fallo  ;  Se  gli  amnnuensi  fallarono ,  pare  che  i 
dotti  prima  di'  ora  avessero  ihvuto  correggerlo  .  ^ 

ToBBL.  Par  veramente  :  ma  il  non  averlo  fatto  nes- 
suno de'  dotti  mi  metta  in  qualche  sospetto.  E  se  v*ho 
a  dire  il  vero,  io  credo  che  i  dotti  non  abbiano  correte 
to  (  sapendo  la  storia  ) ,  perchè  questo  luogo  andava  be- 
ne così ,  e  non  era  da  mutar  nulla .  Notate  bene .  Egli 
è  certo  che  così  Ercole  ad  Anteo ,  come  costui  «d  Er- 
cole si  diedero  delle  forti  strette;  ed  Ercole  certe  dovet- 
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U  anch'  ^  Biliare.  Or  fai  tesu  a  vwlat ,  ae  la  ngioa 

■e  alla  ultmia  «tretta  d*  Creole,  ad  Anteo ,  orvo'Q  alla 
atatta  di  «{uealo  a  ipello.  a  me  pare ,  cbe  a  questa  se- 
conda, non  aHa  prima  dorasse  Pttita  «ter  V  occhio, 
conciosaiachè  qui  e|^  è  a  lodare  il  {igaala  della  saùsu- 
rata  sua  forza;  e  fa  hel  giuoco  al  Poeta.il  dire,  che  Aa* 
teo  afferrò  Virgilio  con  quelle  braccia  tanto  AedK>rute^ 
che  ad  Ercole  medesimo  diedero  assai  ohe  fare  :  di  che 
il  lettore  è  tirato  a  pensare  ;  che  quando  Virgilio  scnt^ 
la  stretta  di  quelle  braccia  ^  (u  egli  medesimo  per  teme- 
re di  sé ,  pensando  che  da  quella  morsa  esiandio  Ercoht 
rolla  quasi  essere  stroaaato  :  il  che  è  concetto  assai  ri- 
sentito e  proprio  di  questo  luogo,  nel  qual  Dante  non 
altro  Yuolrfisr  intendere  che  la  £sraa  di  qudle  braccia. 
Per  contrario  la  stretta  di  Ercole  che  allogò  Anteo,  non 
ci  ha  ch^  far  puntp  all'  intendioiento  del  Poeta  ;  il  qua- 
le non  d*  Ercole.,  ma  tuoI  celebrar  la  forza  d*  Anteo . 
Per  la  qual  cosa  la  yerità  della  storia  intomo  allo  stros< 
aandento  di  Anteo  fatto  da  Ercole,  non  ah  che  qui  di 
questo  parlasse  Dante,  nò  che  per  questo  la  nuova  U- 
sion  del  Codice  sia  sola  la  rera  :  essendo ,  come  qiie**  ' 
sta 9  altresì  yera  T altra  cosa,  che  anche  Anteo  diede 
ad  Ercole  una  stretta  ben  forti!  ;  ed  a  questa ,  non  a 
quella  dovette  Dante  aver  accennato ,  per  la  ragioa 
sopraddetta. 

Zar.  Vedi  mo!  la  cosa  è  tornata  a  rovescio,  e  per- 
tanto non  è  da  cenare  di  primo  tratto  a  credere  ogni 
cosa ,  che  moM'a  vera  ;  anai  è  da  guadar  centy  cosa 
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prisM  di  delil^rw^,  le  qiUU  MltUaMH» 
caogi^oo  stato  fila  gestione  elie  prima  panfi  i 

,  TpaEX.  E  TPir^  Mche.  lievi  par  iBa|it(D;  eha  il  nà- 
tarai  costrutto  .4eUe  parola  parta  a4  inttodar  ht  coaa 
aome  feei  io .  QuetV  9m4€.  ti  ftoiidiiat  atta'. moiu^, detta  èi 
sopra-,  e  i^le,  Disi^s^  U  m^m,  ik<bt  quédi  f  onde ) 3^ 
cole  e^he  già  grande  sir$Ua.  Laddflive  M  Tobda  pfMiiu 
re  meli'  altro  aenso,  coArien  dare  a  qvttaCvmde,  la  {òna 
di, M  dove,  cioè,  Difese  k  mani  e  prese  il  tàuea  mio 
U  doYe,  egli  (  Anteo  )  s^tì  da  Stuoie,  la  (fmnde  stre^ 
ta;  cioè  lo  prese  nel  mezzo,  cSme- dice- Lucano;  et^rnèh 
dium  compres^s  ilihus-  arctai-  ora  questo  valor,  che  di-^ 
bia  onde  per  là  dove  s  90A  ni  par  da  coneeèeca  sì  k^ 
fanpente. 

Zbv.  In  somma,  flette  ìuita  le  ragiaBÌ,t{nmtainMi^ 
Ta  lezione  non  è  fu^to  cJie  parata  a  eotale  «d  a  mei) 
p  al  tutto  è  da  stsite  oon  qaella  di  tutti  i  coAiei  e  datti 
^taeape.  Or  proseguite.  , .  .  * 

.  TosBL.  Virgilio  sentendosi  preso  da  Atrtéo^edagli 
si  recò  in  braccio  Dante  :  il  clie  egli  dica  icon  bel  m» 
doj  FirgiUo  quando,  prender  si.senUtfi  Jtisse  a  me% 
fauil^  qua  Htk'ia  H  prenda:  Poi  fece  ek  eVunJmde 
era  egli  ed  io.' 

AosA  M.  Qui  siamia  ad  uno  de'  più  mi  tratti  ad 
espressi  dal  nostro  Poeta.  Essendo  e|^  cosi  al  vamns 
d' Anieo ,  ed  esso  ohiasitflosi  per  mettedo  giù  nel  fon- 
do, Pente  nani  eapri  wwrf  la  vista  che  a  lui  diede  fue^ 
ato  piejsm  in  giù  di  quel  gran  gigattte.  qoeataiidaa 
avrebbe  bene  scalpita  dicendo^  c^  gli  psvea.aedsfe  un 
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fiiyffit  tirso  Ift  Idra,  Ma  qcmto  conoett* 
ttmara  o  fvtiib  o  icìmco,  die  Be'*  lettori  non  aym 
fiMo  pooTa  ;  ptlìè  di  campana  die  ti  pie|^o  Terso 
ìm  taira  »0ii  i  esóspio  aai  mondo ,  e  la  cosa  è  impos- 
iibìfe»  Qoal  dtna  iaim|[iae  adm<{ue  soppanrddie  al  bi- 
a%tto?  4;  qui  «soglio  iMtflale  V  «rreUie  trorata?  A 
DMrioyaaBà  fililo:  ed  era  forse  la  sola  ìa  UAXò  il  mon- 
d»  da  ciò ,  ed  e^  il  sole  ingegoo  che  fosse  da  taìito\ 
Bf^  area  Veduto  in  Bcdegna,  o  sapeva  esserci  la  torre 
detta  Cariseada  »  la  qaale  è  fborì  di  perpendicolo  /pen- 
dendo forse  osto  piedi.  Sapere  anche,  che  ponendosi  al- 
OBtto  sotto- la  parte  pendente,  e  ^[oardaiHlo  in  sito 'Ina- 
l^sso  In  terre  in  tal  pofllo  di  tempo;  che  tma  nuviAn 
Teda  di  sopra  in  direzione  contraria  al  pendere  della 
loffie^  pnr.fiaanral  ragione  dee  parei^li,  die  stando  fer- 
mti  la  nosToh  essa  iorM  gii  casehi  in  capo .  Qvesto  in- 
fiMio  àò^  occhi  esprimo  a  niarifrl|^a  la  snddètta  idea 
dd  vedere  un  campando  chinarsi,  e  per  esea  ikìi  chi- 
aaasi  di  AntOo.  ora  tnfto  ^aesto  ch'io  ho  Metto  in  ten- 
ia paiole,  odiselo  ora  spiegato  e  spreseo  in  non  piii  che 
ine  versi,  (bei  jMtre  a  riguardut  la  Cmris^it^a  Sotto  it 
MmmtOj  f$mndo  un  nuvol  fada  So^f" ossa  sì,  chea  elfm 
intontro  penda.  Tal  parve  Anteo  a  ime,  che  stava  a  ia- 
dm  Bi  vederlo  chinare;  e  fu  talora  (  tale  ora  )  X%*  C 
ofms  9oìuto  ir  per  altra  strada  :  ed  io  glid  credo . 

Zav.  Poffare  il  mcMido!  questa  è  Ibrsa  di  Hxt  e 
d'  knasagmars.  In  quak  altro  poeta  dd  «Mmdo  ttóvittn 
nei  di  qnepte?  8090  nel  moóado  alcune  poche  coeo  ohe 
dieond  HMraviglie,  alte  qnkli  non  è  un'altra  sinùle,  ma 
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sono  anicissime  e  sole  :  e  di  questa  fatta  è  la  presente 
simiiitudine  del  nostro  Poeta.  La  parola  chinato  a  ma- 
do  di  sustantivo  scusa  più  parole  ;  cioè ,  valt  il  latb 
pendente  della  torre ,  e  beata  la  lingua ,  che  ha  di  que- 
sti tragetti  e  scortatoje!  Posò  dunque  Anteo  dolcemen- 
te i  due  poeti  sul  fondo  :  Ma  lievemente  al  fondo  eftt 
divora  Lucifero  con  Giuda,  ci  posò:  Né  si  chinalo ,  lì  fé- 
ctf  dimora:  come  colui  che  noi  faceva  troppo  di  voglia. 
Ed  eccoci  al  secondo  atto  del  levarsi  su,  che  con  ap< 
propriata  similitudine  altresì  vuol  essere  dipinto.  Ma 
dove  trovercm  noi  una  Gariscnda,  che  si  levi  sii  dalla 
terra?  o  che  mostri  levarsi?  questo  è  forse  un  passo  più 
duro  del  primo.  Ma  ecco:  gli  alberi  maestri  delle  navi 
8ono  altissimi  e  grossi ,  forse  quanto  (  fui  per  dire  )  una 
torre  *,  e  per  allogarli  nella  nicchia  loro  da  piede ,  sono 
da'  maestri  di  nave  con  loro  ingegni  levali  in  alto  :  sic- 
ché eziandio  questa  similitudine  suggella  per  punto:  E 
come  albero  in  nave,  sì  Zevò.tì'l  verso  con  questo  quari 
venirsi  aprendo  ne'  suoni  fino  ali*  alto  e  vibrato  di  si 
levò,  fa  vedere  il  venir  sii,  fino  a  rifarsi  diritto  di  quel 
gigante, 

Zev.  Or  chi  sarà,  che  in  fra  i  poeti  neghi  a  Dan- 
te il  primato  ?  Ma  eccoci  col  Canto  x}aii.  nella  ghiac- 
cia ,  ultimo  fondo  d' inferno ,  che  divora  Lucifero  coh 
Giuda,  e  che  s'appunta  nel  centro  del  mondo.  Pro* 
teata  qui  Dante ,  bisognargli  (  per  dc&crivcre  il  luogo  ) 
rime  aspre  e  chiocce,  cioè  con  suono  di  chiocciai  e 
pertanto  dimanda  Y  ajutorio  alle  muse  :  S*  io  avessi  te  C.  jsxu. 
rime  et  aspre  e  chiocce,  Come  si  converrebbe  al  tristo 
38         Bell,  di  Dante.  T.  i    * 
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hueo ,    Sorra  7  qual  pontan  tutte  T  altre  roece;    /•  pre^ 
m€rei  di  mio  concetto  il  meo    Più  pienamente:  ma  per* 
c&'i*  non  t  ahhoy   Non  senzfi  tema  a  dicer  mi  eondu<^. 
Cile  non  è  impresa  da  pigliare  a  gahbo    Descriver  fondo 
a  tutto  r  universo ,    Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o 
babbo.    Ma  quelle  Donne  ajutino^l  mio  verso ^    CK aju- 
taro  Anjione  a  chiuder  Tebe,    Sì  che  dal  fatio  il  dir  non 
sia  diverso .  Quel  pantano  vale  un  Perù  ;  ed  è  il  ferire 
o  premere  che  fanno  colle  lor  teste  tutti  gli  scogli  o 
ponti  di  Malebolge,  contro  la  cerchia  di  questo  ultimo 
pozzo  nel  qual  sono  entrati.  Qui  è  da  sporre,  e  com- 
partire quest*  ultimo  luogo  d'averno.  Il  fondo  del  pozzo 
ra  in  giù  digradando  e  restringendosi ,  a  modo  di  pevera , 
e  s'  appunta  nel  centro  dove  è  fitto  Lucifero.  In  questo 
pendente  circolar  piano  son  puniti  i  traditori;  ed  è  diviso 
in  quattro  come  compartimenti  col  centro  medesimo  \  h 
quali  Dante  nomina,  la  Caina,  la  Antc^nora,  la  Tolom- 
mea ,  la  Giudecca .  non  sono  fra  loro  distinti  da  altro , 
che  dalla  diversa  condizion  della  pena.  Il  Poeta  ha  messi 
costoro  nel  peggiore  e  piii  basso  luogo  d' inferno  ;. perchè 
al  tradimento  quello  è  luogo  anche  troppo  vantaggia* 
io  y  e  più  giù  non  era  dove  allogarli .  Dante,  scosso  nUa 
vista  deUa  miseria  di  queUe  anime,  esce  exabrupta  in 
questa  enfatica  sdamazione  ;    Oh  sovra  tutte  mal  creata 
jflebe!    Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro!    Me*  foste 
state  qui  pecore  o  zeie .'.  capre .  qùe'  miseri  avrebbono 
di  bel  patto  ricevuto  d'  essere  mutati  in  qual  s*  è  più 
sozzo  e  vile  animale.  Segue  ora  a  contar  che  gli  avven- 
ne :    Cùme  noi  fummo  giù  nel  potzo  scuro ,    Sotto  i  pie 
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iUi  gi^iU§  0ShU  pia  bassi,  «eoo  che  il  fonda  ptndeva; 
che  con  pochi  pasti  erano  «eesi  più  In  giù  da'  pie'  dd 
gigante.    Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro  . . . 

R08A  M.  Vedi  mo'  natura  maniata  e  viva  !  Corner 
r  uomo  uscito  fuoi*  del  pelago  alla  ri^fOy  Si  volge  air  on- 
da perigliosa^  e  guata;  così  qui  Dante,  messo  giù  nel 
fondo,  la  prima  cosa  levò  gli  occhi  a  guardare  V  interior 
parete  del  pozzo:  e. questo  è  naturale  effetto,  del  pen- 
sare Q  voler  redere  il  pericolo  che  abbiam  passato .  ìi 
questo  (  per  dirlo  la  niìliesima  volta  )  è  il  gran  segreto 
da  dover  piacere  costantemente  a  chi  legge.  Segua  ora 
leggere,  Signor  Giuseppe,  se  le  piace. 

ToaEL.  Dicere  udì  mi;  Guarda  come  passi;  Fa  si 
che  tu  non  calchi  coti  le  piante  Le  teste  de'  fratei  mi- 
seri, lassi 4  comincia  bene  con  cosa  orribilmente  pietosa. 
Perchè  si  chiamino /ra/«i ,  chi  ne  dice  una,  chi  un'  al- 
tra, forse  qui  parlarono  que*  due  fratelli,  che  troverem 
di  qui  a  poco .  PercV  io  mi  volsi  e  vidimi  davante ,  É 
sotto  i  piedi  un  lago ,  che  per  gielo  Avea  di  vetro  e  non 
S  acqua  sembiante .  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Dono j a  in  Austcricch ,  IVè^l  Tanai  là  sotto 
il  freddo  cielo ,  Cam'  era  quivi;  che  se  Tabernicch  Fi 
fosse  su  caduto  a  Pietrapana  |  Non  ama  pur  dalV  or- 
lo fatto  cricche 

ZiY.  Oh.!  oh  !  m' aspetto  che  molti  ridano  di  que- 
«to  ericeh;  e  sa  Dio,  quante  risa  grasse  se  ne  saran  fat- 
te da  molti  degli  schernitori  di  Dante  !  Ma  ridano  a  lo- 
ro posta;  che  e'  non  sanno  essi  medesimi  perchè  si  ri- 
dano: è  teramente  si  fanno  rìdere. eglino  atessi  pi  eoloro, 
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che  aanso  ^alcosa-pià  e' meglio  che  rìdere.  Or  At  &a 
^esto  crieeh ,  da  volgerlo  così  in  beffa  ?  o  ^non  è  me- 
fite il  suono  yero  e  naturale  ddl  Tetro,  o  del  ghiaccìoi 
in  quella  che  è  fesso  P  Volendo  adnnque  il  Poeta  non 
pur  esprimere ,  ma  far  sentire  <piel  crcpilo,  doveva  egli 
nominarlo  altro  che  come  fece?  Ma  perchè  non  ridono 
elei  linm  ,  lirnn ,  del  zon ,  zon ,  ehe  il  Buonarroti  pose 
^eila  sua  Fiera?'  per  esprimere  il  sonare  del  vioUno,  ov« 
ver  del  violone?  Ma  che  dico  de'  moderni?  Ennio  poe- 
ta latino  antichissimo  volle  far  6on<iPc  la  tromba;  e  ado- 
però il  suono  3U0  proprio,  iaratantara.  B  quel  greco 
Aristofane  pose  pure  il  coax ,  eoax  delle  rane;  e'I  era 
de  corvi;  donde  è  preso  quel  molto,  che  allega  il  Pas- 
savanti:  I^inquo  coax  ranis ,  era  corvh ,  vana^uè  vanis , 
ce.  e  di  qua  il  verbo  coaxo .  Garrula  limonis  rana  eoaxaè 
àquh.  Auct.  Carm.  de  Philom,  Ma  finiamola:  leggano 
il  piccolo  latino  Vocabolario,  che  de*  versi  delie  bestie 
compose  il  Cavallucci  ;  o  vedranno  ne'  verbi ,  che  dicono 
ciascuno  di  quo'  suoni  secondo  le  lor  varie  spezie,  in- 
nestato appunto  e  formato  il  naturai  verso  di  ciasche- 
duna; do'  quali  uno  è  il  verbo  bauharl  ^c^ie  dice  il  bau  ^ 
hau  de'  cani  impauriti:  Kt  cum  deserti  hauhaiìtur  in 
pedibus ,  dice  Lugrezio .  Ma  se  Dante  avesse  usato  il 
verbo  scricchiolare ,  nessun  zittirebbe  :  pur  esso  e  preso 
da  cricche  e  bene  e'  v'  è  dentro,  ohe  tulli  lo  sentono. 

Rosa  M.^0  bello!  o  buono!  EUa  ha  fatto  ben  il 
dovere  a  questi  saputelli,  che  credono  intendere  e  sa- 
per molto,  burlandosi  di  ogni  cosa.  Io  mi  godo,  come 
UQ^  leccornia,  la  similitudine  che  viene:    E  come  « 
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gracidar  si  sta  la  rana  Col  muso  fuor  delT  acqua^  quan^ 
do  sogna  Di  spigolar  sovente  la  "vilìaìia .  Che  dolcezza 
di  miliira  scolpita  !  e,  clie  proprietà  di  pait)le  !  Ma  0 
quanto  caro  modo  di  dipingere  il  tempo  del  mietere  ! 
Livide  infin  là  fiovc  ^ppar  vergogna  {credo Jlno  agli  oc- 
chi y  se  A.ristotilc  Imberciò  nel  segno:  e  così  la  lividez- 
za sta  fi(Alt  guance,  le  tjuali  confinano  appunto  con 
gli  occhi:  e  quell'ombre  riuscivano  fuori  del  ghiaccio 
pur  colla  testa  )  Efan  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia , 
Méttendo  i  denti  in  noia  di  cicogna .  Livide  del  freddo , 
il  quale  quel  color  hruno  gitta  alla  pelle.  Il  suono  del 
Irattcr  de'  denti ,  è  appunto  quello  del  becco  della  cico- 
gna :  ed  è  come  dire ,  Battendo  i  denti  come  fa  la  ci- 
cogna, ò  (  come  in  Rinaldo  d'Asti,  dice  il  Boccaccio  ) 
clic  parea  diventato  una  cicogna .  ma  quanta  più  bcllez- 
za  e  cresciuta  al  concetto  dal  metter  i  denti  in  nota  di 
cicogna  !  il  che  vlen ,  credo  io  ,  dall'  intonare  ovvero 
mettere  in  musica  alcuna  cosa.  Or  viene  alle  particola- 
rità: Ognuna  in  già  tenea  volta  la  faccia,  il  tradimen- 
to è  infamia  tanto  vituperosa ,  da  sentirne  vergogna 
eziandio  ncll'  inferno .  Da  bocca  il  freddo  ,  e  dagli  oc» 
chi  il  cuor  tristo  Tra  lor  testimonianza  si  procaccia, 
egli  è  come  dire  ;  la  bocca  battendo  i  denti  è  testimone 
del  freddo  ;  e  gli  occhi  piagnendo  sono  della  tristezza 
del  cuore,  ma  Dante  il  disse  con  troppo  più  rive  forme 
poetiche .  Egli  guardasi  prima  attorno  ;  poscia  a*  suoi 
piedi  :  Quandi  io  ebbi  d^  intorno  alquanto  visto  ^  Falsi" 
y»i  a  piedi  e  vidi  due  si  stretti ,  Che  7  pel  del  cap^ 
creano  insieme  misto  :  essendo  ambedue  chinati  col  ca^ 
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pò .  sono  que'  due  fratei  miseri  e  lassi ,  che  disse  di 
sopra.  Non  potcasi  pìii  forte  dipingere  il  loro  assembra- 
mento ,  che  mescendo  insieme  il  ciuffo .  La  poesia  sta  a 
casa  qui  ;  cioè ,  in  questo  forte  e  vibrato  dipingere. 

ToREL.  Quello  che  segue  è  tratto  maraviglioso  : 
Ditemi  voi ,  che  sì  stringete  i  petti  (  terribil  supplizio , 
di  traditore  e  di  tradito  !  quando  yorrebbono  per  odio 
scambievole  essere  d'  infinito  spazio  insieme  paniti  ) , 
Diss'  ioy  chi  siete?  E  quei  piegar  ìi  colli;  che  soli  avean 
liberi  al  moto  :  E  poi  cV  ehber  li  visi  a  vie  eretti ,  Gli 
occhi  lor  eh*  eran  pria  pur  dentro  molli ,  Gocciar  su 
per  le  labbra;  e 7  gielo  strinse  Le  lagrime  tra  essi ,  e  ri^ 
serrolli.  Pa  paura  a  solo  immaginar  questo  orribile  ca* 
eo .  Standosi'  così  insieme  compressi ,  le  lagrime  onde 
gli  occhi  loro  dentro  eran  pregni ,  non  sentendo  anche 
tanto  del  freddo  di  fuori,  erano  molli,  ma  uscir  non 
potevano .  Sciolti  da  quell'  accoppiamento ,  gocciano  giù 
por  le  labbra .  ma  la  orribil  freddura  le  aggielò  suU*  u- 
i«cire,  e  quasi  cemento  di  ghiaccio  li  rìserrò  insieme. 

Rosa  M,  Di  grazia ,  chi  risciTò  ?  forse  i  due  fra- 
telli alle  labbra?  Ma  se  le  lagrime  aggielate  sulle  labbra 
fi-a  r  uno  e  V  altro ,  cosi  li  chiavarono  insieme  *,  come 
poterono  poi  darsi  di  cozzo,  scagliandosi  colle  fronti? 
al  qual  servigiq  convenivano  aver  ciascuno  la  testa  li- 
l)era  BÌ.  movimento  ?  Per  cessare  questa  difficoltà ,  altri 
intendono  le  labbra,  per  le  palpebre,  che  sono  labbra 
degli  occhi.  Ma  intendendo  così ,  non  ha  più  luogo  ra- 
gionevole la  similitudine  della  spranga,  che  cigne  legno 
^Qxi  legno:  d^  che  tanta  forza  di  cerchiatura  o  legame 
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mftl .  ft?  aggìHSU  aQ*  incrostamento  deUe  lagrime  fra  le 
palpebre .  / 

.  ToBSL.  Confèsso  dì  non  Bapermi  deliberare.  Tutta- 
via la  sposizion  prima  mostra  aver  più  di  ragione  ;  di 
<Ae  que'  due ,  anche  così  dal  ghiaccio  riserrati  insieme 
alle  labbra,  arcano  tanto  di  libero  movimento  nella  te- 
sta ,  da  poter  Y  un  contro  V  altro  cacciar  la  fronte  co- 
Aetehcssia.  La  seguente  similitudine  incarna  e  scolpisce 
via  meglio  la  cosa  :  Con  Ugno  legno  spranga  mai  non 
tinse  Forte  così,  cerchio  di  ferro  chiamo  io  questa 
spranga ,  che  cinge  t  due  legni  ;  come  si  fa  alle  doghe 
dalla  veggia .-  Ond*  ei  ^  come  due  becchi ,  Cozzare  in- 
sieme: tanta  ira  li  vinse.  Come  due  becchi:  queste  simi- 
litudini vituperatrici ,  adoperano  a  maraviglia. 

Ziv.  Questi  due  accoppiati  non  dissero  anche  lor 
some:  e  di  qua  Dante  trae  cagione  di  metter  in  cam- 
po un  terzo ,  dal  quale  lo  sa .  arte ,  da  lui  altrove  usa- 
ta maravigliosamente .  Ecco  :    Ed  un  eh'  avea  perduti 
ambo  gli  orecchi     Per  la  freddura  (  togli  qua  ;  mae- 
stria di  questo  gittar  che  fa  Dante  certe  notabili  par- 
•  ticdUirità ,  come  in  passando  ;  le  quali  fanno  due  terzi 
più  la  prima  idea  risultare,  gran  freddo  era,  che  ave- 
va a  colui  mangiate  ambedue  Y  orecchie  )  ;  pur  col  viso 
m  giuCy    Disse;  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchii^  JBella 
è  questa  circostanza,  del  far  costui  parlare  col  viso 
basso ,  per  vergogna  di  farsi  conoscere  ;  e  cosi  ataUf 
do ,  s*  accorge   però  dal  parlare  di  Dante ,  che  egli 
guardava  pur  loro ,  pur  loro .  Ma  superbo  quel  ti  spee- 
thi  in  noi!  che  chi  specchiasi,  guarda  curiosamente,- 
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ei  in  aà  Pota  ogni  cosa,  ogni  cosa:  il  che  al  Scttotee* 

chi  doleva. 

Toazi..  Mi  piace  questo  nome  Seneorecchi  da  tqì 
formato  di  colpo,  dall'aver  colui  perdute  T orecchie. 
Ciò  mi  toma  a  mente  un  altro  simile  a  questo,  che  è 
in  Tacito  \  dove  dice ,  che  ad  un  centurione  (  il  quale 
avendo  rotto  il  carnato ,  o  la  vite  con  la  quale  frustava 
i  soldati  ;  gridava  studiandosi ,  Cedo  tdteram  )  fu  posto 
nome  Cedo  aUeram  :  e  '1  Davanzali  lo  volta  cosi ,  il 
Quallaltra;  nome  formato  da  Qua  T  altra  y  che  è  ap* 
punto  il  Cedo  alterarti .  Così  dlrebbcsi  il  Ceniocchi^  per 
quello  che  dice  Fedro ,  Qui  hahet  cenlum  oculos ,  e  cen* 
to  altre  di  questa  fatta. 

ZfiV.  Ottimamente  osservato  !  Dice  dunque  a  Dan- 
te ,  che  quo'  due  erano  fratelli ,  figliuoli  d*  un  Alberto 
padrone  della  valle  di  Falterona  :  «Se  vuoi  saper  chi  son 
cotesti  due ,  La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina ,  Del  pa* 
dre  loro  Alberto  e  di  lorfue.  D'un  corpo  uscirò;  e  fuN 
ta  la  Caina  Potrai  cercare ,  e  non  troverai  cmhra  De- 
gna  pia  àC  esser  fitta  in  gelatina  (  nel  ghiaccio  ).  La 
Caina  determina  questo  primo  compartimento  di  tradi- 
tori. Non  quella,  a  cni  fu  rotto  il  petto  e  F ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  £  Artà . 

Rosa  M.  Oh!  appunto  q^a.la  voleva.  Questo  rom- 
pere che  fu  fatto  il  petto  e  Y ombra  a  costui,  ha  data 
altrui  a  dir  molto,  ed  a  me  da  pensare.  Ma  fatte  tutto  ~ 
le  ragioni,  io  non  trovo  meglio,  che  seguir  la  storia 
(  e  sia  pur  favolosa  )  di  Mordrec  figliuol  d' Artu  Re 
4'  Inghilterra  :  del  quale  appunto  si  conta  f  che  passò  il 
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figlinolo  (  il  qoalO)  per  lai  uccidere,  s^era  messo  m 
guato  )  d' una  lancia  fuor  fuori  con  sì  vasta  ferita>,  cho 
il  sole  passando  per  Y  apertura,  ruppe  col  raggio  in  ter* 
ra  r ombra  del  petto  di  lui.  E  mi  fa  maraviglia ,  clie 
un  eomcntatore  rigetti  questa  sposizionc ,  come  fondata 
in  favoloso  racconto  ;  e  non  si  ricorda ,  come  egli  me« 
dcsimo  passò  buono  a  Dante  cpiello  che  disae  altrove  di 
poco  sicuro,  sopra  questa  sola  ragione;  che  la  voce 
pubblica  e  V  opinione  dava  a  lui ,  come  a  poeta ,  basté« 
▼ole  ragione  di  raccontarlo,  come  verisimile  o  certo 
possibile .  Ora  V  essere  questo  fatto  scritto  così  nella 
storia ,  e  così  conto  e  creduto  generalmente ,  bastava  a 
Dante  a  doverlo  mettere  nel  suo  poema,  e  certo  le  sua 
parole  intese  nel  naturai  senso,  portano  apertamcnta 
ohe  egli  V  intendesse  così  :  da  che  quel  medesimo  rom* 
per  r ombra  che  usa  qui  Dante,  Tusò  altresì  lo  storico 
di  Mordec.  Ciò  toglie  affatto  ogni  luogo  alle  altre  in- 
gegnose  spiegazioni,  che  altri  diedero  a  questo  luogo': 
massimamente,  che  volendo  prendere  questa  ombra ^  per 
r  anima  (  t^ome  altri  fa  )  ;  Dante  avrebbe  con  due  paro« 
le  del  senso  medesimo  replicata  la  rima.  E  potrebbesl 
forse  aggiugnere  *,  che  questa  cosa  dell'  ombra  rotta  non 
la  dice  esso  D^ante;  si  questo  Camicion  de*  Pazzi  in 
inferno ,  dove  la  critica  non  suolo  aver  troppo  luogo  :  e 
se  il  fatto  fosse  ben  falso  ^  non  sarebbe  da  reputare  al 
Poeta. 

Zsv.  Io  vi  prometto,  che  la  cosa  mi  entra  al  possi* 
bile  ;  né  io  certo  desidero  altra  sposÌ2Ìone  da  questa.  Se^ 
gue;  Non  Fae4iceia^H9nfU9sU  che  nt  ingombra  Coleef» 
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«I,  diì'io'nan  véggio  olire  piai  E  fu  itomoftì  SamfkHtk 
9chei»m  :  Se  Totco  se  ,  hen  sai  ornai  chi  fu .  tntjli  tradbtofi 
fattoli.  £  perchè  nou  mi  metti  in  più  sermoni^  Sap^ 
eKiofid  il  Cmmicion  de'  Pazzia  Et  aspetto  Carlin  che  mi 
scagioni.  Non  credo  da  cercar  le  condizioni  e'  tradimenti 
di  ciascan  dì  costoro,  che  ne'  comentalori  si  possono  tro- 
var leggermente.  Ma  notando  qui  le  peculiari  bellette; 
bellissimo  mi  par  cjuesto  Metter  in  sermoni ,  che  vaie  Dar 
cagione ,  o  materia  di  parlare;  e  importa,  Per  tagliar 
le  chiacchiere .  E  questo  mettere  serre  a  moke  altre  lo* 
cozioni  di  questa  fatta ,  come  vi  dice  il  Vocabolario . 
Scagionare  è  scolpare;  come  accagionare ,  dar  colpa,  ed 
è  assai  acuto  pensiero  :  Aspetto  Carlin  de*  Pazsi  arre- 
si, che  colla  pena  che  gli  è  preparata  più  dura  e  pavé 
dalia  mia,  mostrando  maggior  misfatti,  faccia  parer  tt« 
verso  di  lui  men  rio ,  e  per  poco  mi  giustifichi. 

ToREi..  Questo  concetto  è  quel  medesimo  del  Pro* 
fata  Ezediiello  {  C.  xv.  5i  ),  dove  dice  Iddio  a  Geni* 
aalemme,  sotto  T  immagine  d*una  bagascia,  aggravando 
le  sue  turpitudini  ;  Tu  facesti  parer  buone  e  pudiche  le 
tse  sorelle  Samaria  e  Sodoma  :  Justifcasti  sorores  tuas , 
Mi  Seguita  Dante:  Poscia  9Ìd' io  mille  visi  eagnazzi 
Bhtti  per  freddo  ;  del  colore  tra  '1  paonazzo  e  U  aero 
(  dicono  i  cementatori  sopra  un  esempio  del  Sacchetti)^ 
the  il  freddo  eccesaivo  produce ,  quando  è  tanto  che  fa 
cascar  gli  orecchi,  egli  è  il  colore  delle  parti  ingangre- 
aite,  che  noi  dictame  morello.  Ma  egli  è  bcae  dd  som- 
mo ing^Do  di  Dante  il  ricacciare  la  sua-  pittura  con 
queste  botte  risentite,  ebe  la  fiumo  rùultacedal  fondo  ; 
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come»  fai  il  colore ,  che  maiidfe  «Ha  pelle  il  rido  Ibrtit* 
aimo  ;  il  batter  de'  denti  ;  il  perdere  degli  orecdit.  una 
sola  di  qii^este  botte  fa  miglior  prova ,  ohe  cento  Tersi  ( 
ì  quali  sfumano  Ì9  figure  senza  più.  onde  mi  vien  ri^ 
prezzo y    E  verrà  sempre  de*  gelati  guazzi,  effetto  natte* 
rale  dell'  aver  veduto  cosa  orribile  ;  che  poi  V  uomo  ri* 
fugge  da  ogni  vista ,  che  punto  nulla  gliene  faccia  rì« 
cordare.    £  mentre  eli  andavamo  ìA  ver  lo  mezzo,    Al 
quale  ogni  gravezza  ^i  rauna>{  al  centro  ).  quanto  bea 
detto ,  e  propriamente  !   Ed  io  tremava  nelt.  eterno  rezzo . 
altre  magnifica  particolarità  aggiunta  qui!    Se  voler  fu, 
0  destino  9  o  forSuna    JVon  so;  ma  passeggiando  per  Ve 
teste ,    Fo9-te  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una .  Y olcntiet 
noto  questo  percuoter  il  pie  nel  viso ,  che  parca  detto 
più  propriamente ,  percossi  il  viso  ad  una  col  pie .  ma 
la  propi'ietà  della  lingua  non  vuol  tante  regole .  eg^  è 
come  a  dire;  Diedi  il  piò  ad  una  nel  viso.  Simile  a 
questo  è  il  ver^  ferire  :    Per  un  sentier  cK  ad  una  vaU 
lefiede,  dice  altrove  Dante  medesimo  (  x.  i35  ).    Pia?»- 
gendo  mi  sgridò;  Perchè  mi  peste i^    Se  tu  non  vieni  a 
crescer  la  vendetta    Di  Montaperti  »  perchè  mi  moleste f 
Io  ammiro  il  segreto  artifizio  del  Poeta,  a  mettere  così 
in  campo  qua  e  là  certi  motti  in!  bocca  di  chiccheaèia, 
per  averne  poi  cagione  e  presa  da  cavarne  di  be'  cca- 
cetti,  da  fiorir  suo  poema,  e  ciò  porta  altresì  varietà^ 
togliendo  la  somiglianza  del  lavoro ,  tramezzandolo  con 
queste  soprapposte  o  intramesse ,  che  per  essere  ittaqpet* 
tate  fanno  il  racconto  più  dilettevoln.  Questo  aver  fatl# 
a  costai  nominar  la  vendetta  di  Montaperti,. paiv  ram- 
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jBcmemione  di  cosa  us^tk  tornatagli  a  Aeote  ;  quando 
e'  fu  arte  del  Poeta  ;  perchè  ciò  fa  a  Dante  nascer  so* 
spetto,  colui  dover  essere  un  cotale  da  lui  ben  cono* 
sciuto ,  che  qui  portasse  la  pena  d'  un  suo  tradimento 
fatto  in  quella  'terribil  giornata.  Pertanto  dimanda  a 
Virgilio  licenaa  di  cavarsi  quel  dubbio  di  testa ,  e  di 
richie<ìere  quel  peceator  del  suo  nome  ;  e  ciò  fa  luogo 
a  più  altri  nuovi  e  belli  incidenti.  Ed  io;  Maestro  mio, 
or  qui  m' aspetta,  Sì  cK io  esca  (F un  lìubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai ,  quantunque  vorrai ,  fretta ,  Fattosi  dun- 
que al  peccatore,  il  domanda;  Lo  duca  stette;  et  io 
dissi  a  colui  Che  bestemmiava  duramente  ancora,  bel 
tratto  questo!  del  far  costui  tuttavia  bestemmiare!  Qual 
se  tu,  che  così  rampogni  altrui?  Chi  sc^  tu?  era  buo- 
no :  ma  Qual  se'  tu ,  vai  dieci  tanti  meglio ,  ed  è  modo 
natio  proprio  altresì  della  prosa.  Fior.  S.  Frane.  47* 
Apparve  in  aria  S.  Francesco , . . .  e  disselli  ;  Rieono$ci* 
mi  tu?  Qual  se*  tu?  disse  Santo  Francesco, 

Zbv.  Mi  giova  senza  fine  il  notar  che  mi  fate  quc- 
ate  proprietà,  le  quali  acconciamente  allogate  abbelli- 
scono a  maraviglia  il  discorso. 

ToaBL.  Risponde  colui  ;  Or  tu  chi  sé*  che  vai  per 
T  Anttnora  (  ecco  il  secondo  compartimento,  così  nomi* 
aato  )  Percotendoy  rispose ,  altìui  U  gote ,  Sì  che  se  rì- 
v9  fossi,  troppo  fora?  Risposta  oltraggiosa  qnasi  per  le 
rime ,  rimbeccando  a  Dante  il  qual  se'  tu?  St  che  se  W- 
90  fossi y  ec.  ToUe  dire;  percuoti  il  viso  altrui  tanto for* 
le ,  che  (  avendo  anche  ossa  e  carne  viva ,  che  £i  colpo 
piò  darò  cbt  n^n  fa  ^[ueUa  do'  morti  >  sarebbe  troppa . 
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Ecccr  MOTO  appieco  aDa  seguente  risposta  e  concetto  ; 
FivQ  9on  io  e  caro  esser  ti  puote^    Fu  mia  risposta^  se 
àomandi  fama,    CV io  mettaci  nome  tuo  ira  F altre  no- 
fe.  bello  parlar  poetico!  le  note,  sono  le  memorie  da  « 
me  rcgislratc ,  da  raccontarle  poi  tornato  eh'  io  sia  di 
sopra.  Ponete  mente  ingegno  di  Dante,  a  dire  ^ncsta 
cosa  medesima  (  che  la  disse  già  tante  volte  )  sempre 
con  nuove  forme.    Ed  egli  a  me;  Del  contrario  Jio  io 
hrama  :   Levati  quinci  e  non  mi  dar  piìi  lagna  (  cioè ,  ca- 
gion  di  lagnarmi  ),    Che  mal  sai  lusingar  per  questa  la- 
ìTéa.  valle.  Mal  sai  lusingar;  vale,  queste  tue  inoine  non 
ti  varranno.  La  costui  caparbietà  di  non  voler  nominar- 
si, quanti  belli  accidenti  non  porta!  e  questo  è  deirin- 
gegno  del  Poeta  senza  fine  fecondo.    Àllor  lo  presi  per 
la  cuticagna,    E  dissi;  E*  converrà  che  tu  ti  nomi,     0 
che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  Bello!  e  vivo!  e*  scoc- 
cato!   Ond' egli  a  me;  Perchè  tu  mi  dischiomi,  (  per  di- 
schiomarmi: per  questo  che  tu  mi  schianti  tutti  i  ca- 
pelli )    ]\è  ti  dirò  eh'  io  sia,  ne  mostrerolti    Se  mille  fiate 
in  sul  capo  mi  tomi:  cioè,  m/  caschi,  mi  prema.    Io  avea 
già  i  capelli  in   mano  avvolti,    E  tratti  glien  avea  più 
d* una  ciocca,    Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti. 
deh  !  che  pittura  !   che  lingua  !  si  vede  costui   con  gli 
occhi  cacciati  giù  abbajare ,  o  ringhiare . 

Zev.  Oh ,  oh  !  Le  man  le  avcss^  io  avvolte  entro  e* 
eapegli:  il  mio  Messcr  Francesco. 

Rosa  M.  Io  rido  di  ciò  che  lessi  in  uno  spositore. 
Prima  mòrde  il  Bembo,  che  mordesse  questo  latrando 
ìui:  V  altra,  che  egli  acconcia  la  questione  spiegando  così 
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qoeatp  hUr^nia  bùi  Mentre  io  adiva  Jìd  latrì^ndé  .  cb€ 
duToi  di  coiSM^to  \  Ma  chi  gli  toglieva  di  prender  f yc^ 
•lo  costrutto  p^  un  ablativo  aasohiia^  come  a  dire  la* 
piante  ilio?  o  noa  è  esso  bel  dire  e  proprio?  Ella, ella, 
8ig.  Dottore,  mi  farà  ben  ragione  aopm  T esempio  del 
ano  Petrarca,  Ardendo  ki,  che  come  un  ghiaccio  sUuùi 
e  di  Virgilio^  Multum  latrante  Ifcisca.  Gli  esempi  poi 
ne  abbiamo  a  fuaone  ne*  classici  nostri:  e  non  pur  di 
questo  lui  o  lei,  ma  eaiandio  di  fne^  che  par  tfoppo  piò 
li.  Yit.  S.  Onofr.  i46.  E  giacendo  me  a  piedi  di  &. 
Onofrio,  ed  altrove  lessi,  Jndanda  me,  stando  me. 

Zty.  E  di  che  sorta  ragione  ye  ne  fo  io  !  Mi  piace  as- 
sai quel  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  che  mostra  dispet- 
to e  rabbia,  di  non  voler  pure  guardar  suo  avversario  : 
tnwo  anche  temendo ,  non  forse  a  lui  venisse  raffigura- 
ta. Quanto  poi  a  far  costui  latrare,  piuttosto  che  guaire 
O  altro  ;  credo  che  il  dolore  dello  schiomarlo  il  facesse 
orlar  bene  \  ma  il  triemito  del  freddo  gli  di^sse  poi  un 
•akcUar  di  voce  quasi  a  rintocchi ,  che  avesse  cosi  del- 
Fabbajo  di  c^ne. 

Rosa  M.  O  !  ahhajo?  lo  disse^  ella  così  air  impen- 
aata,  ovvero  provvedutamente?  io  non  mi  ricordo  aver* 
Io  nel  Vocabolario  né  in  Autore  veduto  mai. 

Zav.  Yeramenle  egli  mi  venne  detto  senza  sapere» 
ae  io  il  potessi  dire  con  autorità  di  scrittore . 

ToEKL.  Voi  ve  ne  potete  dare  ben  pace  ;  che  Feo 
BeUari  lo  ha  nella  Vita  del  B.  Colombini . 

Rosa  M.  Bene  sta.  questo  autore,  comecbà  toc- 
chi il  4oo,  ha  tutto  il  colore  e  la  natia  eleganza  dell'  aa- 
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t^o4/^fffia.  Ila  tpraando  al  nostro  proppsito  ^  ji^ccoci  wi 
degli  usati  partiti  dei  nostro  Poeta  ;  £ir  dire  ad  un  9ÌiX9 
qudloi  di6  pon  Yofea  dire  il  ghiacciato.  Qumndo  un  al- 
tro gridò;  Che  hai  tu ,  Bocca?  Non  ti  basta  sonar  con  la 
mascelle  (  ia  nota  di  cicogna  )  ^  Se  tu  non  latri?  che 
diayal  fi  toccai  Lodato  Dio!  Dante  e  1  lettore  sa  pur 
^nalmepte  il  cosl;ui  nome,  Booca  degli  Abati.  Ornai ^ 
diss'  io  y  non  90*  che  tu  favelle  ;  Malvagio  traditor  {  che 
olia  tu  onta  V  porterò  di  te  vere  novelle.  Be'  T^rsi  so- 
nori^ e  lingua  elegante!  Ma  quindi  medesimo  (  com^ 
una  cirìegia  tira  V  altra  )  ^  eccoti  in  questo  nuovo  e  ina« 
spettato  modo  scoperti  a  ehi  legge  altri  del  tristo  greg« 
gè:  Va  via,  rispose ^  e  ciò  che  tu  vuoi  conta;  Ma  non 
tacer,  se  tu  di  quaenir  eschi.  Di  quel  ch'ebbe  or  così  la 
Un g^a  pronta:  Ei  piange  qui  V  argento  de*  Franceschi: 
Io  vidi,  potrai  dir ,  quel  da  Duera  Là  dove  i  peccatori 
sianna  freschi,  può  vakre  assiderali,  ghiacciati:  «  po« 
trebbe  anche  essere  detto  per  via  di  dargli  la  soja.  Co- 
stui all'  oro  de'  Francesi  tradì  la  patria  «  £  qui  il  tra- 
ditore  Bocca  accenna  due  e  tre  e  quattro  altri  partcfici 
della  sua  colpa  :  Se  fo.m  dimandato  altri  chi  v  era  (  chi 
altri  )  y  Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria ,  Di  cui  segò 
Fiorenza  la  gorgiera  :  Gianni  *del  Soldanier  credo  che 
sia  Pia  là  con  GaneUone^e  Triialdellù'f  Ch'aprì  Faen* 
za  quando  si  dormia,.  Ma  qui  siamo  a  quel  luogo  di 
Dante ,  al  qual  solo  (  senza  tutte  1'  altre  maraviglio- 
ae  bellezze  del  suo  jpoema  )  egli  è  debitore  di  qud« 
la  gloriosa  immortalità,  che  il  tiene  e  tenne  e  terrà 
vivo  nella  memoria  e  bocca  degli  uomini  «  quanto  sic- 
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tko  al  mondo  creatane  die  tentano  ed  apptectiito  la 
befiexta. 

2cr.  O!  sarebbe  egli  il  luogo  del  Conte  Ugolino^ 
il  qnal  dee  certo  essere  cosa  perfetta ,  quando  di  bocca 
a  ({uel  grande  arversarìo  di  Dante,  là  nelle  lettere  Tir* 
giliane,  davo  qtielle  tante  lodi,  cbe  la  verità  non  potir* 
ta  non  vedere  lo  sforzò  a  rendere  a  qnesto  miracolo 
di  poeta . 

ToBEt.  Apparito.  Ma  per  oggi  assai  penso  essere 
per  noi  ragionato  ;  e  non  credo  da  stancar  più  avanti  la 
fantasia  e  la  mente .  e  fia  anche  bene  riservare  a  dima- 
ni questo  luogo  tanto  magnifico,  per  dover  portare  alla 
meditazione  di  tanto  rara  e  maravigliosa  opera  delV  in^ 
gegno  umano,  la  mente  nel  suo  vigore  e  forze  intere, 
per  sentirne  meglio  e  spiegarne  il  divino  ardfirio.  E 
cosi,  credo,  altresì  piacerà  a  vbi. 

Zev.  Sia  pure,  come  voi  dite.  Questa  D'otte  Torrà 
.  essermi  molto  grande ,  o  lunga  che  sia  da  dire . 

E  con  bocca  da  ridere  insieme  si  licexuiarono . 


Fine  del  Dialogo  Pceùno* 
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£ira  il  messodi  quando  t  due,  finiti  i  loro  r*gii^' 
nam^nti  e  preso  commiato  dal  Sig*  Giuaappe ,  a'  etmmk 
ricondotti,  alle  lor  case ,  assai  delle  cose  dette  fra  loro 
per  yia  ragionando.  Soleva  il  Sig.  Filippo  la  sera  rid- 
darsi presso  il  Sig.  Marchese  Spolrerini,  autore  del  baL- 
lissimo  poema  della  Coltivazione  del  Riso  ;  eoi  quale  in 
dotti  e  piacevoli  ragionamenti*,  e  co*  primi  letterali  Ye- 
rmesi  che  altresì  ivi  si  ragunavano ,  passava  della  notte 
non  pico9la  parte .  Adunque  La  sera  ridottosi  col  Mar- 
chese, T  ebbe  assai  tosto  messo  nella  materia  del  Canto 
deir  Ugolino,  al  qua|e  dieeagli,  novellando  col  Torelli 
éò,  esaere  pervenuti ,  e  del  quale  U  Marchese  non  rifìna- 
va  di  innalsar  al  possibile  la  bellezza.  Il  Rosa  Morando 
altroai  :  ma ,  soggiunse ,  una  cosa  mi  duole  ;  che  questo 
e  quell'altro  luogo  di  Fcancesca  d'Arimini  sono  i  soli 
levati,  a  cielo  di  questo  j^oeta^  quando  egli  ne  ha  troppi 
altri,  de'  quali  nessuno  ha  parlato  mai,  e  forse  né  ezian^ 
dio  letti ^  ma  che  tuttavia  non  cedono  a  questi,  e  forse 
(  <)hi  ben  la  pensa  )  li  vantaggiano  in  «artifizio,  lavoro 
poetico ,  eleganza  e  forza  di  avvivato  e  ealdo  parlare . 
La.  morte  di  Ugolino  è  tanto  pietosa  per  se  medesima , 
che  senza  ajuto  d' atte  ne  valer  poetico  a  tutti  '  cava  le 
39         Bell  di  Dante,  T.  I. 
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lagnale ,  e  commorerebbe  ogni  lettore  esieodìe  rotxo  e 
TilleAe,  «  detcriTeria  aadbe  in  prose  ^gUa  d'degaose 
•  b^MSe  :  Bieche  il  pn^  e  Tee^dlense  di  ^puile  ptt- 
enee  difende  bnt  della  netnnle  pietà  desteU  de  qneU 
le  mieere  e  tenere  etrcoetenne,  più  ohe  d^*uig«|ne  m 
r$ift  del  Poete;  ooinec^  enclie  qoeelo  ivi  ei  jeje  mm 
totììu  evidense.  Leddore  più  eltre  pittore  àà  peeme  £ 
Dome,  non  eone  per  tkro  mamviglioae,  ebe  per  Terfl* 
ieio,  per  V  in?eniione  e  per  qoe* Ionia  di  eqlere,  e  pef 
^ptA  eeUe  poetico  onde  le  ha  fiorite  e  enimale.  L*  in* 
fleMibile  eigegUo  di  Oepaneo  sotto  le  pioggie  del  fitoe^ 
«be  noi  metnra;  1*  altcresce  del  ano  parlare,  U  £(ge  del 
eno  scijglisrsi  contro  di  Giove ,  insultandolo  qoasi  come 
debole  «  vendicarsi  ;  non*  ha  bellesSa  al  hmnmIo  che  la 
Tinca  y  e  forse  né  eaiandio  che  la  ngnagli .  La  vemttn 
deli* Angelo  per  la  palude,  e  T imperioso  atto 4^' apri- 
re le  porta  della  città  di  Dite,  e  le  forti  e  Tcementi  pe* 
roU^  che  i  denoa)  attatirono  ed  atterrarono;  è  un  gio* 
jeilo  d' inestimabil  valuta,  la  meta  che  fanno  i  tre  con 
8er  Brunetto ,  parlando  a  Dante  tuttavia  volgendosi  at* 
tomo ,  e  le  parole  da  loro  dette .  la  pegola ,  e*  demon} 
che  co*  forconi  arroncigliano  i'  peccatori  ;  e  ^piivi  mede* 
sino  la  beffa  lor  fatta  dadJNovarese,  per  cavarsi  loro  di 
BUino:  e  la  pittura  di  Bertran  dal  Bornio  portante  In 
propria  testa ,  e  (  forse  di  tutte  la  più  magnifica  )  la 
lrasf«miaeion  d*iiomo  in  serpente  ed  e  contrario  (  Can- 
to.axv.  ),  e  più  ahre  che  già  vedenmio,  sono  eapola* 
veri  di  ingegno  e  di  arte  squisita,  sia  ^anto  a*  coficet- 
ti,  sia  al  numero,  ovvero  all'artifimo,  ^gpnaa^  elo^aa* 
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ti,  tértfij  épìùttZA.  E  maiMo  éico  del  solo  lofienìo:  che 

001  Pllfgitorio  e  nel  Paradiao,  y'  ha  de'  luoghi  mirabili 

di  belleaaa;  come  la  descricioiie  del  paradiso  tctreatl^  ; 

la  diiceaa  A  Beatrice  ;  i  riasproveri  da  lei  iatti  a  Dan^ 

le,  e  mille  altre  Wleue  e  ghiottomie,  i^Ue  quaK  ad 

ogtti^W^  aoapiQto  8*  àhbatle  il  lettore  :  le  quali  tatte  cose 

trovò,  dipriiiae,  abbellì  coi  maraViglioaa  opera,  il  solò  ' 

ing^^o.»  la  Tastaak^  la  lingua  e  1  poetico  valore  di 

Dante;  Il  Hardi^se  udendo  quarto  ditcorao  del  RoiA 

Morando,  moatraVa' inebriato^  come  colui  che  della  to*. 

ae  udite  aaaai  conaenrava  aelk  memoria,  e  con  lui  si 

accordava  nella  stessa  sentenza.  Il  perchè  rispose  da 

ultimo;  Toi  dite  ccksa,  eh»  spanto  rerisuma  la  credo 

io,  tanto  gittdico  da  pochiasiatt  conosointa:  da  che  egli 

m* è  avviso,  podiisaimi  essera  stati  fin  qna,  che  Dant6 

abbiano  letto  e  cerco  da  capo  a  fine ,  e  vie  meno*  (jha 

bene  e  aottilménte  studiatolo;  ma  i  più,  assaggiati  i  duo 

Ittogjki  che  voi  diceste,  non  vogliono  vederne  più  A;* 

àQ«ttfi>rtati  aftchc  dalla  fatica  e  dallo  studio,  che  per  ben 

ioleoderlo  sentono  lor  bisognare.  Di  chef,  io  don  finisco 

di  benedir  voi ,  Filq»pplto  mio ,  e  gli  sltrì  dbe  iozi  vo^ 

atri ,  che  ^a'  sì  utile  e<  dolce  opera  yi  siete  messi,  di  ben 

cercara  e  duarira  e  sviluppare  questo  poema  :  e  ben  ere* 

do  4  sa  le  asscrvsiioni  da  voi  fattevi  sopra  debbano  un 

l^omo  (  come  che  ciò  awAiga  )  vedere  la  luce,  che  altrui 

^arebbono  gran  profitto.  In  questi  e  simili  ragionamene 

ti  eaaando  Filippo  eoi  Marchese  dimorato  tuttavia  qnaL 

che  tempo,  finamente  da  lai  licensiatosi ,  tornò  a  casa. 

£  paaaata  là  notte ,  e  T  altro'  dì  venato  ^  secondo  che 
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«rano  usati ,  tatti  ^  tre  nella  camfra  del  Sìf .  Giuseppe 
si  ritrorareno.  Doye,  dopo  i  soliti  cooTeneroli,  3  Dot- 
'  tor  Zeriani  così  oomìiiGiò. 

Zxv.  y oi  dovete  esser  besk  certi ,  che  qfaesta  notte 
ebbe  poco  altri  pensieri  che  ddla  morte  di  UgoKiio,  e  ' 
'  de'  figliuoli,  coli'  annuiizio  ddla  quale  \m  ei  siamo  par- 
titi .insieme.  Io  r  bo  ben  ietla  più  volte,  e  piaciutami 
sempre:. ma  oggi  io  m'aspetto  che  dk  debba  dieci  tan- 
ti meglio  piacermi,  la  mercè  della  sapianxa  vostra  e 
.  della  perisia  in  opera  di  poesia  e  di  lingua , .  spiegando- 
mene quelle  parti,  onde  risulta  quetta  sua  maravig^liosa 
belleuEa. 

Rosa  M.  Ella  ha  qui  persona^  che  potrà  fallo  as- 
Bai  agevolmente  e  compiutamente,  comediè  io  creda  a 
lei  non  esser  bisogno  di  questa  così  trita  sposisioBe  e 
sottile. 

Ziv.  No,  no,'  non  dite:  troppo  ne  ho  io  bisogno, 
'ed  appunto  io  faceva  meco  ragione  di  pregame  il  nostro 
Giuseppe;  il  quale,  se  mai  in  altra  cosa  (  ed  io  credo 
in  molte  )  nelle  Bellezze  dì  Dante  è  proprio  in  casa  sua: 
ed  io  stando  in  panciolle ,  vo'  prendermi  una  satolki  di 
queste  lautesKe . 

ToBBL.  Troppa ^gentilecaa,  e  troppa  modestia.  Di- 
rò tuttavia  quello  che  me  ne  verrà  aUe  mani.  Noi  era- 
vam.  -partiti  già  da  elio  (  da  Boooa  degli  Abati  ) ,  CV  io 
vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca ,  «Si  .eie  T  un  capo  aW  al- 
tro era  Auippello .  spressione  viftsaimai  Notaste  quel  che 
io  vidiy  per  e^  io  vidi;  ovvero,  ipiando  io  vidi?  E  non 
•  mi  pare  di  darci. pena  (  come  dissi  altra  vdta  )  di  veder 
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pef  lottile  U  ragione  grammaticale  di  cpcsto  moda,  qui 
vale  il  detto  di  Dante  ;  Ben  ascolta  chi  la  nota .  Netare^ 
no^r  vttoUi  questa  ed  altre  proprietà  e  farn^  conserva^ 
Bì  che  al  bìaogno  ci  corrano  alla  penna ,  senza  malto  cef^ 
carne.  E  comedi  pan  per  fame  si' manduca  (  cioè,  ingor^ 
damente  )  ^   Così  7  soyran  (  qad  di.  sopra  )  U  denti  al-' 
r  altro  pose     Là  Ve  '/  cervel  s"  aggiunge  con  la  nuca' 
Non  altrimenti  Video  sì  rose  Le  tempie  a  Menalippo  per 
disdegno f   Che  quei  faceva^l  teschio  e  T altre  cose;  cìoky 
parti  di  dietro  della  testa .  O  tu  { bel  cominciare  di  trat- 
to da  ciò  che  e'  disse  a  colui,  riserbando  il  diss^  io  al 
terxo  Yerso  !  ;ciò  mostra  impeto  d'  animo  commosso  . 
O  ti*  ^  che  mostri  per  sì  pesiial  segno     Odio  sovra  colui 
che  tu  ti  mangi .  questo  bestiai  è  pieno  di  forza .    Dim» 
mi  'l  perchè y  diss*  io;  per  tal  convegno  (  a  cotal  patto  ) 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi,     Sapendo  chi  voi 
siete  e  la  sua  pecca  y     Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne 
cangi:  ti  ricambi  questa  tua  cortesia,  quanto  bene  po- 
sto qui  questo  verbo!   Se  quella. con  cVio  parlo  non  .n 
secca .  Tiigo  modo  !  Non  vo'  qui  tacer  di  notare  ;   che 
Dante  adopera  sempre  con  questi  dannati  la  sola  prò*' 
messa  di  falba  e  gloria  nel  mondo,  per  recarli  con  que* 
sta  lusinga  a  parlare;  perchè  T ambizione  è  la  più  ghiot- 
ta  passione  che  que'  itii^erì  sì  portarono  colaggiù  :  il  che 
non  è  lodcTole  amor  di  fama,  ma  pretta  ingiusta  super- 
bia,  ed  io  il  dico  securamente,  quantunque  da  certo 
cementatóre  io  ne  sia ,  per  così  credere ,  con  qualche  al- 
tro inandato  al  limbo.  Ma  egli  è,  oltre  a  ciò,  da  osser- 
vare la  somma  fecondità  del  Poeta,  che  questa  cosa  ox- 
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tero  lafiiiiga  ripete  cetaaie  Tebe,  Btmptt  etm  mA  e 

forane  diverse. 

Rosa  M.  O  »  che  Tolera  egli  ipiel  8ere>  O  Mi  è 
quella  loro  vaghexxa  di  lama  la  medesima,  che  Met9 
^ue*  della  torre  di  Babele ,  Ti^leiido  eoo  quel  solnm 
monmnento  essere  npmiaati  %A  mpade  f  certo-  la  Scrit* 
tara  dice  che  eglino^  miraraso  pure  a  questo ,  el 
némus  nomen  nostrum,  ec.  e  tattayia  Daate 
gli  chiama  superbi,  che  in  Sennaar  mperhi/oro. 

ZtT.  Oggimai  lasciam  ire ,  e  dira  ehi  Tuole;  e  te- 
gnamo  al  punto  nostro ,  Giuseppe. 
C.  saoaii.  ToiBL<   La  iocca  sollevò  Sai  fiero  pasto'  ffatl  pee- 

eator ,  forbendola  a*  capelli    Del  capo ,  eh*  cgK  apca  di 
retro  guasto .  Toi  udite  e  grave  e  terrihii  prindpio ,  e 
numero  di  versi  pieno  e  sonoro,  fiero  pasto ^  i  ben  fiera 
cosa,  ma  quel  ferbire  la  bocca  a*  capelli  ddla  msca,  è 
un  coiai  atto  di  spreuo  insieme  e  dt  rdbfaià ,  td  «na 
tratta  maestra  ;  cioè  delle  usale  puticotarìtà ,  che  danno 
un  mezzo  rilievo  a  certi  luoghi  dì  Dante.    Poi  cmtmin* 
.  ciò;  Tu  vuoi  ch'io  rinnóveUi    Disperato  dolor,  cke*I  evor 
mi  premo    Già  pur  pensando ,  pria  oV  io  ne  fsviHi.  tatto 
è  qui  truce,  e  spaventoso  concetto.  Ognilta  vede,  in- 
nanzi tratto,  lo  Infandum,  Begina,  fuhcs  rénovàre  doto- 
rem.  ma  il  disperato  dolor  vantaggia  T cri/àmlifns^  di  een* 
to  tanti ,  ed  è  cosa  atroce  ;  come  akresl  il  dire  ,  che  3 
pensar  senza  piii  a  quello  che  dee  dire ,  fi  c|>priiiie  e 
serra  lo  spirito.  Ma  una  cosa  il  rincuora  a  paiinre  ;  che 
dal  racconto  del  fatto  seguirà  cert^i  inbmia  il  tnsditsr 
da  Itti  róso  :  quantunque  tanto  piacer  di  vtndettas  noe 
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f/i.tmk  fmh^4Ski$  fvU  doloroMmflnorìft^Krtiiadio 
IVdMrio  aoa  piaaga.  in  trc^  versi  idice  tatto  questo  i 
Mbk  M  h  mie  pqroìe  esser  dea  seme ,    Che/ruiii  infamim 
sd  treiU^r  ch'io  redo,    Furiare  e  ìagrimar  wd  veàra *im* 
mme*  gnn  ^^m^  ^  vibrata  locoaione ,  a  forte  metafo* 
sa!  a  niagoifico  andar  di  versi  \  Qui  dice  di  conoscerlo  \ 
Fiorentino  ;  gK  si  fa  oonoseere  egli ,  e'  V  Arciv^eseovo 
Rfgferi  dit  i^ode.  et  agglugne^  clie  la  fama  pubblica 
4oc  avei|[U  ben  detto  del  costui  tradimento,  e  della  sua 
morte  in  prigione  i  ma  le  crudeli  partk^olorità  della  stes* 
aa  ano  morte  (  le  quali  egli  non  avea  potute  sapere  )  ta« 
Stè  intenderebbe  da  lui  medesimo  :  ^o  non  so  M  tu  eie, 
né  per  che  modo     Venuto  sie  ^uaggià;  ma  Fiorentino 
m  sembi^  iwrumm(o  quani  io  t' odo.     Tu  dei  saper ^ 
A'  io  fui  'i  Conte  Vgolino ,    E  questi  è  F  Arcivescovo  Bug* 
jarij   Or  ti  diri^,  pérch'  io  son  tei  ricino.    Che  per  V ef* 
f^lUa  dfi  0uoi  ma  pensieri,    FiduHftomi  di  hd  io  fossi 
pnsa  M  poscia  morto,  dir  non  è  uicstieri.    Però  quél 
eìke  non  puoi  aeore  inteso,  .Cioè  come  la  morte  mia  Jk 
ì,    Vdind  e*eeprai,  se  m'ha  offeso. 
Zwfr  Io  mi  aellto  già  fino  ad  oM  ìt  ripresao  pei 
terribile  «eaoadio;  e  gU  V  animo  mi  corre  innan- 

fi ,  immaginando  maggior  paura .    lo  T  immafìHo  sì , 

che  già  ìa  sento . 

ToaiL.     Breve  pertugia  dentro  dalla  muda,    La 
.  P^  P^  me  ha  9  iitol  dello  fame  (  così  fu  Ih  nominata 

4n  fnaitp  fatto  )j    K'n  che  ^nvieme  ancor  eh^  altn  si 

Moda.  1^  discordie  de*  suoi  gUel  facevano  indovanare. 

Jf  avegs  mostrato  per  io  suo  fonane   Piit  hmc  pà^  qUan* 


Digitized  by  VjOOQIC 


6rA  INP    DlALOOO  kl. 

J' io  fèti  7  mal  M)tii# ,    Cko  del  fUM^  mi  '^tpramb  U 
velante:  erano  paesati  pia  mcA.  Gli  ÀccÀdaniri  ddki 
Crusca  me  ne  stan  pastori ,  e  Gio.  YiUani  »  die  ^tee  « 
dal  Marco  ali*  Agosto  esaefe  il  Conte  Ugolino  atato  iidlr 
la  torre  :  ed  io  non  ne  vo*  meglio .  Ma  qnaafo  poetico 
è  ^eato  modo  !  in  reoe  di  dire  ;  Jo  era  sUU^  in  pfigie" 
ne  piii  mesi  !  e  1  sogno  è  qnealo  :    Questi  pareva  a  me 
maestro  e  donno  ;  capocaccia  ;    Cacciando  il  lupo  o  b- . 
pioini  al  monte,   Perchè  i  Pisan  veder  Lutea  non  pomiò 
('io  tiro  innanai  questo  costrutto,  con -sola  una  viigolii 
posta  qui  ;  parendomi  che  le  cagne  cadano  eongiukité 
al  cacciare  del  lupo  ) ,    Con  cagne  magre ,  studiose  e  con^ 
te .  Ora  spiega  ehi  erano  queste  cagne  ;  cioè ,  le  fami* 
glie  potenti ,  che  il  Ruggeri  avea  messe  in  &céenda  oon* 
tro  Ugolino  ;    Gualandi ,  con  Sismondi  e  con  LanfrandU 
>S'  avea  messi  dinann  dalla  fronte  y  menando  e^  quf& 
tradimento,    in  piceiol  corso  mi  pareano  stantii    Lo  pa-. 
dre  e'  figli  {  ecco  il  lupo  e*  lupioini  )  ;  e  con  T  agate 
scane     Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi,  vira  pit« 
tura  di*  questa  rinoalaata  caccia  !  Questo  aUassamenl0  é* 
questi  morsi  al  Conte  presagirano  fiune ,  o  mdrte .  . 

Rosa  M.  Il  sogno  medesimo ,  o  sMiigliante  feccM^' 
altresì  i  quattro;  due  figliuoli  e  due  nipoti  del  Conte'; 
'  che  a  lui  dovettero  ben  raccontarlo.  Mi  perdom  que* 
sta  giunta  fuggitami  di  liocoa . 

ZiY.  PerchÀ  oosì^  dite  pure  ogni  cosa  che  yi  dk 
inuanai ,  o  vi  sembra  da  dire.  Quando  fui  desto  'inn$nei 
la  dimane  (  questa  dimane  femminina,  è  4a  mat^a:  qua« 
si  Y  ora  di  mane  ),    Pianger  sentì*  fra  ^l  sonno  i  miei' 
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figUtttii'  tìtlferàT^om'  ihéùo'\  è  dinrnridér  Al  pane:  ì  t^ 
gtiuoU.  &Tie&n  sognato  di  finse,  che  oosrdorìiAinlo  di» 
liiiindiiYaifi  del' pane. 

Tt>RBt.'  QuesU  '  rimembranza  lo  intekieruce .    Ben  * 
se^crudòl,se  tu  giifnon  ti  duoli, ^  Pehsando  dà'ch*%i 
mie  cuor  s'annunziava,  presentiva  la  crudel  morte  siiaf  " 
e  de*  figliuoli  dal  sogno  aniìtinEiatagìi .    E  se  non  pian: 
gt;ii  che  pianger  suoli?  <|ue8to  pensiero  innalza  Tatro^ 
oidk  di  tanAi  dolore  :  O  tu  se*  spietato ,  che  non  piang? 
mai  di  miseria  che  tn  Vè^ga:  OTTcrose  non  se"  così, 
qual  altro  dolore  aspetti  vedere  maggior  di  queste,  che 
ti  caffi  le  lagrime?  Ho  letto  in  un  codice,  che'l  mio  cuor  - 
s' annìénziàfà y  cioè,  annunziava  a  sé;  che  è  troppo  più 
▼erb  e  rito  del  comune ,'o2  mio  cuor  ìs'  annunziava:   €Kèl 
eran  desti;  e  F  ora  s' appressava ,    Che^l  cibo  ne  soievtt 
esser  addotto;    E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava.  Ecco 
il  aogno  ohe  voi ,  Filippo,  diceste  ;  e  sopra  questo ,  es-- 
sendo  già  1*  ora  che  era  portato  loro  mangiare ,  aspettava- 
no cM  sospetto  queHo  che  avvenne.  ,Ed  io  senti  thìavàf^*- 
Tuicìo  di  seito   jttV  orrìbile  terrei  on^  io  guardai  Nel  vi-  - 
so  aniieifigliuoiy  senza  far  motto.  Ecco  riconficcato*  if 
timore  dal  sentir  inchiodar  la  porta  della  torre  al  basso  ,^ 
e  già  vdlto  in  amara  ertezza.  Chiavarde ^  non* inckiavare , 
ma  è'  inchiodare  y  da  chiavello ,  chiovo.  ìmX.  clanis:  chcr  . 
certo  la  torre  dovette  essere  serrata  già  prima'a'ehhva-) 
Sentito  queMo  Ugolino,  sgnarda  tosto  i  figliuòli-:  Mo^ 
satimllMimo,  .e  vivo  parlar  d' occhi  ;  qutfsi  dic^scld-^' 
ro;  Eccoqnd,  ohe  io  temeva,  udiste  voi?.M(a  irOòdM^ 
pr^me  il  dolore  nell*  animo  ?  anzi  il  dolore  atrociaaimtt^ 
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/  n^n  pimigtpa,  sì  d^ntr^  impietrai,  i  fetirìiMt  A;  che 
•MI  aveano  la  cosa  sì  certa  (  comiscliè  jmI  9ùgM  cm» 
iCttno  oe  dubitasse  ),  «è  vedeaiie  cosi  in  là:.vsa  Tèrgen- 
do troppo  negli  occlìi  e  nellu  istupidimento  d4  padri  il 
suo  apcuoramento,  Piangevan  etti;  ed  ^n^itouoots  ma 
tUsse';  Tu  gumrJi  Aj  padre;  che  hùP  O  piinla  diinfi* 
iuta  pieti !  Che  yi|oi  tu  dir,  padre?  Tu  ci  guardi  "Ino, 
a  nidla  ne  dici  :  cke  bni?  C^nono  cìm»  l^S*»  *^i^  8*^ 
la  stretta  al  <^uore,  che  manda  agli  occhi  le  lagrime. 
Però  men  lagrimmi^  né  ritpos^  io  TuUa  fuei  giemo  jiè 
1^  noUe  appreesQ-,  bffin  ehe  T alito  eoi  nel  wiondo  ttaato. 
(2he  onrore  di  fìiesto  silenaio,  nn^giomo  e  mna  notte! 
^pHIsta  mmoJeaza  in  tale  luogo  e  stato  di  cose,  è  hes 
eosa  orribile. 

Rosa  M.  O  die  bri?idi  mi  sento  io  per  le  tcm  ! 
3en  so  io  e  comprendo ,  il  fatto  medesimo  esser  tantn 
per  sé  doloroso  (  com*  io  dissi  jemera  a  ehìrrhcsaia  ) 
ehe  scuote  qualunque  cuore  :  ma  V  artifiaio  del  condur- 
re et  ordinare  le  idee ,  e  del  troTara  e  coa^rre  i  Tari 
tecidenti  tutto  secondo  natura,  ajuta  ben  due  tanti  Tn* 
troeiti  del  iatlo  ed  il  s^iso  ddlà  piala. 

ToMU.  E  questa  è  il  sommo  deU'  arte,  èhe  dU 
BMf  «i  p«re,  e  non  è  punto ^yrisata:  che  guasterebbe. 
.CktH  un  ^iieo  di  raggio  si  fu  metse  ^A  doloroeo  cor* 
^(gr^^p  s4  i^  scorsi  Per  f^taUro  vuì  i7  mdo  ospito  eièesa  • 
ti|ei|  Io  «marrimeiito ,  e  V  atto  iA  j^òprio  iembinain 
di4  4^1or  i^ntreffattó ,  ne*  yisi  de*  snoi  il^g^KuoIi  ;  e  ln^ 
^pf^raaiòa  sua  rincrudì.    Jmho  le  mani  per  dolor  hU 
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9lmi\    E  fuei,  j^entanio  M  io  *l  fessi  per  rogtia    Di 
Wkfnic0r^  -di  suhiio  ìe^rsi^^  E  dissér;  Padre ,  assai  ei 
fa  men  d^lia    Se  tu  oua^i  di  noi:  tm  ne  vessisii    (W- 
Si0  ^misere  carni,  e  tu  le  spoglia.  Soprm  ogni  fonui  ili 
iiwnagiiiazioiie'ò  U  tenereiia  di  questo  concetto,  e  mag- 
fior  fi'  0^  lode*;  e  però  in  tutte  k  età  e  le  lingue  ee* 
]abcatÌ8Nmo.  8e  la  italiana  poetia  avesse  oenza  più  quo* 
ita  tetzma ,  sommo  Tanto  ATitbbe  da  tutte  altre  nano- 
ai.. a  spiegarlo. minutamente,  ne  yerria  a  perdere:  e  a 
ehi  non  sente  questa  pietà  (  se  alcun  ce  n*  è  ) ,  noi  di« 
rel4^  la  stessa  eloquenza  yiya  e  parlante.   Quota  mi^ah 
lor ,  per  non  farli  più  tristi  :    Quel  di  e  V  altro  stemmo 
tutti  muti^    Tutto  è  pretta  natura,  ma^  la  più  passio* 
nata  e  dolorosa  ;  cioè  quella  ^  che  dipinta  e  spressa  in 
parole,  penetra,  ferisce  ed  impiaga  ogni  cuore:  ehi 
r  abulia  d*iiomo.  Un  padre^con  quattro  figfiùoli  in  fon- 
.  do  di  torre  con  la  morte  negli  ocehi,  per  la  certézza  di 
dover  ..morire  di  fame ,  che  insieme  si  guardi(ào  senza 
parlar^,  è  una  scena  di  inesplicabile  orrore,  che  a  pena 
ai  può  concepire.  E  atto,  altresì  di  natura  è  la  segnentò 
Teenientissima  esclamazione  di  dolor  disperato  :   Jki  da^ 
ta  Serra ,  perchè  non  C  apristi  ? 

Zzr.  Non  è  possibile  non  intenerire,  e  nel  tempq 
zaedesimo  non  fremere  per  odio  cordiale  contro*  del  tM< 
ditole. 

Tosai».  Posewehò  fumma  ai  fuarta  A  venàsi  €kd* 
do  m  si  p>lò  disteso  a^  piedi,  SieeadoiPadrè  imo,  eho 
man  m^c^usi?  Si. redo  il  fanciullo  ffenifto  èeKa  fame, 
abe  non  potendo  più  reggersi,  s' abbandona  appiedi  del 
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padre,  quelle  d^ue  parole,  che  non  tn  ajuti,  sono  im  col- 
tello al  cuore  di  lui,  die  prima  aTiia  Tolaio  •esser  iaor« 
to  che  arerle  sentite,  non  potendo  ajutar  il  fy^^lindo  di 
un  402Z0  di^pane.  Quivi  mqn;  e  come  tu  mi  vedi;  così 
certamente  come  tu  vedi  me  ;  Fid"  io  cascar  U  tre  ad 
uno  ad  uno  Tra^l  quinto  dì  e  7  sesto;  ond io  mi  diedi 
tSià  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno,  E  tre  dì  gli  chia-^ 
mai  poicV  e  fur  morii:  Poscia  più  che  7  dolor  potére 
digiuno .  Poyendo  contare  come  era  poi  morto  egli  sles- 
so, e  sentendosi  in  questa  rammemorazione  rinnorar  il 
dolore ,  noi  dice  aperto  ;  bastandoglir  dire ,  che  quello 
che  non  avea  anche  potuto  il  dolore,  potè  la  fame;  al- 
la ^qual  la  natu^t  lungamente,  come  al  dolore,  non  pu^ 
contrastare,  cosi  intendo  io,  lasciando  altrui  spiegarla 
a  sua  posta. 

Rosa  M.  Non  è  virtù  né  còpia  di  parole,  ohe  fosse 
tanta  ad  esprimere  la*  pietà  delle  cose  qui  raccontate . 
quel  Ted^  cascarsi  morti  davanti  ad  uno  ad  uno  i  qvtat- 
tro  figliuoli  ;  aggiuntovi  lo  sfinimento  di  forze ,  di  che 
dovette  esaere  testimonio  ed  averli  veduti  lentamente 
morite  \  senza  il  dolor  della  fame  che  provava  egli  in  sé 
stesso ,  gli  raccresceva  in  mille  doppi  il  trAmbasciamen- 
to.  del  cuore,  e  la  misera  disperazione.  Allora  abbando- 
natosi alla  violenza  del  dolore,  allentato  già  per  lo  man-^ 
car  delle  forze  e  per  la  troppa  tollerata  intensione,  si 
getta  8d}flia  i  morti  figliuoli;  e  cQme  cieco  che  era  fat- 
to ,  brancicandoli  gii  chiama  a  nome  per  ben  tre  gierni  ; 
il  fatto  deéta  ne'  lettori  una  compassione,  che  spezze*- 
rcbbe  le  pietre .  Quanto  all'  esser  lui  fatto  già  cieco ,  io 
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il  cmÌo  *^ffello  4fi  languore  mortale,  e  del  dibeeraoien- 
to  delle  viscere,  per  la  fame  in  luì  avvenuto' :  ^  nan  ore- 
^  cbe  i|u^  «libkiio.MQlgo  le  grèeaeYìia,  né  il  edb,  cab, 
mkt,  ììH^  ialttM  tM  9^tL  (fHAà  qpoaìf  ione . 

V  Z«v.  GoiiAe  le.grtaae  riaai^  Ci  fàlUfliffo/ aacbr  h 
n^ìqoi  Mtaraii,  che  portano  ^  la  fasie  lo  appamaarié 
ilfgU  occhi ^  noi  r  abbiam  provato  per  la  Senttura.  Oio* 
pala  eaaendo  rifinito  per  la  fame,  non  vedéa  Inmel  ve- 
nutogli trorato  del  mde  gocciato  sopra  la  terra,  ne  pre- 
se'alcune  gocce;. e  dice  la  Scrittura,  che  quatta  Teb- 
baro  riavuto,  et  illuminali  sunt  oculi  efuf.  Altro  che 
^ahy  cahy  cah!  (  i.  Reg.  C.  xiv".  ) 

Rosa  M.  Il  ridere  e  cosa  assai  facile,  e  non  e*  è 
uomo  sì  misero  e  oacuro  che  benissiimo  noi  sappia  fare: 
tnn  spesso  obi  ride  così ,  si  fa  ridere  :  e  ne*  siflEatti  trop- 
po bene  è  veri^coito  il  proverbio  de'  pifferi  di  montagna, 
'  che  andarono  per  sonare  ,ie  fùron  sonati .. 

ToBSL.  Troppo  vera.  Quand'ebbe  detto  dò y  con  gii 
0€chi  torti  Biprcse'l  teschio  misero  co*  denti.  Che 'furo 
air  osso  come  «T  un  con"" forti., In  questi  tre  versi. ai; pa- 
re la  forza  della  lingua ,  e  della  scelta  delle  voci ,  e  del* 
la  Icuro  composizione  (  tantum  series  juncturac^uc'  poi- 
Ut  )  :  che  certo ,  a  veder  V  atto  rabbioso  deU'  addentar 
che  fece  il  Conte  quel  teschio,  e  cacciarvi  dentro  i 
denti  ali*  ossq ,  facendoli  crocchiare  pel  fortissimo  ro> 
dimento,  non  iscuotercfabe  la  fantasia  di  chi  lo  ve- 
desse più  forte,  che  si  faccia  la  sola  lettura  di  questo 
terzetto  :  che  al  tatto  la  ferocia ,  il  furibondo  amor  di 
vendetta  e  T  odio  smanioso,  non  pur  vi  bì  pajonu,  ma 
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81  antOM  nd  food*  dtH*  aatmo  ffttttBOM» 
bttiini. 
X»f.  U  «MQ  ittoti  dd  «iiifo,  «  fviiM 

.  b  aonu  dd  ostarti  «odo  m^  «ttoHi  dtlt 
I)  ditegli  i]i(e8»coflMM«^M«%9fMedi(ii* 

di*  io  diau  gì^  d»  pii^oipia  ìa  foeD*.  niift  eacalii* 
U  )  iM  6ÌBgokr,be1U»ca  di  qnèslo  tfatlo  ouignifioo^.  Bgli 
8tndi4  soitilmente  odi*  indole  dì  quesU  p«MÌ0M,  e  too*- 
c&  naeétfevoImeDto  soli  ^'  tasti,  cioè  le  ragioai  e  le 
eaaie  sole  atte  a  produrla-;  onde  rispose  marariglioan- 
nente  qnd  vivo  senso  di  pietà  che  scuote  r  aninia  e  b 
rìceroa  di  quel  tenerissimo  sentimento  cke  diletta  senn 
fine,  in  qncl  ncdenin»  che  contrista.  Teramente  la  tri* 
stessa  non  può  di' nomo  piaceve,  quando  e&n  yicnedd 
▼edere  o  conoscere  una  vera  dìsgrazin  che  tocchi  dcut 
no:  tna  sapendo  noi  lei  essere  nel  poenn  non  pie  die 
rappresentata  e  dipinta,  il  dolore  afflittiro  è  tdto  ndla 
pin  parte  ;  e  perchè  la  ragbne  intende  nim  esserei  Ter^ 
oagiM  di  dolore,  gode  tuitaria  di  quel  moll^  e  dilicata 
senso  doloroso,  che  dà  un  male  earandio  non  pia  die 
immaginato  ;  il  qual^  le  è  poi  indddto  dalla  vera  soa- 
Titk,  ohe  sparge  ndl*  animo  T  imitaiiene  della  yerilà, 
ed  il  senso  del  naturd  motimento  ;  il  quale  per  essere 
appnnto  natnrdé,  siccome  dissi,  porta  diletto.  E  que- 
sta è  una  di  quelle  passioni,  che  piacdono  anche  senia 
nulk  avere  di  novità  (  la  quale,  come  notd , * generd- 
mente  è  necessaria  a  destar  il  piacere  ) .  e  ciò  perchè 
la  miseria  d*un  padre  tHifitto  per  cagion  de'  figliuoli; 
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iifOMfei  veno  dt  ini  el  értor  de*  s«oi  mli) 
MÀI  MLn%m  e  cnideb.ttiaiilié  ae'tet^ 
k  il0rMfto;«  aqmftMto  M  ma  tfmkéùm,  è  fegato 
k  «M*  a  Mi  M  amniàie ,  ttMRMl  itt 
«ÉdiMate;  SM*  dr  ydii  im»,  «bi  teon  ^to  A 

ligMi.Mdt  pkeoiMO  tnifrc ;  em!o ,  fier  cMn  d«lk 
itt'.iioiio  pni  iatriuedia  e  iauMMe;  ^  «ni  piift 
f«ò  nofl  aver  ioaipfc  cwisnoie. 
Tom.  Da  ^uesU  prbcipj ,  dal  aoilio  Putti» 
UM»  «eottUBwate  fiemuti,  è  agevob  Tiateodere  qa«lk 
die  ae  eooiegaiu  ;  essere  sformetemeate  deviati  daUa 
Tenta,  e  delle  regton  poetica  quegli  scrittori /che  nel 
awavcre  de^  affetti  adoperano  raffiaati  ornamenti ,  é 
eoa  A  Sfierta  dimoÉtrasictne  e  pompa  dell*  arte,  che  in 
aatnra  ne  rimane  affogata.  Giuoehetti  di  parole,  con* 
trappoati ,  argaaie ,  raffinamenti  di  pelleg^iai  concetti  ; 
aeir opera  del  dolore ,  della  pi^gtà  e  dell'amore,  aèniaiir 
ti  IngomWr,  intoppi ,  scavestaoolli  che  guastano  tona 
il  lieHo  ed  il  buono  dell'  arte ,  perchè  la  tirano  fuor  di 
natura  ;  k  qtial  sok  e  precipnameote  iiegli  affetti  vaolé 
signowggiseo.  Essendo  ramno  passionato,  non  istodb, 
non  eaerpita  l' intelktlo,  né  sfbrsaì*  ìmihaginaxione  a 
Irorara  nuoti  coaeetti ,  e  ad  atrbelllr  la-  materia  ;  sì  a 
sfogare  k  peaa  o  il  seatimento  del  cuore ,  che  allort 
tutto  occupa  e  mette  in  faccenda  la  sua  ragione  :  e  ehi 
altramenti  scrive  o  park  in  una  passione,  e  fk  mostra 
di  ingc^o  e  dS  acume  a  rinvenir  soltigttecte  ed  irgatt 
pensieri,  mostra  aver  voglk  di  ridere,  o  di  sohersara, 
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e  (iertQ.d*aver  V.aaimo  ^trore,  che  «Ub.mie  die  Èeri- 
,{:^./  Otr^kiì  .iMQK ,  -S^  «pale»  6«eoiidi»>  la  yafWiHi  «del 

^jcopfM8Ìi»ie.HlBM{Mlttco0e*lui  oariiMM  ),.ìì.«A4^m 
M  -aiir«bliìii,:8eMBBda8Ì» medtte»  fiiori  A  via\.<e'Mlitt 
A^BmzéeéAma,  .e  eoBL^fl  qpo0te'4i^^dtl  ii^o  ««Klvere 
f^t»  jQ|if|r«M  aU^-kuesQ  -db  Jui .-  O'  oerta  chti  legge^^ri- 
MiU  iWt|»  sì  feDe.alla  ▼«ghem  e  notila  degli  aMt^Uk^ 
menti  e  dell*  artifizio,  se  egli  è  asaai  riaentito,  die  M% 
jb^ida  più^aUa  persona  o  al  fatto  die  doveva  conunuever- 
}o  ;  ed  o  si  dimentica,  o  nom^h^  più  TOfliadi*  piagaeve. 

ZffV,  Yoi  mi  avete  toeco  in  queste  ultime  paiole 
UO.  gran*  ponto ,  che  io  m*  era  dimenticato  allor  di  ne* 
^*c.  .Gonaro  U  general  mia  dottrina,  potrdJiesi  oppo- 
H  qi|«0ta.  difficoltà  ;  Se  la  fonte  o  la  ragion  del  eletto 
diiftpra-.  nd.  seguitar  e  dipingere  la  natura;  or  com'è 
a^imi^e,  die. certe  pitture  fatte  senza  osservanza  delle 
dptie  ngole,  ma  snaturate,  piacciono  tuttavia  a  molti? 
alpe  dovrebbono  farli  indegnare.  Ed  ecco  il  perobè,.es- 
s^do  ,*c(»ne  voi  notaste  ^  Y  artifizio  assai  risentito  e  con 
gran  novità.,  scuQte.fortemente.il  lettere;  il  qnaje  perà 
si  di«ften|ic%  de)Ia  sconvenevofeaza,  ma  lasdaei  traspor- 
tare d  diletto,  comediè  strano  aUa  materia  presente. 
PÌ2|floiono  adun^e  le  dette  pitture  per  deus,  tempo , 
oioi  finché  il  lettore  avvisi  lo  scendo:  lad<}ove  le. alt» 
legittiipe  e  sane  piacdofio  e  piaceranno  maiaempre. 

Rosa  M.  Ottima  ossertaxione  e  dottrina  !  E  però 
io  rido,  leggendo  ìj^  certi  drapimi  un  amante  abbandona- 
to,, che  nel  forte  della  disperazione  giuoca  di  figure,  di 
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fiiA^iìtuéinfi  di  sentenze;  e  lum  h' finisce -mai ^  tuttavia 
rimestando  le  còse  dette  fino  alla  nausea  :  il  che  si  fa 
da  coloro  »  che  non  sanno  come,  logorar  l'ora,  e  voglio* 
DO  diportarsi.  Chi  può  leggere  co^  pazienza  nel  Pastgr 
ftdò,  il  lamento  di  Mirtillo  (  A.  3.  Se.  3.  ),  che  nel 
sommo  dell'  amoroso  trambàsciaménto ,  sentendosi  co- 
stretto a  partire  dalla  Sua  Amarilli ,  scherza  con  <picati 
{lucchetti  di  conUrapposti ,  che  fanno  recere?  Jh  dolen- 
te partita  !  Ah  fin  della  mia  vita  !  Da  te  parto ,  e  non 
ntoro  ?  e  pure  io  pravo  La  pena  della  morte  i  E  senio 
nel  paréirc  Un  vivace  morire,  Che  dà  vita  al  doloro  ^ 
Per  far  che  niora  immortalmente  il  cwe.  Parlilo  Miuil- 
lo ,  Amarilli  (  che  oon  lui  dovette  mentire  uà  rigore  di 
maravigliosa  onestà  )  sfogando  da  sola  a  sola  V  ardor 
suo ,  assottiglia  fuor  di  natura  T  ingegno  in  questa  an- 
titesi spropositata  :  Se  il  peccare  è  sì  dolce ,  E  7  non 
peccar  sì  necessario ,  oh  troppo  Imperfetta  natura  Chtr 
repugni  alla  legaci  Oh  ti  àppo  dura  legge.  Che  la  na- 
tura offendi!  E  finalmente  nel  medesimo  tuono ,  Ama- 
rilli per  cagione  di  questo  amore  condannata  alla  mor- 
ie, neir  addio  che  dà  alle  selve,  essendo  sti'Otta  .da  si 
crudel  dolore  che  poco  dopo  la  fa  tramoi:tlre,  intanto 
•i  diporta  canterellando  con  questi .  be'  concettini  ;  0 
Mirtillo ,  Mirtillo  f  Ben  fu  misero  il  dì  che  pria  ti  vidi, 
E^l  dì  che  pria  ti  piacqui .,.  ^  Bastava  fia  qui  :  ma  in- 
nanzi; Poiché  la  vita  mia  Piìé  caia  a  te  che  la  tua  vita 
assai  i  Così  pur  non  dovca  Per  altro  esser  tua  vita,  Che 
per  esser  cagion  della  mia  morte.  Ne*  quali  luoghi  m»r 
nifestamente  apparisce  essere  il  poetai,  non  U  £anciuUa 
4c         Bell  di  Dante,  T.  L 
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che  pirla;  e  lui  mb  sentir  BÙet  di  dcAore  6  pietà  in 
ipxA  duro  caso,  e  Diente  importargli  né  di  Amaiilli,  né 
di  natura  y  sé  di  ragione  ;  ma  pensar  pure  a  gbiribixmr 
sensa  più . 

ToRSL*  Vedete  Dante  in  contrario .  egli  va  d*  «a 
passo  colla  natura  in  quel  caso  si  doloroso .  I  figUnoli 
che  dimandan  del  pane .  egli  impietrato  del  dolore,  non 
piagne  né  parla.'  Sentito  chiavcr  T  uscio  di  sotto,  sgnar- 
da  i  figliuoli  senza  far  motto.  Essi  come  teneri  piango- 
no ,  e  non  sanno  che  cosa  importi  quel  guardarli  che 
fa  il  padre  s\  fisamente.  Egli  crescendo  V  ambascia,  si 
morde  le  mani  ;  ed  essi  gli  offrono  a  mangiare  le  pro« 
prie  carni ,  credendo  che  1  faccia  per  fame .  S*  accorgo* 
no  d*  essere  fatti  morire  di  fame  ;  e  mancando  loro  le 
forze ,  si  voltano  al  padre  ;  Padre  mio ,  che  non  m*  aju- 
tii^  tutte  cose,  che  produce  in  tutti  senza  raffinamenti 
la  sola  naturale  pietà.  E  questa  è  la  poesia,  che  rive 
da  più  secoli  gloriosa,  e  che  per  girar  di  tempo  non 
morrà  mai;  e  non  c'è  all'immortalità  nessuna  altra  via; 
e  per  questa  ci  arrivarono  tutti  i  gloriosi  de'  Greci ,  dei 
Latini,  e  degli  Italiani:  Hac  arte  Pollux  ci  vagus  Ber- 
cuUs  Innixas ,  arce^  attigit  igneas . 

Rosa  M.  Io  non  so  se  io  debba  qui  mandar  fuori 
un  pensiero,  che  da  gran  tempo  mi  cova  nell*  animo ^ 
e  per  troppa  riverenza  del  Poeta  nostro ,  non  ho  ancora 
manifestato  a  persona  :  ed  anche  da  farlo  mi  trattiette 
▼•''gogn^  ;  che  io  non  vorrei  parere  uno  sciocco ,  e  for- 
se esserne  lapidato  . 

TosM.  Or  che  sa^à  questo  i^  Dite  pure  a  sicurtà . 
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qui  ut 9  è  di  cui  dobbiate  prendervi  guardia ,  ne  temere 
di  ^ello  che. voi  diceste:  e  certo  checché  voi  diciate  , 
non  uscirà  di  c[uinccntro . 

Zev.  Deh  sì  ,*  dite  liberamente  ;  eh*  Io  muojo  di 
sentire  che  cosa  sia . 

Ro^A  M.  Ed  io  sopra  la  fede  e  benignità  loro ,  il 
pure  dirò  (  da  che  io  non  son  così  cieco  di  Dante,  che 
io  voglia  di  lui  scusar  tutto ,  o  lodare ,  anche  contrada 
dicente  la  mia  coscienza).  In  questo  tratto  così  pietoso, 
tutto  è  mirabilmente  trattato ,  secondo  che  elle  osserva- 
rono  saviamente.  Ma  la  terzina  della  proposta  da*  figli- 
uoli fatta  ad  Ugolino  che  si  mordeva  le  mani,  offeren- 
dogli da  mangiare  delle  lor  carni,  mi  mette  un  dubbio; 
non, forse  egli  sia  cosa  fuori,  per  non  dire  contro  natu- 
ra. Certo  quelle  parole  importano  un  porgere  che  fan- 
no que*  giovani ,  chi  il  braccio ,  chi  il  petto  al  vecchio 
padre  ;  cioè  un  invitarlo  ad  ammazzarli ,  per  cavarsi  la 
fame:  il  che  è  cosa  orrijjiic,  e  più  che  ferina.  Ella  mi 
sembra  una  di  quelle  esagerazioni ,  che  sì  usano  ne'  ro- 
manzi e  sii  pe*  teatri ,  dove  (  per  iscuotere  il  popolo  ) 
si  contano  e  rapprescntansi  le  maraviglie  sbardellate  dei 
casi  incredibili  e  degli  amori  avventati,  senza  guardar- 
la così -nel  sottile  della  convenienza  e  della  ragione.  Non 
mi  pare  da  credere ,  che  que*  giovanetti  e  forse  fanciul* 
li  dovessero  non  pur  fare ,  ma  ne  cader  loro  in  mente 
quella  fiera  cosa,  di  offerire  i  lor  corpi  da  mangiare  al 
padre,  promettendogli  che  ciò  sarebbe  loro  men  doglia, 
che  a  veder  lui  morire  di  fame  :  il  che  appena  par  che 
potesse  non  pur  dire  in  tal  caso ,  ma  né  scrìvendo  pen- 
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iarc  uà  uomo  ;  il  ({uale  per  essere  molto  usato  oel  moli; 
Uo ,  «  aposso  Ux>vatosI  in  termini  assai  forti ,  ed  arerò 
amato  foposameote,  avesse  Y  animo  avvezzo  a  qudlo 
dissoluzioni  di  smaniosi  affetti  e  feroci  :  il  che  de'  gio* 
Vanctti  puri  e  semplici  non  è  verisimile .  Ben  so  Io  (  co- 
me conta  Valerio  Massimo  )  di  quella  figliuola,  che  aDa 
lyadre  sua ,  e  di  qucll'  altra  che  al  vecchio  padre  con^ 
dannato  a  morire  di  fame  in  prigione  porse  la  poppa , 
^  col  suo  latte  frodandone  il  fanciullo  gli  manteneva 
^a  vita.  Il  quqle  pscmpio  maraviglioso  di  filiale  pietà  fa 
(da'  giudici  rimunerato ,  con  donare  a  quegli  infelici  la 
vita.  Ma  del  mangiare  che  il  padre  facesse  mai  la  car- 
pe de*  figliuoli ,  noli  è  memoria  lodevole  eh'  io  sappia 
4*  alcuno  :  e  se* nulla  si  conta  di  somigliante,  eziandio 
negli  strclli  più  disperati  di  fame;  come  avvenne  in  Ge- 
rusalemme al  tempc»  dell*  assedio  ;  fu  reputalo  cosa  orri- 
Lilo  e  conilo  naturi^,  e  abbominata  come  crudele;  e  va 
polle  altre  i^efandezze ,  dalie  quali  la  ragione  naturalmen* 
fé  vifugci<*>  0  non  patisce  altro  che  con  orrore  di  ezian- 
dio vederle  rappresentare.  E  così  non  può'  il  popolo 
pali(i  di  vedere  sulla  scena  il  padre,  che  (  per  mante- 
|ie|'lo  sua  libertà  )  uccide  I4  figliuola  Virginia ,  dandole 
^*  un  pugnale  pel  petto  sugli  occhi  di  tutti  ;  che  scia- 
|nano  iitiJcgnati,  e  yoltan  le  facce  per  orrore:  e  vie  peg- 
glq  ne  fremono ,  udendo  essa  vergine ,  che  sul  morire 
f ingraEia  11  padre  del  colpo .  Queste  sono  ferocie  o  fire» 
)ich'ie,  che  la  natura  se  ne  tiene  violata  hd  offesa;  t^zian- 
fllo  nelle  tragedie ,  dbve  tanto  è  conceduto  alla  fàniaaiit 
^  ^'uécoifcrc  Ciiij^^erando .  Or  come  è  a  oensattr^  ekft 
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he  proporre  ni  padre  ^  per  sentimento  cU  questa  rama-* 
ie  pietà  ? 

ToREL.  Poffare  il  mondo  l 'Vói  mi  fato  avvisare  nri«( 
cosa,  alla  qxtaié  non  avcat  inai  posto  mente:  b  non  ^nì 
tuttavia  risolvermi  pel  sì ,  nò  pel  nò.  Il  pensare ,  rhe 
pcrfortìé  òinquecent'  dnni  questa  Inogo  fu  lodata,  anzi 
levato  a  cielo  da  tutti  i  savi  d' ogni  narume ,  e  (  che  è 
troppo  più  )  ewandio  da'  maggior  nemici  di  Dante ,  mi 
tien  sospeso  ;  e  non  mi  ri  lascia  credere ,  tìie  tali  per- 
sone pe^  tanto  tempo  si  lasciassero  falsantente  ire  in 
tante: lodi  di  questo  concetto,  né  mai  notassero  questa 
irt-agionevolezza  eh'  io  oggi  odo  da  voi  :  e  tuttavia  nojt 
posao  negare,  che  la  ragion  vostra. . 

Rosa  M.  E  qtiesto  medesimo  tenne  in  poÀte  anche 
Ae  fino  al  dì  d' oggi ,  e  penava  io  medesimo  a  credcrv 
lo.  Ma  feci  questa  ragionej  che  forse  la  novità  del 
pensiero  j  e  lo  scotimenta  dell'  inaspettato  piacere  che 
mette  nell'  animo  de'  lettori  questa  cosa  ^  che  ha  tan- 
to del  pietoao  e  del  forte ,  gli  trasportasse  dietro  alla 
nmraviglia  ;  come  il  Signor  Dottore  notò  testé  ;  e  cosi 
teACsse  inebriata  la  immaginazion  loro  ^  che  all'  inteU 
Ietto  non  lasciasse  niai  luogo  né  tempo ,  da  far  le  ra«' 
gioiii  più  s»ttilmcnte.  E  non  fa  forza,  pare  a  me,  quel» 
la  ragione  che  i  figliuoli  allegano ,  per  condurre  il  padre 
a  mangiar  di  loro  ;  cioè ,  che  egli  medesimo  avea  vestito 
toro  le  carni  che  aveano  :  conciossiachc  ciò  sia  neHa  fine 
tw  come  a  dire  ;  Tu  ci  desti  la  vita ,  e  però  tu  mede* 
àinto  la  ci  puoi  ritorre  e  ammazzarne  :  ehe  é  cosa  or^ 
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libile:  da  che  da  ^esto\  che  il  padre  ablna  dato  la  Ti- 
fa a^  figliuoli ,  la  natura  non  lasciò  mai  credere  a  nea* 
Funo,  che  egli  debba  potcrncli  dispogliare.  Se  non  che 

*  questo  medesimo  contrapposto  del,  tu  ne  vestisti ,  col- 
I                                   •    V  e  tu  le  spoglia  (  da  che  i  così  raffinati  concettini  e 

*  gìuochetti  di  parole 'piacquero  sempre  )  pigliò  così  Fa- 
I  nimo  de*  lettori ,  e  di  Dante  medesimo  nel  caldo  dello 

scrivere ,  che  non  avvisarono  V  irragioneVolesza  del 
concetto .  Ma  qui  voglio  aggiugnere  nuovo  e  doppio 
rincalzo  al  mio' sospetto.  Quc*  giovanetti,  quando  cosi 
.  offersero  al  padre  le  loro  carni  a  mangiare,  dovea- 
no  il  meno  aver  cominciato  sentire  i  morsi  e  '1  làn- 
guor  della  fame.  Or  in  questo  termine,  che  dava  loro 
tanto  da  pensare  di  se  medesimi,  e  1*  animo  teneva  sì 
amaramente  occupalo,  hanno  tanto  di  agio  e  dì  voglia 
da  far  al  padre  quella  proposta  ?  noi  posso  creder  posrsi- 
bile,  e  (  che  ò  vie  piìi  )  la  detta  proposta  gliela  fanno 
con  quel  vago  contrapposto  di  studiato  concetto?  Tutto 
.  questo  m'  induce  a  credere ,  che  forse  forse  (  chi  ben 
cercasse  )'  queste  difficoltà  medesime  a  qualcun  altro 
dieder  negli  occhi.  Or  che  ne  dice  ella,  Sig.  Dottore? 

Zfiv.  Nulla;  né  so  che  mi  dire.  Io  sono  mezzo  tra- 
aogUìito .  veggo  le  ragioni  prò  e  centra  :  e  non  ho  alla 
mano  bilance  tanto  aggiustate,  che  me  ne  dicano  il  fer- 
mo, ed  a  questo  solo  mi  sento  determinato,  cioè  a  di- 
re ,  Che  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite . 

KosA  M.  Bene  ha  giudicato,  come  in  qualche  cau- 
sa faceano  i  Romani  con  quelle  due  lettere  N.  L.  Aon 
liifuet;  t  la  questione  rimanga  in  pendente.  Né  per  cjuc- 
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«19  delh  gloria. di  Dante  nulla  9véAe  dimmnilo:  eh» 
qaal  ò  qaeU^ttomo  si  grande,  che  in  cpulcbe  ooaa  tdar 
tt«n  traTegga?  persatpe  honus  dormitat  Homerm. 

ToRift.  B  noi  ^i  ci  staoemu.  Ora  tornando  al  hio- 
go  :  qni  il  Poeta  commoi sa  da  fierìsaima  indegnazione 
contro  i  Pisani,  scaglia  in  loro  questa  feroce  invcttira: 
din  Pisa!  vituptrio  delle  genti  Del  bel  paese,  là  doveH  Sf 
suona;  Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti ,  Muovasi  la 
Capraia  e  la  Gorgogna  (  isolette  presso  la  fooe  dell'  Ar* 
ne  ) ,  Efaccian  siepe  ad  Amo  in  sulla  foce.  Sì  eVegli 
mnnieghi  in  te  ogni  persona .  Che  se  7  Conte  Ugolino 
aveva  voce  D'  aver  tradita  te  delle  castella ,  Non  dovei 
tu  i  figliuoi  porre  a,  tal  croce ..  Innocenti  facea  V  età 
novella  4  Novella  Tebe  t  Dguecione  e  7  Brigata  ,  E  gli 
altri  duo  che  7  canto  suso  appella  ;  cioè ,  Gaddo  e  An- 
aelmuccio.  Novella  Tebe,  vale,  o  Tebe  di  oggidì!  cru- 
dele come  fu  qucUa. 

Zev.  Dante,,  a  dir  vero,'  rompe  le  cavezzihe  in  que- 
sto e  simili  altri  luoghi ,  reputando  quasi  a  tutto  un  pae- 
se i  misfatti  di  qualche  privato  uomo  di  qnella  terra ,  e 
di  tutti  facendo  un.  fascio,  ma  così  portava  la  sua  indo- 
le avventata ,  e  la  sdegnosa  anima  ch'egli  avea.  Nondi* 
meno  mi  pare ,  che  questo  suo  giudizio  non  sia  affatto 
fuor  di  ragione  :  conciossiachè  la  comunanza  delln  vita , 
e  la  medesimezza  delle  vòglie  che  suole ,  il  piii ,  legar 
fra  loro  que'  della  medesima  patria^  dia  gran  cagione 
di  credere ,  che  tutti  abbiano  avuto  parte  in  ogni  deli- 
berazion  presa  da  qual  s*  è  l' uno  di  loro  ;  o  certo ,  che 
dojpo  iiMta  la  cosa ,  tutti  ad  approvarla  od  a  mantener* 
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U  Athh$tìo  «uere  «ceordati .  Ma  irTtro  è  ,  d»  ^aM 
>«^oll  falk  Mstà  delle  rolie. 

Rosa  M.  E  questo  niiin  ficgtrerk;  come  uè  ahre»^, 
•éhe  (  lasciando  stare  l' acerbezza  non  giusta  di  quella  tra* 
•fittum  )  non  sia  questo  tratto  di  Dante  nn  bellissimo  e- 
sempio  di  ftflocata  e  velenosa  eloquenza.  Quantunque  sim 
anclie  reto,  cbe  alcune  sfolgorate  ribalderie  solennis- 
*sini€  sogliano  iiifiTmarc  e  rendere  abbominerole  ezia»- 
•4io  un'  intcta  città ,  comechc  fatte  da  péchi  di  que'  cit- 
tadini, 0  in  qnalcbe  caso  più  orribile  anche  da  un  so- 
lo :  e  talora  cotcsta  macchia  non  si  cancella ,  se  ii«a 
dopo  qualche  secolo  con  la  sola  dimcnticansa . 

ToREL.  Jtfepa  voce ,  è  bel  modo  cft  dire ,  che  Tale  ^ 
aveafama:  e  quindi  Dar  voce.  Mettere  in  vece  una  co^ 
za^  per  bandirla,  trombettarla,  ma  procediamo:  Noi 
•passamm  oltre ,  là  Ve  la  gelata  Ruvidamente  un  altrtL 
gente  fascia ,  Kon  vòlta  in  già  ,  ma  tutta  riversata  -  -Ri- 
■vtseio  è ,  supino  ;  e  così  qui ,  che  risponde  al  supinatas  , 
che  Virgilio  dà  alle  glebe  del  campo  ;  le  quali  propria- 
mente in  nostra  lingua  direblyonsi  così  ben  rimboccate , 
come  riversate.  Siamo  alla  terza  divisione  del  lago  ^iac» 
ciato ,  detta  Tolommea ,  da  Tolommeo  ehe  tradì  Pom« 
peo  Magno  rifuggito  a  lui  per  ajuto.  Costoro  hanno  pm 
duro  supplizio  degli  altri,  per  la  speziai  gravezza  del 
lor  tradimento ,  fatto  a  persone  che  di  lor  si  fidavano. 
Eglino  tengono  il  viso  scoperto ,  e  debbono  patir  la  ver- 
gogna d'  essere  riconosciuti  ;  dove  gli  altri  lo  lesean 
basso ,  e  come  vedemmo ,  fuggivano  di  mostrarsi  ;  La^ 
traniù  lui  con  gii  occhi  in  già  raccolti.   Suvidamenif 
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Mltante  in  iscfae^e  e  ijaasi  gropposo.  Ma  il  maggìft^ 
re  tormento  vien  loro  dalia  postura  medesima  3  il  che 
diede  a  Dante ,  o  piiittoato  egli  ne.  prese  cagiono 
d^Uila  {ùttura  al  sommo  gagliarda  e  terribile  ;  Io  pian" 
i0  Stesso  lì  pianger  non  lascia;  E  7  duol,  che  truova^n 
su  gli  occhi  rintoppo ,  Si  volve  in  entro  a  far  crescer 
»T  ambascia  :  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo ,  E  sic* 
eotfiè  visiere  di  cristallo ,  Riempien  sotto  il  ciglio  tutto 
il  coppo . 

ZtY.  Odi  qtffl  :  che  forte  ed  appropriata  sintiKtùdi' 
ne!  Ma  chi  non  arrebbe  giurato,  la  parola  coppo  ncfts 
dover  potere  aver  luogo  in  grave  ragionamento  ?  or  ec^ 
fx>i  non  potea  esser  megUo  allogata  che  fu  qni  dà  Dan«- 
te,  per  disegnare  qnel  come  nido  o  baca,  che  fa  la  pro^ 
da  deir  occhiaje .  ^d  è  ben  cosa  orribile  ^csto  aggiela» 
mento  del  pianto ,  che  cristallizzandosi  e  serrando  V  usa* 
ta  via,  ricaccia  indietro  le  lagrime,  che  ingegno  creator 
di  Poeta  f 

ToRct.  Appiccai  qui  Dante  un  nuoto .  incidente , 
che  scuserà  morsa  a  cosa  troppo  piii  paurosa,  che  dee 
venire  ;  io  vo*  dire  d'  un  muover  di  vento ,  che  gli 
Venne  sentito  :  E  mnrgna  che  sì  come  d*  un  callo  « 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento  Cessato  avesse  del 
mio  viso  stallo.  Prima  di  andar  avanti  debbo  notare  $ 
che  forse  a  molti  il  primo  verso  sarà  paruto  zoppo , 
di.  Dina  sillaba  meno .  Ma  è  da  por  mente  {  ed  era  da 
notar  già  molto  prima  ad  altri  luoghi  simili  a  questo  >, 
ebé  I>ante  non  mangia  mai,  massime  in  principio  di 
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TWto  ,'k  Toe»!^  ebe  tcgniu  •  mopotilbh»,  #  via  «Uh 
n»  M  accentato  :  il  die  fa  aache  U  Petrarca ,  coaw  là 
dove  comÌBcia  la  Caiuone,  0  aspcUata  in  ciWs  icol* 
e  &eUa ,  ecc.  e  però ,  coma  qui  sarebbe  a  leggere  apic* 
calo  r^  da  0,  quasi  come  fosse  scritto  00;  così  od 
presente  luogo  di  Dante,  vuoisi  leggere,  come  diceast; 
Ed  avvegna  che ,  ec.         . 

Zev.  Bene  sta.  Ma  il  costrutto  di  questa  tersine 
m*  è  avviluppato,  ed  il  amso  non  ne  so  cavar  netto  cosi 
alla  prima .  A  che  va  riferito  jg[uel  brano ,  sì  come  J^  119 
ealto?  E  quel  cessare  stallo,  è  egli  presto  qui  neu^ralmen* 
te,  ovvero  attivamente P  da  che  cessare  vale  taloni  Tat* 
thro.  Rimuovere,  allontanai*e. 

TosfiL.  Non  nego ,  essere  qui  del  viluppo  :  e  s^  ia 
ho  fatte  ben  le  ragioni ,  parmi  essere  così  da  ordinar  il 
costrutto:  E  quantunque  per  la  freddura,  ogni  sentimen* 
to  (  cioè,  ogni  senso,  ovver  sensasione:  da  che  in  que- 
sto luogo  Dante  tocca  il  solo  senso  del  tatto ,  toccato 
dal  vento ,  non  V  udire  né  il  vedere  né  altro  )  avesse 
cessato  stallo  dal  mio  viso,  siceome  da  un  callo.  Cessa* 
re  statto,  preso  come  qui  debbo  essere  attivamente,  è 
rimuovere  la  stanza,  cioè,  partire ^  iiluttgarsi:  t  ^fexò 
questo  mi  pare  il  senso  :  Quantunqu^e  pel  freddo  ogni 
senso  fosse  partito  dal  mio  viso ,  come  da  un  callo .  e 
pili  breve  :  Quantunque  io  avessi  il. volto  ioseosibile,  e 
coiìfie  calloso.  In  un  certo  comentatore  lessi  la  cosa  in* 
terpretata  altramentì ,  col  cessare  neutro  :  ma  a  mio  pa* 
rere ,  n^n  se  ne  cava  capo  né  coda . 

Rosa  M.  Anch'  io  credo ,  questa  dover  castra  le 
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Tera  interpretezione ,  e  1*  ordiiiainemo  dfr  ^laetlo  Ittogo  : 
e  credo  nttch'e/ nessun*  akra  potervi  ovptre. 

Tomi.  Adunqne;  Avvegnaché  io  avessi  la  faccia 
cosi  callosa,    Già  mi  parca  sentire  alquante  ventò,  ditir* 
que  traeva  un  rovajo  potentissimo'.    Perch'i;  Maestro 
mio ,  questo  chi  muove  P    Non  è  quaggiuso  ogni  vapore 
spento i*  Ragionevole  troppo  è  questa  difficoltà.    On£ e» 
gli  a  me  ;  Avaccio  (  tosto  )  sarai ,  dove     Di  ciò  ti  farà 
l'occhio  la  risposta;  cioè,  ti  chiarirà.  Bella  metafora^  e 
modo  di  dire  efficace!  da  che  il  miglior  modo  da  chia* 
rire  i  dubbi ,  è  il  rispondere  per  parole  ;  e  però  lo  schia- 
riment0  che  a  Dante  dovea  venire  per  via  degli  occhi , 
è  qui  nominato  risposta,  E  quindi  anche  generalmente, 
dimandando  noi  il  significato  di  alcuna  cosa ,  adoperia* 
mo  il  verbo  Dire,  così,-  Questo  che  vuol  dire^ 
Zev.  Mi  piace  questa  bella  filosofia. 
ToBEL.  L'  occhio  dunque  ti  risponderà  per  tue , 
Veggéndà  (  tu  )  la  cagion  che  7  fiato  piove .  O ,  perchè 
piove i^  Per  la  rima;  direbbe  taluno.  Non  io.  mancavano 
rime  a  Dante  ?  Ma  se  il  fiato  venisse  da  alto ,  il  pio^a 
tornava  di  tutti  il  più  proprio,  or  così  era  appunto,  co- 
me  ifttdremo.  Ma*  prima  di  venire  a  qiìesto,  Dante  in* 
treccia  sua  storia  d*  un  altro  caso  atrocissimo  ;  il  quale 
egli  intramezza  qui,  per  variare  il  lavoro:    Ed  un  da' 
tristi  della  fredda  erosta    Gridò  a  noi;  0  anime  crudeli 
Tanto  che  data  f'  è  V  ultima  posta ,     Levatemi  dal  viso 
i  duri  veli ,    Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  7  euor  m*  ini- 
pregna,    Un  poco  pria  che'l  pianto  si  raggieU.  parlare 
evidente ,  e  pieno  di  viva  pietà . 
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£>▼?  O,  perchè  ffnsirfelr<> 

ToRtt.  P«teTt  a  Fifippctto  nostro  hr  la  risposti.  - 

Rosa  M.  Dirò,  da  che  elk  Tuole  cosi.  Costui 
crede,  i  due  essere  anime  damiate  ali*  ultimo  partimeDt0 
del  ghiaccio ,  detto  Giudecca  ;  da  ehe  pel  sao  comparti* 
mento  passavano,  senza  esser  fitti  nel  ghiaedoi  e  li 
chiama  crudeli ,  Come  delki  gre«:gia  de*  trsdìMri  2  e  fi» 
uno  scongiurarli  sotto  questo  nome  (  come  fratelli ,  e 
d*  nna  stessa  famiglia ,  a  cut  doTea  calere  de*  lor  oon- 
sorti  )  a  quel  buon  servigio ,  di  levar  loro  i  duri  veli  da« 
gli  occhi.  E  non  credo  io,  eome  a  taluùo  ht  parve, 
che  fosse  per  modo  di  lusinga  a  nominarli  da  quel  pec« 
osto,  quasi  eglino  sei  dovessero  recare  a  vanto  ed  ono- 
re ;  conciossiachè ,  quantunque  i  peccatori  i^ino'  i  loro 
misfatti ,  non  hanno  però  così  perduto  ogni  liatoral  1«* 
me,  che  se  ne  possano  artiche  gloriare,  e  ad  onof  repu- 
tarseli ;  massime  certi  più  infami  peccati ,  come  questo^ 
di  tradimento,  né  certo  alcuno-  per  lusingar  diieeheS'- 
sia,  vorrebbe  chiamarlo,  Mcsser  Io  ladro,  assassino,» 
spergiuro.-  Ma  io  starei  ad  una  spiegazione  più  sempli* 
ce.  Costui  volea  dire  ;  O  crudeli,  che  potete  mirmre  ^e- 
^Q  mie  tormento  senza  piangere ,  ed  aspettate  d^.eettr  da 
me  pregati  di  alleluiarmene.  Dice ^  crudeli  tanto  i  ohe  v*  è' 
asaegnato  T  ultimo  e  peggior  luogo  di  questo  Gocito. 
Dar  la  posta y  è  Fermare,  ed  appostar  ad  alcuno  un  luo* 
go  •  quindi  non  tener  posta  ferma ,  .si  dice  di  chi  mvt« 
spesso  stanza ,  per  tatk  esser  trovato . 

Tots^'^  E*  mi  si  dà  iuOaAzi  un  sospetto  ;  non  forse' 
quel  ruiifo  che ,  ce.  non  sia  miga  da  l^are  col  erudeU  / 
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eome  figgo  leggere  i  pì&;-U  che  olirebbe  tifetto  cantrtrit 
tà  fiae  di  fliuoveie  i  due  a  levargli  le  croste  d^  gbiaoeio 
dagli  oecbi  t  conci^ssiachè  queata  oircqstaoza  à*  essere 
crudeli  lanlo,  da  esser  daniiiiti  alla  più  dolorosa  parte 
del  lago'  ghiacciato,  aggraverebbe  il  loro  misfatto,  ca- 
vandole della  nìalifia  comune;  e  ciò  aliemnrebbe  da 
^quel  buon  seiTvigio  Y  animo  de'  due  poneti  :  ma*  diit>ito 
«sia  forse  da  legare  il  tanto  eoi  che  seguente:  e  però  sia 
da  legger  con  questa  app'utttatara  ;  0'  anim^  qrudeli 
(  cioè ^ftatàlli  nostri  )^  Tanto  chef  (  mentre  ohe,  in  que- 
sto mea^o  che,  finche  )  siate  condotti  più  hasso,  levate- 
ci,  ec.  £  di  questo  modo  eocovi  esempi  in  Calandrino^ 
che  oerca  le  pietre  nere  per  )o  Mugnone  ;  /i  me  pare , 
che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte  quelle  che  noi  vedrem 
nere,  tanto  cìte  noi  ci  abbattiamo' ad  essa  (  elitropia  ): 
'e  nella  storia  Bari.  36.  Andò  cercando  (  il  buon  pasto- 
yre  )  solamente  per  f  una  (  pecora  ) ,  tanto  che  V  ebbe 
trovata . 

Rosa  M.  Vedi ,  come  ragionando  più  d*  uno  Insie- 
me,  troppi  più  veri  se  ne  trovano  che  a  pensar  «no 
solo  :  pefchè  quello  che  della  proposta  materia  non  ve- 
de TUno,  sei  vede  1*  altro.  Io  non  aveva  appostata  que- 
sta diversa  interpretazione-^  che  dà  troppo  più  giusto  e 
ragionevol  concètto .  *  - 

2bv.  lì^questo  è  il  bene  de'  corpi  Religiosi,  dove 

80h  molti  à  trattare  a  discorrere'  d' alcuna-  còsa  ;  ohe 

•  Ibùlia  ^  'prestarsi'  il  sale-  T  «no  all'  altro  ;  e  per  questo 

^^^tìdo  la  'Ilarità  è  pescata  fino  al  fondo ,  adoperandovi 

^ttolti  lirvpròprìa  coaoa9eiiam  e  dotirìp»*  £  però  dalle 
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tdigiote  comìmilà  ttaclroflo  di  uli  opec«  »  e  tà  f(tùtoMk 
e  ÌAfinite,  quali  nessun  dotto  aomif  o  pochusiini  avreb* 
ber  potato  compilar  da  aè  soli  ;  delle  quali  una  è  la  rac- 
colu  delle  Tite  de*  Santi  de*  BoUandisti ,  e  V  edinoni 
de*  Ss.  Padri  ^  de'  Manrini. 

Rosa  M.  Niente  più  Taro  ;  chi  voglia  esser  ^usto 
e  grato  verso  le  persone  veramente  utili  al  mondo.  Ora 
tornando  a  Dante;  concetto  maravigliosamente  poetico, 
cioè  pietoso  è  questo  di  costui  dimandante ,  che  gli 
aleno  levale  le  croste  delle  lagrime  gelate,  per  poter 
isfogar  in  pianto  il  dolore  quel  poco  tempo  prima  che 
pel  freddo  gli  sien  raggirate,  ma  notale  ogni  particola- 
rità, che  qui  tulio  adopera,  e  nulla  e  indarno,  quel* 
r  impregnar  che  fa  il  cuor  il  dolore ,  dice  un  milion  di 
cose,  un  poco:  iion  diiiianda  lungo  sfogo  al  dolore,  ma 
di  qualche  minuto ,  pria  che  j  ce.  E  già  sa  bene ,  che 
questo  conforto  sarà  breve  ;  che  *1  dolore  trovando  rìn- 
toppo  sugli  occhi ,  si  volverà  dentro  a  far  crescer  1*  am* 
baacia .  e  nondimeno  questa  pochissima  consolaaiono 
non  essergli  conceduta-,  comcchè  di  tutte  sia  la  minima 
agli  infelici;  è  il  sommo  della  miseria.  Dante  gliel* im- 
promette a  patto ,  che  gli  manifesti  chi  egli  sia  :  Pfir* 
cV  io  a  lui;  Se  vuoi  eh*  io  ^  ti  sovvegna ,  Dùnmi  eJd 
fosti  ;  e  s' io  non  ti  disbrigo ,  Al  fondo  della  ghiaccia 
ir  mi  convcgha;  cioè,  non  (  come  tu  credi  )  nel  ghiac- 
ciò  dell' ultima  posta,  ma  giù  affatto  nel  fondo.  Tanta 
premessa  e  speranza  lo  £i  rispondere  di  tratto»  éev»^ 
bisogno  d*  altro  maggior  invito:  Bispose  adunque;  Im 
aon  /noie  AìhmigQi    io  san  ifuel  delle  fruM  d$Ì  mM 
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trio  »  Ch0  fui  riprendh  iattert  per  figo.  OoMni  tndi 
dcQoi  ila  lui  eonyitaii,  a  questo  sdegno  dato  $!  sieaij, 
AoW  le  fnitte;  che  veramente  furono  JeJ  ma/  òrto;  por- 
thè  a  questo  segnale  furono  ammazzati.  Che  qui  ri* 
prendo  dattero  per  figo  »  cioè ,  ne  aon  ben  pagata.  alctt« 
m  pestando ,  che  il  dattero  è  meglio  troppo  del  fioo , 
credono  voler  dire,  Ke  son  pagatola  stajo  ben  colmo. 

Zav.  Sì ,  al  ;  come  ho  già  veduto  dirsi  da*  Tosca* 
ni;  A  misura  di  carboni ^  cioò,  a  misura  vantaggiata. 
Maini,  la.  i4*  £'  si  vorrebbe ,  Dio  me  lo  perdoni ^  Casti* 
fùr  a  misura  di  carboni:  facendosi  quella  misura  gros- 
samente, sonsa  guardarla  in  due  né  in  dieci. 

Ras4  M.  E'  suggella  appuntino .  O  /  dissi  lui ,  or 
se*  tu  ancor  morto  ?  Innanzi  tratto ,  vedete  voi  ingegno 
AiaravigiJoso  di  Dante  che  mai  non  rallenta ,  ma  trae 
sempre  fuor  nuovi  e  leggiadri  trovati?  voi  ne  avrete  qui 
uno  de'  meno  aspettati.  Questo  ancora  ha  qui  un  sen- 
so ,  che  la  Crusca  non  ha  per  ancora  notato .  egli  ha 
forta  in  questo  luogo ,  di  cosk  tosto ,  o  simile .  Dante 
partendo  dal  mondo  di  sopra,  avea  pooo  innanzi  veduto 
Yivo  costui,  e  il  truova  ora  qui:  dimanda  adunque;  Co« 
ma  tìb?  in  8ì  breve  tempo  se*  tu  dunque  morto?  il  con- 
tasto  dà  bene,  o  mi  pare,  cotal  senso  a  questa  parola, 
ma  6  ne  afabiam  altri  esempi.  Nel  Purgatorio  xxm.  Se 
prima  /u  la  possa  in  te  finita  Di  peccar  più ,  che  sor* 
venisse  V  ora  Del  buon  voler  cK  a  JDìo  ne  rimarita  » 
Come  so  tu  quàMsù  venuto  ancora?  Parla  qui  Dante  a 
Fortae, morto  soli  cinque  anni  prima,  e  avea  indugiato 
la  j>eniteBsa  fino  alla  morte  ì  il  perchè  egli  dovea  tutta* 
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ria  «Sfere 'Bostenato  adi*  atrio  ed  Purg»t(^io.  e  per- 
tanto gii  dice  Dante,  Come  quassù  venuto  Mr  tosto?  Ed 
un  altro  esempio  non  meno  chiaro  ci  ribadisce  ipsc- 
sta  iflteUigenza.  Bocc.  Feggendo  F  Angiullicri  in  coc- 
cio di  cavalcar ,  disse ,  eo.  Vogliamcene  noi  andar  an- 
cora ?  Beh  aspettati  un  poco  ;  cioè ,  andar  a  quesi  ora  , 
cosi  tosto? 

TossL.  Chi  potrebbe  apporre  alla  etidenza  di  quo- 
sti  esempi? 

Rosa  M.  Or  chi  s*  aspetta  qui  un  de'  piti  be'  fV^ 
titi  e  più  nuovi ,  a  porre  in  abbominacione  il  misfistto 
del  tradimento?  come  fece  Dante,  immaginando  che 
dopo  commessolo ,  1*  anima  del  traditore  sìa  tirata  quag- 
giù .  e  in  quel  mezzo  che  sia  compiuto  il  tempo  dal 
principio  alla  sua  vita  assegnato  ,  gli  entri  nel  corjo 
un  demonio  in  servigio  e  vece  dell'  anima  ?  il  che.»  per 
poetica  immaginazione ,  è  cosa  assai  bella  e  di  seg^'eta 
ragione  ;  accennando  prima ,  che  a  tal  peccatore  la  pena 
non  si  conviene  essere  indugiata;  1* aitila,  che  un  tradi- 
tore ,  non  già  uomo  ma  è  demonio  incarnato  :  ^  eeoo 
i  versi;  Ed  egli  a  me;  Come'l  mio  corpo  stea  A'el  mon- 
do su ,  nulla  scienzia  porto .  Cotal  vantaggio  ha  questa 
Tolommea ,  Che  spesse  volte  l  anifna  ci  cade ,  Innanzi 
eli  Atropós  mossa  le  dea .  bello  !  questo  darle  massa  « 

Zsv.  Oh,  vedi  dove  è  riuscito!  questa  è  una  dette 
maravigliose  biazarrie  del  nostro  Poeta. 

Rosa  M.  £  perchè  tu  più  volcnùer  mi  radfi  I0  in- 
vetriate lagrime  dal  volto,  Sappi;  che  tosto  che  V  anùfiì* 
trade    Comefccio,  il  corpo  suo  t  è. tolto    Da  un  dma^ 
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nto  che  poscia' l  governa.    Mentre  che  (  fioehè  )  *Z  tem- 
po suo  tutto  sia  vólto f  come  dissi  di  sopra. 

ToBXt.  Sia  vólto ,  abbia  compiuto  suo  giro  :  Or  vol- 
ge y  Signor  mio ,  F  undecim"  anno . 

Rosa  M.  Ella  mina  in  ù  fatta  cisterna:  E  forse 
pare  (  si  mostra  )  ancor  lo  corpo  suso  Deir  anitra ,  che 
di  qua  dietro  mi  verna  (  trema  di  freddo  )  :  T^i'ì  dei 
saper ,  se  tu  vien  pur  mo'  (  teatè  )  giuso .  Egli  è  ser 
Branca  d' Oria;  e  son  pia  anai  Poscia  passati ^  ch'eifis 
SI  racchiuso:  pasaati  dappoiché  fu,  ec.  Bell* appicco  an- 
che questo,  di  recar  in  campo  così  di  rìmbabso  eziandio 
costui  !  ninno  se  T  aspettava  ;  e  però  V  ha  più  caro , 
Io  eredo  f  diss  io  lui  y  che  tu  m  inganni:  Che  Branca 
i  Oria  non  morì  un^uanóhe ,  E  mangia  e  hee  e  dorme 
e  veste  panni.  Nel  fosso  su ,  diss* ei ,  di  JUalehranche , 
Là  dove  holle  la  tenace  pece,  Wen  era  giunto  ancora 
Michel  Zanche,  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece. 
Nel  cotpo.  suo  e  £  un  suo  prossimano ,  Che  7  tradimento 
insieme  con  lui  fece,  ed  eccoti  ^esti  altri  dtie,  messi  in 
ìscena  così  passiiado. 

ToBBL.  Ecco  qui  altro  esempio  del  che ,  per  allora 
che,  quando:  Ancor  nop  era  giunto y  oc.  Mi<Ael  Zan- 
che 9  che  y  ec.  Ma  quanta  presto  e  vivo  modo ,  da 
fsprimere  tutta  la  coBa  del  diavolo,  che  entrato  in  cor- 
po al  traditore ,  fa  ufizio  d*  anima  !  lascib  un  diavolo  in 
sua  vece  :  che  pennelUta  da  Tiziano  ! 

Rosa  M.  La  piltura  ^  né  a  olio  né  a  tempera  né  a 
gaaaao ,  non  aggiu^e  a  gran  pezzn  a  disegnare  tà  in- 
famare siffatti  scarci .    Ma  distendi  oramai  in  quA  la 
4]         ieìl  di  Dante.  T.  L 
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I  mano;   Aprimi  gli  occhi,  ed  io  not^  gliele  apersi:    E  eor- 

j  tesia  fu  lui  esser  villano .  Nessuno  ai  scandolezzi  :    Qui 

f  live  la  pietà ,  Ruanda  è  hen  morta:  e,  Chi  è  più^  scellc- 

i  rato  di  colui,    CK al  giudizio  divin  passion  porta?  S'ar- 

I  Tenta  qui  Dante  contro  1  Genoveu,  della  cui  nsalone 

era  cpiesto  A^lberigo,  e  U  chiama  diversi  d'ogni  costume. 
Diverso  vale  talora ,  strano ,  irragionevole ,  fìior  di  mi- 
sura,  eccetera;  e  qui  congiunto  al  ^o^i  costume ,  var- 
rà scostumati ,  perversi  ^  alieni  da  ogni  bontà .  Ahi  Ge- 
novesi! uomini  diverbi  D'ogni  costume  e  pien  d^ ogni 
magagna^  Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersii^  Che 
col  peggiore  spirto  di  Romagna  Trovai  un  tal  di  voi, 
che  per  su  opra  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra.  Questo  in  ani- 
ma y  in  corpo  è  proprietà  di  lingua,  anche  oggidì  fra' 
Lombardi;  come  direbbesi  in  zoccoli,  in  abito  da  fra- 
te ,  e  simili . 

ToBBi.  E  così ,  piede  innanri  piede ,  noi  siam  fi- 
nalmente air  ultimo  Cacto,  ed  %  vedere  Lucifero.  E 
non  è  a  dubitare ,  che  DaDte  allassato  del  lungo  viag- 
gio, io  vo*  dire  con  la  mente  «fruttata  e  munta -del  par- 
torir e  formare  t^nte  e  sì  svarinte  immagini,  quante  ha 
fatto  fin  qua,  suggelli  ora  questa  prima  Cantica  con 
versi  fiacchi  e  slombati ,  e  con  idee  morìI>onde  e  di  tras* 
andato  disegno  e  colore .  kntì  ae  egli  si  mostrò  mai 
risentito  e  rubesto,  egli  è  qui,  come  la  materia  voleva: 
«  si  par  proprio ,  che  quella  divina  creatrice  sua  men- 
te, per  generare  ed  avvivar  innumerabili  e  tutte  nuove 
forme  di  cose,  abbia  ripreso  maggior  vigore  e  più  cai- 
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da  energia .  Ingegno  veramente  unico  -al  mondo  !  Ma 
questa  ultima  parte  lascio  io  volentieri  a  voi ,  Filippet- 
to ,  che  è  proprio  da  voi . 

Rosa  M.  Non  faccia,  non  faccia,  Sig.  Giuseppe < 
senea  che  il  chiosare  questa  parte  nobilissima  e  fortis^ 
sima^,  e  suggello  dell*  inferno ,  è  cesa  assai  forte  e  trop^ 
pò  megUo  da  lei  che  da  me  *,  a  lei  s'  appartiene  di  farlo 
anche  per  questo ,  che  essendo  ella  il  nostro  Virgilio , 
ovvero  il  duce  e  maestro  delle  ragunate  nostre,  ed 
apertele  da  prima,  e  sempre  guidata  la  nostra  letteraria 
danza,  troppo  è  dovere  che  ella  altresì  la  suggelli. 

Zbv.  Filippo  dice  bene  :  ed  io  medesimo  fé  alla 
proposta  di  lui  quel  rincalzo  maggiore  che  io  posso  ;  e 
seguendo  la  natura  mia ,  vi  prego  ambedue  di  uscire 
de'  convenevoli  « 

ToBBL.  Tanto  m  è  bel,  quanto  a  voi  piace.  Vexilla  G<  xxxtr« 
fegis  prodeunt  inferni  Ferso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  7  maestro  mio ,  se  tu  7  discemi .  Io  mi  contenterò 
di  dire,  che  non  so  veder  buona  ragione,  per  la  qual 
Dante  adoperasse  qui  cotesto  princnpio  dell*  inno  eccle- 
siastico ,  che  si  canta  alla  Ss.  Croce  di  Cristo .  Questo 
vessillo  sono  le  ali  di  Lucifero ,  delle  quali  più  avanti . 
Vedea  Dante  da  lungi  un  non  sapea  che ,  di  muoversi 
in  aria ,  su  e  giii  ;  e  perocché  sentiva  altresì  un  vento 
che  traea  forte ,  s*  immaginò  dover  esser  forse  un  muli' 
no .  ecco  :  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira  (  voi 
sentite  Y  andar  di  questo  verso ,  impedito  quasi  dal  va- 
por grosso  e  dal  rento  ) ,  O  quando  V  emisperio  nostro^ 
annotta,   Par  da  lungi  un  mulin  che'l  vento  gira;    Ve- 
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der  mi  parve  un  tal  difido  aUotta  (  dificio ,  voee  naU  e 
fatta  a  dire  un  trabiccolo^  die  non  si  sa  diffinìre  ):  Poi 
per  lo  vento  mi  restrinsi  retro  Al  duca  mio  ,  ehe  nov» 
V  era  altra  grotta .  Avea  già  Dante  sentito  qualcosa  di 
questo  Tento,  fino  dal  Terso  io3  dd  Canto  addietro  ; 
ma  proceduto  più  innana,  sente  adesso  il  soflBar  fred- 
do troppo  più  ferie  e  si  restringe  dietro  al  duca  ;  cioè , 
8*  accosta  lungh'  esso  :  ed  è  bel  modo  ;  di  che  tìto  esem- 
pio mi  dà  la  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  iii.  Che  fa- 
rai? ristringerà* ti  con  Marta,  o  con  Lasaro?  Grotta  è 
riparo,  ripa.  Dante  qui.  Canto  xxi.  Andatevene  su  per 
questa  grotta;  ohe  per  ripa  la  spiega  il  Buti.  Il  Poeta 
andando,  era  anÌTato  nella  quarta  discrezione,  detta 
Giudecoa  :  Già  era ,  e  <:on  paura  il  metto  in  metro  (  tan- 
to la  cosa  è  orrìbile  ) ,  Là  dove  T  omhre  tutte  eran^  co- 
verte y  E  trasparean  come  festuca  in  vetro .  non  rìusci- 
Tono  fuor  del  ghiaccio,  né  bocconi  né  rÌT0scie,  ma  tut- 
te sotto.  La  similitudine  della  Yestuca  (  che  talor  ne  ri- 
mane nel  corpo  del  vetro,  fondendolo  )  è  maravigliosa,  e 
mette  la  cosa  sugli  occhi .  Altre  stanno  a  giacere ,  olire 
stann  erte,  le  erte ,  altre  son  capovolte ,  altre  in  piedi , 
Quella  col  capo ,  e  quella  con  le  piante;  cioè ,  altre  col 
capo,  altre  erte  co*  piedi  in  alto:  e  questo  si  dice.  Far 
quercia.    Altra ^  com  arco ,  il  volto  a  piedi  inverte. 

Zbt.  In  tre  soli  versi  son  dipinte  quattro  positure 
di  quelle  anime,  ma  chi  non  legge  bene,  altre  erte  col 
capo  y  ed  altre  erte  con  le  piante ,  non  afferra  il  senso , 
t  va  fantasticando ,  e  morde  il  Poeta  di  oscuro . 

ToBjiL.  £  però,  guai  a  chi  noi  sa  leggere,  o  lo  leg- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  xxxnr.  «4s 

g«  dormendo  il  fuoco  !  Qui  è  bello  notare ,  quello  che 
a  Dante  non  dovca  corto  fallire,  che  esaendo  ^este  ani« 
ne  tutte  dentt'o  il  ghiaceto^  egli  a  nessuna  di  loro*^  si 
fa  ptfiaie*  Or  viene  il  più  pauroso  di  tutto  V  inferno  : 
Quando  noi  fummo  fatti  ionio  astante  (  caro!  ^esto  fa»-^ 
si  avanti,  come  farsi  per  lo  mare  sfarsi  alla  finestra  ), 
CK  al  mio  maestro  piaeqtte  di  mostrarmi  La  creatura , 
ch'ebbe  il  bel  semhiante.  Deh!  bellissima  circonlocu» 
zione  f 

Zfiv.  Se  io  non  erfo.  Dante  pratichissimo  delle 
S.  Scritture,  non  sine  <{uaire  diede  a  Lucifero  questo 
pecttliar  titolo  di  bellezza.  Da  un  passo  del  Profeta  Eze- 
chiello  par  dimostrato ,  Lucifero  essere  stato  forse  la  pia 
bella  delle  creature  di  Dio  :  e  sebbene  quel  luogo  s' in- 
tenda ,  secondo  la  lettera,  del  Re  Baldassare,  i  Padri  pe« 
rò  r  intendono  troppo  meglio  in  proprio  di  quel  sommo 
Angelo  (  Ezech.  xxviii.  ).  Elevatum  est  cor  tuum,  et  di- 
xisti,  Deus  ego  sum, . . .  Ecce  sapientior  es  tu  Daniele: 

omne  seeretum  non  est  absconditum  a  te Tu  signa* 

culum  simiUtudinis,  plenus  sapientia  et  perfectus  decere* 
In  deUciis  paradisi  Deifuisti:  omnis  lapis  pretiosus  epe- 
rimentum  tuum;  sardius ,  tapatius  et  /aspis ,  chrysoli» 
thus  et  onix ,  et  berillus  et  sapphirus,  et  carbunculus  et 
smaragdus , . .  Tu  Cherub  extentus  et  protegens  :  et  posai 
te  in  monte  saneto  Dei;  in  medio  lapidum  ignitorum  am- 
baiasti.  Perfectus  es  in  viis  tuis,  a  die  cónditionis  tuae... 
Et  elevatum  est  cor  tuum  in,  decere  tuo  :  perdidisti  sa- 
pientiam  tuam  in  decere  tuo  :  in  terram  projeci  te ,  ec. 

ToBSL.  Che  parlar  pieno  di  maestà  !  qual  imperio 
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di  concetto  dìviiiD  !  Adunque  Virgilio  ;    Dinanzi  mi  si 
toUe  (  era  venuto  £a  <pia  con  Dmte  «lietco  le  ipelh  ) , 
e  fé  restarmi;  Ecco  Diie  »  dicendo;  ed  ceca  U  loee ,   Op€ 
convien  de  difortezjia  t^ armi,  questo  solo  appavecchio 
spayoita.  LevatogUsi  dinanzi  Virgilio,  Dante  vide  L«- 
cifero ,  e  tramortì  :    CoW  io  diwenni  aUar  gelato  e  fioco 
Noi  dimandar^  lettor^  eV  i*  non  lo  scrivo;    Però  ch'ogni 
parlar  sarehhe  poca .     Io  non  mar%  ,  e  non  -rimasi  vivo  : 
Pensa  oramai  per  te,  s^  hai  fior  d  ingegno,    Qual  io  di- 
venni d  uno  e  d  altro  privo ,  Questo  e  ben  dipingere  la 
paura  in  essere,  che  fa  tremare  ehi  legge,  càe  tìvo  con- 
cetto  di  questo  infra  due,  tia  la  morte  e  la  ^ita!  Vuol 
dire,  che  pe^  la  stretta  deUo  spavento  sentì  veramente 
il  gielo  della  morte,  comeeh^  non  lo  uccidesse;  ms  vose 
faucibus  haesit,  e  non  polca  articolar  le  parole.  Or  viea 
la  pittura  di  quel  mostro:  Lo  'mpermdor  del  doloroso  re- 
gno, verso  di  imperiai  maestà  paurosa!  Da meuo'l pet- 
to ascia  fuor  della  ghiaccia .  nota  bene  ;  egli  riusciva 
con  una  quarta  parte  di  se .    £  più  oon  uà  gigante  io 
mi  convegno.    Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  bmccia. 
Questi  n^guagli  rinaalaano  più  il  soggette  ;  cioè  V  im- 
maginazione, facendo  queste  ragioni  di  grandezza  a  gran- 
dezza, concepisce  più  spreasamente  il  vantaggio  die  ha 
r  una  dall'  altra .  lo ,  dice  Dante,  quapto  son  lungo,. ho 
più  prossimi^  proporzione  a  un  gigante,  che  non  ha  un 
gigante  con  le  braccia  sole  del  mostro .  Che  braccia  smi- 
surate! dice  il  lettore:  e  però,  quanto  sarà  atato  ako 
tutto  intero  colui  !     Vedi  oggimai ,  ^ant'  esser  dee  quel 
tutto ,    eh'  a  oosì  fatta  parte .  si  oanf accia . 
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Ro5À  M;  Ho  veduto  io  nel  museo  Vaticano  la  sta- 
tufl  gigantesca  del  fiume  Egitto ,  di  eccellentissima  gre* 
ca  mano;  che,  per  yia  piò.  aggrandirla,  il  maestro  yi 
pofiie  su  per  le  gtoibe ,  sul  petto ,  e  per  le  cosce ,  e  in- 
torno-alla  testa  forse  venti  puttini.  L*  occhio  corre  su- 
hito  a  far  questa  ragioi^  *,  questi  bamboli  vogliono  esse- 
re stati  il  meno  due  piedi  ciascuno  di  naturale  grandéz- 
za ;  e  qui  non  sotto  un  quinto  del  braccio,  della  gamba, 
eccetera .  Che  bastraccone  fu  questo  Nilo  ! 

ToftSL.  t$*  ei  fu  si  bel  corn  egli  è  ora  brutto ,  M 
conira  7  suo  Fattore  alzò  le  ciglia ,  Ben  dee  da  luì  pro- 
cedere ogni  lutto. 

Zev.  La  superbia  di  Lucifero  mi  par  molto  pro-^ 
priamente  dipinta  nel  fastoso  ed  altero  levar  delle  ciglia , 
che  suol  seguitare  ali*  ox^ogUo  delF  animo .  quindi  nel 
libro  deir  Ecclesiastico,  uiii»  S  ;  Extollerkiam  oculorum 
meorum  ne  dederis  mihi^  credetti  dover  notarlo  :  seguite 
pure  avanti. 

ToBBt.  Questo  è  -un  passo  de'  più  duri,  o  certo 
parve  a*  più.  Io  ho  letto  la  spiegazione  fattane  da  un 
eomentatore  di  grido ,  ed  è  questa  :  Se  Lucifera  fu  già 
$ì  hello,  eonC  egli  è  ora  brutto^  e  s' egli  fu  già  sì  beato, 
conCegUfit  bello;  giusto  è  cV  egli  sia  ora  brutto,  guan- 
to è  di  fatto ,  t  che  la  sua  miseria  sia  proporzionata  al- 
la sua  bruttezza  ^ 

Zav.  Questo  comenfSitore  mi  aembra  far  una  giun- 
ta al  incetto  di  Dante ,  oioè  questa  della  miseria  cor- 
rispondente alla  bruttezza ,  e  della  beatitudine  alla  bel- 
lezza ;  o  certo  fa  una  girata  ben  larga ,  e  imbroglia  as- 
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sai  la  sentenza .  senza  che  »  t^  ne  caccia  ria  3  aenti- 
mento  più  '  essenaale ,  che  è  ddrarer  alsat»  le  'cì{^ 
centra  il  suo  fattore  ;  che  non  è  piccia  mendft . 

ToREL.  Così  parerà  e  pare  aa^  a  me;  e  quel 
sentimento  da  lui  trasandato  mi  par  necessario  al  c4#. 
cetto  di  Dante;  anzi  sojHra  di  questo  s' appunta  il  neièo 
della  sua  proposizione,  e  però  io  Torrei  spiegar  il  ter- 
zetto così  :  Se  costui  fu  tanto  beUo,  quanto  ora  è  brut- 
to,  Ai  certamente  bdlissimo  (  questo  membro  Ticiie  d*l 
primo  di  necessità  ).  Ora ,  ae  con  tanta  bdlezza  {  dbè , 
con  tanta  larghezza  de*  doni  di  Dio  in  lui  )  potè  ingra- 
tamente inalberarsi  contro  AA  donatore,  ben  dee  esaci« 
la  peggiore  e  più  malefica  cosa  del  mondo. 

Rosa  M.  O,  questa  spiegazione  è  ben  dessaf  e 
credo  che  inchiuda  >  o  proceda  da  quella  antica  e  Tera 
sentenza ,  Corruptio  optimi  pessima  : 

ZiT.  E  però ,  allungo  io ,  noi  diiudiamo  il  Pater 
nostro  con ,  Sed  libera  nos  a  Blalù ,  cioè ,  dal  GattÌTo 
per  pessinutà  di  malizia ,  che  è  la  yera  natura  dd  dia- 
volo. 

ToREL.  Ottimo  rincalzo  V  uno  e  1*  altro  alla  spoai- 
zion  mia.  Procede  ora  Dante  a  figurar  più  aranti  quel 
malo  bestione .  Aveva  tre  teste  in  una  innestate  :  forse 
(  come  ben  dice  qui  il  suddetto  comentatore  )  per  ac- 
cennare all'  impero ,  che  ha  il  diavolo  sopra  tutti  i  mal- 
vagi delle  tre  parti  del  mondo ,  cioè  dell'  universo  aHor 
conosciuto  ;  come  cagione  di  tutti  i  maH  che  vi  eoao 
commessi^  e  carnefice  de'  peccatori. 

Rosa  M.  Ecco ,  come  da  lui  procede  ogni  lutto . 
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2eT-  IniHum  omnis  ptecmti  superbia,  ed  ille  homici' 
da  fuii  ab  iffiàé;  ohe  V  UBO  è  nrfl*  Sodi.  x.  i4.  tS. 
r  altro  in  S.  Gìotmbdì  »  tiii.  44- 

Tout.  O  ifuftni»  par^e  a  me  gran  meraviglia,  QfiOH' 
do  vidi  $rt  facce  alla  sua  testa!  Vana  dinanzi ^  è  quel- 
la  era  vermiglia  :  gli  Europei ,  tutti  aottoaopra  di  colore 
ìncarnatiDo.  L' olire  eran  due,  che  s* aggiungéno  a  que- 
sta Sovr  esse  7  mezzo  di  ciascuna  spalla ,  E  ti  -  giun- 
gano al  luogo  della  cresta .  come  pieobo  e  proprio  ogai 
'  coaa  !  E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla:  gli  Asiani. 
Za  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali  Vengon  di  là  ove  7 
Wilo  s'aovaUa:  gli  Etiopi  e  Afiricani  neri. 

Rosa  M.  E  così  di  Lucifero  è  troppo  ben  detto; 
Che  7  mal  dell'universo  tutto  insacca.  Ha  io  vorrei  qni 
osservare  ;  che  Dante  in  ciò ,  che  immagina  e  dipinge 
cosi  orribil  bruttezza  di  Lucifero ,  non  tanto  adoperò,  da 
poeta,  lavorando  di  sua  immaginacione ,  quanto  e|^ 
adombrò  sotto  quelle  immagini  di  paurosa  deformità  un 
vero  tro{^po  reale  :  che  veramente  queir  angelo ,  per  la 
sua  oltraggiosa  superbia  ^  si  sconciamente  guastò  sua 
bellezza,  che  non  è  al  mondo  cosa  cotanto  orribile,  che 
v^rso  di  lui  non  paresse  per  poco  bella  e  gentile.  E  pe- 
rò, non  bizzarra  fantasia  né  parlar  caricato  si  dee  cre- 
dere ciò,  che  si  legge  nella  vita  di  S.  Catterina  da  Ge- 
nova;  dove,  se  male  non  mi  ricordo,  è  scritto  sottosopra, 
«  Che  Dio  le  avea  lasciato  entrare  nella  mente  la  cono- 
scenza dell' essei*  diabolico;  e  che  trovandosi  ella  accesa 
del  divino  amore  (  non  per  timore  che  avesse  del  dimo- 
nio,  nu  per  la  contrarietà  odiosa  ),  tanto  era  questo 
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«spetto  «  là  mtopponaliile ,  dw  pivUo^lo  si  sarebbe 
gitUU  nel  .fiuwo  éf  inferno ,  che  toUeiiai«  q[«eUa  ràta 
così  difforme,  disordÌMta  ad  onrSule  alla  sua  nenie 
con  Dio  bene  ordinata  e  pacifica  » .  (  y&ta^  C.  So  ).  E 
di  qua  8* intende;  quello  che  Dante  dice  di  sé ,  che  ri- 
mase tra  yìto  e  morto ,  non  essere  esageraxione  troppo 
Inntana  dal  Terìsimile ,  ansi  yerissima  ycrìtà . 

Zet.  e  tuttavia  io  to'  dire ,  ohe  eziandio  gran  filo- 
sofo  s' è  qui  dimostrato  il  Sig.  Dottore ,  <la  che  la  sola 
cagione  è  pervenuta  a  vedere  m  alte  cose .  efae  certo  là 

.  dove  disse  quel  filosofo  ;  che  se  la  Virtù  si  aprisse  alle 
menti  degli  uomini  nuda  af&tto ,  e  tutte  le  sue  beliesze 
svelate  ci  dimostrasse,  gli  uomini  ne  spasimerebbero  di 
ardentissimo  amore;  per  la  ragion  de'  contrari  è  venuto 
a  dirci  altresì ,  che  il  vizio  (  il  quale  è  il  guastamente 
ài  quella  bellezza  )  debbo  avere  tanta  ^  si  orribile  de- 
formità, da  mettere  in  paurosa  costernaaioae  le  menti 

,  nostre . 

ToBBL.  Tutto  veramraite  notato  e  ribadito .  Or  in- 
nansi  :  Sotto  ciascuna  (  testa  )  usdvan  duo  grand*  ali , 
Quanto  ;  cioè ,  grandi  tanto  y  Quanto  si  conveitiVa  a  tanto 
uccello  :  Fole  di  mar  non  vid^  io  mai  cotaK.  Grande  am- 
plificazion  di  concetto!  sei  ali,  mnggioie  ciascuna  di 
qual  s*è  la  maggior  vela  di  nave.  Non  avén  penne y  ma 
di  vispistrello  Era  lor  modo  :  e  ciò  medesimo  accresce 
bruttezza,  era  lor  modo.  Grazie  alla  nostra  lìngua:  que- 
sto modo  comprende  non  pur  la  forma,  ma  esiandio  la 
materia  e  1  colore  e  la  struttura  ;  ed  equivale  a  dire , 
erano  a  guisa ,  a  somiglianza  di  vÌ8|fistrelio  ;  cioè  «  di 
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pelle  o  <cartilai;giiic  «ctara ,  e  partite  per  vétie  anicola- 
aÌMÙ.  e  ^fucile  s9oi(aui^'a  (  Usato  attivaimente  y,    A  cfte 
irv  yete/^  ji  moPén  da  elio .  Proprio-  assai  questo  muo- 
versi! ed  a  €[iiaiiti  beg^li  usi  fibrati  non  serre  egli!  Ma- 
^tà£oo  mi  par  questo  che  ora  mi  occorre,  là  dove  par- 
la de*  ponti  o  archi,  che  partendosi  dal  piede  della 
gran  cerchia  di  Malebolge ,  si  <:ontÌAuano  scayatcanSò  i 
fossi  di  lui ,  e  vaooogliendosi  tutti  nel  pozzo  :    Così  da 
imo  della  roùcia'  scegli  Mo9én  y  che  ricidean  gU  argini  e 
fossi  y  ec.  ma  questo  muoversi  qui  del  vento ,  ha  il  rei'- 
ho  trarre y  «che  scusa  lui  molto  bene.     Quindi  Codiò 
tutto  si  uggiolava .  grandiosa  immagine  !     Con  sei  òcchi 
piangeva  y  e  per  tre  menti    Gocciava  il  pianto ,  e  sangui- 
nosa bava ,  Addio ,  Messer  Tiziano  Tccellio . 

Zev.  Voi ,  Torelli ,  notaste  già  (  o  mi  pare  )  come 
-Kcenza,  questo  non  aver  Dante  posto  F  articolo  al  san- 
guinosa  h'apa ,  come  fece  al  pianto . 

ToBBL.  Vero  :  ed  ora  me  ne  conyien  disdire  :  che 
Terrorfu  mio,  non  di  Dante.  L'articolo  suol'darsi  a* 
nomi  di  cosa  già  nota ,  o  nominarla  :  e  così  ben  lo  die- 
de il  Poeta  al  pianto ,  che  fu  espresso  già  di  sopra  nel 
piangeva .  la  bava  non  aveva  anche  nominato  :  e  però 
'ben  fece  nominandola  senza  Y  articolo . 

Zbv.  Gli  scolaretti  col  guscio  in  capo,  che  ta- 
lora fanno  i  saputi,  e  non  temono  dì  appuntar  Dante 
iqna  e  là ,  hanno  bene  che  imparar  qui  a  non'  presu- 
itier  troppo,  veggendo  abbaglio  di  cotanto  uomo.  Io 
bo  tolto  fino  a  qw  tante  V(Jte  a  sporre  di  Dante  il 
senso  spirituale,  che  eziandio  qui  voglio  dire  la  mia« 
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Or  oone  piange  m^  Laei£ero?  il  qmd  tutunria  oom^ 
pie  •«•  Tolontà ,  e  taMi  degli  «oaùai  htt  limo,  rnwir 
Tolere  U^iù ,  e  tanti  ooaae  tette  w^ànmo  ne  slnudn  ; 
ed  ama  fiureoemente  se  ataaiot^  e  or  oone  di  qneal* 
•oddit&r  ohe  egli  fa  alle  me  voglie,  non  ne  ha  in  reoe 
diletto P  che  oerto  nulla  ama  ni^o  la  craatora,  che  di 
fare  a  modo  0uo,  né  di -ciò  prova  maggior  piacere.  Ma 
il  vero  piacere  vien  bene  da  fare  ana  volontà ,  sì  vera- 
mente che  ella  dia  ordinata  e  buona  :  ae  ella  è  torta  e 
cattiva,  ne  ha  pur  pena  e  tormento,  e  questa  è  proprio 
altresì  de*  cattivi  uomini  quasaù,  come  di  loro  e  del. 
demonio  laggiù .  Il  disordine  deUa  volontà  fa  1*  uno  e 
r  altro^  che  T  uomo  ami  il  male.,  a  che  ne  porti  pena  e 
dolore:  che  egli  non  se  ne  può  altro.  S.  Agostino  ti 
senti  vero  ab  esperto,  e  lo  scrisse;  Jtissisti^  Dwnine , 
et  sùs  est;  ui  $ua  sibi  poena  sii  omam  merdènatus  aft?- 
mus.  Questo  è  il  verme  che  npn  muore  mai,  detto  «la 
Gesù  Cristo. 

ToR££.  Ottima  dottrina  e  verissima  !  Per  Ire  menti 
goccia  col  pianto  la  l^ava ,  per  qudlo  che  dirà  qui  ap* 
presso.,  ma  che  paurosa  e  terribile  vista!  Qui  Dante 
ha  tinto  la  penna  nella  Eneida  del  suo  maestro-,  dove 
dipinge  il  ladron  Caco  a  pie'  del  Monte  Aventino,  che 
col  vino  vomitava  sangue  e  brani  crudi  di  carne  d*  uo^ 
mini  da  lui  mangiati  :  Da  ogni  bocca  àirempea  eo  denti 
Un  peccatore ,  a  guisa  di  maciulla ,  Sì  che  tre  ne  faeea 
cosi  dolenti.  Questa  nuora  particolarità  è  di  assai  forte 
colore,  che  metta  un  brivido,  e*  mi  par,  come  ndk 
pittura  un  di  que*  guiaai  di  lume ,  ovvero  uno  spruako 
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ricacciato  di  ecuro ,  che  fa  risaltar  la  figura  dal  fondo . 
(lad  dirompere  ha  del  ferrigno,  ed  è  Scavcsaavè,  strito- 
faure.  e  or  che  dirompeva?  non  ^^ecchessia,  ma  tutto 
un  uomo,  come  noi  faremmo  il  sommolo  dell'  ala  d^una 
pispola ,  o  d' ima  cntrettola .  A  guisa  di  maciulla  :  fa 
sentir  quasi  il  crocchiar  sotto  a*  denti  le  ossa  del  pec- 
catore. La  maciulla  è  ano  ordigno  pi^o,  che  ricevendo 
un  fastello  di  canapa  fra  due  come  palmenti  (  cioè,  fra 
due  paralelle  costole  di  legno  tagliente  per  lungo ,  che 
abbassate  con  forza  entrano  ne*  due  interstisi  di  tre  al- 
tre costole  ferme  di  sotto  ) ,  ne  scavezzano  e  fiaccano  i 
duri  filamenti  e  la  scorza ,  che  cade  sotto  minuzzata , 
rimanendovi  il  tìglio  lungo  e  tenace .  Così  Lucifero  fa- 
eea  del  peccatore  a  ogni  bocca  ;  che  col  taglio  di  que* 
dentacci  dirompea  le  carni  e  le  oss^  del  misero ,  e  ve- 
ramente le  maciullava .  che  forza  di  fantasia ,  in  trovar 
così  vivi  partiti  !  e  quale  vigor  di  lingua  !  E  questo  non 
è  il  tutto .    A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla ,    Verso 
il  graffiar;  che  tal  velia  la  schiena    Rimanea  della  ptlle 
tutta  brulla y  scorticata. 

Rosa  M.  Or  questo  è  ben ,  Ja  giunta  vantaggiar  la 
derrata.  Gancherusse! 

ToREL.  Quel  Perso ,  vale  in  paragone  ;  e  direbbesi 
altresì  bene,  al  graffiar.  Qui  è  da  notare;  che,  essen- 
do laggiù  etema  ogni  pena,  que'  peccatori  ad  ogni  stret- 
ta di  quella  maciulla  che  li  dirompea ,  ivi  fra  que'  denti 
tornavano  saldi  ed  interi,  per  essere  tuttavia  maciullati  ; 
e  così  in  sempiterno  :  alla  foggia  medesima ,  che  al  Can- 
to zxviii. ,  i  seminator  di  scandalo  e  di  scisma  sono 
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tagUiUsAi  ;  t  lid  pkigke  loro  ricbiufle ,  9om  poi  rimetu 
c&Mciui.di  queUa  risma  al  t«^Uo.de)k  apaiU.  Ha  ifui  è 
un  traUo  di  peimetto  maestro  ;  Quelt  anima  laisà  e  ha 
mmggior  pena ,  Bisse  7  maestro ,  è  Giuda  Scanbttù  , 
Che^l  capo  ha  dentri  e  fuor  U  gambe  mena.  Egli  è  co- 
me, a  dire  a  Dattte ;  Leva  la  testa  alto,  su  a  qaell'  ani- 
ma «  or  dov'è  ella?. in  bocca  a  Lucifero,  tanto  alto  è 
egli  P  £  nondimeno  egli  non  riesce  fuor  del  ghiaccio,  che 
da  mezzo  il  petto  ,  cioè  mia  quarta  parte  di  sé .  or 
pensa  altezza  di  corpo  ;  se  un  uomo  che  gli  sta  ritto  in 
pie  dinanzi  ^  per  vedergli  la  bocca ,  dee  alzare  la  testa . 
Questo  è  ben  rinnalzare  le  cose:  e  nondimeno  pochi 
avmnoo  posto  mente  a  quel  lassù  y  che  tanto  opera  e 
vale .  Vedete  (  e  ci  giovi  il  dirlo  la  millesima  volta  )  se 
leggendo  questo  Poeta ,  è  da  aver  V  occhio  a  tutto .  Or 
ben  è  orribile  la  pena  che  il  Poeta  assegna  a  Giuda,  di 
stani  cosi  sfracellato,  anzi  in  un  continuato  sfraceUa- 
meato  che  mai  non  resta ,  con  la  testa  in  bocca  a  Luci* 
fero  ;  e  segno  del  dolore  rabbioso ,  è  il  tragittar  delle 
ganobe .  non  credo  ,  che  al  traditore  del  Figliuolo  di 
Dio  potesse  darsi  piii  degno  ed  appropriato  supplizio  : 
ma  La  pittura  è  proprio  infernale,  cioè  al  tutto  divina. 
Dalle  altre  due  bocche  pendono ,  colla  testa  e  le  gam- 
be dentro,  Bruto  e  Cassio  traditori  di  Cesare:  ma  BnK 
to  si  storce  e  non  fa  motio :  ultimo  tratto  magistrale, 
che  mostra  la  ferocia  magnanima  del  traditore:  Degli 
altri  due  e'  hanno  il  capo  di  sotto ,  Quei  che  pende  dai 
nero  ceffo ,  è  Bruto  :  fedi  come  si  storce ,  e  non  fa  muf- 
to;     E  t  altro  è  Cassio  che  par  (  appar.)  sì  membrut0^ 
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Ma  la  notte  risurge  ;  e  oramai  '  È  da  partir ,  che  tutto 
avem  veduto . 

Rosa  M.  Sia  con  Dio.  Quanto  a  me,  questi  nn^i^ 
ci  giorni  mi  sono  andati  come  soffia  di  vento  ;  ed  òr 
mi  resta  il  piacere  4*  andar  meco  medesimo  assaporan- 
do il  diletto ,  che  delle  tante  belle  cose  vediite  me  ne 
sento  rimaso  in  bocca . 

.    Zbt.  Di  me  nulla  dico  ;  cb'  io  ne  son  meizo  ebro , 
e  non  direi  Y  uno  di  cento  che  vorrei  dire . 

ToBEL.  Ci  restano  tuttavia  pochi  versi  ad  uscire  af- 
fatto di  questo  inferno ,  e  forse  il  passo  più  forte  ;  che  è 
da  questo  emisfero  all'  opposito ,  passando  pel  centro  del 
mondo.    Coni  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai.  Que- 
sto, Come  a  lui  piacque  genei*almente  importa ,  Secondo  . 
che  egli  mi  comandò,  ovvero,  Volendo  egli  cosi,  ma  io 
non  so  se  io  m' abbia  a  dire  un  n>io  pensiero  ,*  nel  qual  ^ 
son  tenuto  già,  dopo  considerato  bene   ogni  parte  di 
questo  tatto.  Ad  intendere  dirittamente  quello  che  se- 
gue, e  al  tutto  da  dire  ^  che  Dante  avvinghiò  il  collo  jr 
Virgilio  dopo  le  spalle ,  sì  ohe  sei  portava  dietro  le  re- 
ni .  Dante  noi  dice  aperto ,  ma  (  come  vedremo  leggen* 
do  )  la  cosa'  convenne  essere  stata  così .  Ora  egli  m'  è 
avviso ,.  che  con  questo  Come  egli  volle ,  Dante  ci  met« 
tesse  in  mano  il  filo  da  dover  pigliare  la  cosa  per 'que- 
sto verso ,  e  che  egli  intendesse  dire  con  queste  paro- 
le ;  Gli  avvinghiai  il  collo  in  quel  modo  e  da  quel  lato 
che  egli  volle ,  e  che  fa  poscia  intendere  chiaramenl»  : 
da  che  Virgilio  fece  poi  di  quelle  cose ,  che  non  avrcb-» 
he  potuto  fare  avendosi  Dante  sul  petto,  ma  gli  biso** 
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giuiTa  aycx  libere  le  nulli  e  la  persoiu  daTUti .  Questo 
8*  è  un  mie  parere  :  se  e*  c<^ie ,  colga .  se  no ,  sia  per 
non  detto . 

Zxy.  Mi  piane .  e  non  è  a  Dante  cosa  nuora ,  di 
▼ohr  aesere  inteso  per  ayriso,  o  per  ragione:  in  tanti 
nitri  luoghi  V  abbiam  noi  reduto . 

Rosa  M.  Ed  io  altresì  non  ho  nuUa  da  apporre  : 
anzi  già  indovino  sottosopra,  dove  il'  Sig.  Giuseppe  te- 
glia riuscire. 

ToHBE..-  Ecoo:  Ed  et  prese  di  tempo  e  luogo  poste; 
modo  proprissimo  ed  al  sommo  elegante  :  Colse  il  punto 
ed  il  luogo,  dorè  sTOSse  la  presa  più  pronta  e  sicura . 

ZiY.  Cotn  uom,  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspet- 
ta; dee  averlo  preso  di  qua  8er  Petrarca . 

ToHBi*.  Yero .  E  quando  T  ale  fiiro  aperte  assai , 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste:  Di  vello  in  vello  giù  di- 
scese poscia  Tra 'l  folto  pela  e  le  gelate  croste:  dia  tra 
Lucifero  e  la  parete  del  ghiaccio  e'  era  luogo .  Quanto 
viva  e  forte  espressione  !  neh  ? 

Zsv.  Ah  !  ah  !  ecco  quello,  perchè  a  Yirgilio  biso. 
gnava  aver  le  braccia  e  la  persona  davanti  ben  libera . 
Voi  avete  mille  ragioni  :  con  Daate  sul  petto ,  egli  non 
afferrava ,  né  iscendeva  per  quegli  scaglioni ,  no . 

ToasL.  Godo  che  voi  siate  meco .  Lucifero  era  nel 
ghiaccio  fino  air  anche ,  rispondenti  al  centro  ;  e  però , 
Quando  noi  fummo  (  bello  questo  noi!  perchè  un  fascia 
era  egli  ed  io  )  làj  dove  la  coscia  Si  volge  appunto  in 
sul  grasso  drìt  anche;  Lo  duca  coi»  fatica  e  con  pr^o^ 
scia    Volse  la  testa  ovcgli  avea  le  zanche  ^    E  ^ggraj^ 
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possi  al  pel  com  uom  che  sale;  Si  che  in  infeìiìo  io 
areica  tornar  anche.  Tulio  dipinto  elegantemente,  o 
acolpito. 

Rosa  M.  Questo  notare  c'osi  preciso  della  articola- 
zione della  còscia  di  Lucifero ,  mi  torna  a  mente  il:  ver- 
so d'Omero,  Iliad.  y.  3oS  donde  questo  para  tolto  di 
peso .  questo  tradotto  nella  edizione  di  Padova ,  dice 
così  ;  Eo  percussii  Eneae  coxendicem ,  uhi  fentùr  in  co- 
xa  vertiiur  y  et  quam  acetabulum  vocant, 

ToREL.  Egli  è  quel  desso.  Adunque  arcano  passa- 
to il  centro,  nel  qual  finiva  lo  scendere;  ed  essen4o 
riusciti  di  là ,  bisognava  salire .  Ma  il  povero  Dante , 
che  non  avea  bene  avvisato^  come  capovolgendosi  ave- 
va passato  quel  punto ,  e  che  in  quel  termine  avea  cer- 
to il  capo  altrove;  veduto  che  il  maestro,  il  quale  fin 
qua  era  disceso,  ora  va  in  su^  si  sentì  una  stretta  al 
cuore  .  Ohimè  !  disse ,  noi  torniamo  in  Ninfcrno . 

Rosa  M.  Maraviglioso  è  Dante  in  questo  singolar- 
mente, che  non  gli  fiigge  mai  d*  occhio ,  nò  di  notai-  si 
dimentica  ogni  coswEza  di  ^quelle ,  uhe  il  luogo ,  il  tem- 
po ,  la  circostanza  de'  casi  dimanda,  forza  grande  d'^in- 
gegno  e  di  conoscimento. 

ToREL.  Atiienti  hen;  che  per  cotaìi  scalei  Disse 'l 
maestro  ansando  coni  uom  lasso  (  verso ,  ohe  sente  molto 
dell*  asima.  ma  quanto  htì  tocco  pittoresco!  ),  Convien- 
si  dipartir  da  taiito  male .  Lucifero  era  tutto  peloso ,  e 
su  per  li  peli  delle  cosce  conveniva  montando  uscir  fuo- 
ri. Dalle  anche  (  che  è  il  centro  )  in  sii  di  là  »  non  più 
■ghiaccio,  ma  era  sasso,  ciò  non  dice  Dante  apemo,  ma 
4^         Bell,  di  Dante.  T.  1. 
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ben  81  pare  da  quello  che  or  viene  :  Poi  uscì  fuor  per 
io  foro  S  un  sasso  :  ecco  «piel  che  Dante  non  avea  det- 
to, ed  ora  spunta  faori.  Da  mezzo  11  petto  fino  al  ces- 
tro, ovvero  alle  anche  del  diavolo,  totto  era  ghiaccio; 
di  là  fine  a*  ginocchi  era  sasso,  a  modo  di  pozzo,  ecco 
il  foro,  per  lo  ^alc  Yirgilio  con  Dante  in  coUo,  uscì 
foori  salendo  so  per  le  cosce .  E  pose  me  in  su  T  orlo 
m  sedere  :  ft^iiAo  giù  dalle  spalle  sulla  cerchia  del  poz- 
zo .  appresso  porse  a  me  V  accorto  passo .  intendendo 
porse  per  allungò,  tutto  è  chiaro  :  eioè ,  scaricatosi  dalle 
cpalle  di  Dante,  allungò  il  piede,  con  avvedimento  che 
non  gli  smncciasse  (  ecco  V  accorto  passo  ),  fin  suU*  orlo 
dove  era  Dante  seduto,  questo  allungar  del  piede  do- 
vette  averlo  fatto  allo  indietro  ;  ovvero  (  tuttavia  tenen- 
dosi al  pelo  coir  una  mano  )  voltossi  alquanto  verso  Dan- 
te; e  così  presa  ben  la  posta  col  pie',  abbandonò  affat- 
to le  cosce  del  diavolo. 

Zev.  Ora  mi  par  tutto  bello  ed  aperto.  Ma  vedi 
mo\  quante  e  quanto  utili  osservazioni  fiiron  da  fare , 
per  venire  al  netto  di  tutte  queste  particolarità  ! 

Rosa  M.  S*è  detto  già  più  d'una  volta,  che  Dan- 
te vuole  lettori  non  dormigliosi,  ma  che  notino  ogni 
cosa  ogni  cosa:  i  quali ,  a  dir  vero,  non  sono  i  più.  E 
non  negherò  anche,  verissimo  essere  ciò  che  disse  già 
un  savio  uomo  (  e  da  noi  fu  notato  quando  che  sia  )-, 
Dante  essersi  un  po'  troppo  fidato  del  nostro  ingegno  ; 
non  pensando ,  che  i  Danti  non  dovcano  nascerci  cosi 
troppi.  ' 

To^EL.  0^  òhe  v?  aspettate,  che  Dante  facesse  colà? 
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£g^,  che  credeva  essere  tornato  in  inferno,  s^nza  bada- 
re ad  altro,  sguardo  su  per  tuttavia  vedere  quel  mostro: 
r  le9ai  gli  occhi  f  e  credetti  vedere  Lucifera  corn  io  fa- 
vea  lasciato,  E  iridili  le  gambe  in  su  tenere,  efjfetto  na« 
turalissimo.  E  s'io  divenni  allora  travagliato,  La  gente 
grossa  il  pensi,  che  non  vede  Qual  era. il  punto  eV  io 
avea  passato .  assai  dilettevole  torna  a'  lettori  questo  no- 
tar dell*  inganno  di  Dante  ;  pensando  che  essi  medesimi 
posti  nel  medesimo  termine ,  avrebbono  pensato  e  dubi- 
tato cosi .  Levati  su ,  disse  'l  maestro,  in  piede  :  La  via 
è  lunga  e  7  cammino  è  malvagio ,  E  già  il  sole  a  mez^^ 
za  terza  riede . 

Ziv.  Or  che  è  questa  mezza  terza  ? 

ToREL.  Appunto  io  volea  dire,  che  chi  intende  uno 
e  chi  altro.  Alcuno  dice,  che  egli  era  già  passato  tre 
ore  ;  tale  altro ,  che  e'  vuol  dire  Y  ora ,  che  Y  ufuio  ec- 
clesiastico di  terza  era  a  mezzo  ;  e  v'  è  chi  crede ,  essere 
un*  ora  e  mezza  prima  del  mezzodì .  ma  io  la  sento  al- 
tramenti  da  tutti  tre.  Io  divìdo  il  giorno  di  ore  dodici 
in  quattro  spazj  di  tre  ore  Tuno,  nomati,  Terza,  Se- 
sta ,  Nona ,  y  espero  :  e  così  mezza  terza ,  mezza  nona 
(  che  ben  si  dice  ciascuna  di. queste  )  è  il  mezzo  di  cia- 
scuno di  questi  spazi.  Adunque  mezza  terza,  saranno  le 
ore  una  e  mezza  della  mattina,  il  qual  punto  taglia  a 
mezzo  il  primo  de' quattro  spazi.  Questa  medesima  mez- 
za terza  è  ne'  proeraj  della  terza,  e  della  ottava  giorna- 
ta del  Boccaccio,  e  nella  Griselda:  e  chi  ben  noterà 
questi  luoghi ,  vedrà  così  essere  com'  io  dico .  e  v'  è 
singolarmente  un  luogo  del  Palladio ,  che  affatto  chiari- 
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8ce  la  cosa.  E  però  la  opinione  ddle  tre  ore  passate,' 
e  dell*  ora  e  mezza  prima  del  meizodì ,  al  tutto  mostra 
essere  impossibile  ;  anche  -per  questo ,  che  il  tempo  lo- 
I  gorato  da  Virgilio  nel  trapasso  del  centro  non  fu  cosi 

I  lungo  ;  perchè  al  principio  era  sera  (  Ma  la  notte  ri- 

surge  );  e  passato  di  là,  era  mattina  di  poco  tempo,, 
dicendo  Dante  al  maestro  ;  Come  in  sì  poca  ora  Da 
sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  i^  {*)  Sicchè^  non  mi 
par  più  da  muoverci  dubbio . 

Rosa  M.  Né  a  me  :  e  ben  mi  ricorda ,  che  questa 
ragion  medesima  feci  io  già*  alcuna  volta  sopra  questo 
passo . 

ToKBL.  La  cosa  va  adunque  co*  suoi  piedi .  Segue 
Dante  :  Non  era  camminata  di  palagio  Là  V*  eravam  ; 
ma  naturai  èurella ,  CV  avea  mal  suolo  e  di  lume  dis- 
agio .  Burella  è  spezie  di  prigione ,  e  forse  quella  che 
*oggi  diciamo  Segreta ,  dice  la  Crusca  :  e  *1  Buti ,  Luogo 
oscuro .  la  chiama  naturai ,  perchè  non  fatta  a  mano , 
ma  da  natura.  E  mi  piace  anche  assai  questo  aver  dis- 
agio y  cioè  difetto  ;  e  cosi  mi  ricorda ,  che  più  d*  una 
volta  r  adopera  il  Boccaccio ,  dicendo  patir  disagio  di 
mangiare ,  e  di  danari;  e  *1  MoreVS. ^  disagio  di  vivanda^  ^ 
di  ferri  pe*  cavalli.  Ma  Dante,  nella  cui  mente  non  ca- 
piva ancora ,  come  eglino  fossero  montati  su ,  senza  tor- 


[  *  ]  Vedi  la  dotta  e  lunga  Osservazione  del  nostro  Abate 
Zanotti ,  alla  voce  TERZA  nel  mio  Vocabolario  d«lJa  Crusca , 
duve  la  cosa  è  spiegata  tritamente. 
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bar  in  inferno  (come  è  detto  di  sopra  ),  muore  al  mae- 
stro sue  difficoltà;  Prima  cK  io  delV abissi  mi  divella' y 
Maestro  mio ,  diss  io  quando  fui  dritto ,  A  trarmi  d' errò 
un  poco  mi  favella:  Ov  è  la  ghiaccia  (  che  ([ui  è  sag- 
60  )  ?  e  quMsti  com'  ò  fitto  Sì  sottosopra  ?  e  come  in  sì 
poc  ora  Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  P  Di- 
mande  assai  ragionevoli ,  supposto  il  primo  suo  errore , 
Sottosopra  *è  molto  proprio  e  bel  modoh,  e  vai  capopiè  ^ 
rovescio. 

Ròsa  M.  Egli  è  quel  medesimo ,  che  usò  Dfinte  al 
Capo  xìx.  di  questa  Cantica,  dove  tocca  quel  cotale 
che  era  commesso  in  terra  col  capo  in  giù ,  e  riusciva 
fuor  colle  gambe  ;  0  tjual  che  se  ,  che  *l  di  su  tien  di' 
sotto:  il  che  spiega  meglio  più  avanti,  dicendo  colui 
medesimo;  Io  sono  stato  così  òoftosopra. 

ToHBL,  Egli  è  a  pelo  quel  desso .  La  risposta  di 
Dante  ciascuna  ben  se  la  immagina,  credo  io;  cioè,  cho 
egli  avevano  passato  il  centro ,  ma  chi  V  avrebbe  così 
appunto  elegantemente  messa  in  parole ,  come  fece  egliP 
Ed  egli  a  me;  Tu  immagini  ancora  D*  esser  di  là  dal 
centro,  ov  io  mi  pre^i  Al  pel  del  vermo  reo,  che  7  mon- 
do fora ,  •         * 

Zbv.  'Io  pensai  già ,  e  penso  meco  medesimo  alle 
risa,  che  alcuni  hanno  fatto  di  questo  nome  vermo,  dafa 
a  Lucifero;  affermando,  che  idea  di.  oèsa  sì  piccola  mal 
rispondeva  a  quel  bestion  del  demonio .  d'  altra  parte 
veggo ,  che  DaAfce  .F  uso  altra  volta  dandola  a  Cerbero  ; 
cerbero  il  gran  vermo  (  Inf.  vi.  )  Or  che  è?  pativa  dun- 
que il  nostro  Poeta  tanto  disagio  di  par«lC|  che  { singu- 
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larmente  qui ,  dove  non  area  legame  di  rima  )  non  |U 
venisse  a  mano  altra  voce,  come  mostro^  drago,  eccetera? 
Parea  aJunqnt  da  dir  cosi  ;  Egli  aggrandisce  Y  idea  del 
vermo  coir  aggiunto  di  reo;  e  vìa  meglio  con  <{uesta^ 
éhe  il  monde  fora y  che  non  è  poco:  e  per  questo  modo 
spegnendo  1*  idea  della  piccoleaxa  propria  del  verme , 
rappresentaci  V  altra  della  li^ighesza  e  della  volubilità  ; 
sktuosa  votumina  versai;  che  a  lui  faceva  bel  giuoco .  e 
forse  amò  meglio  il  vermo  ^  per  più  abbassare  e  vilificar 
r  ingrato ,  Che  lontra  il  suo  Fattore  ahò  te  ciglia . 

ToEEL.aSìa  come  vuole.,  slam  qui .  Segue  :  Di  là 
fssti  cotanto  ifuanì'  io  seed  :  cioè ,  fino  ali*  anche  del 
Termo.  Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto,  Al  qual 
si  traggon  J  ogni  parte  i  pesi  ;  elegantemente  detto ,  e 
con  mirabile  prc^rietà.  E  se'  or  sotto  V  emispcrio  giun^ 
$0  y  CKè  oppositù  a  quel,  che  la  gran  secca  Coverchia 
e  sotto  7  cui  cobno  (  Gerusalemme  )  consunto  ^u  Fuom , 
ehe  nacque  e  visse  senza  pecca  (  Gesù  Cristo  ;  di  solo  il 
quale  ciò  fu  vero  ).  Dante  fa  Gerusalemme  opposta  al 
Purgatorio ,  dove  egli  riuscirà  con  Tirgilio  teste .  Tu 
hai  i  piedi  in  su  picciola  spera  ^  Che  T  altra  faccia  fa 
della  Giudecca,  Questa  Giudecca  forma  adunque  una 
mesca  sfera  di  ghiaccio  di  là  ^  donde  esce  da  mezzo  il 
petto  Lucifero  \  V  altra  di  sasso  è  di  qua  :  e  Dante  è 
sopra  di  questa,  a  questa  sfera  è  forata  dal  gran  vermo . 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera. 

Ziv.  K  così  per  ragion  convien  c%e  sia  (  il  Petrarca) . 

Toftit.    E  questi  che  ne  fé   scala  eoi  pelo  ,    Fitto 
è  ancora  sì  come  prim*  era .'  ed  ecco  risolute  a  Dante 
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Itttte  le  sue  difficoltà  :  e  con  quanta  di  precisione  e  di 
proprietà!  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo:  È  li 
ierra  che  pria  di  qua  si  sporse^  Per  paura  di  lui  fé'  del 
mar  velo  >  ^£  venne  alV  emisperio  nostro .'  Bellissima  ^  e 
magnifica  immaginazione!  Pone  Dante  che,  ppma  del 
cader  di  Lucifero ,  nell'  emisperio  antartico  (  dove  egli 
erano  )  fosse,  altresì  la  gran  secca  come  è  nel  nostro 
d' Italia.  Essa  terra,  reggendo  Satanan,  sicut  fulgur  de 
eaelo  càdentem,  inorridita  si  ritrae  sotto,  tirandosi  in  ca- 
po il  velo  delle  acque  del  mare,  e  scapjpa  dinanzi  a  lui 
eporgendosi  in  fuori  dall*  opposto  emisfero  :  e  vuol  dire 
poeticamente  e  divinamente  ;  che  *  scappando  di  là  la 
terra ,  il  mare  corse  ad  empiere  e  coprire ,  stendcndovist 
sopta,  il  vóto  donde  ella  f\i  mossa.  E  forse  Per  fuggir 
ìuij  lasciò  qui  il  luogo  vóto  Quella  che  appar  di  qua^ 
e  su  ricorse,  altra  viva  immagine  sorella  della  prima:  E 
forse  questa  montagna  (.del  Purgatorio  )  che  tu  vedrai 
di  qua,  si  cessò  per  paura  da  Lucifero  per  altro  ver-» 
so  ;  cioè  ,  ritirandosi  addietro  in  su  fuor  dell*  acque ,  e 
lasciandogli  il  luogo,  sicché  per  fuggire  quel  mostro, 
parte  della  terra  dandogli  luogo  si  ritirò  in  su ,  parte 
per  paura  gli  scappò  davanti ,  riuscendo  nel  nostro 
emisfero . 

Zev.  Vedi  fecondità  inesausta  ed  arte  del  Poeta!  il 
quale  eziandio  manda  qui  innanzi  il  primo  cenno  della 
Cantica  che  seguirà  a  questa,  dico  del  Purgatorio:  che 
ecco  (  come  da  principio  da  noi.  fu  detto  )  da  questo 
misero  appartamento  passa  nell'  altro,  ad  esso  eongiun' 
to ,  senza  uscire  di  casa . 
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Toftit.  Cosà  è  il  vero:  e  ^este  soa  F  idttme  paM« 
le  da  Virgilio  delte  a  Dante  gaggia ,  che  au^ellano 
questa  prlfoa  Cantica;  da  che  li  tredici  versi  che  retU* 
DO  al  fioe,  tono  parole  di  Dante  a' lettori^  non  più  ce- 
rne interlocutore;  anai  atoiicamente  ci  conta-,  come  e 
per  qual  via  usci  dell*  inferno.  Avendo  egli  nominato  il 
luogo,  che  avea  quivi  al  cader  di  Lucifero  lasciato  vóto 
la  terra ,  ripiglia  descrivendolo  ;  £110^0  è  laggiù  da  BeU 
Kehà  rimàio  Tanta ,  (/uanto  la  tomba  si  distende .  qne- 
sto  è  il'lnoga  dov' erano  ^  e  che  si  stendea  dal  centro 
in  su  tanto  verso  la  superficie  del  mondo  di  là ,  quanto 
fa  r  inferno  (  la  tomba  )  dall'  altra  parte  :  ed  era  bujo  in 
esso  luogo  ,  Che  non  per  vista  >  ma  per  suono  è  nòto 
2>'  un  ruscelletto ,  che  quivi  discende  Per  la  buca  di  un 
sasso  y  eh'  egli  hu  roso  Col  corso  cK*  egli  avvolge,  e  poca 
pende  ;  cioè ,  V  altezza  sua  non  si  misura  con  gli  occhi 
(  che  ivi  non  era  lutne  ) ,  ma  con  gli  orecchi  :  vale  a 
dire  ;  si  intende  dal  suono  del  rigagnolo ,  che  avendo  di 
•opra  per  un  sasso  fattosi  luogo  rodendolo,  vien  giù 
girando  a  chiocciola  con  poco  pendìo  ;  col  corsa  eh* égli 
avvolge  i  che  bel  tragetto  di  riciso  e  proprio  parlare?  E 
non  indamo  ha  messo  Dante  questa  particolarità  del 
poco  pendio  :  e  fu  per  rendere  verisimile ,  che  i  poèti 
potessero  lungo  questo  ruscello  salire  di  sopra.  A  gui- 
da aduuqne  del  suono  di  questo  rigagnolo,  montando 
contro  il  corso  di' lui  si  misero  i  due,  Virgilio  innanzi, 
e»* Dante  dietrogli:  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino 
ascoso  Entrammo,  a  ritornar  nel  chittro  riiondo:  Essen- 
za cura  aver  d*  alcun  riposo    Salimmo  su ,  ei  primo  ed' 
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10  secando ,  Tmt^  ch\  io  vidi  ddh  cùse  hélle  Che  por- 
ta 'i  eiel  i  p€r  un  pertugio  tondo  ;  B  quindi'  uscimmo  a 
riveder  le  stelle .  e  noi  abbiamo  con  lui  fittila  la  prima 
parte  del  nostro  stadio  e  sollazzo. 

Dette  dal  Sig.  Giuseppe  queste  parole ,  apparve 
manifestamente  negli  occhi  degli  altri  due  quell*  aria  di 
contento,  che  suol  dimostrarsi  nel  volto  di  chi  si  vegga 
arrivato  al  fine  di  cosai  da  lui  molto  amata,  e  con  mol- 
to studio  e  diletto  da  lui  procacciata  :  e  rifacendosi  so- 
pra le  cose  considerate  e  dette  da  loro ,  non  pareano  es- 
sere mai  contenti  di  commendare  il  nostro  Dante  di 
sommo  scrittore,  di  egregio  pittore  e  poeta  e  di  elo- 
quenza maraviglioso.  Chi  lodava  questa,  o  quella  pittu- 
ra di  lui  ;  chi  la  forza  e  V  agrezza  de*  motti  e  delle  tra- 
fitture cocenti  ;  altri  il  vivo  destar  degli  affetti ,  ed  at- 
teggiare delle  passioni ,  e  la  maestrevole  espression  del 
costume  ;  ed  altri  da  ultimo  notava  il  savio  comparti- 
mento di  tutta  la  tela ,  e  V  ordine^  e  la  simmetria  del 
poema  :  di  che  tutti  affermavano ,  Dante  sottosopra  aver 
vinto  tutti  i  poeti ,  eziandio  Greci  e  Latini ,  tuttavia  fa- 
cendo paragone  di  lui  con  questa  o  quella  parte  di  cia- 
scheduno di  loro .  Per  la  qual  cosa  il  Zeviani  e  1  Rosa 
Morando  smaniavano  di  voglia,  di  continuarsi  per  lo  dì 
vegnente  col  Purgatorio,  ma  il  Torelli  mostrò,  loro  as- 
sai discretamente  ;  come  quelle  loro  tornate  sì  dilette- 
voli non  eraAo  però  passate  senza  qualche  fatica  e  tra- 
vaglio della  mente  :  e  pertanto ,  a  voler  procedere  al  lo- 
ro cammino  con  maggior  lena,  parergli  di  prendersi 
qualche   riposo  ;  e   loro   propose  un  dieci  o  quindici 
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giorni ,  ne*  qn&li  diyaguido»i  con  diletti  più  semplici , 
potessero  con  più  vigor  ritornare  ali*  usato  eserciaio . 
Al  che  accordandosi  volentieri  i  due  ahri ,  postasi  V  ora , 
il  giorno  ed  il  luogo ,  cioè  la  camera  del  Sig.  Oinsep- 
j^e,  con  mille  ringraaiamenti  insieme  rehdutìsi,  alle  loro 
case  si  furono  ricondotti. 


Fine  deir  Inferno . 


Tu'  Indice  generale  si  darà  dopo  il  fine 
^  tutu  r  Opera. 
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